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JJ  N certo  poco  fa  mi  ha 
rapportato,  che  Clitìfo 
V I ** figliuolo  di  Griffo» 
k nomo  , parlando  con 
i E htafìmaffè  la  • «»• 

| uerfatione  di  Socrate ; 

Cf  quella  dt  Traflmaco 

lodajfe forte^  O,  I C h iurii 
cfue  fu  egli , o*Socrate\  non  ti  racconto  berte 
il  ragionamento , hebbt  di  te  con  Lif;a  j 
conc sofìa  che  in  alcuna  cofd  io  non  ti  loda * 
ua,  & in  altre  fi  bene  . Ma  poiché  tu  ma-* 
prt  di  accufàrmi  tutto  che  di famuli, quaf 
etto  Ve  non  fi  tenga  conto  ktuno , dt  buoni 

.ai.  ma 


« : CLITlFONE. 

via  vog'tA  io  ftejfo  lo  ti  riferirò  , mafit ina- 
mente ejjendo \ noi  due  fòli  ; a fin * non  tfii- 
mt  di  efjer  tn  total guifa  da  me  dt/pre^zA- 
to  . perche  forfè  tu  bora  non  hai  vdttobe - 
ne , fi  che  è aui/o  , che  tu  mi  tt  rendi  giù 
afro  di  quello, che  fi  conut  e*  e : ma  fe  tu  mi 
defit  auttonta,volent tento  faccetterei, (fi 
furierei  So.  Hor  troppo  brutta  cofa  fa~ 
r ebbe,  fe  non  ti  tolerafit.  Volendomi  tu  gto - 
uare  j ferche  è mani/* fio  , quando  io  barro 
conìijciuto  in  che  maniera  io  fia  cattino  (fi 
in  che  gufa  buono  che  io  faro  fecondo  il  fo - 
tere  fer  decimar  dal  peggio,/?  perfi  ghire 
meglio,  CI  Odi  adunque  . Inuero  o 
Socrate  conuer fan  do  tecoffejje  Volte  refi  ai 
forte  jìufefatto  , mentre  tt  vdlua  furiare  % 
(fi  mi  fu  autp),  che  tu  farlaui  meglio  di  tut 
tt  t qual'horarift  endeut  gli! uomini,  qual 
Tito  in  vna  machina  tragica , dicendo  .One 
•pi  la  fiate  portar  voi , o huomtnt  ? (fi  non 
V'accorgete,  che  da  Vo»  non  f faniuna  cefo 
opportuna  attendendo  con  ogni  fiudtoad 
. ammafar  danari  , dfireggtando  poi  i fi  gli - 
- noli, cui  li  fìeteper  laf  iare  -,  nè  a fine  che 
di  loro  fè  ne  /appiano  Valer  g*ufiamcnte, 
ritrovate  loro  maefiri  di  giufhrta  ( fè  la  fi 
può  imparare  , o meditare  , o effèrcitare  fi 
i quali  la  esercitino . (fi  la  meditino  ha  fi  eg- 
ualmente , nè  V et  anchcra  in  quefio  mode 
V hauete  hauuto  cura  per  lo  adtetro  di  Vai 
fiefii.  Ma  Vedendo  che  v a hauete  imparate 
bafìcuolmente , (fi  t figliuoli  yofirt  lettere 
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JC  L T T I F O N E . 

ctoè,che  coloroyche  efferciiano  i corpi ,(fi  non 
tengono  cura  dell'anima  , facciano  vna  cer 
ta  tal  co  fa  cioè , thè  dtff  reggiano  quello  , che 
dee  ftgnoreggiare  , (fi  attendono  a quello  , 
che  dee  effer  j oggetto  (fi  quando  tu  dì  , 
che  è meglio  la  far  l'vfò  dt  quello  , dt  cui  al- 
cuno non  fi  sk  valere . Dunque  fè  altri 
non  fisa  valere  de  gli  occhi  degli  orecchi . 
di  tutto  il  corpo  , non  gioua  a lui  nel  Vede- 
re, nè  lo  vdi.re,nel  valerfì del  corpo  d' intor- 
no ad  altro  vfo  . (fi  fimt gitante  mente  d'tn- 
'forno  all  arte  ; effóndo  mantfefio  ancbora, 
che  chiunque  non  fi  sa  valere  della  pro- 
pria tira  , non  fi  fappta  valere  della  lira 
del  profitmo,  nè  chi  fisa  balere  dell’altrui  , 
non fitpra  Valerfi della  fua  Ne  di  niurì al- 
troJlromento , nè  pofjefiione  . Ut  atta  fine 
qui  riguarda  il  tuo  parlarc,chc  a chi  non  fi 
fa  Valer  dell  anima,  gtoui più ,che fila  C ani _ 
nsa  in  quiete , nè  viua,che  $ iuere ,(fi  per  fè 
operare . Ma  fè  alcuna  nece fitta  lo  astrin- 
ge a visiere,  fìa  a lui  meglio  il  9 iuere  feruo, 
che  libero  . Egli  è poi  quefìo  tl  commetter 
cofi  ad  alcun  altro  il  timone  del  difcorfò 
come  della  naue  , il  quale  habbia  fatto  ac- 

quifo  della  difci piina  del gouernare  la  hu -, 
man  a vita  ; laquale  tu  o Socrate  ffieffè  vol- 
te chiami  peritia  eiuile  ; (fi  la  fiejfa  giu- 
di ci  ari  a, (fi  giufiitia  ■ Dunque  a quefie  ra- 
gioni, (fi  ad  altre  molte  fi  fatte  , (fi  ec(e}“ 
lenti,  onde  affermi , che  fi  poffala  ‘virtù  in * 
fognare,  (fi  comandi,  che  fi habbia  a pren - 
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; GLITIFONI.. 

habbiamo  prouidenZa  , che  fi  ritrovi  certa 
arte  gtmnafitca,(fi medicinale , & po filaci 
riprendere  dicendo, che  è ctfi  turpe  il pren- 
der qualunque  cura  del  formento  , (fi  del - 
l'orxjo,  (fi  delle  Viti,  (fi  di  qualunque  cofe 
„ intorno  alle  quali  ci  affatichiamo  per  cau- 
fi  del  corpo  , (fi  p offe  di  amo  : ma  non  il  ri- 
trovare  alcun’arte  , (fi  indù ji  rea  s onde  fi 
renda  o/timo  il  corpo  , effendone  nondime- 
no. Ma  fe  noi  interroga/simo  lui } che  a que - 
fio  ci  effòrta  . Quali  arti  di  tu  , che  fiano 
.quefiei  perauentura  ci  potrebbe  dire  , che 
'foffero  la gimnaftica , (fi  la  medicinale . (fi 
bora  dtc  a fi  quale  diciamo,  che  fia  l'arte  per 
la  virtù  dell  anima  . Di  loro  chi  pare  più  - 
robuflo  t a quefio  rifondendo  mi  dtffe , che 
quefi'arte , che  da  Socrate  tu  afiolti  non  è 
altro , che  giufiitia . All' bora  io  non  mi  ad~ 
dur  folamente  il  nome  : ma  più  oltre  la  mi 
dichiara  in  cotal  guifa  . Per  certo  fi  dice 
alcuna  arte  medicinale  3 (fi  di  quefladuefò 
no  gli  effetti  , l’vno  il  far  fempre  altri  me- 
dici apprefiò  a coloro  , che  fino  j l'altro  la 
finità,  l'vno  di  quelli  non  è più  arte  alcu- 
na i ma  fattura  dell'arte , che  infogna,  (fi 
“piene  tnfignata  , il  qual  diciamo  finità  . 
«E/  dell architettura  fomigliantemente  fi 
fanno  due  cofe, ciò  e la  c a fa,  (fi  l'architettu- 
ra j quella  fattura  : ma  questa  dottrina  . 
Più  oltre  fia  della  giufiitia  il  far  altri  giu - 
fti , come  gli  artefici  antedetti  : ma  C altro  , 
è l'effetto , che  può  fare  in  noi  ilgiufio  » che 
x , \ dire- 
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* C L I T I S O N E1. 

, che  fioffe  concorfi  di  opinione  ; effe n de 
molti  eoncorjì  di  opintont  fra  gli  huomtni  , 
iff  nocini  : ma  concedè  , che  ad  ogni  modo 
Carnicina  foffe  buona  , & opra  della  giu. 
ditta  . Perla  qual  co  fa  diffe  effer  il  mede - 
fimo  la  concordia  ,•  & la  fcienìa  , non  l’o- 
pinione . Effcndo  noi  a queda  parte  di  ra- 
gionamento , incontinente  gli  auditori  am- 
bigui gridarono  inuer/o  a lui , che  alme - 
defimo  fi riuolgeua  il  parlare  co  i primi  ; 

‘ effèndi  dnchora  la  medicina  certa  concor- 
dia , & il  rimanente  delle  arti  , & poten- 
dofi  dichiarare , intorno  a che  Vcrfaffero  . 
Ma  queda,  che  da  te  vien  detta  gtujìttia , 
e concordia , oue  tenda  non  fisa  , (fi  è oc- 
culto qual  fia  l'opra  di  lei  . Quefie  coffe  al- 
la fine  ho  da  te  Socrate  ricercate  i ma  tu 
mi  dice  di  effser  opera  di  lei  il  giouare  a gli 
amici , & nuocer  a’  nimicò . Aia  pofiia  te* 
parue  , che  l'huomo  giufio  non  offtndeffe 
alcuno  mai  ; facendo  qualunque  coffa  per 
ytilit a . Ci'o  non  vna  volta  f ola\ , o Socrate, 

C due fiate  tentai  : ma  hauendoui  ffegut ta- 
to fupplicheuole  lungamente  , alla  fine  mi  . 
fiancai , dimando  , che  tu  fofii  piu  ar- 
dente di  tutti  allo  infiammare  gli  huo - 
mini  al  prender  lo'  dudio  della  virtù-, 
fior  di  due  cofè  égli  è neceffario  , che  ne 
fia  vna , che  o fin  qui  tu  vagli  cotanto  : ma 
niente ptù  oltra  j il  che  d'intorno  a qualun- 
que arte  pub  auenire  ; come  nell'arte  del 
uauìgare  egli  è poJSibile che  cht  non  sago - 

uernare 


1 
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vernare  h ubbia  p enfiato  alcune  lodi  dett  ar 
te  , colle  quali  prouochi  oh  huomtnt  alet t 
Come  fia  cofd  dtgnifZtma  , (f  nel  medesime 
modo  nette  altre  arti ..  Lo  ^ e fifo  ptrau tri- 
tura alcuno  ti  potrebbe  inferire,  d'intorno 
alla  gtuRttia  quafi tu  ne fa  poco  conofie».  •' 
te  diteti  eccellentemente  lodandola  , Ma 
io  non  Rimo  cosi  ; Perche  delle  due  una 
n'e  difi  io , o che  tu  non  la  fai  , o non  "vuoi 
communtcarla  meco  . Per  la  qual  cofit , co*  ' 
me  to  per-fi  , andrò  a T rapinerò  , (f  altro- 
ue , ouunque  potrò  dubitando  j perche  fi 
tu  "Volefit  metter  fine  hormai  a quefii  fir— 
moni  efifiòrtatori  , non  mi  condurrei  altro- 
ve . Per  certo  cosi  , come  fi  tu  efifiòrtando- 
mi  alla  gimnafica , mi  dicefit  far  mt fieri  r 
che  non  p difire^zj  il  corpo , (ff  dopo  qui « 
d?a  parlare  efj or t attuo  mi  rie er caffi  dt  qual 
cura  haueffe  bt fogno  il  mio  corpo  , effendi 
tale  per  natura  ; cosi  at  pre finte  face  tufi 
que/lo  Reffo $ fupponi , che  Clitifone  conce - r\ 
da  effèr  cofa  degna  dirtfo , che  nell'altra 
co/i  alcuno  metta  Rudio  t & di ff  regi  l'a- 
nima , per  cui  cagione  fi  affatica  d'tntor- 
no  alle  altre  cofi , £$  penfa , che  io  habbia 
rapportato  qualunque  altra  cofa^fimite  a 
quefie , che  da  me  bora  fino  Rate  dette  . 
lo  ti  prego  o Socrate , che  tu  non  faccia  al- 
trimenti a pne  , che  come  al  p repente  , così 
anchor  per  lo  innante  non  fìa  necejfarto  al- 
bo f refin  Za  di  Li  fio , & de  gli  altri  h uo- 
mini in  pdrt€  lodarti  , f orte  btafi- 
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&drti . Perche  io  affermerò  ; che  tu  gioiti 
molti  fimo  a colui , f A*  »«»  anc  bo- 
ra è prouocato  alla  Virtù  : ma  * 
in  contrario  al  perfuafo 
- qua  fi  tu  fi  a d impedi- 

mento , che  egli 
• V fi  faceta 
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Socrate , Glaucone , Polemarco , 
Tralìmaco  , Adimanto, 
Cefalo. 


/SCESI  ieri  nei  Pi* 
reo  infieme  con  Giunco, 
ne  , figliuolo  di  sartflo.  ' 
r>e  « (fi  per  far  orariom 
ni  alla  Dea, (fi  peryg, 
dere  tl  modo,  con  che  fi 
f arenano  quelle  folen - 
nitd  , le  quali  a!  Ih  or  a 
fi  tclebrauano  la  prima  “volta*  In  "vero  la 
foUnmtà  della  gente  no  fra  mi  parve heU 
non  manco  pero  decente  quella , che 
j tentano  t Tracs  E/p<  diti  noi  dalle  or a~ 

* • 0 


fini  > (fi  dallo  /fatatolo  > ritornavamo 
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* DI  AL  I. 

ulta  Città , quando  P olemar co  figli itolo  di 
Cefalo  , da  lontano  veggendoci  ritornar  * 
c afa , ci  mando  vn  ragaftjo  correndo  t per- 
che Cafpettafitmo  ; il  quale  fcuotendomt  di 
dietro  per  la  falda  della  ve  fi  e dijjè . • P ole- 
marco  W prega , che  vi  fi  a tn  grado  afp  et— 
tarlo , & Ver  fio  lui  riuoltatomi , lo  addi- 
mi andai  cue  et  fi  fo  fs e : al  che  egli . Ecco  > 
che  vi  vieti  dietro  , perciò  affettatelo . Lo 
affetteremo  li  dtfse  Glaucone  , & poco 
poi  giunfè  Polcmarco  con  <ddimantv  fra- 
tello di  Glaucone , & Nicerato  figliuolo  di 
U ’tti a , & alcuni  altri  , i qualt  tutti  gare- 
tta , che  ritornafsero  dalla  foltmnità  , & mi 
d fse . P armi  o Socrate  dt  v edere  , che 

•tot  vi  affaticate  , come  tn  andare  alla  Cit- 
tà . ' Non  fai  gli  difi  io  cat fitta  conget. 

tura , alche  egli  foggiunfe . Horvtd't 
tu  quanti  nói  fi  amo  ? In  che  modo  no  ì 

Dunque  o fateut  di  cofio^o  migliori , o qui 
fermai eut . Perché  dtfi to  vna  cofa  fò- 

, la  anchor  ci  re  fa  %ctol  yfe  yt  pervadere- 
*mo , e he  faccia  mi  fi  ieri  il  licer  tiarci . Po. 
trefìe  Vot  forfè  difi  egli  » perfiiader  mai 
coloro  , che  non  vi  udifsero  ì Non  mai 
rifpofe  Glaucone  , per  la  qual  cofa  confide, 
rate  non  altrimenti  t che  fe  not  non  fofit - 
ono  per  udtrut , jillhora  *4  di  manto  ; o 

tìdn  fkpete  , che  uerfò  la  fera  fi  hanno  a far 
Ì giuochi  delle  facelle  a eauallo , in  honor 
della  Dea  ? 4 canotto  di  fi ioì  pere  er- 

to quefia  è cofa  nuotta , come  contenderanno 
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fon  e Cétualli  portando  le facelle.,  Cvm 

1 altro  fi  le  compartiranno  ? Non  dì  così 
tu ? Così  al  tutto  dtffè  Polemarco  . Oltre 
do  daranno  compimento  a facrifct  nottur- 
ni* degni  veramente  d' eff  'er  veduti  ; 
che  fi  leueremo  noi  dopo  cena  , £$*  ^ Vedrei 
ntùyOue  tra  molti  gtouani  nouellando  fi  fer- 
meremo . De h rimanete  , nè  fate  altri- 
menti ; Par  mi  dtjfe  Glaucone  , fi  dob- 
biamo fermare  . Hor  fe  piace  a te  dif 

ttoy  è bene  y che  fi  faccia  così  • Dunque  fi 
n'andammo  alla  cafa  di  Polemarco >oue  tro- 
ttammo Lij/a  , & Eutidemonte  fratelli  di 
lut  fTrafìmaco  CalcedontcoyCarmetide  Pea • 
•eg*0  t £5^  Clito font  e figliuolo  di  Anfani*, 
mo  , T#  Cefalo  padre  di  Pole- 

xn-arco , certo  molto  vecchio  per  quello,  che 
tnt  p arcua  j poiché  era  tempo  affai  f che  io 
non  P haueua  Veduto  y ilquale  coronato  fin  - 
dcuatn  vna  certf  catedra*  ouero ftdta  ba- 
ttendo egli  fatto  facrtfcto  nella  corte  . Hor 
Tttrouandofi  accommodate  alcune  ftdtein 
cerchio*  fidemmo  Vicino  a lui . Per  laccai 
cofa  come  primieramente  egli  mi  Vtddefa- 
lui  ommtiCf  diffè.  Di  rado  a fatto  o Socrate 
tu  te  ne  vieni  a noi  dif  endendo  nel  Pireo  * 
ma  non  conuen  crebbe  fi  già  t conctojta  che  fé 
io  mi  rttrouafsi  co  fi dtfpoflo  eh  io  potefit  an- 
dtreall*  att.ty  ntun  yifògno  farebbe  ■>  che  tn 
’Ptnifit  a noi  5 perche  not  ventrefiimo  a te  , 
Ct  i ben  hor  a coteueneu  ole  ; che  *not  Jj>ejfh 

i/éUfiàm , per  certo  quante  f »#»'*«*- 

g cani 
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rane  gli  Altri  piaceri  del  corpo  , tanto  mi  fi 
accrefce  più  il  defiderio  del  ragionare  di 
compagnia ,(fi  il  piacere,  ch'io  di  ciò  riceuo  , 
Dunque  non  far  altrimenti , (fi  tnfieme  con 
ejuejti  gtouant  vietitene  a noi,  come  ad  ami- 
et  fopra  modo  do  me  ili  ci  . . Intiero  o Ce- 

falo, difi’ io  mi  compiaccio  de  ragionamenti 
de  molto  vecchi  ; percieche  mi  è autfo , che 
fi conuegna  vdtr  da  loro,  come  dacht  hoggi. 
mai  fihan  fatto  tnnanfi  per  certa  firada, 
per  la  qual  forfè  bar  remo  a c animar  noi, di 
che  qualità  effa  fi  fia,o  afira,o  dtficile,o fa— 
die,  (fi  piana  ; (fi  volentieri  vdirei  da  te  , 
qual  opinione  fia  la  tua  intorno  a quello, 
offendo  tu  peruenuto  a quella  età , che  da 
poeti  fi  dtee  ejferjtel  limitar  della  Vecchie I? 
KjA,fe  tu  i addimandi  vita  dificile,  o pur  tu 
qual  modo  • Per  Gioue  ti  diro  Socrate  ciò  , 
che  mi  pare , perche  fieffè  Volte  firitrouta— 
mo  tnfieme  alcuni  di  noi , tutti  cCvna  me- 
defima  età,  offeruando  quell’antico  prouer— 
hto  . tìor  in  quella  compagnia  pi°àt  fi  la- 
mentano,commofii  dal  de  fiderio  di  quei  di - 
letti  , i quali  fu  loro  lecito  di  godere  nella 
giouentu,(fi  ricordandofi de  piecert  di  Ve- 
nere ,d  e conutti,(fi  di  alcuni  altri,  di  tal  ma 
mera  fi  confricano  ; come  priuati  di  gran - 
difiimi  beni  ; (fi  affermano  alChora  ejjer 
■uiffutt  bene  $ ma  hor  a pena  (enttr  d‘ cff'ere 
in  vita  . alcuni  altri  etiandto  piangono  te 
ingiurie, (fi  di  fi  ràffi  de  domefici,che  fan — 

fio  Alla  uecchfe<,<*a , celebrando  più  oltre 

* 
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quanti  mali  ella  cagioni  tn  loro  . si  me  non 
fare  > che  fmil  buomtnt  incolpino  ragione- 
uolmer.te  la  caufa  di  quefìo ; perche  feque. 
fi  a ne  f offe  la  cagione , Cf  io  tl  medesimo  per 

la  ueechie^jL,*  3 & tutti  gli  altri  hauerefi- 

mo  fatuo ,/  quali  peruenutif amo  a quella 
età,  Ma  io  ancfoera  ho  ritrovato  molti  al- 
trimenti dtfpofi  -,  CS  alcuna  uolta  fui  con 
Sofocle  fotta  ; cui  dimandandone  un  cer- 
to , come  egli  nelle  cofe  di  Venere  la  fi  pa/Z 
fqffè£3  fe Jt  fot  effe  mefcolar  colle  donne,  ri, 
fpofèydeh  fot  refi  parlar  meglio  galani  huo- 
mo>an7^i  uolenrieri  io  mi  ho  quefle  cofe fu* 
gito,  come  certo  padrone  rabbtojo , & Affe- 
rà - Dunque  & all' bora,  & non  manco  al 
preferite  mipare,cbAeglt  d/cejje  bene  : con- 
ci o/ìa  che  ai  ogni  modo  intorno  a cofe  di 
quefa  fòrte  nella  uecchtes^z^a f rìtroui^ 
molta  pace , & libertà  . Per  ci  oche  quando 
ho ggimai  fono  intepidite , & ceffate  le  libi - 
tiioai,  al  tutto  quello  ne  auiene , che  dice  So- 
fà eie, che  da  molti  furioft  padroni  refia - 
mo  Itberati . Hor  o Socrate  di  cofiorof(£  di 
quello  , che  contro  a fami gl  tari  dicono  una 
certa  ne  la  cagione  non  la  uecch/er^a  : ma 
i coflumi  de  glt  huomint  ; perche  fi  fono 
modefìi , ff  faciti  non  tocca  loro  uecchte 
KA  troppo  faticofa  ; altrimenti  {£  la  uec- 
cbie^tja,  & la  giouentù  prouano  efit  o So- 
crate d fiale  molto  . stlf’b ora  io  maraui- 

f latomi  di  ciò , 

Che  e fi  fi*  eltr*  dtcejfe  . U Pr*uòc/>  & 

£ 2 $ 


Di  AL  t. 

dipi  . 1 fiimo  certo  Cefalo  , che  itt  còtaf  gui- 
fa  dicendo  tu^molti  non  ammettono  quefto\ 
ina  p enfino  più  a/euolmente  fipportarfì  da 
le  la  Vecchie  fK,a  , non  per  li  co  fiumi  : ma 
per  le  molte  rtcche^jce  acqui  fiate  ; dicen- 
do e fit  apprejjò  a rtccht  rttrouarfi  di  molte 
cónfil at ion t . Tu  d)  la  venta  , percio- 

che  noi  concedono  alcuna  co/d  dicono  tut 
tocche  non  quanto  fi  penfa  da  loro  . Vera- 
mente quel  detto  di  Temifiocle  pi  molto 
bello  ,ilqua,e  rtfiofe  ad  vn  certo  Serifio,  che 
riprendendolo  gli  diceua  , che  non  per  fi 
fiejfi  p rttrouaffè  in  tanta  fiima  : ma  per  la 
città  fu  a. Che  fi  eglt foffe  Serifio  non  fareb- 
be nominato  : ma  nè  lui t fi  ben  foffe  sd fenic- 
ie . 1/  mede  fimo  anchoPapotrebbefì  dire  con 
tro  a coloro , i quali  per  non  ejjer  ricchi  fip -■ 
portano  grauemente  la  vecchte^zja  j che  nè 

10  huomo  modtfio  fiporterebbe  matageuol— 
mente  la  vecchiez,z,a  colla  pouertà  ,nè  age- 
volmente lo  intemperato  colle  r/cchez.  z,e . 
Dimmi  gli  difi' io  o Cefalo  fi  la  maggior  par 
te  delle  facoltà  , le  quali  bora  tu  pofiiedi  le '» 
hai  hauute  d'altrui , o le  ti  hai  acqui  fia- 
te } O Socrate  ho  fatto  acqui  fio  d vn 
non  so  che,conctofia  che  quanto  alla  facol- 
tà io  mi  troui  pofio  nel  me7o  trai  duo  , 

11  padre  mio  . poiché  mto  auo  , che  teneua 
lo  fieffi  mio  nome , hauendo  riceuuto  a pena 
tanto , quanto  è quello  , che  io  horapofièggo , 
lo  r adoppio  forte  : ma  Lifimia  mio  padre 
refi  la  facoltà  minore , di  quello , che  firi- 

, - trou* 
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t nudai  preferite  . lo  poi  me  ne  contento 
fe  nonlalajjo  a cofioro  minor  e , ma  alquan- 
to maggiore,  che  non  t'ho  ricettata . Per  la 


qual  coja  ti  ho  ciò  addimandato  parendo* 
mi , che  tu  non  ami  molto  le  rtcche^j^e , il 


4 
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che  petto  più  fogliano  far  coloro  , che  non 
/eie  hanno  acquetate  . Ma  chi  le  ha  meffè 
tnfieme  , le  ama  il  doppio  più  , che  non  ne 
fanno  gli  altri  : cosi  come  i Poeti  amano  i 
figot  poemi  , & i padri  i figliuoli  loro  > co- 
si coloro,  che  de * danari  fecero  lo  acqui  fio  f 
ardono  intorno  ad  efsi  , come  intorno  a prò-, 
pria  f attura , non  fecondo  lo  ? fb  , ne- 

cefittk  , come  fan  gli  altri  \ onde  fi  rende 
la  cono*  et  fattone  loro  difcile  , non  dolendo 
cfit  altra  cofa  lodare  , fatuo , che  le  ricche 
• Tu  dilla  ferita  - Et  certo  sì  dtf'to, 
anchora  eiimoflrami  qual  maggior  bene  pen 
fi  tu  di  hauer  goduto  dallo  acquiflo  delle • 
ree  che^j^e  ? Quettosche  a molti  forfè  di- 

cendo > noi  perfùaderet  ; per  certo  fapp  i o - 
Socrate , che  poiché  alcuno  a tale  Rato  fi  è 
peruenuto  , che  di  breue  Venfa  hauer  a mo. 
nre  , /è  gli  ingombra  V n timore,  & vn 
p enfierò  dt  quelle  eofe,  che  et  d'/pr?\% J»fi- 
lavita  paffuta  ; perctochele  fauoìe  ,che  (i 
dicono  de  gli  inferi  , £$T  come  coloro  , i qua • 
khan  operato  ingtu/ìamente  }quìutconuen~ 
g*no  patirle  pene  , fino  a mò  denfe  , allho - 
r*  muovono  t'animo  a fofpettare  , fe  pera - 
V« Kra  /Fano  vera,  & egli  e feria  Ma. 
l'l<Ad<U*  *******  >*  perche fgt.fi 
L * B iffi* 
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più  vicino  all'altra  vita  le  vede  più  fottìi- 
mente  ,/Ì  rende  pieno  di  fojpetto  , di  ti- 
more , V i conftderando  , & effeminan- 
do , fi  ha  fatto  ingiuria  a ntuno  . Quel- 
Ì ha  omo  adunque  , che  hauerà  rttrouato 
mentre  vifji  molte  cofe  da  lui  fatte  iniqua- 
mente 5 commoffo  fpeffo  , non  altrimenti  , 
che  i fanciulli  da'  fogni , teme  , & fi  vaie 
in  Vna  mala  fperanz,*  : ma  quell' altro,  che 
t.-t  di  non  hauer  commeffo  ingiuria  veruna , 
fimpre  fi ritroua  accompagnato  da  vna  lie- 
ta fptranzji , ottima  nutrice  divecchieZf- 
Kf  , come  Pindaro  dtce,  percioche  egli  o òo- 
crate  ci'o  canta  grattofàmente  in  quejlo  mo- 
do dicendo  ; Chiunque  viue  vita  fanta , & 
gin  fi  a ,fi  ntroua  accompagnato  da  vna  dol- 
ce fperantjA , che  li  nodriffe  il  cuore  , fo- 
menta la  vecchiezza  , & è quella  sì , la 
qual  regge  £ animo  volubtte  de  gli  huomi- 
ni  . Dunque  dtff'eglt  bene , & per  certo 
marautgltofamente  : oltre  ciò  mt  Jiimo,che'l 
poffeder  danari  debba  effer  preZf^ato  affai, 
non  da  qualunque  huomo  : ma  si  bene  da 
chi  è mode  fio , (f  gtu{i°  • Il  p°ffe(P>  delle 
riccheZf^e  gioua  tn  gran  parte ; perche  eia . 
fcheduno  non  habbta  a pajfar  colà  con  timo- 
re , tl  che  incontra  a colui, che  non  harrà  in- 
gannato , nè  mentito  alcuno  di  proprio  Vo- 
lere y nè  fàrà  a Dio  le  votate  Vittime , nè 
danari  a gli  huomtnt  debitore  . Più  oltre 
altri  vitti  egli  apporta , (f  certo  in  molta 
copia . Et  fé  Vna  cofà  fòla  giouar  doueffè  , 

# Socrate . 


DELLA  R E P.  io 

# Socrate , ad  vn  filo  , io  direi , che  non 
foco , anzj  afjafitmo  gtouar  douejjero  t da - 
non  ad  huomo  , che  hauefje  intelletto . O 
Cefalo  tu  farli  eccellentemente  : fuetto 
Beffo  , che  non  e altro  t che  gtufhtta  t di* 
damo  cosi  noi  ftmplicemente  eJJ'er  Iti  tl  dir 
il  vero  , il  rcfhtuire  ciò  , che  chiunque 
hautra  ricettato  da  alcuno  / o neramente 
amene  egli  , che  quefìo  Beffò  alcuria^olt* 
fi  faceta  gtufì  amente , altra  uolta  in  giu  pia- 
mente? come  per  efjempio.  Per  acche  ogni 
uno  direbbe^  f e alcun  haueffè  rie  caute  le  ar- 
mi da  un'amico  temperato , il  medefimo  poi 
fatto  p*\fjo  addtmàdandole }non  conuentr - 
fai  restituirle  tnè  efjèr  giufo^  chi  ne  t<tcejfe 
la  reJhtutioneì  ne  che  ad  huomo  tale  dice/se 
anchora  il  nero  compiutamente  : Tu  dp 
tene  dfi'egli . Dunque  ni  il  dir  il  aero  9 
ne  l render  il  depofitoè  la  aera  definittone 
della  giu  (iuta . Troppo  bene  di  tu  o So-\ 
crate , P demarco  foggiati  fi , fi  fi.  dee  pre- 
fi or  fede  a Si  moni  de  . Qui  Cefalo  diffe 
lafso  a uoi  quefìo  ragionamento  \ poiché  mi 
fa  mi fìtert  di  attendere  d fieri  fa.  * Dun- 
que (Ufi  io  dee  e fiere  Polemarco  herede  tuo ? 
Et  egli  ridendo  dtfse  //  certo  , & dt filiti 
per  lo  ficrificio  fi  partì  m Hor  o herede  9 
d fito  di  quefio  ragionamento  di  turche  si - 
me  ni  de  parlando  dica  bene  intorno  alla  giti 
Bitta  } Perche  d fi' egli  efser  co  fa  gtu/ta  il 
render  il  debito  a etafeheduno , £$*  tn  dicen- 
do queffo  a me  fare , che  dica  bene  . Per 

certo 
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certo  noni  ageuol  coft  il  non  dar  fede  a 
Stmonide  huomo  faggio , & dittino  : ma 
quello , che  eglt  fi  Mogi t a dire  , o Polemar- 
to  , perauentura  tu  il  conofci ; ma  non  io  : 
efiendo  coft  chiara,  che  eglt  non  dice  quel* 
lo  , che  foco  innanzi  dtceuamo  noi,  cioè  il 
far  la  refìituttone  del  depoftto  a chi  fe  l'ad - • 
dimandafse , non  efsendo  tn  cera  elio  . Hor 
quefio  in  un  certo  modo  debito  è , ch'è  mefso 
in  depoftto  j non  è egli  così  ?.  V er amente . 
di  fi' egli . & Et  fi  ha  eglt  a rendere  ; nondi- 
meno non  allhora  , quando  alcuno  , non  e fi 
fèndo  in  ceruelto  , lo  addtmandafìe  . Tu r 
dì  la  uerttd . Dunque  altro , che  quello 
intenda  Stmonide , quando  afferma  efjer 
gtusiitia  il  render  tl  debito  . Altro  per 
Cioue percioche  p enfia  eglt , che  da  gli  a~  * 
tntci  fi  debba  far  bene  , (fi  non  mal' a gli 
amici . Per  certo  cono  fio  , che  quegli  tn  . 
iter  un  modo  tl  debito  non  renderebbe  , che 
reflitutfse  l'oro  a colui  , da  cut  lo  hauefise » 
rtceuuto  in  depofito  ogni  no  Ita  , che  la  ren-\ 
dita  , & la  riceuuta  douefse  efìer  nociua  , • 
efsendo,  & ehirtceue  , & chtrejittutfse 
l'un' all' altro  amici  : non  affermi  tu  , che 
parli  Stmonide  in  rotai  gutjaf  St  certo  , 
Che  poi  ? a gli  inimici douerafit  eglt  render 
qualunque  debito  ? Ad  ogni  modo  quel- 
lo, che  loro  fi  dee  : ma  quello  , come  penfi  , 
fi  dee  all'inimico  , che  riceuer  dall’inimico  ; 
fi  li  conutene  , cioè  , un  qualche  male  . 
Dunque  Stmonide  con  uelumi  poetici  fi- 

gntficb 


v 


D ìli.  A R 8 P,  n 

gnifc'o  quel  3che  fia  giu  fio  , considerando  § 
come  pare  , e/se  r ti  gin  fio  , il  render  a et  a - 
fiheduno  ci  'o  % che  fi  conuiene , & quefìe 
chiamo  egli  debito  , Ada  tu  , che  penfi \ dtfi 
seghi  Così  per Gioue.  Dunque fe aleuto 

10  addi  man  dafs  e . O Stmonide  qual  facol- 
tà fi addimanda  la  medicina  , Q?  qual  de - 
irto,  & aeuidecente  dtftrtbutfise  ella  ? che 
fenfi  tu  , che  egli  ridonderebbe ? Per  cer- 
to efserne  d'e/Ja  quella  , la  qual  ordina  $ 
medicamenti , / cibi , le  bei4andea%  cor- 
pi . Et  nello  flefso  modo , fe  tl  medefime 
gii  ad  di  man  dafs  e , qual  arte  fi  chiama  quel- 
la della  cucina  , quale  debito  dà  ella  , & 
a cui  conueneuole  , che  principalmente  fe 

11  rtfpo  riderebbe  ? Efserne  quella  con  che  fi 

Tendono  i condimenti  foaui  all < uiuande . 
In  retai  gutfa  fè  ne  fita  quefio  ; deh  , che 
urte  fi  dtrà  , che  fi  a la  giufìttia  che,& 
a chi  difi ribui  fi  e ella  ? Se  fa  mi  fieri  di  fe* 
gustare  le  cofi  innanzi  dette , o Socrate 
quella  è giu  fistia  , che  fa  utile  a gli  amici  , 
y danno  a gli  ni mici . Dunque  chiama  e- 
gh  gtufiitta  il  giouare  a gli  amici , il  nuo « 

cere  a*  nimtei  . Cosi  mi  pare  . C£/  può. 

principalmente  far  beneficio  a gli  amia  arsi 
malati,  & alloncontro  a ritmi  et , cosi  din- 
torno alla  fan  irà  , alla  mulatta  ? /* 

. Chi  può  efiser  di  maggior  gioua- - 
mento  a*  marinari  net  pericolo  del  mare  \ 
Il  pilota,  M*  H tn  che  attione  * & 

•nche  off*  pt*o  et  S10*"»  »*f*"*™nt'* 
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gli  Minici , ff  nuocer  a nimicò ? Certo  per 
quello  , che  pare  a me  nel  combattere , (fi 
nel  difendere . . Così  fia  o Polemarco  ami - 
co  mio:  tC  fini  fn^a  dubbio  è il  medico  in- 
utile . Tu  dui  uero . Etti  pilota  a chi 
nonnattica . Certamente . Adunque*, 
ehi  non  còbatterà  perauentura  fa  il  gì  ufo 
inutile  ì Ciò  non  mi  par  no . Adunque, 
è nella  pace  utile  la  gtuflitia  ì V file , Et 
anebora ['agricoltura, non  è egli  cosi.  Et 
quefia . Alla  raccolta  de'  frutti . Si  be- 
ne . Et  l'arte  del  calzolaio  ? Similmen- 
te . Come  farebbe  al  far  delle  ( carpe . 
Certo  si Che  fa  poi  della  giu  fitta  ? a 
qual  ufo  , ouer  acqui fo  dirai  tu,  che  eli* 
Jia  ut  ile  nella  pace  ? Ne'  eommercij  o So- 
crate , Addi  mandi  tu  eommercij  le  com- 
f agnie  so  altra  co  fai  Quefl e flefse.  Hor 
s nt  di  , farà  egli  il  giufìo  buono , & utile 
compagno  nel  gtuocar  a'  dadi  , o pur  colui, 
fa  e fi  maneggia  in  e fiso  giuoco  ? Colui  cer- 
to . Sarà  poi  il  gtuflo  migliori  & più  uti- 
le compagno  nello  accommodamento  demat 
.toni  , delle  pietre  dello  architetto  me- 
de fimo  ? No . Ma  in  qual  communi can- 
2»  ilgiufo  farà  compagno  del  ettari  fi*  mi- 
gliore , come  del  giu  fio  fi  è più  utile  ri  et- 
tari(lanci  toccar  delle  chorde?  lo  lo  filmo 
nel? argento  . Nondimeno  non  o Potemar- 
e o nel  ualerfì dell'argento  , quando  conef- 
fo  li  conuenifie  uendere , comperar  ca- 
valli j perche  allhora  più  utile  farebbe  % 
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cbt  unteti  dejfe  de  cauallt . non  è egli  così  ? 
E$i*  è co  fa  chiara.  Et  quando  uelejfe 
vender,  o comperare  una  nane 'non  farebbe 
migliore  il  maejìro  di  let,o  tl gouernatore  f 
Ciò  è manife&o  . adunque  il  giudo 
intorno  a qual  commun  ufo  d'oro, ouer  d’ar- 
gento è egli  piu  utile  de  gli  altri  ? 
l bora  o Socrate,  che'l  uogliamo  metter  in 
depofito,&  defi deriamo  cujìodirlo . Jjor 

non  nuoterà  dire,  quando  non  faccia  punto 

btfogno  tl  ualerfidt  lut  : ma  fi  ben  nafcon- 
derlo  ? ^d  ogni  modo . Dunque 
quando  et  e lo  argento  inutile,  all' bora  in- 
torno adejfòfie  Vtile  lagiufiitia.  Cor- 

re  r ifilato  Et  quando  fi  dee  cuBodir 
la  J ale  e,  la  giufittia  prt  natamente , & pu 
6 /reamente  fi  ritroua  vtile  : ma  quando  fa 
*ner7rert  tlferuirfi  di  let,  U coltura  delle 
■Vtn  ? E m am f e fio  . Ol.tr  a do  di- 

rat , quando  è mifheri  di  guardar  la  celata , 

, , -V m* m” defle feruirJ>> effer vii- 

le  la gì ujht  ta  : ma  quando  fi  Voglialo,  d' e fi 
fi  firn  tre*  all  bora  effer  yttle  il  mtfiier  deU 
farmi  , & U mufica  ? • Egli  è necejja* 

rio  . Et  tl  mede  fimo  ft  Vee  dire  del  rtm 
manente  tutto  \ eroe  la  gtu  filiti aulì  ci afetà* 
nacofày  nell' y fi  effer  mutile  : ma  ytile  - 
quando  non  fine  fintiamo . Egli  ì 

co  fi  cbtara . Dunque  o amico  mio  non 

ntrtta  la  giufiitta  %che fi  le  metta  molto  fi  té 
dio , fi  filamento  è vttle  alle  cofe  inutili  # 
hr co v fide r tatti o quefo  . Non  farà  colui  f 
- # che 
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che  nell a fvgn*  c *tto  a percuotere  o di  pu 
gno^o  d altra  cofa%  buono  firmi  mente  al  guar 
darfi  ? Ad  ogni  modo  certo  . Ognf 
*Pno  adunque , che  potrà  fchtuare%  & oc  cui 
far  il  maleì  il  medesimo  ncn  farà  egli  atto  a 
poterne  fare  f A me  par  certo  . Et 

lo  fteffo  e ottimo  cufiode  deli ejjer cito  , che 
può  rullare  i configli  > £*F  le  altre  atttoni 
de  ritmici . Coi  e Veramente  . 
gl$  adunque  che  dt  qualunque  cofa  è cufio- 
de  buono  , della  fiefia  è ottimo  ladro  . • 
Egli  è manifefio  . Dunque  fel gtUm 

fio  potrà  principalmente  cufiodir  i a* geri- 
to > anchora  patri  rullarlo  . Così  tara 
gione  tl  dimefira  . Hor  come  appare  il 
giu  fio  fi  e dtmoffrato  v n certo  ladro  9 tu 
dimostri  hauercio  imparato  da  H omero  $ 
conacfia  che  ammira  egli  Eutoltco  ano  ma* 
terno  d Vltffe  & afferma  hauerlut Jupera - 
to  tutti  nel  rullare  & nel  giurare  . Dà» 
que  egli  e autfi%  che  la  gtu filtra  fia  fecondo 
la  tua  opinione ; di  Homero , & di  Stmomde 
*pna  certa  arte  dt  rullare  , a beneficio  de 
gli  amici  > (g)  a danno  de  nemici  \ non  hai  tu 
detto  coti  ? Non  per  Gtoue  : ma  non 
anchora  io  so  quello  y che  detto  mihabbia  * 
parendomi  fin  ad  hora%  che  la  gtu fittia  giout 
a gli  amici % nuoccia  a ni  mi  et  : Chi  a - 

mi  tu  amici  coloro  , che  ad  ogni  vno  paiono 
buoni  , {£  àstili  ro  pure  chi  fono  ,/e  ben  nel 
dimo frano  ? & de  ntmict  giudichi  tu 

nel  medefimo  modo  ì Per  certo  con - 

ut* 
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veneuol  cofk  e > eh' ogn' uno  ami  coloro^ 
{begli  Rima,  buoni  , (fi  quegl  altri  odq  % i 
quali  ft  Rima  cattiut . Non  prendono  tn  aio 
gli  huomini  errore  ì parendo  loro  molti  tfi 
fcr  buoni , i quali  non  fono  cattiui.(fi molti 
altri  tn  contrario  ? Certo  sì  . Hor  a co fio- 
ro faranno  nemici  t buoni, & i c attlni  ami » 
c/.  Daddau  ero +(fi  grandemente ..  Ma 

nondimeno  donerà  Uro  parer  cofa  gtufia>  H 
far  bene  a cattiut , (fi  male  a buoni . jfi 

man  tf fio  . Per  certo  * che  i buoni  fino 

giu 8 /,  /*//  , che  non  commettono  alcun 4 

cofa  sngiufi  amente  . Tu  di  la  uerità  * 

Jli*  fecondo  il  tuo  parlarci  giu  Ritta  V ofm 
f ender  chi  non  commette  ninna  ingiuria  « 
modo  muno  0 Socrate  ì ptrctoche  pare  , 
i*A<?  quefìo  fa  un  parlar  maluagto  . Dun- 
quefi  a giufta  cofà  l'offender  gli  ingiù fli,  (fi 
gtouare  a giufìi  . Più  probabile  è qucRofcr* 
moneyche  noni  fiato  l'antedetto*  jiduu  * 

4 molti  di  coloro  au entra  3 i quali  har *• 
ranno  prefi  errore  nel  giudicar  g!i  huomi- 
niydi  e filmare  cofa  gtuRaT offender  gli  ami i» 
et;  con  ciò  fa  che  alcuna  fata  fi  ritrovino  gli 
amici  catti uiy  (fi fimi Im ente  il  gtouar,  a ne- 
mici offèndo  buoni  alcuna. uolta  . (fi  tn  co- 
tal  gutfa  diremo  cofi  a quelle  contrarie , le 
qualt  noi  affermamo  » che  haueffe  proferito 
Simon t de . Così  *1  tutto  auentrrà  ; ma 

trottiamole  di  nuouo  ; correndo  rifihio,  che 
noi  non  habbtamo  ben  defcritto  l antico  , (fi 
l'mimiee . Che  bufimi  • CoUmarr04n 

- c ' »* 
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quei?  a difcrtttioneì  Perche  habbiamo 

detto  efjer  amico  colui %i  che  appari fce  buo- 
no ,r  ' vv  Come  al  preferite  emendai  em9 
rìot'quefio'ì  Diremo  colui  ejjtr  amico  , 
llquale  paia,&  fta  buono,  utile  : ma  chi 

ueramente-paref[e%  & non  f offe  .parerebbe 
di  e ffer ev nondimeno  ncn  fare  bbe  amico  il 

mede  fimo  diremo  dell  / nimico  ; ^ ^Dunque 
come  pareti  buono  per  quefla  ragione  fa- 
rà amico  : & il  catttuo  inimico  .Arv  ~Sl 


bene . Vuoi  tu,  che  aggiu gntamo  alcu- 
na cof*  al  giu  fio,  oltre  a quello , che  d/ceua - 
mo  ? per  certo  diceuamo  noi  effèr  co  fa  giu 
fta  $1  giouar  all  amico  , il  nuocer  ali  int-^ 
rntco . Hor  pi<i  oltre  uuot  tu  diciamo  ,che 
gtujìo  fia  tl  far  beneficio  all* amico  buono  , 
all  incontro  il  far  male  all  mimico  cat- 
ttuo? Ante  pare  che  fi  dica  molto  bc— 
ne  in  que  fio  modo  . Adunque  fa  uffi- 

cio d buoni o giu  fio  d'offender  qu.t}*tnque 
huomo . Per  corto  conutenfi  offender  $ 
cattiut  inimici  Hor  t caualli  quando 
• hanno  v n qualche  danno  riceuuoo , fi  fan* 
no  eJSi  peggiori  . ouer  migliori  ? 

••  • • li  . * 


• glori. 


Dtmmt  ih  torvo  alla  Virtù  decan- 


-ni  % o piti  tofio  alla  propria  virtù  decaual- 
li  ^ De  cauallf  . I canni  efii af- 

fefi*  non  fi  rendono  peggiori  interno  alla 
\ yirtù  de  canni non  de  cauallt  ì Ne- 
tejjar tornente  ceri o . huommt,o 

amico  , che  haueranno  in  coiai  gutfit patito 
danno  non  li  giudicheremo  noi  peggiori m* 

torno 
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torno  alle  Virtù  de  gii  huomtnsì  Sdegni 
modo.  La  giuflttia  poi  non  è ella  Virtù 
humana\  Et  uo  è nccefjarso*  Perlaqual 
co  fa  figuira  necejfanamente  , che  gli  kuo- 
nttnt'Ojfefi  (ì  rendano  ptù  ingiunti  • Coti 
pare  . Dunque  difi  io  pofjono  forfè  i mu- 
fin  colla  mufica  far  aLuni  non  mufict  ? 

E'  impofiibde  . O t Cauallieri  col  cau alta- 
re altri  lontani  da  quell'  effer  atto?  Non  è 
pofiibtle  . O gli  hu^mini  gtufii  ingtufii 
col/a  gì  ufi  iti  a jlejfa  h in  fomma  pofjono 

i buoni  con  la  virtù  render  oli  huomini  taf- 
tt  ut  ? inipofiibtje  . Per  noe  he  Rime 

non  effer  opera  della  cali  dirà  intender fèti 
da  alcuna  tofa  : ma  del  contrario . C osi  è* 
Nè  della  feccttà  no  far  le  cofe  humide  i ma 
del  contrario  . Certo  si  • V offender  a- 
dunque  non  è proprio  del  buono  ; ma  del 
contrario  di  lui  . Cosi  appare.  Il  giu  fio 
poi  c egli  buono  • sdì  tutto . adunque 
P demarco  non  fi  conuìene  al  giù  Roti  nuo - 
ter  o all'amico  , o a qualunque  altro  : ma 
allo  irgtuRo  a lui  contrarto  . Parmi  o 
Socrate  % che  tj*  di  verifiime  cofe  ^ hi  or  fi 
alcun  diffe  effer  co  fa  gtufla  il  render  il  de- 
bito a et  afe  he  duna  & d'intorno  a fio  h ab- 
bia tale  tntentìone  , cioè  , che^fi  debba  dal 
flutto  dare  a oh  ntmtet  danno  > & vttltt a 

t era  faggt0  c^s  c*°  * n* 

t apparendo, che  in  niun  luo - 
l' offender  alcuno  11  con * 
triadico/*" 

' q 2.  wfitmt 


a gli  amtct , noj 
diffe  il  Vero . noi 
go  fia  gì  ufi  iti  a 
Ctiodtffe  egli» 
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infieme  combatteremo , fé  alcuno  èt  che  af- 
fermi , che  Simontde  , o Stante , o Pittato, 
o qualunque  altro  huomo  faggio , (y  beato 
babbea  detto  qutfio . Per  certo  con  effo  te - 
,to  fono  prefio  a combattete  contro  a chi  fi 
fin . Ma  fai  tu  di  chi  tni  pare  , che  fin 
quefta  opinione , colla  quale  fi  afferma  èjfi 
jfèr  giu  ff  irta  ri  gtouar  alì'amtcò , (f  il  nuo- 
cere ah'  inimico  f Di  cui?  Di  Peri  an- 
drò , o dt  Perdita  , o di  Set  fi , o d'ifhtenia 
Thebano  , o dteert  altro  huomo  ticcho  , che 
fi  ritma  poter  gran  cofe . Tu  A)  troppo  H 
Veto . Coti fia  difi' io . Ma  poiché  ciò  noh 
appar  a noi,  che fia  in  itiun  modo  , -ogittfiu 
tia  , e cofh  giu  fi  a , che  altra  cofa  fi  dirà  al - 
) tuno  , che  e glifi  a ì Tra/ìmoco  poi  mentre 
Affiatavamo, baueua  dtmo  firato  fi  effe  1 
te  defidertò  di  contradire  : ma  da  gii  afiattm 
ti  impedito , thè  defìdetauaHo  vdirci,  fi  ta± 
ieua . Poiché  ceffammo  noi  di  dire  , & che 
io  hebbi  ciò  detto , più  oltre  non  fi  contenne t 
iota  ih  fh ftefio  recando fi,  non  altrimenti , che 
Stna  fitta  f e empito  in  noi, come  ineontinen* 
te  foffe  per  rapirci  . La  onde  P demarco , 
(fi  io  fi  sbigottimmo , & èjfo  efclamando 
difi'e . Quali  eiaheie  o Socrate  vi  hanno  ft- 
ho  ad  bora  tenuti  oeCupatil  e a che  impa^f- 
pfite  tra  Voi  ? fittomettendoui  l'yno  ali' al- 
tro ? Che  fh  d elìder i fepef  cih , che  vera- 
mente fia  giu  fio,  noh  fidamente  addiman- 
dato , nè  de  fiderai1  di  vincere  Col  riprende- 
Pt  f come  tifikrà  fiato  rifio  Ho . (eenofiende 

■ _ ‘f'r 
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tjferfià  ageuole  l o interrogar %che' l rifponn 
dere:)  ma  tu  ftej Jo  anchora  rtf pondi , & di 
quelle  tu  fumi  yche  ne  fia  tl  gtujìo  : n : mi  • 
dire  , che  fui  la  co fa  decente  , ne  Ivtilc  tnì 
il  gtoueuoie  , ni  tl  profitteuole  , ne  altro  9 * 
docci  forni  bene  : veramente , £jT  <*£/*- 

ramcnte  dichiarami  quello  y che  tu  dì:  per* 
cioche  io  non  tt  ammetterò  fi  introdurrai 
ftmilt  nanne . V dendo  io  quefiù  mifpa. 
dentai , guardatolo  fernetta  molto  , 
come  io  fimo  , mi  rendeuamutolo  a fatto  , 
feeffo  me  * *0*  ja  lui  batt&fit  veduto  pri- 
ma . > come  ioVvdt  parlarecostafpra- 

mente9  primo  fui  a guardarlo  ; perche  a lui 
potei  ri /pender  > alquanto  tremando  difl 

fi  • Afa»  Wrr  Trafimaco  cont  ro  noi  incru- 
delire y . concio (iay  che  fe  nell  tnue Rigare  la 
Terna  di  quefio  ragionamento  io  . cojìui 
erriamo  ; terrai  per  certo  * che  contro  il  no- 
jiro  volere  facciamo  quefio  . er  amen  te  fe 

Voi  cercaftmo  toro  , nel  cercarlo  non  così 
fpontaneamente  fi  fot  t ometter  t fimo  l'vno 
all'altro  , che  corromper  volcfiimo  tl  ritro- 
uamento  di  effo . tfWr  #0 /*  penfare , che 
in  cercando  noi  con  ogni  diligenza  la  giu- 
fittia  al  pre/ente  , ri/i*  molto  più  prettofa 
dell  oro  % cosi  /ciaccamente  dobbiamo  l'vno. 
all  altro  conceder/  y che  con  ogni  pofisbtle 
ftudto  non  ricerchiamo  , che  ella  ci  appaia 
quale  fi  ritroua . Ma  come  io  penfo  non 
fiamo  poffèntt  di  farlo . Per  la  qual  cofa  do - ' 
ucrejìt  y6$  altri  faggi  più  tojio  compafiio- 

C } **rc> 
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narri,  che  molefidrci  ; Althora  "eden dà  àgli 
quefio , tifi  dt  l 'ft  rifo  Sardonico  , & affiti 
prof  ufi , o Hercole  dtfi'eglt  . 6£u efia  è 

untila  /olita  ironìa  dì  Seccate  : & io  , ciò 
eonofeendo , predtfii  loro  , ihe  tu  rifionder 
non  $ ìorrefit  : ma  più  tofio  ti  fituirefH  deità 
ironia , (fi  Jìnalmcnte  ogni  tofafarefh  in± 
Pianili , chè  rifionder  a chi  t‘ interrogale  *. 
O T ràfimaco  tu  fei  fàggib  , & fot  bine,  chi. 
fe  tu  alcuno  interrogaci  a dirti  guanti  fi* 
no  dodici , & in  interrogandolo  il  facèfii 
nuèrtito  dxendo , amicò  non  mi  dite , che 


dodtct  fìano  due  volte  Jet , nè  tre  vòlte  <juat+ 
Òro  , nè  fòt  volte  duè , nè  quattro  Volte  tre  , 
altrimenti  non  ti  ammetterò  fintili  cianci  e} 
ni  uno  interrogando  tu  cosi,  potrebbe  rifivH. 
der  ti . Et  fi  egli  ti  dicejje  } ih  che -modo  o 
Trafimaco  di  tu,  che  io  non  ti  debba  rifion - 
der  Veruna  delle  cofi  , che  du  te  dianzi  mi 
fino  fiate  c hit  fi  e } Sè  ne /offe  d’efia  alcun a 
di  qùefie , o huomo  maruuigliofi  ? altra  co~ 
fa  direi  io  diuer/à  dal  vero  ? jo  in  qual  gui- 
facto  dì  tu  ? che  glt  rifiondcrefiì  ? Sia  fi- 
enile di  fi  e egli  : ma  che  fomtgltanzjt  tiene 
l'vna  con  r ultra  ? Niente  importa  dìfi'io , 
fi  ben  quello  non  fìa  fintili  j nondimeno  fe 

H chi  k' è addita  andato  appaia  ftmtle\0  pen~ 
fi  tu,  che  fi  a per  ri fp  oh  der  ti  altro,  che  quel - 
io  , che  a lui  parerà  , o vietandoglielo  noi  , 
euer  nò  ? farai  tu  altro  di  fi  e egli  > (fin. 
terno  ad  alcuna  co  fa  di  quelle , le  quali  io  ti 
ho  yictuto  ? & rifi  onderai  alcuna  dì  efse  ! 

. ‘•‘•  -V.  , /f  Che 


DEI  LlA  R E P.  i6 

thè  mar auigli*  dtfsr  io  , fi  **  me  in  cercando 
r#}'i  parefse  i Et  fi  iò  pm  oltre  dimoflre- 
ù ditta  rtfpofl*  ~étcli*  giu  fitte*  dt  queff* 
fingitore,  che  vorrai  tu  patire?  Qual'al- 
Ira  ferra  s che  quello,  chè  ft  conviene  patir 
allo  ignorante:  (f  a lui  convten  certo  lo  im- 
parare da  chi  è dotto  Dunque  io  voglio 
fatir  quefto  . Quanto  fèi  tu  gràttofò : ma 
•archerà  oltre  alf  imparare  tv  pagherai  da- 
tran  . Allhora  quando  me  ne  troverò  ba- 
ttere. jinft  rtfpofe  Glaucone  tu  ne  bai  i 
di  pur  Trajrmaco  per  danari  ; percioche 
tutti  noi  contribuiremo  a Socrate.  Così 
/fimo  ad  ogni  modo  dtfse  egli , acciò  Socrate 
J Pofsa  e/seguire  la  fua  v/àn^a,  eroe,  che  non 
irifp  onda  niente  : ma  rifondendo  vn' altro 
prendi  il  parlare  , & il  confuti  . In  che 
modo  difii  io  o ottimo  buonto  ri  potrebbe  ri - 
fponder  alcuno , che  prima  non  fapefse  , nè 
di  faper confefsafìe  , pofet*  fedi  quefìo  ba- 
ve fs  e qualche  opinione  , nondimeno  da  b uo- 
mo di  non  mediocre  auttor  'tt a vietato  gli 
fofse  il  dir  quello  , che  egli  ftftmafte  dt  di- 
te ? ma  ptù  conueheuoì  cofae,  che  tu  dica^ 
tome  colui  , che  fai  profefsiòne  di  fapere > 
££  di  poter  dire  . Dunque  non  far  altri- 
menti ; ma  gratificami  nfpoftdehdo  , ni  re- 
far  per  invidia  di  tnfighare , & a Glauco— 
a gli  altri  . Dicendo  to  quefo  Glau- 
cone , (f  gli  altri  il  pregavano  a non  far 
altrimenti',  £jf  nianififi  amente  in  TraJ.  ma- 

co  appariva  ritrovarli  vn  grandtfimode- 

ftderto 
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f detto  di  dire , per  far  oRent  adone  di  fe 
medefìmo  ; filmando  egli  dt  hauer  co/è  ot- 
time da  nfpondere : ma  firn  alatamente  con- 
tendeuà  j perche  io  rtfpondejst  ì ma  final- 
mente contento  dt  rt fondere  » & ^i/sc  ; 
Qutjìae  la  faptenf*  dt  Socrate  dt  non  vo 
ler  tnfegnare  : ma  ben  tmparare  da  altrui 
aggirando/} ,non  rendendone  poi  graf  ia  nin  - 
na O Tra'imaco,cbe  to da  altrui  impari t 
tu  d ) la  uerità  ; ma  che  to  non  renda  gratin 
ciò  è lontano  dal  uero  ; auegna  che  in  quan- 
to to pofsa  , ne  faccia  la  fdtsfatttone , nè  ri - 

trottandomi  hauer  danart , altro  non  pofso > 

• | 

thè  folamente  lodare , con  quanto  compiact- 
mento  io  faccia  quefio  qual' bora  alcuno  pa- 
ia a me  dir  bene,allhora  il  cono  forai, quan- 
do barai  rifpo(to,perfando  io,  che  tu  fa  per 
dir  bene  » Odi  adunque  dtfse  egli-,  affer- 
mo ninna  altra  cofa  efìer  il  giuflo  , fenon 
quello , che  è dt  utile  al  piti  potente  » Hor 
perche  non  mt  laudi  tu  ? ma  noi  uorrai . 

F arollo  certo  , come  baro  apprefo  quel , che 
tu  di,  noi  cono  fendo  al  prefente  anchora. 
Tu  dì  quefio  efser  quello , che  e di  ufi/e  al 
flit  potente  , ciò  o Traftmaco  , che  inten- 
di tu  , che  egli  fa  ? perche  tu  non  dì  certo 
una  tal  cofa  \ Che  fe  al  corpo  di  Po  li  daman- 
te Atleta  più  di  noi  forte  confertfono  le 
gami  de  t buoi , non  debba  quejio  cibo  efcer 
■a  noi  ut  ite  , & buono  m/eme  , e f tendo  noi 
ftù  deboli  di  lui , O Socrate  tu  Jet  troppo 
federato1)  quefìt  detti,  in  quella  parte 

prendi t .-f 
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prenditori  che  tu  po/sa  principalmente  cam 
lunniar  il  no  (irò  ragion  amento . Nc»  ifà 
la  cofd  cosi*  Viriamo  da  bene  difst  io:  ma  nar* 
taci  quefo  piu  chiaramente . O confiti 
tm  delle  Città  gouernarfì  quefie  da  tiran- 
ni* quelle  dal  popolo * & alcune  altre  da  gli 
ottimati  ? Lo  so  certo . Hor  in  ognt  Cit - 
tà  non  è egli  più  potente  cht  commanda  ? 
Siberie,  Dunque  qualunque  ùignorta  fa 
/empre  le  leggi  a ftia  utilità  , quella  del  po- 
polo le  fa  popolari * la  tirannide  tiranne*  & 
in  iurte  le  altre  il  medefmo  adiuiene  ; & 
fatte  le  leggi , quello  dìmo frano  a i fu  àditi 
tefier  giu  fio  « che  a fi  m e de j imi  apporta  ufi • 
tità  , cht  do  ttafgred  fse  cafligano  , come 

voluto,  che  opera  co  fa  tngtufia , contro  al - 

**  fì or  quello  è quello  ottimo  buo- 

turo,  c6e  io  diro  in  tutte  le  Città  efer  giu* 
fio  , cioè  lo  ile/so , che  giouaa  quel  prenci- 
fato  : ma  quefo  certo  Jignoreggiare  . La 
%nde  Attiene  a chi  confiderà  ben  quefo , 
wfee  in  ogni  luogo  lo  Hejfo  fa  il  giu  fio , che  . 
gioua  al  più  potente  . siila  fine  intero 

do  quel,  che  tu  di  : ma  fe  ciò  fa  vero*  0 n 9 
tenterò  d impararlo  . tu  0 Trafmaco 

hai  in  rtffondehÀo  detto , che  l'vttle fa  giu - 
fio,  fi  ben  mi  bau eui  vietato  a non  lo  dire  : 
mavì  fi  aggtun/è  oltre  all  vale  *come  hai 
dotto  ai  più  potente.  Per  auentur  a quefl 4 
arri  unta  fi  è ella  picciola  . Non  ì anchora 

éfi,  m.n.fifi.  fi  fi*  t:**i'. 

m«fiMÌr*  <>»{•  *•» 
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inuefìigare  , fetu  di  Unterò  . poiché  & io 
confefjò ,che  tl giu  fio  fi*  vn  certo  vtile  ; 
tu  vi  aggtugnt  efjcr  vale  *1  più  potente , *1 
che  io  non  lo  So  . dunque  fa  mi  finn , che  fi 
confideri  . Confiderai o di jf è e glt  Fa- 

rollo  . dimmi  non  affermi  tu  effer  cofa 
gì  ufi a Ì ubidir  a coloro  , che  gouemanol 
Certamente , Dimmi  fé  cht  in  tutte  le 
città  comandano  , fi rttrouano  fempre  (en- 
^a  errore  , o poffono  peccare  alcunÀvolta  ì 
Poffono  alcuna  'volta  prender  errore . 
Dunque  quando  fi  mettono  a far  leggi.  noto 
ne  fanno  e/t  tn  parte  buone  tn  parte 
cattine  ? Cosi  fimo  . - Non  fan  e/i  le 
buone  all'hora,  quando  ordinano  quello > che 
è Vttle  , & cattine  quando  in  centrano  ? e 
comedi  tu}  Cosi  a fatto.  Ma  quel- 

le , le  quali  haueranno  determinatela  fog- 
lietti fon  da  offeruarfi , & queflo  è il  giu- 
di o ► Certo  sì . Per  la  qual  cofa  non 

/blamente , fecondo  il  tuo  fermone.  t gì  a fio. è 
il  far  quello , che  giouaal  più  potente  : mtt 
il  contrario  anchora  , cioè  quello  , che  non  è 
èrtile  ; che  ne  di  tu?  Il  me  defimo, come 

-nti  pare . Hor  con/deriamo  meglio . non 
h abbi  amo  noi  hoggtmal  confeflato  che  aletta 
tta  Volta  da  prencipi  quelle  cofe  fi  comandi- 
nocche  trautano  dall’ Vttlità  loro , f^  ettan- 
dio  fra  cofa  gì  ufi  a che  offeruino  t fu  ddtt  ti 
tutto  quello,  che  loro  vien  comandato  ? non 
fan  noi  dt  queflo  conuenu/i  ir /teme  ,jt\ 
Così  , conilo  mt  fi  imo . . , Dunque  f/i- 
~ i ~ mcrat 


DELLA  RE  Pf  18 

mnat  tu  di  bauer  conceduto  , che  fa  giu  fio 
li  far  co f e inutili  a coloro  %che  comandano  % 
fono  ptU  fiot  enti  r toman  dando  chi  fgno. 
reggiano  p er  l* ignorati zja  loro  quello  , che  è 
loro  catti ua  coi  a / ma  tu  affermi  effer  gt  ti- 
fo il  far  dolche  efit  commandano  * sdii' bo- 
ra von  adtut&ne  necejjar t amente > o fapien- 
uJSimo  1 rafmaco  ,ckefta  cofa giu  flati far  il 

contrario  di  ciocche  di  ceni  ^comandar.  do  j a 

9 . » 

coloro . che  fono  foggi  etti  quello  che  t inuti- 
le a p tu  potenti'  Qui  PoUmarco  per  Gio . 
ue  Socrate  maniftjtfùme  fono  qiitjìe  co  fé. 
Si  certo  dife  Clitofcne t(e  tu  a y entrai  per 
te  Rimonto  . Che  fa  Infogno  d/f  egli  di  te - 
sìtrnoni  ? conffàndo  Trafmaco  fiefo  , » 
frenctpi  alcuna fata  comandar  cefe  loro  cat 
ìiue  ; tlcbe  certo  è cofa  giu  fi a , che  da  gli 
ìnfer  lori  fa  adempiuto  . Pere  torbe  o Po - 
le  mar  co  di  (fé  Clttofonte  Trafmaco  poffe 
*glt>  che  fofe  grufo  il  far';  quello  , che  e da 
prenctpt  commandato  . sdtj^i  Polemarco 
dìfje  o Chtcfonte  egli  pofse  che  l giu (io  fofse 
l botile  del  ptu  potenre^ff  ty  na  £j?  i ai  t r a di 
qutfte  co/e  ponendo  , ha  confcJJUto  dt  nuo- 
vo,ale  una  Molta  t Piu  potenti  a gli  inferiori 
quello  comandare , che  non  i vale  loro  . Da 
qvtjìe conc'/Zton*  ne  fegue  poi x che  non  ptU 
fi*  [tu fio  quello.  che  gtoua  al  futertore.cle 
che  nonli  gtoua.  ^ quefio  Cfmfonte 
rifate,  dicendo  . Trafmaco  chiana  egli 
V'Uo  vrite  al  pire  potente  . che  dui  fu,  f>o- 
iwtftfe  fi t nato  £t6t**rit,  & ctifidouepL 
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fi  far  da  fòggtetttg^quefo  poneva, che  fofi 
feti  gtufo  : ma  Polemareo  repltcòtche  non 
fi fojjì  così  detto  da  Trafìmaco  . Non 
importa  mente  Polemarco  di  fi' io  j perche 
fe  T rafìmaco  cosi  al  prefente  intende  di  di- 
re, cofi  anchora  intendiamolo  noi . tu  o 
Trafìmaco  dimmi > è quefo  quello  , che  tu 
Toleut ,che  foffèil gtuìì o ,f v t ile  al  più  poten 
te,ctoe  quello, che  paia  a lui  Tttle  o gtouan 
doli  y o il  contrario  facendo  ? hor  diremo 
noi,  che  tu  dica  così  ? Non  nò  . & foggio*  ■ 
fi  . o penft  tu  , che  so  ad  dim  aridi  chi  pren- 
de  errore  ptù  potente  quando  pecchi  ? lo 
iììmaua  che  cosi  tu  di  cefi  t , quando  tu  non 
eonfeffaui , che  non  fttrouaffero  t Prencipi 
a fatto feneja  errore  : ma  peccajftro  alcura 
•Volta . Per  certo  Socrate  tu  feine  ragio- 
namenti calumntatore  j poiché  chiami  di 
fubito  colui  medico  , il  quale  intorno  a gli 
infermi  prende  errore  cC intorno  atta  feffa 
co  fa  y nella  qual  pecca  , o computi  fa  quel- 
l'altro  , il  qual  s'tnganna  allhora  quando 
pecca  intorno  a conti  : ma  come  io  fimo  kob 
hiahauuto  in  y/a»Z.,a  dt  parlare,  dicendo  il 
medico  il compu  tifi  affi  il  gramatico pecca- 
re . non  per  tanto  p enfiò , che  ninno  di  efio- 
ro  pecchi  tnquanto  è egli  tale  » quale  il  no- 
miniamo . La  onde  quando  tu  al  uifto  fecon 
do  la  perfetta  ragtone  Togli  penetrare  non 
ritroverai  peccare  Terun  artefice  , peccan- 
do chiunque  pecca  per  mancamento  dtfeien 
s^a/tel  che  certo  artefice  non  è . perche  niun 

..  . N ; arte- 
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artefice,  o (dpi ente , o prencipe  all' bora  pec» 
attuando  egli  è pr&ncìpe.  ma  chiunque  di • 
ctjjì,  £$  tl  prenctpe , £5  il  medico  hauer  pec- 
cato, i filmerai  ejfèrfì  data  dame  vna  riffo- 
J)a  tale  % Aia  ha/St  a d/re  , fecondo  la  perftet 
tarartene  , il  prencipe  in  quanto  prenctpe, 
else  egli  e non  peccare  y &.non  peccando 
comandar  quelle,  che  è a lui  di  utilità  . ì Et\ - 
quello  fot  da  cqlora  è daejfèquirfi,  che  fina\ 
al  fuo  imperio  foggietti . Si  che  come  da 
principio  diceua  àteo  di  nuoti 0 , giufio  effter. 
tifar  quello yche  torna  vt ile  al  più  potente . 
Sitano  le  co/è  così . 0 Trafsmacoy  pare  a 
che  io  ti  calumnij.}  sinzj  sì  •.  V en- 
file u,che  con  infidiofto parlare  così  habbia  tot 
to  ad  tnt  erro  girti  %co  me  poco  fa  t%  interroga - 
r Per  certo  difS'eglt  ho  al  tutto  co - 
ne/etuto  ijveJto  z ma  non  ti  gioverà  nulla  ; 
pere  roche  le  tue  inftdte  non  mi  fono  nafeo- 
fì e , nè  fi  ftojftero  occulte  * fareftippjfentc  di 
far  et  violenta  colle  parole . O beato  io  non 
tenterei  ciò  in  modo  ninno  z ma  afneyche 
non  et  auegna  da  nuouo  alcuna  cofa  tale , 
difi tngui  fè  ad  dimandi  il  prencipe  fttcon < 
do  il  dommune parlar  del  Volgo , 0 fecondo  la, 
perfetta  ragione  y come  dianzj  dice  fi , ilcuiK 
yttle^ffèndo  più  potente^gtufìo  eyche  da  gli 
inferiori  gli  fui  fornita  . Per  certo  di- 

tùlio  fecondo  U perfetta  ragione -fé  fuo,  tu 

t Socrate  vegli  con  <j»efie  tue 
fVfit  cofe  fofpru  ; connofache  to  noi  rt- 


cttfo  : ma  tt«l  f 0 tr**  ’ ^ 
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Ih  li  dtf? io  , ch'io  fin  fi  furtofo , che  babbi  et 
Ardire  dt  tofar  V»  leone  , ($  calumntare 
Trafmaco  ? Tu  Chat  tentato  al  preferì 
te  tutto  tu  non  (la  fuff dente . Dt  quefio 
pane  detto  a fuff  aerila  : ma  mi  di  fè  que- 
gli che  fecondo  la  retta  ragione  è medico , 
come  poco  fa  di  ceni  , fi  ritroua  egli  rherca—  ■ 
tante, o medico  d’ infermi  ? dt  colui-, dim- 

mi , che  daddouero  medico  e . Egli  fi  e 
certo  il  medico  de  gli  malati  . - Il  pilota  • 

poi  il  quale  veramente  fia pilota ±e  egli  ca- 
po dt  marinari ,o  pur  marinaro  J Pren - 

ctpe  dt  marinari . lo  non  penfò  , che  fia 

da  tenerfi conto  dt  quefio  , perche  nella  na- 
tte natttchi  nè  fi  debba  chiamar  marina- 
ro , conctofia  co  fa  , che  non  per  lo  nani  care 
e addi  man  dato  gouernatorc  : ma  per  la  ar- 
te, & per  la  maggioran^a,che  tiene fiopra  a 
marinari . T u dì  la  verità . Dun- 

que non  rtceue  ogn'vno  dt  coftoro  un  qual- 
che  Vtile  > uttd  ogni  modo . L'arte 

poi  non  tènde  ella  a quefio  d' tnuefiigare , 
(fi  di  dar  ciò  , che  gioua  a ci.fcheduno  ? 

quefio  ftejjo  . Dimmi  ha  ciafchedun * 
arte  mun' altra  co  fa  vtile , che  l'ejjèr  quan- 
to più fi  può  perfetta  ? In  che  modo  ere 

di  tu  qu  e fio  ? Non  altrimenti, che fe  mi 

addimandafit  fe  al  corpo  bafii  l'ejfer  corpo , 

6 pur  U fia  mefiteri  alcun  altra  cofit,  rifon- 
derei ad  ogni  modo,  che  sì  , ($  perciò  fi  fia 
hora  ritrouata  l'arte  della  medicina , effon- 
do ejfo  Corpo  debole,  (J  infermo ,vè  basi euo. 

■■  le 
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le  a f€  pie  defimo  . Hunque aceto , che fi  gli 
Apporti  vttlita  , e fiata  auetta  arte  ritro - 
uata  : ma.  dimmi  ti  è egli  auifò  5 che  to  dica 
bene  * o no}  Bene  dtfie  egli , poi  ? 

l'arte  della  medicina , ouero  altra  arte  pa - 
re  a te  y che  per  fe  (leffa  fia  così  debole  , 
babbi  a.  bt fogno  di  alcuna  virtù , W/ 

occhi  del  vedere  , £5*  gli  orecchi  dcll'vdstOy 
& pereto  certa  artefiancceffàriaall'inue - 
fhgare  t Qfi  conceder  il  medefimo , y7* 

*Ptfle  loro  ? o fe  nella  fi  effa  arte  ut  firt/rom 
Ma  ale  un  difi etto  y & fe  etafeheduna  ha  di 
altr  a.  arte  bt  fogno  in  con  federarle  ciò  , che 
r* * 9 le fe  tjuelP altra  medefimamète  di 
altra  arte  ne  fia  bifbgnofa  , in  manieriti  che 
dt  mano  in  mano  fi  proceda  ali  infinito  ? # 
fiù  et  afe  una  intorno  a fe  fleffa  quello  ronfia 
t che  a lei  gtoua  ? o ne  dt  fe  fieffa  , ne 
di  al  era  babbi  a bifiogno  per  inuefligare  ciò , 
che  gtouar  pojja  al  fuo  difetto  \ auegna  , 
che  error  ueruno  non  fi  rttrouain  arte  ni  ti* 1 
n*ynì  contitene  all'arte  cercar  fenon  l' uti- 
li t a di  quello  , di  cui  è arte  : ma  effa  firn- 
fre  fintroui  intiera  % & inutotata  , ejfen - 
do  buona , per  fin  che  ogni  una  dì  effe , qua* 
le  ella  fi  ritroua  , tutta  intiera  , imma- 
culatane perfiuera  ; & confiderà  tu  fe  in 
cotal  guifit , o pur  altrimenti  ciò  fe  ne  Ria 
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4 causiti  , ite  ntuna  altra  arte  a fó  me  defl- 
etta ; poiché  non  ne  è ejfa  bifignof*':'  ma  a 
quello  ha  rtfguardo  dt  cut  è arte . Così  ap- 
pare . HorTrafimaco  commandano, £$ fi- 
gnoreggiano  le  arti  a quello  , dt  cut  fon  ar- 
ti ; a pena  quefio  mal  nolente  eri  egli  concefi 
'•fi Ninna  feten  fa  adunque  dtfi'to  confi- 
derà , ouer  ordina  i'vttle  del  piti  potente  : 

' ma  del  più  debole  , & di  colui , cui  effafi- 
'gnoreggi'a  ; Ne  quefio  ejfo  negauat  ma  fi 
apfÀrecchtaua  dt  contraddire . ^4  Uh  or  a io 
qutfie  altre  cofó  /eggiugnende  di  fisi.  Ntun 
Medico  , inquanto  Medico  non  fi affatica  in 
giouar  al  Medico  , o in  dargli  precetto  :ma 
allo  infermo  ; efjendofi  conceduto  , che  ne 
fia  quegli  -,  che  daddouero  è Medico  ] padre 
di  corpi  , non  cumulator  di  danari  ; non  fi 
concejfó  quefio  ? Età  quefio  egli ajfentì . Et 
ài  perfetto  gouernator  della  nau e fia  capo 
•ali  marinari  ) & non  marinaro  ? Et  quefio  . 
aidunque^n  gouernator  tale  , o prenctpe 
non  ricerca  , nè  commanda  ciò  , che  giout 
a (è  medefinto  : ma  quello , che  fia  di  vtile 
a marinari , che  da  lui  fon  gouernati , 

-4 neh  o ra  confefiò  egli  quefio  mal  u Sentie- 
ri ..  Et  qui  difi' io  . Ntun  altro  Traftmaco  , 
cheta  qualche  prenctpato , o facolta  com* 
manda,  in  quanto  è capo  non  penfit , ouér 
crd.  na  ci'o  , che  a fi  fieffò  gtouì  : ma  quel- 
lo , che  torni  bene  a chi  li  è fògge tto  ; et», 

che  dice , (fi  fa  , tutto  fa , & dice  egli  alla 
co  fi  ut  ytttitk , & decoro  . Effóndo  fi  perue, 

£ ^ liuto 
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Muto  fin  qua  , (fi  a tutti  manifie fi  amente 
apparendo  efserfì  in  contrario  terminato 
ladifinttione  del  giu/ìo  Trafimaco  in  luogo 
di  rifponder  di  fise  ».  Mt  dirai  Socrate,  bai  . 
tu  balta}  Che  Vuol  dir  quefio  ? non  fè  fi 
contitene  pii*  tl  rifondere , che  l' addiman- 
dare  si  fatte  co/è  ( Perche  difi  egli  ti  fprez,- 
%a  , (fi  non  ti  netta  il  nafo  , Jìillandoti  le 
/porcine , come  colui  , tl  qual  non  cono/ci 
qual  fa  l’ufficio  nè  delle  pecore , nè  del  pa- 
fiore.  Perche  quefio  dtfi’toì  Perche  tu 
penfi  da  bifolchi , (/fi  da  pafiort  confederar  fi 
il  ben  delle  pecore  , & de  buoi , (fi  t n grafi 
farft , (fi  gouernarfi ad  altro  riguardando, 
che  all  utile  proprio , (fi  de  padroni  ; (fi  - 
da  coloro , che  tengono  la  maggioranza  nel- 
le Città , come  conueneuol  co/a  è,  ifitmi  non 
altrimenti  rt/guardarfi  a chi  fin  loro  /og- 
getti , che  fi  faccia  alle  pecore  U paflore , 
nè  ad  altro  p enfiar fi  la  notte  , (fi  il  dì , che 
donde  uenir  ne  po/sa  loro  utilità  , (fi  tan- 
to tt  dilunghi  dal  giu  fio  , (fi  dalla  giufìi - 
tia  y (fi  finalmente  dall' ingiù  fio  , (fi  dalla 
ingiujiìtia  tn  gut/a , che  tu  non  conofia  la 
giufittia , (fi  il  gtufio  efièr  Vn  bene  /trame- 
rò , & neramente  utile  di  chi  gouerna,  (fi 
del  ptìt  potente , proprio  danno  di  cht  ubi- 
dtfie  , (fi  del  fuddito  \ ma  la  ingtufìitta  al. 
lo  incontro  dominare  gli  huomtni  da  poco  3 
(fi  g*ufiit(fi  coloro, che  ubtdifi'ono  far  quel- 
lo , che giouaa  chi  commanda  v(fi  è piu  po~ 
tonte,  (fi  rendendolo  con  la  ubidien^  a bea- 


li 3 tot 


D I A £.  I;  , v 

to , afe  rie fsi  non  proti  edere . Veramente 
in  quefio  modo  egltè  lecito  confiderare  o il 
mie  sacrate  da  poco  , che  l' huomo  gtufio  in 
ogni,  luogo  po/segga  manco  dell' ingiù  fio  • 
Primteramen/e , ne*  vicendevoli  contili er - 
ctj , quando  ti  gtufio  , & Cingtuffo  contrago 
gono  alcuna  coja  in  teme  , nel  finir  della 
compagnia  fi  ritroverà  fempre  il  gtufio  , 
riportarne  manco  dell' ingiù (io  ; come  poi 
nei  pubìico  vi  è da  pagare  gualche  tribu- 
to , H gtufio  contrtbuijjè  piu  , che  non  fan- 
no gli  Eguali  faoi  y lo  in  gtufio  meno  . Ma 
quando  fi  fa  alcun  guadagno  ytl giu  fio  nien 
te , C ingiù  fio  fi  molto  fa  ne  riporta  Oltra 
ciò  fe  alcuna  volta , l'vno  , & C altro  fi 
ritrova  tn  magi /irato  , fe  niun altro  danno 
non  incontra  al  gtufio  , quefio  almeno  non 
li  mancaci  gouernarf  peggio  per  la  negli * 
genica  le  co  fe  della  fuacafa  ; & dal  publi- 
co  niun  altra  co  fa  guadagna  per  ejfer  giu . 
fio  . A quejìo  fi  aggtugne  , che  fe  It  rendo- 
no odio  fi  i domefìtct , famigliarti  non  vo- 

lendo egli  in  veruna  cofa  oltra  il  gtufio  com 
piacer  loro  . Àia  all' in  gtufio  attengano  tut- 
te le  cofetn  contrario  . per  certo  quello ,che 
dt fi  dianzi  « cioè  f che  egli  oltre  a gli  altri 
ite  faccia  acqutfio  m agni  luogo . Dunque 
quinci  confiderà  fa  vuoi  giudicare  quanto 
gtoui  più  priuatamentef  effe*  ingiurio,  che 
giuria  , lo  imparerai  ageuolmente  , fa 
vorrai  pervenire  all'  e frema  tngiufittiaì  la 
qual  f clic tfiimt  rende  coloro  > che  operano 

ingtufia- 
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ingiù  il  am  ente  , CL?  *Uonc  antro  ìhfèli  cèffi  mi 
iht  fino  ingiuriati  , nè  HOgMbto  ingtufta- 
mente  offender  altrui  . Hor  queft*  ? quel- 
li propri*  de  tiranni,  che  non*  potOy*  po- 
to\rti*  ad  $?n  tratto  fi  vfùrpk  tutte  le  co/è 
altrui  di  nafeofo,  & con  violentatoti  tr/ett 
le  pnuate  , CS  t e pubi*  che  , eh*  le  /acre  ,£§* 
le  fante.  M a per  dir  breuemente  ; Se  al- 
cun peccafje  intorno  ad  alcun*  di  quefìe  3 
& 1 Ji  condannerebbe  y (f  fòg- 

giacerebbe  a grandifftma  Vergogna  ; per* 
trochei  facntegi  , gli  affa  firn , / rubbatori 
delle  caffi  ,#  fraudolenti  , & t ladri , ££  c&~ 
loro  al  tutto  > che  in  alcune  dt  quefie  cofi 
peccano  , fono  co * nomi  di  cotai  colpe  d&no. 
minati  . Ma  poiché  aleuti* oltre  alteratine 
dt  st /atte  co/e  hard  ridotto  apprtffò  i C/t - 
/ad/m  fùotin  feruttu  , allhora  non  Venir £ 
<glt  fègnato  più  con  denominati ont  //  in* 
fami  ; ma  chiamato  beato  , & felice  , »>yj. 
lamente  da  Cittadini  Jùot  : ma  da  tutti 
coloro  anchora  , che  intenderanno  hauerfl 
lui  adempiuto  ogni  forte  d' iniquità  $ che 
non  pereto  Vituperano  la  ingtuftitia  tutti 
quelli,  che  la  b lafimano-yperche  temano  far - 
la-,  ma  per  timore  , che  hanno  di  non  patir- 
la. Dunque  in  quefio modo  Socrate  t in- 
giù fitta  di  tutte  le  fue  parti  fornita  è<sjn 
non  s'o  che  , più  forte\  liberate  ; & regale\ 
eh  e la  giu/ì //  tu  non  t V Cf  toni  e da  p rincipio 
dictua  quello  è giu  fio  , che  gioita  al  piu  po - 
terne  > hn  a tu  fio  poi  e a fè  fteffo  "ville , & 
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frofìt tettole  . Dettefi  Trafimaco  quefie  co* 
/e,  egli  già  haueua  nel  fuo  animo  fatto  con- 
cetto di  p art ir fi , battendoci  con  vn  grande 
empito  empiute  le  orecchie  dt  molto  ragio- 
namento , non  altrimenti , che  habbta  tn 
VptnZadi  far  colui  , che  ha  la  cura  de'  ba. 
gni  ; nondimeno  coloro , che  fi  ritrouauano 
prefèntt  non  p ermi  fòro  quefio  : ma  lo  sfor- 
marono a rtmanere , £$?  ad  addurre  la  ra- 
gione di  ciò  , che  detto  haueua , to  prin- 
cipalmente il  pr  e gatta  molto , & dift  j O 
beato  il  mio  Trafmaco  tu,hauendo  apporta- 
to nel  me^ZjO  vn  ragionamento  sì  fatto,  fai 
f enfierò  dt  partirti  innanzi, che  afuficien - 
adatte  infegnt , ouer  impari  , fé  quejio  fe  ne 
cita  come  tu  dì,ouer  altrimenti.  o penfi per- 
auentura  di  hauer  tolto  a dt  finire  cofit  dt 
foco  momento  ì & non  tl  modo  del  vtuere , 
nel  quale  incamtnandofi  ctafiun  di  not  fia 
per  menare  vna  gtoueuoltfitma  vtta  ? Io 
fiimo  dtfi'egli , che  ciò  fe  ne  Fita  altrimenti , 
'Mi  è egli  aui forche  tu  di  noi  non  prenda  niu 
na  curarne p enfierò  fe  fiamo  per  viuer  me- 
glio, ouer  peggio , nonfapendo  noi  quello,  tl 
che  tu  affermi faper  e ,mao  hu  omo  da  bene, 
dimoflract  volentieri  quefio  ; conctofia  che 
no  male  collocherai  il  beneficio , che  tu  farai 
tnuerfo  a noi , che  tanti  fiamo  t perche  in 
quanto  a me  diro  cto,che  io  ne  fento  . Inve- 
run  modo  non  mt  perfuado , né  fi  imo, eh  e l'tn 
giufiitta  apportar  pofia  più  Vttle  della  giu- 
fiitialancbora,che fe  le  permetta  da  alcuno , 
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(f  »»»  fi  le  •vieti  il far  ciò ,che  vuote.  Ma 
buomo  da  bene  rttrouafi  qualchedun  ingiu- 
ri, & fiaglt  lecito  far  ingiuria  o di  nafco- 
tìo , o con  violenta  ; con  tutto  ciò  non  mi 
per  fi  adì  ntrouaruifi  maggior  guadagno  nel 
l'ingiuflitia-,  che  nella  gitifitt lardella  qual 
opinione  non  to  folo  : ma  alcun  altro  di  noi 
fi  r f trotta  perauentura , La  onde  o huomo 
beato  perfuadict  a fìijf dentea  che  babbi  ti- 
mo buon*  opinione  ad  t filmar  più  la  giu  fi. 
tia  , dell' ingiù  ditta . • In  che  modo  difi 
s'egli  ti  potr  'o  più  per/ùadere  , fi  dalle 
eofèthora  dette, non  fii  ri  mafia  perfuafi,che 
fitc  oltre  deaero  far  io  ? Come  imprime - 
rotti  forfè  il  ragionamento  nell'animo  > 
Per  Gtoueno  . ma  ciò  defidererei  primie- 
ramente , che  utile  cofi  che  tu  dì,  in  quelle  • 
fa  fr fermafit ,o fi  ti  ptaceffi  mutar  alcuna 
cofaal facefit  palefèmente , & non  Ci  imgan. 
naj?i . Ma  bora  vedi  o Trafimaco  a fine  con  • 
fìdertamo  dt  nuouo  le  cefi  antedette  ; che 
battendo  tu  diffintto  il  Vero  medico  quale 
fa,  non  hai  filmato  poi  di  di  finir  e così  efi- 
qutfitamente  il  vero  pafiore,  che  in  quanto 
* pafiore  hahbta  filamente  cura  di  cujlodtr 
b pecore,  non  ri fguar dando  all'vtile  di effe  ; 
**1* più  lofio  alla  voragine,  non  come  pafio- 
>e  : ma  qual  conuitato  , tlquale  habbia  dì 
Quelle  a pafeerft,  o come  mercatante , chefia 
Per  fenderle,  per  certo  ntun  altra  e la  cu- 
ra dell  arte  del  pafiore, che  di  hauer  p enfie- 
rò, che  Quello  , che  egli  cujlodiffi , fi  ne  dia 
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ottimamente  bene  • percioche  in  quanto , 
- thè  e/J'a  fi  trotta  vera  arte  pafloraleynon  le 
manca  alcuna  co/a  , che  non  fia  fuffictente  , 
ottima  . In  cotal  gutfa  to  penfauay  che 
ne  ce  [fari  am  ente  douefitmo  confe/far  noi  , 
ciafihedun  prenctpatoy  tn  quanto  principa- 
to a muri altro  bene  mirar  fi  , che  a quello  di 
colui  he  gli  fia  fottopofio , & dt  cui  ne  ten 
ga  la  cura  o publtco , o pnuato%che  egli  fi  fia . 
Dimmi  fìimt  tuyche  "Volontari  amen  te  e/fcr - 
citino  i magi  firati  t prencipi%  che  ver  amen - 
te  fono  prencipi  nelle  atta  ? PerGio- 
ue  tn  ntun  modo  lo  fltmo  no  ; ma  lo  so  be- 
ne ♦ Ma  che  ì non  fai  tu , che  ninno  volon- 
tariamente vuol  fignoreggiare  glt  altrui 
prencìpati  : ma  ben  da  quefit  ricerca  pre- 
mio y come  non  fia  quafi  per  ventr  a lus  da 
tal  tmp erto  alcuna  vttlttk  :mrnaa  fuddttt 
f iutofio  ? rtf/ondimi  a que/ìo y non  diciamo 
noi  perciò  etafehedun  arte  e/fer  fra  fé  di - 
iter  fa  : perche  fra  loro  hanno  e/fe  potente 
dtuerje  * perche  o huomo  beato  non  rifon- 
der fuor  dt  propofito , a fine  , che  ad  alcuna 
cofa  pofiiamo  dar  perfezione . Per  que- 
Jlo  a punto  difi  egli  l vna  dall'altra  e dt  fe- 
rente . H or  ogni  vna  dt  effe  non  ci  por- 

ge certa  propria  vtiltt a » non  commune  con 
altra  ? come  la  mediana  la  fantta , / arte 
del  gouernatore  la  falute  nella  nauigatio- 
ne>  & le  altre  fòmtgltantemente  L Cer- 

to sì . Non  ci  apporta  il  predo  la  mer- 
cenaria }.  ejfendo  quei} a la  potenza  dt  Lei  ; 
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dimmi  dotami  tu  lu  m e defima  Urne  diana  t 
/’arfe  gouernator  delle  natii}  o fe  do 
^rolefit  perfettamente  difhnguer  , difi- 
fitre  , ro7we  fuppojìo  , anchora  che  alcun 
gouernando  la  natte  fi  rend&ffè  fano>  confe- 
ttatoli il  mare  ; con  t fitto  queflo  nienti  ' 
fiu  tu  chiame  re/i  t medicina  l arte  del  go- 
uernar  la  natte  . Per  certo  no  . ^ 

meno  mercenaria  , fe  alcun  mercenario  * 
y?  rendejfc  fano  col  minfierto  dt  tei  • 
quefìa  . Che  poi  ? la  medicina  , ,**/• 

dimanderà  mercenaria  , y£  alcun  tn  me  din 
c andò, ne faccia  guadagno  ? No.  Non 

habbtamo  conceduto  noi  , ritrouarfi  certa 
lottista,  propria  dt  ciafchedun  arte  * Così 
fia  . Dunque  fe  communemente  tutti 
1 gd  f artefici  ritrovano  V n qualche  vttle>  co  fa 
r chiara  e,  che  feruendofi d'yn  non  so  che  , 

dello  fi  efjo  communey  con  quello  fi  acqui  fi - 
no  ipna  qualche  utilità  . Così  appare  . 
Ma  diciamo  tche  gli  artefici  rtceuendo  la 
mercede  confeguano  utilità  , perche  fi  fet- 
i uono  dell' arte  mercenaria  . A pena  lo  afi~ 

~ finti  egli . Dunque  non  utene  a ciafekedu* 

~ no  dalla  fuaarte  quefìauttlttà  , cioè  tl  ri- 
ceverne /a  mercede  : ma  fe  uogltamo  confi* 
derare  diligentemente , trovar emo  , che  la 
medicina  pare  orefice  la  fianitk  » la  mercena- 
ria la  mercede , & V art  e del fabricareja  ca 
fa  % a quefìa  fiegucndo  la  mercenaria 
fertorirfiU  mercede  ; tl  fimite  auenire 

delle  dire  *rtt  : Per  certose  ctafibedun* 
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fornìffe  l' Optra  fu*  , a quello  gioti* , per 

caufà  di  cui  è ordinata  . ma  fe  non  lena- 
v fceJ] * al*una  mercede  potrebbe  C artefice  ri - 
ceuer  egli  dati  arte  alcuna  vttlitàì  Non 
appare  . Adunque  non  anchor  all  bora 
ci  giouarebbe  perauentur a quando  gratis 
uteri  operata?  Inuero  to  lo  fi  imo  sì  * ' 
Dunque  o Tra  'muco  come  hoggt  mai  fi  è 
* fatto  mantfefio  ni  una  arte , nè  uerunmagi- 
firato  partorirebbe  utilità  a fe  fcjjo  : ma 
come  dtctuamo  dtanz^t  apparecchia*  (ff  co- 
manda quello, che  gtouaal  fiiddtto*rtfgu*r- 
dando  fempre  non  al  commodo  del fup erto- 
re  : ma  dell  tnfert  ore . Per  la  qual  co  fi  po- 
co fityO  caroTrafimaco*diceua*  che  nt un  ho - 
lontanamente  prenderei  imperto*  nè  Spon- 
taneamente fi  me  t teff  e ad  ammendare  t ma 
li  altrui  : ma  ben  ricercaua  mercede . per- . 
che  quegli  che  fecondo  Carte  è per  operar 
iene * non, cper amai  a fu*  commodita  , fe- 
condo lo  imperio  della  siejja  arte  : ma  al- 
te tilt  tà  dell  in  feriore  . L a onde * fi  come  ap- 
pare* e da  or  dinar f premio  acoUro^chefia- 
7toper  potéernar  uolentteri  o fa  argento *o 
honorem  danno  fe  non  accettino  lo  imperio* 
Come  dt  tu  quefio  o Socrate  dtff  'e  Glauco- 
ne? per  certo  conofco  le  due  forti  de  premi» 
quellctyche  tu  addtm  un  di  danno  in  qthal 

- guifa  lo  pont  in  parte  di  mercede , io  non  lo 
. intendo  * Dunque  non  intendi  tu  > quale 
fi*  la  mercede  de  gli  huomtni  ottimi  *per  1* 
cui  cagione  i manfuetifitmi  fgfl°rcggtano9 

qual' bora 
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quathora  ‘vogliono  fi gnjre.g giare  :?  O1  non 
fai  tu  bene  , che  è riputato,  ££  a Vergogna 
tenuto  l efftr  ambiti ofi>,  avaro  ? *>  So/lo 

certo  dtfje  Glaucone  . . ^Dunque per  que- 
Jìacagtone  gli  hu  omini  da  bene  non  voglio- 
no figno  reggi  are,  nè  per  lo  danaro  , nè  per  la 
honore  ; per  lo  danaro  , non  volendo  èjìi  col 
rtceuerlo  palefemente  in  mercede  del  ma- 
giti  rato,  tfjer  detti  mercenari  , ne  ladri  col 
prenderlo  di  nafcoflo  ; per  lo  horror  poi  non 
effèndo  efit  ambtttofié  Dunque  Conutenfi 
tmponer  loro  necefittk>&  danno  fe  efit  fono 
per  volte  ftgnoreggiare  . la  onde  corre  ri- 
fcbìo ,che fia  tenuta  cofa  bruttarlo  andar  al 
magistrato  Jpon  ta>t  cameni  e : ma  non  con 
nect fitta  . % l maggior  danno  poi  di  tuta  $ 
danni  è il  foggi  ac  et  e al  gouerno  de  cattivi  , 
<f9eg/i  non  accetta  tl  gouerno  delta  republi- 
ca  . Per  certo  farmi , c he  gli  hnomint  buoni 
q uè  fi  a pena  temendo  predano  f magi  frati , 

Je  alcuna  Volta  li  prendono  5 Cf  all  bora  a 
quelli  fi accofhno,non  come  a qualche  beneì 
nè  perche  fìano  per  ricetterà  e beneficio:  ma 
fi  bene  a cofa  ncejjariay  non  potendo  com- 
metter il  magi  firato  nè  a fimili  ,nè  a miglio- 
ri dt  lor  medefimt  * Perche  corre  rtfchio  fe 
la  cvtà  fi  ntrouaffe  e [Ter  d’kuomini  buoni 
non  altrimenti  per  non  carnai  dar  fi  conte & 
derebbe  di  quel  9 che  bora  fi  faceta  psrd&fi- 
dert,  di  f/gnoreg giare  Et  qui  mantfefia- 

mtnte apparerebbe  .che  tl  vero  principe  non 
incoia  vfra\*  4f  mir«rc  dUn 9»»o*- 
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tà  di  tur  : ma  ben  a quella  di  chi  li  fon  fog* 
getti . Si  che  qualunque  intendente  piu 
iofh  eleggerà  9 che  alcun  li  gtous,  che  d' in- 
trometter js  tn  trauagli  per  proutdere  ad  al 
trut  . queflo  adunque  tn  ntun  modo  non 
concedo  a Trafmaco  , ctoc  gtufio  effir  quel- 
lo , che  è Vttle  at  più  potente  . tìor  di  nuom 
no  torneremo  a confderarlo  . parendo  a 
meì  quello  > che  al  preferite  è daTraftmaco 
detto piu'jmportante,  affermando  egli  , che 
la  Vita  deW tngtu  fio  fa  migliore  della  Sfitta 
del gtujlo  . Per  la  qual  cofao  Glaucone  qual 
di  quefe  due  eleggi  tu  ? qual  di  effe  pa- 
re a te  , che  più  ver  amante  fi  dica  ? Ijiim a 
dtjfe  Glaucone  più  gtoueuole  la  lotta  del  gin 
fio , Hat  tu  vdtto  dtfto  quanti  beni 
poco  fi  Trafmaco  raccontane  ritrouarf 
nella  uita  ingiù  fi  a ? Gli  lo  ydtti fy  nul- 
la dimeno  non  yt  affanti fo  . Vuoi  tta 

-adunque  cke'l  perfuadtamo  fi  in  qualche 
modo  f amo  pofjintt  dt  ntrouareyche  egli  in 
yerun  conto  non  dice  la  yerttà  ? Per- 
che noi  debbo  Voler  io  ì Se  mettendoli 
noi  all' incontro  Sona  oratione  fuori  della  m 
gtone  diluì  et  f ac  effe  mi  fi  ieri  di  anno  aerar 
otpprcffo  quanti  beni  confegutrebbe  chi  f offe 
, rr  egli  dt  nuouo  facefc  lo  &cf'oy 
da  noi  f die  effe  tl  rimanente  delle  ncflre  ra 
'gtoni  9 ^ bif gnaffe  mi  furar  e quanti  beni 
• iyn  contra  C altro  rapportaffè  ,ci  farebbe 
hi  fogno  hoggimai  di  alcuni  giudici  per  giu- 
dicare quefìa  diferenz^*  ; Mafe  (come  po- 
ca 
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co  fa  habbiamo  dato  cominciamento ) con  le 
’VÌcendeuoli  concezioni  nelmez,otntrodotm 
te  et  o ventiufimo  , noi  Befit  far  (fimo  in - 
fieme  oratori , (fi  giudici  . ^ rd  0g»t  mo_ 

do  dtf  egli  c/o  Bar  ebbe  in  cotal  gutfa  , 
Qual  di  ejuefle  due  modi  più  tt  agrada f 
Quejìo . Deh  dunque  o Traftmaco  rii 
Jfiondt  da  principio  . af  fermi  ittiche  l’efire - 
ma  in  giu  fitti  a fa  più  Vi  tir  della  e Brema 
graffiti* ? Lo  aferm.-)  si , per  le  ragio- 
ni^ he  da  me  fi  fono  dette . Dimmi  d in 

tomo  a quefio , come  di  tu  ? Chiami  tu  l'vna 
di  ejuefie  , Virtù  , ($  Vitto  l‘altra  ? In 
che  modo  no  ? Dunque  la gtuBitia  $ir- 
vitto  Un  giu  fi  iti*  > o fapientif 

fimo  huomo  come  è egli  ciò  Vertfimile  dicen- 
do io,  che  la  ingiù  fìtti*  s-  ma  non  la  % tufi» . 
r/a  /Fa  dt gtouamento  ? Che  fa  dunque  ? 

Il  contrario  . Dimmi  chiamerai  tu  per 
f”*e  i*  gì  ufi  iti*  vitto  } Nò  : mavna 
/ctocche^jjit  molto  genero fa.  Dunque 

chiami  tu  maluagità  la  ingiù  Bitta  ? 

Hon  ciò  nò  : ma  buon  con  figlio,  & accorte^, 
<*  • Forfè  o Traftmaco  paiono  a te  gli 
h uomini  ingiufii  prudenti  , (f  buoni  ? 

T atti  coloro  st,  iquali  pojfono far  le  eofe  in - 
l,ufte  perfettamente  , £f  fottometterfi lg 
città,  (f  le  nattoni  : ma  tu  fiimt  perauen . 
tur  a, ch'io  di  coloro  ragioni , che  di  n a fico  fio 
foglietto  le  bor/cte  ; per  certo  queflo  gtoua 
fi  fio  telato  : ma  non  è degno  dt  efiimatto. 

ne . unti  a u elio  dot  e Hi  mar  fi  molto,  che  rat 
* Et  con - 
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contati*  foco  fa.  Intendo  quel  che  tu 

9?uoi  , ma  oltre  modo  mi  marautglto  , (c  tu 
font  li* giu  (itti*  nel1*  parte  della  virtù )£gf 
dell*  fapier  J^a%  (jj  tra  ''ontrarij  la giuflttia. 
Così  la  pongo  Quejl*  o amico  mit  e 

hoggimat  piu  dura  co  fa,  ni  più  fa  ageuole% 
che  alcuno  ui  trout  che  dtre  ; peraoche  fe 
tu  haueft  pojìo  , che  la  tn giu  fitta giou  tjje  : 
tn*  còfefato,  come  alcuni  altri , che  eff*  foffe 
un  certo  mito, o brutte^z^a  ,potrefstma  ri- 
fondere a que  fi  o, parlando  fecondo  la  ufan 
S^a  . Ma  hira  co  fa  chiara  è , che  farai 
per  dtre  ì che  la  tngtufittia  fa  un  non  so 
che  dt  bone  fio  , ££  d<  robuflo  , per  conce- 
derle tutto  quello  9 che  no/  habb/amo  attri- 
buito alla  ntujlttia  . potche  tu  hai  ofato  di 
porla  & nella  uirfìt , & nella  fapten^a . 
Tu  indouini  da  buon  fnno  tl  uero.  Nò  di- 
meno no f dee  re  far  di  cercare  in  dìfput  an- 
dò ,fin»  a che  io  giudico  ,che  ft  dica  da  te  ciò, 
che  tu  péfi . conctofache  bora  o Trafmaco 
nò  mi  p areiche  tu  cauilli  pitto  .•  ma  introiti 
ci  quello  ir  torno  alta  uerttà , che  pare  a te  \ 
Che  t' importa  f ciò  mt  paia  o no  , da  te  non 
confutandof  la  mia  ragione  ? Niente 
certo  : ma  oltre  ciò  sformati  di  rifondermi 
a quefto  . Sepsare  a te  , che'!  gsufio  uoglta 
hauerpiù  del  gì  ufo  In  ni  un  modo  nò: 

pcrcioche  non  farebbe  egli  ciuile , & /empii- 
te,come  bora  Ih  abaiamo  de  fritto  . Che 

poi  ? forf  uorrà  egft  piu  della  giufla  at- 
ttone  ì Nè  anche  iella gtufl*  attione . 
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Ma  dimmi , fe  egli filmerebbe  cofit  degnai 
la  mede  fìnta  gtufia,dt  hauer  ptù  dell  tngtu 
JìoyO  pur  il  contrario  ? Per  certo  lo  fil- 
merebbe, (fi  Jt  fenfarebbe  degno  : ma  noi  po- 
trebbe : Hor  io  ciò  non  ti  addtmando  ; 

ma  quefio  fi  bene  ; fèti  giufio  non  uogltat 
(fi  non  tfitmi  cofit  degna  hauer  più  del g tu- 
fi o y ma  si  dell' in  giufio  , Cosi  è d ad  do- 

tterò . Che  poi  diremo  noi  deli  ingiù- 
fio  ? come  fitrna  egli  cofia  gin  fi  a dt  hauer  più 
delgtuRot(fi  della  gtuRa  atttone?  Per 

che  no  ? Rtmandofi  egli  degno  di  hauer  più 
dt  tutti  . Dunque  lo  ingtufio  batterà 
egli  più  (fi)  del  huomo  ingtufio , (fi  della  at- 
tiene ingtufiat  (fi  contenderà  per  fiuperar 
tutti  tn  hauer  e ? Quefio  è uero  . Per 

la  qual  cofit  eos)  diciamo  .che  l giufio  non  uo 
gl**  hauer  p tu  del  fiuo  fimtle  : ma  più  del 
di /simile,  lo  ingiù  fio  poi , u agita  nceuer  ptù 
(fi  dell' uno t(fi  dell'altro  Tu  hai  det- 

to bene  . Ma  la  ingtufio  è prudente  (fi 

buono  il  giufio  pot  nè  t uno,nè  l'altro  . Et 

que /lo  bene . Dunque  lo  tn  giufio  è fi- 

ntile al prudente,(fi  buono  : ma  non  in  mo- 
do alcuno  il  giufio  , per  ci  oche  come  non 
dee  ejjèr fimtle  a ù fatte  cofi,tkt  è tate  ; (fi 
dtffò  militante  chi  non  è fi  fatto  ì Bene  sì. 
Dunque  (fi  l’uno  (fi  l altro  di  toro  è tale  t 
quali  fino  coloro  , cui  egli  è fimi  gitante 
Che  tot  di  fi'  egli  ? Stiano  le  cofi  cosi  o Tra 
fimacodi  tu  alcun  mufico  , (fi  alcun  altro 
non mu fico . Certo  ss  , Qual  dt  que  Ri  è 
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prudente ; ^ imprudente  } Per  cer . 

to  il  mujìco  prudente  jl pnuo  di  mufica  im- 
prudente . Dunque  in  quelle  cofè  , nelle 
quali  egli  ft  rttroua  prudente  , nelle  mede* 
fime  fi  ntrouabuono  tn  quelle  nelle  qua 

li  è imprudente  nelle Jtejje  cattino  ? Cer- 
to sì  Et  fìmtgltantemente  non  diremo 
no i di  chi  s atto  al  medicare  ? Similmen- 
te sì  • Pare  a te  ottimo  huomot  che  quan- 
do il  mujtcù  accorda  la  lira  uoglta  tffo  col  ti- 
rare piu , c meno  U corde  %/uperar  un  bua - 
mo%  che  mufico  , o (limar  co  fa  deg^a  . il 
eonfeguir  pf  i di  lui  ?.  No  . Ala  che  di 
colui  , che  non  ha  muficaì  £'  neceffario 
dtfs' egli  . Che  poi  del  atto  al  medicare  ? 
dirai  tu  % che  egli  intenda  di  con>  egutre  più 
d' un  altro  o huonto  , c coja  , che  \a  atta  a 
meditare  d'intorno  ahi  o Q*  alla  beuàda? 
In  ntun  modo  no  Et  di  chi  Joff  'e  imperi . 

to  dell  arte  della  medicina?  Senfa  dub- 
bio . Contempla finalmente  tutte  te  fcten - 
K*ey&  ignorante  & uedt  fe  tt pare , che  al* 
eun  tlqualc  habb  a fetenza  * uoglia  attri- 
buirfi  ptù  o nel  dire , onel  fare  d'un  altro f 
thè  fappta:  ma  non  ritrouerat  , che  un  cosi 
fatto  fi  prenda  lemedefimecofe  ^nì  intorno 
alla  medtfima  attione  , che  fi hauerà  pre/o 
chi  fia  fimtle  a lui . . Per  auentura  egli 
è neceffario , che  ciò  fi  ne  ftia  così . Ma  che 
auuenirà  dell  ignorante  non^uorrù  egli 
attnbuirfi poi  del  dotto  , & deltignorantc 
anchora  ? torfe  sì  f Mèi  il  fcicntìato  non 
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è egli  faggio  ì Lo  tt  concedo,  il  faggi # 
f oi  non  è egli  buono  ? Et  que/lo  anchora. 
Dunque  tl  buono  , & il  /àggio  non  "Vorrei 
f render  ptu  del  fùo  fimtle , nondimeno  fi 
* Porrà  ftù  attribuire  del  dtfSsmtle  , & a 
lui  contrarto  . Così  pare  . Ma  il  catti- 
no , C5*  1°  ignorante  fi  arrogherà  pii*  così 
del  fimtle , come  del  diftmtle  . stppari- 
fee  . Non  fi  fatica  toT  rafimaco  lo  tngiu- 
fio  di  vfurparfi  più  del  fimtle  , & del  dtfli- 
n/tle  ? o non  dtceui  cosi  tu  ? Il  dtceua 
' Veramente . Ma  tl  gtuflo  non  Vorrà  più 

del  fimtle  : ma  del  d 'filmile  sì  , Il  corife f 
fo  . Per  la  qual  co/a  è il  gtuflo  fimtle  al 
faggio  , ££  al  buono  : ma  lo  mgiufto  al  cat- 
ti uo  allo  ignorante  . Corre  rifchto. 

Jtf  a fiubbtamo  not  conceduto  efser  tale  , 
l'vno  , ff  l'altro  , quale  è quello  cut  ivno  > 
& l'altro  è fomt gitante  . In  Vero  l’habbia 
conceduto  . La  onde  fi  fé  a noi  mamfe» 
po  , che l gtufto  fofse  buono  , & faggio  ; ma 
lo  tngtu/io  ignorante , & cattino  . Tutto 
quefto  Trafìmaco  concede  y non  per  tanto 
con  quella  facilità  , colla  qual  bora  tl  rac- 
conto ma  a pena  , tirato  per  forZa  t 
con  grandi/ìtmo  /udore  . poiché  era  di  e/ta- 
te , allhora  utddi  quello  primieramen- 
te , che  per  lo  adtetro  non  haueua  uedu - 
to  mai  .Trafìmaco  diuqr.tr  roffb  . Dunque 
fotthe  habbtamo  conceduto  la  giu  Ritta  e/Jer 
Virtù  , (f  faptenZj*  •*  ma  l'ingtu  Ritta  vi- 
ti» > & ignoranza  i tengaf  ciò  dì  fido  da 
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noi  p eri f abilito  : diceuamo  poi  noi , che  la 
óngmfìtti*  foffe  ella  V n non  io  , che  forte  , 
(f  potente  , non  te  lo  arricordi  tu  o Trafì - 
tnaco  f Me  lo  arricordo  sì  : ma  ne  quello  , 
eh  e bora  tu  dì  mi  piace,  & ritrouomi  in-, 
torno  a ciò  hauer  che  mi  dire  , che  fe  to  lo 
adduceft , sò  veramente , che  fareft  per 
dire , che  io  fmulaft . La  onde,  o luffa,  che 
iodica  ciò,  che  io  voglio,  ouer  fe  vuoi  tu 
interrogare  addtmanda  : ma  io  non  altri- 
menti a te  , & in  afermando  , & tn  ne- 
gando ajfentiro , che  far  fi  fòglia  alle  vec- 
chiarelle  quando  raccontan  fauole.  Non 
dirai  quel , che  non  finti  in  alcun  modo , 

Sì  bene  per  dtmofìr armiti  in  ogni  coft  gra- 
to ; poiché  non  cefi  di  parlare , o vuoi  tu 
altro  ? Niu/?' altra  cofa  per  Gioue  fi  fa- 
rai quefo  : macto  fa  , & ioti  interroghe- 
rò . Interroga  hoggimai  . Quefo  tt  ad- 
dentando al  oreftnte  ( il  che  poco  fà  da  te 
ricercai , per  confìderar  ordinatamente  il 
ragionamento,)  tn  che  modo  la giu  fitta (Ita, 
per  riff  etto  alla  tngtufl itta\  effendof  det- 
to , che  la  ingiù  fitta  fa  più  forte  re- 

bufa della  gtufiitia . Et  bora  egli  ha  det- 
to , che  fi  la  giufttia  e fapten^a , & vir . 
tù  , ageuolmente , come  io  fenfò,  parerà 
più  robuffa  della  ingiù  Ritta  , effendo  la  tn - 
giufttia  ignorante  » nè  veruno  trouandofì \ 
che  non  fdppia  queRo  . Ror  non  cosi  fem- 
pltcemente  o Trafmaco  deftdero  do  tr affa- 
re f ma  in  coiai  guifa  confidcrarlo . jifftr- 
^ * mcrejtt 
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merefi  tu  rttrouaruifi  vna  qualche  Città, 
ingiù  fi  a.  > & de:. -iterar  ella  di  metter  nt 
feruti  ù altre  Citta  ingiù  f amente  , (f  ba- 
tterne molte  altre  a fi  fbggttte  ? • Perche 

»5?  anzj  , <he  principalmente  ciò  fi  farà 
quella  , che  far*  eccellenttfitma,  tf fa  per- 
venuta alC efirema  ingiushtta  . Intende 
si  , perche  tale  era  tl  tuo  parlare  : ma  in- 
torno a ciò  v > io  confderando  quefio  , fe  efi- 
fa  , che  è più  delle  altre  Città  eccellente  t 
foffa  fan^a  gtufìitia  configuire  quefa  po- 
tenzia , o fì*a  neceffario  , che  effa  VI;  abbi  a 
col  mefz.0  della  gtuflttta  . SÌ  certo  è ne - 
ceffario  colla  gt  ufi  iti  a , fe  la  giu  fitta , coi- 
rne dianzi  diceuiè  fàptenz,a  : ma  , feconde 
qu  elio  , che  io  mi  diceua , con  la  ingiù  Ri  ti  a. 
O Traftmaco  io  mt  marauigho  forte  delle 
tue  rtfpo&e  ; perche  non  fidamente  affer. 
****  » & neghi  : ma  eccellentemente  riffe» . 
di  . Per  farti  co  fa  grata.  Tu  fat  certe 

bene  t ma  gratificami  ancloqra  in  quefìo  , 
dimmi  ; fe  fimi  tu  ritrouar fi  alcuna  Cirtàt 
e efferato  , o afaf  ini  , o ladri,-  o qual fi  Co- 
gita altra  fòrte  di  gente  , che  meffa  fi  fa  ad 
eperare  dt  compagnia  alcuna  co  fa  in gtu fo- 
rnente , che  poffa  dare  a niente  perfezio- 
ne fè  fi  ingiurieranno  Vvno  l'altro  ? in 
modo  ntuno  . Che  poi  fi  fi  afleniranne 
dall'  ingiuriar  fi  } noi  faranno  efii  ptù  age- 
volmente ? ^dd  ogni  mqdo  : Perciocho  l'm- 
g'uftitia  Trafimace  partoriffè  tra  loro  fi- 

dit’mi  t ffi  odii  , & tuint  * ma  l*g,ufìtt'+ 
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encordia  , £jf  a miriti*  ; non  è egli  così  ? 

Cost  fta , aceto  non  dtffenttamo  da  te . Tu 

fai  bene  ottimo  huorno  : ma  quefìo  mt  dirai 
anebora  : fi  proprio  ejfindo  della  ingialli- 
ti* ouunque  fi  ritrouadt  generar  odio  , fi 
elladico  fa  Uberi  fi  ritroverà  , (f  finti  , 
non  fara,che  tra  laro  fi  trattaglielo  con  mt— 
mi  citte,  contefi  ? ££  in  modo  ntuno  non 

p offa  no  fare  alcuna  cofd  di  commuti  "Volere  ? 
fid  ogni  modo  . Ma  che  ? rttrouandoft 
eio  fia  due  y non  faranno  efit  tra  fi  di  fior- 
di,^ fi  perfigutteranno  con  odij , (fa  fi 
Jìefit , a gtufìi  faranno  nemici  ? Sa- 
ranno certo  . Ma  fi  in  vno  fi  ritrouafe 
ia  giu  fi  stia  , «5»  confumerebbe  ella,  o huo- 
mo  mar aut glto/o , la  fìta  potenza?  o non 
meno  l bar r ebbe?-  Non  l barra  niente  man 
co  , Come  , non  appar  ella  di  bauer  vna 
tal  , qual  fir^a  in  qualunque  fi ritroua , o 
Città , o famiglia , o effereito  , o in  qual  fi 
•poglta  altra  co/à,  di  render  primieramente 
per  la  dtffinfione  , & di  fior  dia  debole,  quel T 
io  in  cui  fi  ritroua  all' operare  alcuna  cofif 
dt  compagnia  , & di  farlo  appreffi  inimico 
a fi  mede  fimo , (f  a chiunque  contrario , 
al  giufio  \ noti  è costi  Coste.  Dun. 
tjue  iftimo  io  , che  fi  ella  farà  in  vn  filo  , 
tutte  le  fi  effe  cofi  partorirà  , le  quali  fi- 
guono  la  naturd  di  lei  ; primieramente  il 
renderà  impotente  all' operare , dtffen ten- 
do ci , £$  di  fi  or  dando  con  fi  mede  fimo  , di 
poi  ti  renderà  inimico  9 & afe  fiejfo , & a 
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giufli , non  è cosi  ? Certamente  , a/4  # 

il  mio  arpico  , t Dei  fatto  , 0 e fit  giu  fio. 
Siano  si . Dunque  'I'rafmaco  i fu  omo  tn • 
pufio  farà  a Dei  nimico  .ma  il giu  fio  ami- 
co  . Godio  Socrate  di  cquefio  tarlare  ar- 
in  Amente  * pcrctoche  io  non  me  tt  opporrà , 
per  non  mi  render  co/i  oro  odio  fi- . Perla 
<}ual  cofa  deb  fornitimi  il  rimanente  di  atte 
fio  contino  Rifondendo  , come  dianxA  fa - 
ce  ut . Per  certo  mantfejia  cofa  e , che  fri- 
trouino  t giufit  piu  faggi  , migliori , (f  ptit 
atti  all’ operare  : ma  gli  ingiuri t non  pur 
poffano  l,(òn  l'altro  tentare  alcuna  co/a ; più 
oltre  non  h abbiamo  noi  ciò  detto  al  tutto  Ve- 
ro, che  non  pojjano  coloro  , che  fono  ingiu- 
fit  valor  ofijS imamente  fornire  alcuna  cofa 
ds  compagnia  ; per  cloche  fe  ad  ogni  modo 
fofsero  ingiù  Ut , non  fi  afienirtbbono  dal- 
lo ingiuriar  fi  tvn  l’altro  . Hor  manifefio 
è rirrouarutfin  loro  certa  giujì  iti  adacqua- 
le in  gu  fa  il  dtfponga  , che  non  fi  vogliano 
offender  l Vno  all'altro  ; ne  gli  altri  co  cqua- 
It  “v/ano  : onde  hanno  operato  ciò  , che  ope- 
rarono: ma  furono /pinti  dalla  ingiufiitia 
all' operar  ingiù  Piamente,  offendo  meft  c at- 
tlni percioche  coloro,  che  fono  al  tutto  reit 
0*  perfettamente  ingiù  fit , fono  anche  per- 
fettamente impotenti  allo  operare  . Io 
per  certo  intendo , che  eque  fio  fè  ne  ftia  co- 
• s • ; ma  non  come  di  fpra  tu  lo  poneui,  hor 
fe  Vtuano  meglio  t giufti  de  gli  ingiufii  9 
Qf /c f ano  più  felici  fiche  dipoi  habbtamj 
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noi  propofto  di  doutr  fare)  è bora  da  confe- 
derar ji\  fi  come  mt  pare  cto  fegu e da 

anello  , che  fi  dtfse  da  noi  : nondimeno  baffi 
egli  a con fiderar  meglio  , b unendo  a parlar 
noi  non  di  co  fa  Vile  ; o da  di/pre^^arf!  ; 
ma  del  modo  , col  qi>ale  a Vtuer  fi b abbia. 
Confiderà  hoggimat . Ecco  , che  io  il  con - 
fiderò . Dunque  di  pare  a te  » che  del  ca - 
Hallo  Vi  fìa  alcun  officio  > A me  par  sì  . 
Porrefii  tu  perauentura  efser  quèfto  l'vf- 
f^cio  , £5?  del  cauallo  , & di  qualunque  al- 
tra co  fa*  col  quale,  0 fóto , over  ottimamen- 
te chiunque  operafse  ; Non  lo  intendo  . 
<. Attendi  * che  perauentura  tn  quefto  mo- 
do lo  intenderai  m Potreftt  tu  con  altro  ve- 
dere con  gli  occhi  ? No . Ala  che ? udtre- 
fti  tu  con  altro  , che  con  gli  orecchi ? In 
modo  muno  . Dunque  dtrefiimo  not  gii*, 
fi  amente  quefte  efser  opere  loro  Sì.  Po. 

treftt  tu  col  contilo  t o con  lo  /?  arpe  ilo  > & 
•fon  molti  altri  ftrome/  tt  tagliar  t palmiti 
alile  unti  Perche  no  ? Nondimeno  non 


*Cos\  acconciamente  , come  far  e fi  t colla  fai* 
uetta ,fabr scafa  a cotefto  ufo  . Dunque  non 
adiremo  noi  quefto  efser  *l’ ufficio  dt\  lei  ì 
,*Anzj  il  diremo  sì . tìorio  fumo  , che  me- 
glio tu  intendevi  quello  » che  gtà  date  ri - 
xercaua , add' mandandoti  * (e  era  t ufficia 
•quefto  di  ciafeheduna  co  far*  fi  quale  *o  foto w 
*uer  meglio  * che  altre  operafse  * Hoggi- 
. mai  io  lo  intendo  , & quefto  mi  t autfo  \ che 
fin  Ì ufficio  dì  qualunque  cofa . Sitane 
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euefilo  così, pure  a te,  che  t»  elafi  una  copi fi 
rttrout  vtrtù,alla  quale  è ordinato  an  eh  or  a 
alcun  vjficto  ? Hor  fiaciamoct  da  capo. 
Diciamo  noi  che  vi  fia  alcun  vjficto  de  fii 
occht  ? Certo  si  -,  A 7on  fi  rttroua  adun- 
que la  virtù  de  & occhi  ? Et  ejpL  . 
Ma  che  ? non  vi  era  alcun  officio  de  gli 
orecchi  ? JEt  de  alt  orecchi  . Dunque  vi 
e la  vtrtù  loro  i .y i è sì  . Non  è da  dir  fi 
il  medefimo  in  tutte  le  altre  co/e  ? il  me- 
de fimo  sì  . Dimmt  fiè  gli  occhi  effiercitereb 
hono  bene  l'opera  loro  , qual  bora  non  ha- 
ueffiero  la  proprta  virtù  : ma  tl  vieto  in  ve- 
ce dt  lei  f In  che  modo  dt fi' egli  ? come  di 
tu  forfè  la  eecttù  Per  l i Vedere  . Qualun- 
que fi  fia  la  loro  Virtù  , non  la  cerco  al  pre- 
mènte : ma  fé  colla  vtrtù  effèrcttano  bene  la 
opera  loro,  Cfi col  vitto  non  bene . Tu  di  il 
Vero . Et  te  orecchie  non  effièrttteranno 
elle  male  t opera  fitta  prtuate  della  proprta 
Virtù ? Malesi,  Come  non  habbiamo 
noi  di  tutte  le  altre  cofè  la  medefima  opi- 
. ntoneì  Lamedefitma.  *Deh(fiquefio 
appreffh  confiderà  è egli  dell'anima  alcun 
vfficio  , il  che  non  fiarefii  con  verun  altra 
co/a  , come  tener  cur.a  fignoreggiare,  confi • 
gì  tare , Cfi  altre  cc fiè  tali  } hcr  potrefiimo 
noi  con  ragione  attribuir  ciò  a niun' altra 
co  fi /he  all' anima  dtrefitmo,che  egli fio  fi 

ft  proprio  della,  medefima  ? Di  ntun  al- 
tra . Ma  che  del  viuere  ì o non  diremo 
noi,  efj'cr  égli  o Ht  fio  dtW anima  } Il  dt  re- 
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mo  . Dunque  diciamo  noi  , che  vi  fin 
terta  virtù  deli  anima?  Il  diciamo  sì . 
Come  Trafimaco  potrà  i anima  alcuna  vol- 
ta p rinata  della  propria  virtù  fornir  bene 
l'opera  fua  > o e egli  imponibile  ? Impof- 
fibile . Dunque  necrjjarto  è , che  l'anima 
cattiua  poJJ'a  malamente  fignoreggiare, 
batter  cura  di  alcuna  cofa  : ma  la  buona 
far  bene  tutte  quefle  co/è  NeceJJàrio  è . 
Non  h abbiati  còceduto  noi  e/Jer  la  virtù  del . 
t anima , la  giu  flit t a , & l' ingiù  fi itta  il  vi- 
tto? Lo  habbiamo  concedutosi.  Dun- 
que l'anima  gtufla,  t'huomo  giu  fio  viue . 

rà  bene  ; ma  itngtufto  male  . Così  di fi 
s'eoltè  autfo  fecondo  la  tua  ragione . Ma 
quegli  che  viue  bene  fi  è beato felice }($ 
chi  male  in  contrario . Certo  sì  . Dun- 
que è felice  tl  giu  fio  , l' mg  tu  fio  mtfèro , 
Siano''.  Hor  non gicua lo effer mtfèro  : ma 
fi  bene  l'efifèr  felice . Senzja  dubbio  . 
Dunque  o beato  Trafimaco  non  farà  mi- 
glior mai  l' ingiù ffitia  della  giufittia . Di 
queste  viuan de  Socrate  tu  ti  farai  pur  ri- 
pieno nelle  fefte  V endiane  . Per  certo  da 
te  Trafimaco  , poiché  mi fèi  refi  piaceuole , 
Céffiafii  di  effer  afiero-,  nondimeno  non  mi 
è auuenuto  di  pafcermi  abondeuolmente  , 
ciò  più  torio  mi  è accaduto  per  mia , che 
per  tua  colpa . Percioche  fi  come  gli  buo- 
ni mi  goloft,  ff  incontinenti  rapi/cono  fem - 
pre~qnello  . (he  fèglt  aggtugne  n con  vi  ti, 

& et  o gufano  innanZt,  chea  fuffiuenzAfi 

p afe  ano 
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p afe  ano  delle  prime  Vtuande  t co  fi  & io , coi 
me  mi  è auifòjnnanzj  ch'io  ritrouafii  quel* 
loycbe  conjiderauamo  da  principio,  etcì  qua- 
le fi  foffe  il giu/ìojaf  tutolo  da  canto  mtfon 
condotto  al  confederare  fè fa  egli  vitto  , 0 
ignoranza,  ofàpienz,at  ouer  Virtù  . (f  po- 
feia  effe  n do  fi frameffò  quel  ragion  amento  , 
col  quale  fi  affermaua  , che  la  tngtuflitia 
fojjepiùvtile  della gtt* li ttia,  nonna  hopor 
tuto  contennero  > ch'to  non  di/cende ft  da 
quello  tn  quefio  . Per  la  qual  co  fa  mi  ante - 
ne  al  preferiti ? , che  di  quefla  dtjputa  to  non 
(àppi  a co  fa  veruna  5 per  cieche  a pena  po- 
trò J opere  fè  fia  Virtù , o il  contrario , &fe 
thi'l  pofiiede  fa  beato  o no , quandi 0 non  tò 

quello  >c  he  ne  fa  il  giufìo  . • v»\  . -v  v . <■  < 
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"Ettefi  quefle  eofe  da  me,  io 
mi  penfittta  liberato  dalla 
dtfuta  : ma  ciò, , come  egli  è 
auifòfu  il  proemio  f blamen- 
te . perctoche  Glaucone  huo 
mo  fempre  a tutte  le  co/e  far 
tifiime  nè  all' bora  , ne  altra  Volta  lodo  mai 
lanegatiua  dt  Trafmaeo  : ma  diff  'e . 0 So- 
ttace dimmi  > fè  defideri  parere  dibatterei 

pcrfuafìyO  in  effetto  di  batterci  perfaaduto, 
7 f a che 


I 
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thè  al  tutto  gioui  più  l'effèr  giufo  , che  in-  . \ 
? Se  in  poter  mio  fofjè \ "Veramente 
■eleggerei  di  hauerui  perfuart , Dunque  $ 
non  fai  quel,che  tufyuot  ; perche  dimmi  fi 
pare  a te  effèr  tale  alcun  benejl  quale  eleg - I 
gerefitnio  noi  non  defiderando  età , che  fe-  | 
guijjè  da  iuih:  ma  lui  fleffò  abbracciando  per  | 
cagione  di  fè  mede  fimo  ì come  è lo  allegrar - • g 
fi,&  qualunque  p taceri , che  fi  hanno  fienai*  • 1 
danno,  fe  ben  ntun'altracofa  nel  tempo  aue • 
nére,  per  cagion  loro,  fofitmo  per  hauere , 
fuorché  l' allegrar  fi ..  . Par  mi  Veramente , 
che  fa  un  non  sj  che  tale . Ma  che  ? ui  è 
alcuna  co  fa,  la  quale  amiamo , & per  caufk  f 
di  fèPéffà-\  (f  per  cagion  delle  co/è,  che  ne 
uengono  da  lei  ? come  è il  fàppere  il  uede— 
re  , lo  far  fano  ; abbracciando  noi  fi  fatte 
<ofè,&  per  l'uno , & per  l'altro  riffetto  . 
fierto  SÌ  di}, T io  , fior  uedi  tu  la  ter  far 
te  de  beni , d’intorno  a che  è proprio  lo  effèr - 
citar  fi,  & tl  procurare  la  faiytk  sili'  amala- 
to, Qf  il  medicamento , l altra  arte  del 
guadagno  ? perche  noi  diciamo  efferci  que- 
fiecofè  f atleti  fè  , ma  apportarci  utilità  ; 
non  mai  V elegger  e fimo  per' loro  cagione \t 
ma  per  lo  guadagno,  (f  per  lè  altre  Co  fe, che 
n a (cono  da  loro  §)uefia  è la  ter%a  forte , 

che  poi  ? In  qual  di  quefte  poni  tu  la  gin 
Pitta  > Secondo  tl  mio  parere  la  pongo 
nella  beltifsima  . la  qual  non  tanto  per  fe 
me  de f ma  ; quanto  per  le  cofe,  che  effi  pro- 
duce è defide  rat*  da  chi  è per  diutnirebe 4? 

SO,  '® 
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t*.  Non  fare  così  a,  molti  : ma.  che  ella 
fi*  ^ene  della  fòrte  fatico/a,  la  qual  fi  ha  ad 
esercitare  fer  tip  remi  , per gh  honort  : ma 
ferfè  ftejfa  fa  da  fuggtrfì , come fatte oft . 
Cono/co  parer  a molti  quefto  mede/imo  ; 
perche  già  tempo  affai  da  Trafmaeo  , come 
talete  effa  biafmata , & l'ingtufitia  in  con . 
trarto  lodata  : ma  ( come  mi  è auifò ) io fono 
difiede  ad  apprenderla . Per  la  qual  coffa, 
deh  afcolt ami  fi  anchora  il medefimo  paia 
a te .parendo, che  Trafmaeo  prima  di  quel. 
*9 , che  li  f conueniua  , fa  fato  da  te  mtti- 
fato  colle  parole  non  altrimenti,  che  un fer - 
pe  : ma  da  me  non  anchora  fi  è dimorato 
^ / uno , (ff  l altro  fecondo  tl  mio  parere  t 
perche  io  de  fiderò  d intendere  ciò  , che  fa 
uno l altro . Qf  qual fitZa  tenga, quan 
. » che  noi  diciamo , per  fe  fleJfo,f 

: ma, che  f la f tana  t fre- 
me » & le  co/e  t tette , che  uengono  da  loro  . 
Dunque  faro  cosi  fcl  piace  a te  . rtnouero 
l'or  attorte  dt  T rafmaco , primieramente  di- 
cendo quello,  che  fi  dicano  effèr  gtufitta,& 
dartele  uooltano,  che  effa  babbi  a hauuto  orsa 
ì fecondar iament e poi  tutti  coloro  , $ 
quali  l'effer citano  , in  certo  modo  sformati 
effèr  citino,  come  cofa  neceffaria  : ma  non 
buona  \ ultimamente  per  terTo,  che  ciò  fan 
meritamente  . Dunque  come  dicono  , è 
migliore  la  uita  delTtngiufo , che  non  è 
quella  del  gì  ufo  : ma  inquanto  a me  o So - 
crate,  non  pare  anchor * così . con  tutto  ciò 
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fono  in  dubio  per  lo  piu  , hauendo  ogni  gior- 
no l orecchie  ripiene  > udendo  Trafìmaco > & 
ultrt  infiniti:  ma fin  ad  bora  da  ninno  nò  ho 
intc/òfomc  io  u orrei  , par  lari  per  la  giu  film 
ttaì  dimoffrandoci9  che  efj'a fia  migliore  del - 
/’ ingiù  fistia  $ percioehe  io  defidererei  fin* 
tir  lodare  la gì  ufi  iti  a fecondo  fé  ftefj'a . an^i 
Jìtmo  sì  didouer  udire  quefio  da  te  , Però 
diffufàmente  dtro  9 lodando  la  atta  ingiù* 
fi  a , & d'tmofirarotti  dicendo  m qual  modo 
tnafstmamente  to  desidererei  udirti  ut  tu*» 
ferar  l ingiù fitta  % & lodar  la  giufiitia  • 
ma  confiderà  fe  ciò  tt  piccia  . Sopra  tutto 
le  co fe  ; pere  toc  he  di  qual  altra  cofa  chi  ha 
intelletto  piu  uolentitrt  dee  9 & a/coltare9 
& ragionare?  Tu  parli  dtfs  tglt  eccel- 
lentemente 9 quello  dfcolta  che  princi- 
palmente io  propo  i di  hauer  dtre  d intor- 
no a quefio . cioè  che  cofa  fia  la giufittia^^ 
donde  ella  fa  uenuta . Percioehe  dicono 9- 
chell  far  ingiuria  fia  da  natura  cofa  buona, 
ma  male  il  patirla  ; ma  di  gran  lunga  mag 
gtor  il  male  nel  patirla , che  l bene  nel  far- 
la . Per  la  qual  cofa  poiché  fi  hauer*  fatto  $ 
£•?  patito  Cun  dall  altro  ingiuria ,(J/  i*  una% 
l'altra  nffaggtato  , coloro  t quali  fchiuar 
non  poffono  l una, ne  elegger  l altra  filmano 
bene giouarli  il  coporfi  in  maniera  infteme% 
ohe  non  fi  pofja fare  ne  riceuer  ingiuria  & 
quinci  uogltonO'Che  le  leggi  ^et  le  ordtnationi 
habbiano  hauuto  orìgine  , & ce  fiano  nomi- 
nati gli  or  din  delle  leggi  legittimi^  gfufi*+ 

Per 
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Per  la  qual  co  fa  "vogliono  , che  qut fi  a fiala 
origine,  & (oftanzu*  della  giu  Buia,  la 

qual  fio.  net  me^j^o  pofìa  fra  l'ottimo  -,  & 
il  pefiimo,  potche  ottimo  e il  far  /’  ingiu- 
ria , non  patendo  le  pene  : ma  pefitmo  tl 
patirla  , non  potendofì  Vendicare  : ma  il 
giuBo  nel  mezjz^o  pojto  fra  quefii  fi  ami  , 
non  come  cofa  buona  : ma  per  la  debolezza 
dell' wgtur tare  , come  ofiacoloal  far  le' in- 
giurie . Poiché  colui , che  ciò  potejfe  fare , 
(fi  daddouero  fojj'c  huomo  , non  patto* 
uirebbc  ma*  con  alcuno  interno  al  non  far. 
ingiuria , (fi  al  riceuerla  j altrimenti  fa- 
rebbe pa^z.o . Quefia  o Socrate  è la  natu- 
ra della  giu flit  ia  ,(f  generata  , come  fi  di- 
ce , da  (alt , (fi  finnglianti  cofi  ; - ma  che 
coloro  , che  la  effercttano  il  facciano  sfar - 
Zittamente , non  potendo  per  la  debolezza 
fnr  ingiuria , il  conofieremmo  noi  chiara- 
mente , fi  Vna  tal  co  fa-,  fi  figurafitmo  nel • ' 
V animo  } fe  concedemmo  noi , (fi  aIl'"t/no\ 
(fi  all'altro  , cioè  , al  giu  fio  , (fi  all  in  giu  - 
fio  licenza  di  operare  qualunque  cofa  , ptù 
loro  pt  ac  effe,  (fi  pofcia  dietro  li  fèguttafit- 
tno  , /piando  oue  trafportt  tl defiderto  l'vn 
l altro  . V er amente  coglterefitmo  tl  giufio  , 
fpinto  dall’  auidità  dell'hauer  più , metter- 
fi  alle  medefime  cofe  , che  Ptngiufio , poiché 
ogntuno  da  natura  defidera  eia  , come  berta 
ma  dalla  legge , & dalla  forata  , è condot- 
to al  fèruare  la  Vgualtta  • Ma  tale  fareb- 
be U licenza  , fi  loro  la  fi  concedere,  qua- 
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te  Alcun*  Volt*  dicono  hauer  confi guito  Gì- 
ge  progenitor  di  Lido  . ter  ciò  che  dicono  » 

’ che  egli  fi*  tinto  paftor  mercenario  di  co «* 
lui , che  allhor a jtgnoreggiau*  a Ltdiani  • 
Et  fi Atta  vna  gran  rouina  di  fiotta  , & _ 
<pn  terr emetto , fi  aprijfi  in  Vn  certo  luogo 
la  terra , & fi  f a c e ffe  vna  cauerna  in  quel- 
la contrada , otte  eglt  gli  armenti  pafceua  j 
il  che  yedutofilui , fieno  di  mar aui glia  dt n 
fcefe  nella  fpelunc* , vtdde  altre  co/è  t 

che  fi  fauoleggtano  marautgliofi , & Vn 
catt allo  voto  di  bronco  , nel  cui  ventre  vi 
erano  alcune  finefire  , alle  quali  affaccia - 
. tofi  Vtdde  vn  cadauero  di  huomo  maggiore  * 
come  affanna , di forma  humana , tl  qua- 
le ntun' altra  cofa  haueua , fuori , che  Vna* 
nello  d'oro  nel  dito ; cut  tenutolo  fi  far- 
ti » ££  fattofi il  confi*  eto  ridotto  de  f afiori  « . 
« fine  di  dar  conto  al  Re  delle  cofi  al  greg- 
ge appartenenti, di  ciafihcdun  mefè , anchor  • 
egli  bienne  portando  l'anello  . Hor  feden- 
do egli  infieme  con  gU  altri  , accade  » che 
egli  riuolt'o  la  parte  di  fopra  delC anello  in- 
ucrfi  a lui . Ciò  fatto  ,/farue  a coloro , che 
li  fedeuano  freffo  , & gli  altri  di  lui , non 
altrimenti  y che  fi  mancajje  ne  ragionano- 
no  , & di  ci'o  marauigliatofi y di  nuouo  toc-  _ 
co  l'anello  , & il  volto  al  di  fuori  con  la 
parte  dt  /òpra  , il  che  fatto  affarne  ancho- 
ra.  Que  fio  egli  confideranno,  fece  la  pruo- 
ua  y fè  quefta  virtù  haueffe  in  fi  t anello  > 
& coti  li  fu  mamfefìo  di  occultar  fi  ad  ogni . 
h uno > 
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uno  i col  ‘voltarlo  a fe  j ma  di  far  fi  p ale/è 
in  Voltandolo  fuori  : tl  cheifperimentatofi. 
da  lui  procuro  dt  ejjer  mandato  Ambafcta- 
dorè  al  Re  con  gli  altri  j £$  andato f ne 
flupro  la  moglie  diluì  , & configltofit  con 
lei  di  dar  al  Re  morte  , £f  occupare  il  Re- 
gno . Dunque  fe  fi  trouaffero  due  tali  a * 
nellt  , /fi  l'vno  il  giuflo  * V altro  l'ingiufie 
fortaffe  , ninno  , come  eghè  aaifi , così  fa- 
rebbe di  diamante , che  perfeueraffe  nella 
giu  fìtta , /fi  dalle  cofè  altrui  fta(leneffè  , 
ejfìndogli  lecito  intrepidamente  pigliar  di 
ptaz^zji  ciò  , che  "Voi  effe , /fi  entrare  nelle 
altrui  cafe  , /fi  dì  nafcofo  , fecondo  tl  fu » 
de  fi  detto  vfar  con  ctafcheduno  , /fi  fecondo 
il  "Voler  dt  lui  ammaestrare , ./fi  liberar 
chiunque  di  prigione , (fi  altre  cofè  fare 
de  prof  rio  Volere , come  fe  foffe  pari  ad  va 
qualche  Dio . Dunque  fe  quefie  cofè  , /fi 
i’^no  , (fi  l'altro  factffè , in  verun  mode 
nell'operare  l'vno  dall'altro  non  farebbe 
differente  : ma  ambidue al medefmo  fine 
cammerebbono.  Perche  potrebbe  alcuno  di- 
re , che  ciò  foffe  vna  gr andtfitma  congettu- 
ra , che  niun  volentieri  fia  gtuiìo  : ma  sfar « 
%*to  , come  quefto , /fi  per  f è , /fi  parti- 
colarmente non  fia  buono  ; conciofia,  ouun- 
que  etafihedun  fi  confida  di  poter  operare 
ingiù ft amente  , opera  incontinente  j ili- 
man  do  chiunque  la  ingtuflttia  giouar  mot- 
to ptù  priuatamente  della  gtuihtia , (fi 
ifinne  tl  ycro  chiunque  /lima  coi)  ; come 
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affermano  gli  A ut  tori  di  quefto  ragion*, 
.mento.  Che  fi  alcun  ritrouatafìyna  tal 
facoltà  fi  voleffe  afienere  dall*  ingiù  fitta  f 
" tri  toccajfe  le  cofi  altrui  , farebbe  /limato 
da  chi  di  c$o  fi  ne  auedeffe  il  più  infelice  h 
{fiil  più  pa^zjo  dt  tutti  gli  huomini  : nonm 
( dimeno  tl  lauderebbono  palefiment  e fingane 
nando fi  l'yn  L'altro  , perche  temerebbone 
forte  di  non  riceucr  ingiuria  v Dunque 
fiane  quefto  in  cotal  guifa  detto  da  noi  # 
fiorii  giu  die  io  della  uita  delCuno , {fi  del- 
l'altro , cioè  , del  giu  fio , & dell' ingiù  fio  in 
quefto  modo  giudicheremo  , fe  fèp areremo 
l'huomo  gi ufi i fiimo  dall ingiufiifiimo  , {fi 
non  in  altro  modo  mai  . Qual  fia  dunque 
quefia fep arat ione  ì Che  non  leniamo  dal - 
l' ingiù  fio  punto  di  ingiufiitia  , ne  me  defi- 
nì amen  te  punto  di  giufiitia  dal  giufio  : ma 
1* un  p y {fi  l'altro  poniamo  perfetto  nel  prò  - 
frio  effercitio  . Primieramente  adunque  lo 
ingiù  fio  non  altrimenti  fi  faceta , che  gli 
ottimi  artefici , cioè  » che  così  come  il  firn - 
jno  gouernatore , o Medico  conofie  ciò , che 
fi  può  9 o non  fi  può  fare  colla  fua  arte  ; {fi 
quello  fà  , {fi  quefto  Uffa  9 {fi  fi  in  alcun * 
cofa  barra  prefi  errore  il  può  correggere  t 
' così  lo  ingiù  fio  t mettendo  fi  al  far  bene  le 
ingiurie » fi  occulti , fi'  è per  douer  ejfire 
molto  ingiù  fio  : ma  chi  fiffè  colto  , farebbe 
* da  efitmarfì  reo , effondo  efirema  ingiù fli~ 
eia  il  parer  di  efier  giufio  , non  ut  e fendo  • 
Dunque  hafit  a concedere  al  perfettamen- 
te 
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feiogiuRo  la  perfetti  ijfima  ingiuflttìa  , ne 
fi  dee  dalut  levarla  5 ma  o da  permetter/!  f 
che  chi  commtfi  /ornine  ingiuftitie , fi appa-  . 
vecchi  una  fiamma  opinione  di  giufiitia^ 
fi  in  alcuna  co/a  habbia  peccato  , il  pofia 
correggere  , & fia  buono  a perfuaderefe  aU 
cun  male  fi  riferi  fica  di  lui , & per 

forteZtK**  * & per  ualore  , abbondi  di 
facoltà  , © di  amici  per  ufare  yiolen^a  hi - 
fognando . Come  harremo  formato  queflo 
tale , poniamo  uicino  aiuti  huomo  gtufto  , ✓ 
fiempitee  , & genero/d , il  quale  fecondo  il 
parer  di  Efchtle  fi  affatichi  di  efsere , ££ 
non  di  parer  buono  9 Btfogna  dunque  leuar 
da  coRut  il  parer  giufio  \ perche  fe' appa- 
rerà di  efser  gtuflo  , ottennero  gli  honori  t 

premi , parendo  tale . 5*/  rta  farebbe  in- 
corro y fi  eglt  fofse  si  fatto  , 0 per  la  ca- 
gione del  gtuflo  , 0 rifletto  a gli  honori  % 
euer  a doni  ; per  la  qual  co/a  fi  dee  priuar - 
lo  di  tutte  le  co  fi  y fuori  , che  della  gtufìim 
ti*  » £jf  ha  fisi  a far io , in  maniera , che  fia  in 
contrario  affetto  al  primo  ; fe  ben  non 
opera  cofit  ueruna  ingiù  fi  amente , fa  cre- 
duto di  efser  in giufltfs imo  , a fney  che  qual 
con  una  certa  pruotta  fia  cimentato  nella 
gtufiitta  ; per  quello  , che  nè  per  la  in  fa* 
mia , nè  per  le  cofi  , che  fe  guano  a lei  fi ri- 
motta  dal  fuo  proposto  \ ma  prrfeueri  imm 
mobile  fino  alla  morte  > parendo  in  tutta  la 
utt»i  ‘ngtufto  , efiendo  nondimeno  in  effetto 
guitto } a ime  > che  come , C$  l'uno , & l *1* 
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tro  di  loro  faranno  all'ultimo  peruenuti  f 
. cioè,  quefli  atterremo  della  gtu fitta  , & 
quegli  dell  ingtufhtta,fi giudichi)  poi  qual 
di  loro  (ia  più  beato  . Pape , come  ga- 
gliardamente, o Glaucone  amico  mio  , da 
te  (i  net  a , & P uno  , £$  P altro  di  que- 
•fii  due  , non  altrimenti , che  fìatue . Ciò 
fo  di  (se  egli  il  meglio , che  io  pofso  . Dutz* 
que  tati  efsendo  , non  c punto  di  feti  e hog - 
gtsnai  » come  io  fimo , il  narrarjì  quale  ut- 
' ta  refi,  & all'uno  , (f  all'altro  dt  loro.  Hor 
hafst  a dire . Che  fi  alcuna  cofà  , a Socrate  , 
fi  dicefi  e cuficamente  , non  iflimare , che 
eto  fi  dica  da  me  ; ma  da  coloro  sì  bene  , che 
lodano  più  la  ingiù fi itta  della giufiitia i per. 
f ioche  diranno  , che  un  gtufio  così  difpofio 
fi  a battuto  , tormentato  , (f  legato . Se  li 
abbru fileranno  gli  occhi,  & finalmente  do  „ 
po  al  patire  di  tutti t mali  , farà  impiccato * 


cono  fiera  non  douerft  defderar  Ce  fiere  ; 
ma  ben  il  parer  giu  fi  o\  iluerfi  poi  dt  EJchim 
le  efier  meglio  , che  fi  dica  contro  all'tn giu* 
fio  . Per  certo  diranno  , che  lo  ingiufio- , 
come  colui  , che  efisercitale  enfi  alla  ueri- 
tà  confaceuolt . nè  uiue  fecondo  la  opinio- 
ne de  gli  huomini  , d* fi  de  ri  non  di  parere  j 
ma  di  efier  ingtufio  , folco  certo  profondo  , 
Cf  fruttifero  , hauendolo  egli  nell'animo  t 
da  che  fi  ger  mirano  glorio  fi  configli , Pri- 
mieramente egli  ft  ottiene  i magi  firati  nel 
la  fùa  Città , parendo  gtufio  , pofeia  frac* 
compagna  tn  matrimonio  con  chi  uuole  , & 
c V - afìtn  ' 
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a fuo  piacere  marita  le  figliuole  , f»  com- 
pagne e , et  amteitte  con  ciafibedune  , er/» 
tutte  quejìe  co/è  Vttl e prende , facendo- 
ne egli  acqui  fio  coi  noti  hauer  a male  tl  far 
Vingturta  . Dunque  andando  ne' certami 
riejje  fupertore  , & auan^a  gli  aduerfarì , 
& privatamente  , & pubhcamente  , £•? 
facendo  acquifio  fi  fa  rtcco  j onde  pub gic- 
uare  a gli  amici  , nuocere  a'  rumici , ff 
a Dei  far  fàcrifici  , & append.  r doni  fu f- 
fidenti , (f  magnifici  , & molto  meglio  può 
egli  , che  l gtuffo  feruire  a'  Dei , & a qua- 
itati  que  bu  omini  li  piaccia  ; da  che  doglio, 
tuo  , che  venfimilmente  fi  a egli  d Dei  più  • 
caro  dei  giuflo . Con  q uefte  ragioni  dico- 
no t Socrate  , appreffo  agli  huomtni , 
appre/Jo  * Dio  efer  meglio  ordinata  la  vita 
diati’ ingiurio  , che  non  è quella  dal  giufia.t 
Detto/! quello  Glaucone  , (J  penfando  io  di 
njfronderlt  alcuna  cofa  > ^4  dimanto  fratei» 
lo  di  iut  dt/fe  ; Penfi tu  anchora  o Socra» 
te  , che  d intorno  a ciò  fi fìa  detto  tanto , che 
baffi?  Perché  no  *dt filo?  Perche  quello  non 
fi  è detto  , che  douerafi't  dire  principalmen- 
te . Dunque  di  fi’ so  , cornee  in  prouerbto% 
sfinii fratello  prefìnte  all  huomo  : laonde 
feto/ ut  ha  tralafi  iato  alcuna  co  fa  dalli  aiu- 
to , fe  beri  ciò  , che  da  lut  fi  è detto  mi  può 
muincere  , & fi*re  » ch‘t<3  ”0”  P*  po/ente 
it difender  la  giufìitiar.  Ciò  è mente  & 
tuffi  anchora  a/colta  , per  cicche  conuienf 
tmiurrc  oratton*  contrarie  a quello . che 
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da  cofluic  fiato  portato  ; onde ; ne  Vten  lo- 
data  la  gtujittta  , allo  incontro  la  tngiu- 
flirta  Vituperata. , a fine  fi  faata  pii*  na- 
nfe fio  cto  , thè  pare  a me  defiderar/7  da 
Glaucone  . Inuero  ordinano  $ padri  a fi- 
gliuoli , (f  tutti  coloro  , che  hanno  il gouer - 
no  di  alcuno  \ che  faceta  mtfiiert  di  effer 
gtujiOy  non  lodando  la  giu  finta  per  fe  (ìefi 
fa:  ma  per  quegli  honorty  che  quindi  ne fe- 
guono  : a fine  , che  chi  è tenuto  giufìo  f da 
quella  cptntone  ne  confegua  / Alagiftrati  > 
i matrimoni)  & tutte  quelle  cofe\  che  Glau- 
cone dtan  yji  dice  uà,  di  cht  fi  ha  per  grufi  o ; 
* % * • • più  oltre  po>  gin  o anchora  loro  innanzi  vn 
%*  <•  * certo  premio  di  gloria  ; percioche  fr annet- 

tendo efii  la  efttmattone  de  Dei ?p offono  ri- 
ferire fammi  benefici  da  Dei  farti  in  verfi 
gli  hu omini  fanti  , del  che  'Efodo  generofb9 
ffgHomero  ne  rendono  t e flimonian^,a\c on- 
ci o::a  , thè  quegli  a fiermi  concederfi  da 
Dei  a'  giu/ii , che  le  querele  > & la  parte 
di  fepra  ,,  produca  le  glande  , quella  di 
aP*  » Cf  t*  pecore  (ì  carichino  di 
4ana  f molti  altri  beni  della  me  de  finta 
forte:  & quefi altro  dice  ccfe  a quei? e fo- 
nti gl  tanti  : percioche  difi  egU  •>  come  al  Re 
buono  , & che  è finale  a Dio  gtouerebbe  la 
giufìitia\  cosila  terra  nera  renderebbe  si 
fermento  , £5  forilo  , gli  alberi  fi  cari-, 

chtrtbbono  di  frutti  , le  pecore  feconde 
fartortrebbono  agevolmente  * (3  il  mare 
'fommtntjìrarcbbc  $ pefei , Mufeo  , (f  fu* 

; . figliuole 
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figliuolo  volturo  medcfimamente  , che  dd 
Dei  più  eccellenti  beni  fi  dtffero  a gt  ufi  $ % 
concio/ia , //  conducono  nello  inferno  con 

l oratione  , li  pongono  a federe , 

~rec  chiando  loro  $ conulti  de'  fanti  , & n?+ 
ghirlandati  lt  fanno  viuer  fimpre  vhr/a- 
chi  , y? i mando  efit  la  eterna  vèrta  he^za 
premi v belltftmo  della  Virtù  . Ma  coloro 
che  Vogliono  da  Dei  fano  dati  ma?  vi  or pr?m 
rrsif  dt  quefii  , dicono  / figliuoli  , £•?  p operi 

del / 'bua  me  pio%£f  ofier  u at or  de  giurammi 

ti  andar  propagando  per  moiri  fictlt  la  fi  ir „ 
pe  loro  ; re?»  qucfie  , *//r*  cofe  sì  fatte 

lodano  la  gt  ufi iti  a : / profani  , ingiù- 

fi  apprtffo  a gli  inferi  ftpelhfiono  in  certo 
Zergo  , £;  ^//  sformano  al  portar  l'accjua 
/ rr/uello , £*?  /#  T/r*  anche  lt  notano  d tnm 
a*77ta;  ff  finalmente  tutti  quei  fupplicì , 
CJ/aucone  narraua  di  coloro  , che  fino 
gite  fi  , (£5f  paiono  tngiufii  ; i me  defimi,  ap- 
preffo  raccontano  de  gli  in  gì  ufìi  ^ ne  altro 
fi  hanno  . Dunque  la  lode , £5  hia  mo deL 
l ‘vno  » G?  deli  altro  di  co  fioro* fi  ne  Hit  tn 
co  tal  gu/fa\  oltre  ciò  confiderà  , 0 Socrate 
Vn' altra  forte  di  orati on e , che  fi  dice  del* 
la  gì  ufi tt /a  , della  mgtufiitia  , & pri- 

natamente  , Gjf ^ Poeti:  perciocht  tutti 
con  vna  bocca  cantano  la  temperanza  , ££ 
la  niuffitia  e fftr  bene  ; dt  fiale  , fa. 

tinfi  : tu*  {*  . , 

i (j  IruUt/iUfcm*  t'r  . <*- 
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ftr  legge  • Ptù  oltre  per  lo  più  dicono  per 
tutto  le  co/e  ingiufte  effer  più  Vttlt  deile 
giu  (le  y £jf  honorano  ageuolmente  $ rtcc/oi  9 
& potenti  cattiui  ; & priuatamente  , et 
pubicamente  li  eh / amano  beati  , ma  colo - 
r*  dijfregtano  , che  fono  deboli  , poueri  ; 
benché  concedano  , 96#  fiano  migliori  de 

gli  altri . Hor  di  tutti  cojìoro  fi  portano  in- 
torno i ragionamenti  molto  marauigltofi 
de'  Det>  et  della  Virtù  . / De/ a molti  huo- 
mini  buoni  hauer  dato  infortunij  , */  tam 
vita  cattiua  : ma  a catti  ut  in  contrario  é 
Oltre  ciò  i canta  in  banco  , et  gli  indoutni 
accoftandofi alle  porte  de 1 ricchi  , perfùa- 
dono  di  hauer  ottenuto  Virtù  da'  Dei  di 
mondare  col  me^j^o  de*  facrifici^  et  de*  Ver - 
fine  giorni  fefìiut  , et  ne'  giuochi  public i 9 
fi  alcuna  fceler*tc\z>a  farà  fata  commefi 
fi  da  coftoro  , o da  maggiori  loro  ; et  di  po- 
ter nuocere  anchora  con  poca  fpcfaa  qua- 
lunque Agitano  de*  fu oi  nimici , et  non  me- 
no al  giufio  , che  allo  mgiufto  : poiché  af- 
fermano , et  con  alcuni  vck>KJ  » et  con  te- 
gami d indurre  i Dei  in  maniera  , che  in 
quefìo  compiacciano  loro.  D'intorno  a tut- 
te  quefiecofe  apportano  i tefiimoni  de*  Poe- 
ti \ parte,  che  facilmente  fdruccioltamo  nel 
Vttto  : e (fendo  ageuole  tl  peruenire  al  vi- 
tto , effendo  piana  la  via , et  habttandone 
egli  vicino  molto  : ma  innanzi  alla  Virtù 
hanno  $ Dei  poflo  il  / udore  y et  vna  lunga  9 
0t  erta  ricada  : partcM  che  i Dei  ci  pieghino 
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co'  preghi,  et  co  no/} ri  doni,  ne  adduco* 
no  e/?t  tl  tefìtmonio  dt  Homero  , tl  quale  di - 
cey  che  i Dei  ettandio  fono  mutabili , et  gli 
h uomini  It  mutino  co  faenfet  y co 1 voti , et 
con  le  offerte , qual  bora  hauendo  peccato  , 
li  preghino  fapplichcuolmente  \ et  portano 
intorno  vna  fc  hi  era  di  libri  dt  Mu/eo  dt  Or- 
feo , dt/cendenti  , come  dicono  dalla  Lu. 
na  , et  dalle  Mufè  : fecondo  t quali  celebra- 
lo $ facrtfct  tperfuadendo  gonfiamente  d 
priuati  : ma  alle  Città  conceder fi le  a/Jòlu- 
troni,  et  purtficatiom  delle fctU faggini 
col  me^zj)  de  facrifict.et  co  i comptacimcnr- 
ti  de*  giuochi  et  d viui , et  d morti  %le  qua- 
le chiamano  efpiationi , che  ci  liberano  da 
tjuet  mah  ,che  qutui  fi ritrouano:  ma  tra- 
in f tati  i facrtfci  foprafiarci  grani f ime  ce. 
fc  . Tutte  quefe  tali , et  cotante  cofe  di- 
cendo : o Socrate  , della  Virtù]  et  del  <piy 
tio  , come Jtano  elle  appre^j^ate  da  Dei  , 
et  da  gli  huomini  ; che  penjìamo  noi , che 
fatto  per  don  er  fare  gli  animi  de*  gtou ani 
in  vdendole  , l quali  fono  dt  fotti  le  inge-  „ 
gno , et  fu /fetenti  a tutte  le  cofe  dette  : co. 
me  coloro  , che  Sgolano  a dtf  orrore  quale  . 
conuegna , che  colui  ha  , et  per  qual  via y# 
àebbamertere che  fi*  pervtuerft  ottima- 
mente ? rcri/ìm*rè  • *be  vn  giouane  tale 
fi  vada  rauogl  tendo  nell' animo  quel  det. 
iodi  Pindaro  , fi  debbo  dfitnder  Ulte  mu. 
ts  delia  giu/t it  ta  , * p«r  entrare  nelle  uie 

torte  ielCtnpunrto  : et  coti  fortificandomi 
® C?  3 uitttrel 


DI  AL  It.  ^ 

vivere  ? percioche  le  co/è  , che  fi  dicono  di- 
moftrano  non  giovarmi  nulla  , fi  to  faro 
givfto  , et  non  apparifca  , et  efser  le  fati « 
che,  et  pene  certe  : ma  fi  dice  bene  vi- 
uerfi  quello  mgtufto  uita  divina , che  fi 
babbta  configuito  opinione  di  giuftttia  . 
Dunque  poiché  quefio  p avere , come  dico* 
no  $ faggio  f*  forz^dy  ^tolen^a  al- 
la venta  , & è {ingoiare  all' acquile  del- 
la beatitudine  j fi  ha  egli  ad  ogni  modo  a ri * 
uoglierji  a luì } Per  la  qual  cofa  fa  mefite* 
rivenirmi  la  imagine  della  giu  flirta  , & 
mandar  innanzi  certa  ombra  di  Spirti*,  dal U 
le  falle  tirando  qutUa  Volpe  Varia  , & 
ajiuta  dal  faggio  Archiloco . Hot  perauen- 
tura  fi  dirà  alcuno , non  effer  cofa  agevole % 
che  vn  qualche  reo  fe  ne  ftia  femore  occul- 
to . ma  noi  rifonderemo , che  non  fa  age * ' 
noie  niuna  cofà  grande . nondimeno  fi  vo- 
gliamo effer  beati  fi  ha  per  di  qua  a carni - 
nare  } la  ove  ci  cenducono  le  vefiigia  delle 
ragioni  . Percioche  a fine  % che  la  nofìra 
malvagità  pia  occulta , faremo  congiure , 
& compagnie . oltre  ao  fi  ritrovano  mae - 
fri  di  perfuadere  f / quali  infognano  la  fa - 
pienz»*  dell àrren gare  , & del  giudicare  5 
onde  parte  perfuaderemo  t parte  sforzare-* 
moxa  fine  mentre  fi  attribuiamo  molte  cofey 
non  patiamo  le  pene . Ma  non  t pofitbile  di 
fiat  occulti  a Dei,  ne  vfar  loro  fot^a  » Hor 
fe  efSi  nou  fono , delle  cofi  humane  non 
cura  , non  dobbiamo  curar  noi  di 
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e/fìr  occulti  Loro  : ma  fi  fono , £gf  curano  le 
co/e  k umane  joot  non  d'altronde  tl  conofcta - 
moyo  1* intendiamo  che  da  ragionamenti,  & * 
da  poetici  quali  fin  fiero  la  loro  genealogia  . 
pf«c  affermano  i medefimt  , fi  pofianoi 
Oes  piegare  con  le  orattoniycd  fàcrtficij,  & 
co'  doniy  a quali  o fi  dee  credere , ^ Cipria  % 
& l'altra  cofiiy  o ne  Cvna,  nel  altra\  fe  cosi 
e da  creder fi  > hafit  ad  operare  ingiù  fi  amen* 
te  , (5  de  gli  ingoffii  fatti  facrtficar  loro  * 
perciò  che  fe  fiamo gtu fi i non  faremo  da  Dei 
dannati  tma  bene  quei  guadagni  rifiuterei 
monche  fi  acquijiano  col  mene  dell' tn giu  fi  i - 
tra  : maìngtuftt  guadagneremo  , cora- 
me ffo  fi  le  fcelcrate^z^e  pregando  piegato 

doli  con  le  orafiont  dalle  pene  fi  libereremo. 
Nondimeno  apfrefiò  a gli  inf  eri  patiremo 
le  pene o noiyo  figliuoli  de  figliuoli  di  queU  ' 
lo  3 che  qui  tngiufi amente  hauertmo  con n 
nrefib:  ma  o amico  potrà  dire  alcuno  tn  di - 
fiorendo , che  le  mondattoni  de  peccati  com - 
mefit  poffono  molto  , i Dei  fono  condo - 
naton  de  peccati  , come  il  dicono  le  gran- 
difilm  e città  . c^e  c*°  fe  ne fita  C0Ji>  *1 c* 

tipificano  t poetifigltuolt  de  Dest& profeta 
ti  loro  , Dunque  fecondo  qual  ragione  eleg 
gertfiimo  noi  piu  tofio  la  giu  fitta  # che  la 
grandi  fiima  ingiuHitia  ; poiché  fe  noi  ac* 
yuifl iremo  la  tn  gtu  fitta  /otto  Sona  ffccie  di 
bone/là  adult eratay  apprejji  a Dìo  , ($  a 
gli  buomini  tutte  le  cofe  et  /eccederanno 

ftandoi  de  fi de  rt  nifi  ri  . ($  in  Vita, (3  do . 
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po  Umori  e ,fi  come  il  parlar  di  molti  hu 
mini  e cu  lenta  ne  rende  e efii mania» o* . 
Hoggmai  da  tutto  q uefio , ré,  fri  detto  o So 

Cjr.ate'  per  credere  , che  debba  queU 

ihuomo  feruare  lag,  ufi  tua  , ,1  ?* 

qualche  potere  o dt  fortuna,  o M facoltà, o 
dt  corpo  , * fttrpe,  & pii  tojìo  non  fi* 
egli  pernderft  ,fèvdirà  lodarla?  anjfò 
alcuno  et  dtmojtraffe , che  fi  ano  fai  fé  le  cafra, 
dette  i & cono feejf è bene  la  oiufittia  et Ter. 
ottima  cofa  ; perdonerebbe  egli  molto  , nè/t 
carrucolerebbe  con  gli  tngiuftt  j cono/ce»  dò 
bene  , che  n, un  per  fe  fteffòfie  gtu fio,  fe  non 
chthauera  tn  odio  la  iniquità  per  Ina  cer- 
ta natura  diurna  , o fi  allenirà  dall' in- 
giuflitia  per  dottrina:  ma  per  lo  umore,  * . 
per  U vecchie ^a  , * per  qualche  altra  de* 
belerà  btafimt  l'mgtufittia,  non  potendola 
-v  Wf*™  • U che  da  quello fi  fa  mantfeflo  * 
perche  come  prima  alcuno.fi  ha  acquiflato 
potere  dt  fruii  cofe.  prtmteramente fecondo 
lef or  mefite  opera'tngtuflamente,Pfi.  di  tut- 
to età  ntun  altra  n'e  la  cagione  o Socrate  ,fè 
" non  quello, ond'io,($  coflut  habbtamo  contro 
dt  te  fatto  nafiere  tutta  quella  or  attorie . 

V Perche  o marauigliofi  tutti  quelli  di  voi,  - 
che  fate  prof effrton e di  lodar  la  gtuflitta , 
da  quegli  antichi  Heroi  principiando  , de 
quali  fi  n trotta  qualche  memoria  fino  a gli. 
hu  omtm  nofiri  , niun  altrimenti  lodo  mat  la 
gtuJUtta , o Uingtufinta  fi biafimo  , che  rifi 
guardando  alla  gloriargli  rjfici,(^  alle  pe. 
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Vie  che  da  quelle  nafcono . Ala  quello , che 
£5?  l'vna,  Pf  l'altra  di  quefie  per  f uà  natte 
r*a  ot*ri  nell  animo  dt  colui, in  cut- //  rttroua , 
effendo  occulto  a Det  Q)  a glt  huomtm,mu— 
no  mai  noi  narro  a f*ffcten^.a  o ne  poemi, 
o tn  altro  parttcolar  ragionamento  . etti, 
che  la  tngtujhna  fi  a tl  maggior  di  fati- 
ti quanti  t maliche poffa  Va  umo  fì> flettere, 
la  giujìitia  grandi  fi  imo  bene.  Perche 
fé  cosi  da  prtma  da  tutti  vot  altri  fffè  fla 
Co  detto}  & perfìtafet  dalla  Re  fa  putrida 
non  fi  ■vieterebbe  a noi  il far  fi  ingiuria  l'un 
l'altro  : ma  etafeheduno  farebbe  culi  ode  di 
fé  mede  fimo  , temendo  di  non  appigli  arf  ad 
Vn  grandi  fimo  male  ,tngiufì l.mente  operan 
do  . Quelle  cofe  0 Socrate , £$  altre  pia 
perauentura  Trafimaco  , ouer  alcun  altro 
porrebbe  dire  detta gtu  fistia,  ff  della  ingiù 
fi  ina, cangiando  importunamente,  come  mi 
pare  , la for ^ad' ambedue  quefe  1 maio  Vj 
estendendo  quanto  più  poffb  tl  ragionamelo 
,'ì  > ( fécche  non  voglio, che  nulla  ti  fa  no- 
feofto  ) defìderando  di  vdir  da  te  le  cofe  a 
queRe  contrarie  . fior  non  folamente  con 
ragione  ci  dtmoftrerat , che  la  gtuflttia  fa 
più  eccellente  dell  ingiù  Ritta  : ma  in  qual 
modo  (f  l vna  3 & l'altra  dt  efe  di ff  attende 
chi  U tiene  ; que fa  per fifa  male, quel- 
la  bette:  ma  lettane  P opinioni,  come  anche- 
Tati  haueua  tmpoffo  Glaucone  : perche fe 
tu  non  lenenti  dall' vna , £$  l’altra  parto  le 
fdfi  ; ma  ?/  aggtugnerat  le  y ere, non  dire - 
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monche  tu  lodi  tl  giuflo  : ma  quello,  ch'ap- 
fata  gsujlo  , nè  biajimt  l tn giu  Ro  : ma  ciò  , 
thè  fata  tngtufo  . & or  din/, che  debba  l' in- 
giurio celare  la  tngtufiina , ajjentendo  a 
T raftmacoxche’l gtuftofta  un  bene  f ramerò, 
C3  giout  al  ptù  potente  : ma  l tngtufìo  gio- 
m,(ff7avtlle  a fe  flefjò  nondimeno  mutile 
al  più  debole . Dunque  pot  che  hai  concedu- 
to ,ch  e fi  anno  u eri  la  gtu  Ritta  frat  grandi  fé. 
fimi  beni , che  & per  le  cofe , che  da  loro  fé - 
guono  molto  ptù  per  loro  feftfono  dem 
gnt  da po(federfi,come  tl  vedere  C udire  M fa - 
ferefo  jiar  fano  , qualunque  altri  beni , 

thè  per  lor  natura  fono  fecondi , ».  fi n tro- 
ttano per  opinione  , lojlcffò  tu  loderai  nell# 
giu  Ritta  ; tn  torno  a che  effa  per  fè  me de- 
Jhna gtout  a cht  la  pojitede  ,<fy  intorno  a che 
nuoccia  la  tngtufttta  , & lafjèrai  ad  al- 
trui il  lodare  le  opinioni  , (f  t premi  . 

Z* crei  oche  io  potrei  / apportar  gli  altri  » 
•qual' bora  tn  guìfa  lodajfero  la  gmfhtia  , o 
ia  ingtuftitta  biaftmaiffero  , che  parcjfero 
di  lodare  , o btaftmare  le  opinioni , t pre- 

gni : ma  non  già  te , fè  per  forte  non  mel 
commanderai,  non  hauendo  tu  in  uerun'al- 
tracofàconfùmmato  tutta  la  uita  tua , che 
•d intorno  a quefia  fpeculattone  . -Adun- 
que non  fòlamente  dtmofiraci  col  parlare , 
thè  la  gtuftttta  fìa  ptù  eccellente  della  in - 
giu  fitti a : ma  tn  qual  modo  , & luna , et 
ì altra  di  quefte  dtfponendo  chi  di  loro  ne  è 
partecipe , o ftaeglt  occulto , o no  a Dei , . 

et 
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& a gli  buomtni  , .queft*  fi*  cattiti* , 
buona  quella,  H aneti  do  io  udito  quefot 
benché  fèmpre  hauefi  amato  molto  lo  inge- 
gno dt  Glaucone  , et  di  Jtdtmanto  : nondi- 

e mt  allegrai  y 'et 
dijìt  . Non  male  o Jigliuoh  dt  quell  buozno , 
uerfo  di  uot , come  coloro  , che  fortemente 
haue nate  combattuto  nel  fatto  d arme  di 
Megara  l amante  dt  Glaucone  fcrtjfe  il 
frtnc  pio  de  utrft  Elegiaci , dicendo  . O fi- 
gliuoli di  Ariftcne  fitrpe  diurna  di  huomo 
inclito  , 0 amici  mtet  egli  è autfb  do  cfjèrfi 
detto  bene , pere  foche  uot  parete  di  effe r 
dtfpoftt  diurnamente  , fenon  liete  perf'ua- 
+Jì , che  la  ingiuntila  a migliore  della  gtu - 
fitti a , poiché  (cte  pifferiti  di  parlar  per 
efsa  cos ) bene  : ma  non  mi  parete  di  tffer - 
ne  perfuafì , prendendo  io  congettura  da 
gli  altri  uofrrt  ccfiumi  , perche  fecondo  tl 
parlar  uoftro  punto  non  nel  crederei  : ma 
quanto  *più  il  credo  , tanto  più  fono  in  du - 
bto  dt  ciò , che  io  mt  debba  fare  ; non  fapen - 
do  in  che  modo  poter  eferle  d aiuto . / nuo- 
to pare  a me  di  non  potere  : & fu  e ilo  ne.e 
il  fegno  : perche  non  bautte  ammeflo  quel- 
le ragioni  , con  le  quali  io  penfaua  dianzi 
inutrfò  t taf  muco  di  hauer  dìmofrato  ba- 
Reuolmente  , che  la  gtu  fitti  a fajjè  migliore 
dell' ingiù (Ima . & dt  nuouo  non  p off  1 far  e 
di  non  aiutarla  , temendo  ,ehe  non  fia  cofa 
pia  , che  colui , che  e venuto  in  dtffefa  della 
giu  Rina  accufata,ft  dtffertfé  non  latutt^ 
*.  c' : j fftran- 
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Jj  ir  andò  egli  anchora  *&  potendo  ragiona- 
re * St  che  Jia  ottima  copi  porgerle  aiuto  tn 
quella  guifaì  cho  to poffo . Dunque  Glauco- 
***>&  tutti  gli  altri  mi  pregarono  *ch io  ta- 
tui apst  con  ogni  potere , nè  abbandona  fi  t la 
dtfiuta *;  matioinueftigafsi , che  & l'una> 
& l'altra  fojje  * come  sita  la  uerttà 
d intorno  ali  utilità  loro  % Dipi  adunque 
quel,  che  mi parue,  che  quejla  quifitone  > la 
qual  mi  incominciarono  non  era  fecondo  la 
mta  opinione  da  difireìffiarfi:  ma fattura  fi 
bene  per  quelyche  rat  p arena  d' huomo, c ha- 
u effe  acuta  nifi  a , & poiché  noi  non  fiamo 
éngemfi  co  i mi  pare  dtfs  tocche  fihabbta  a 
re  tal  quifitone  d intorno  a lei  , quale  (e 
alcuno  comman  daffe  a perfine*  che  non  uc- 
defpro  molto  acutamente  tl  legger  da  lun- 
ghi lettere  pfcctole  ; pofiia  altri  confide - 
r«fle  le  mede  me  lettere  trovar  fi  altroue 
maggiori  & quindi  giudi  capè  utile  che  tn- 
Ttanz^iefisi  le  leggefiero  y in  coiai  gutfie 
€t>n fiderafièro fina!  ment  e * fe  le  minori] f offe- 
re  le  fiefie  . Così  al  tutto  dtfie  di  manto  m 
ma  qual  fimi gHan^a  o Socrate  uedttuin 
sotefìainuefligatione  di  giu  flit  ta  ? Dirol- 
lo  s-  O'non  diciamo  noi  efjèr  giujìttta  di  un 
f articolar  huomo  ? & e per  anch era  di  tut- 
ta la  città*  Certo  sì.  Hor  la  cittaèeU 
la  maggiore  d un  huomo  foto  > Maggiora 
Si  • Dunque  maggiore  giuftttia  perauen - 
tura  fi rttrouanel  maggiore  , & è più  age- 
vole daconefeerfiì  perche  fc  volete  cerche* 

remi 
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remo  prima,  quel , che  effa fia  nelle  Cittì  f 
(jfi  c$°  p°fa*  confider eremo  tn  ctafchedum 
uo9  confìder  andò  La  f migliatila  della  m<tg+ 
giore  nella  idea  della  minore  . Bene  dtfse 
egli  pare  a me  , che  tu  farli  t Se  difi  io 
confìderafitmo  col  parlar  noflro  yna  Cit- 
ta * che  jì  f ac  effe  , *hederefitmo  noi  enandto 
far  fi  la  givfittia , & la  tngtufiitia  dt  lei  f 
Perauentura  . Hor  incorai  guifii  fareb- 
be egli  fieran^a  y che  noi  più  agonalmente 
potefitmo  vedere  ciò  * che  cerchiamo  ? SÌ  • 
jL>unq[uebtfogr>atentare  dt  fornir  queflo  $ 
920**  effendo  , come  io  penfi  picciola  cofa  . Si 
che  confider  atela  . Ecco  s. idimanto.dijfe  fi 
è confiderai 0 : ma  tu  non  altr:mentt  farai  m 
fdor  fi  fà  la  Città  , cometa  penfi  , quando 
alcun  di  noi  per  fe  fieffb  non  è bafìeuole  : 
ma  b/fognofo  di  molti  $ o filmi  tu , che  vi  fa 
alcun9 altro  principio  nello  edificare  le  Cit- 
tà ? Ntun  altro  no  , Per  la  qual  cofa 
congtungendofi  l'vno  a U' altro  , & altrt  a 
fe  flefta  dtuerft  “x>ft  accòpagnando/i , poiché 
dt  molti  fama  bt/è^no/i  habbiamo  adunati 
molti  che /òn  parteiipt.& aiutano  l un  l'al- 
tro in  vna  habtr aliene , la  ejual  < òpagnia  noi 
t\it*màmo  Città ; no n è egli  coi : f sid  ogni 
modo.  Dunque  fanno  fi  ivn  l'altro  del 

froprio  parte  , & le  co/è  altrui  riceuono 
fcombieuolmente  /limando  ef*  tjuejlafcam 
bieuotez.z.a  giottar  loro . Cosi  a fatto . 
Dt b forniamo  hoggimaì  da  principio  ejue- 
ft* Cfftà  > col  nojtro  ragionamento  : ma  I4 
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farà  , come  fare  , il  noflro  bifògno.  ^dnz^i 
Si , Dunque  il  fumo  , ($  principale  bi- 
sogna e lo  apparecchio  delle  cofe  al  "Vitto  ne - 
cejjane  per  lo  ejjere  & per  lo  <èiuere  . 

SÌ  certo  . Il  fecondo  e dell' habitat  ione  , il. 
ter\o  del  "cefi tre  , (f  di  cofe  sì  fatte . 
Eglte  come  tu  dì  . Deh  adunque come 
fa  b a fi  cuoi  e la  Città  a cotanto  apparec- 
chio ? dimmi  non  farà  l'rno  lo  agrtcolto - 
re,l  altro  il  muratore  , rn' altro  il  teni- 

tore ì nel  mede,  imo  luogo  non  annouerere— 
ma  noi  il  calcolato  , o qualcbed'rn’altro  , 
(he  tengala  cura  delle  cofe  pertinenti  al 
l'yfò  del  corpo  ? SÌ  "veramente  . La  on- 
de e (fa  Città  neceffartamente  fa  di  quat- 
tro, o di  cinque  hu  omini . ai p par  ti.  Che 
farà  dunque!  fa  egli  mifieri , che  ogniun 
dt  co  foro  communichi  con  altrui  C opera 
fu  a ? cioè  , che'l  contadino  fola  apparecchi 
a gli  altri  quattro  il  riut  re  , con  fumi 

quadruplicato  tempo  , fatica  nello  ap- 
parecchio del  far  mento  , facendone  a gli 
altri  parte}  e più  tofto  fp  re  uzzata  la  cura 
altrui  per  (è  folo  apparecchi  la  quarta  f ar- 
te , ctre  la  froui/ìone  de  gli  alimenti  nel- 
la quarta  parte  del  tempo  ? ma  le  altre 
farti  del  tempo  con/ùmijrna  nel  far  la 
cafa,  Caln  a nel  re  flirt f.  (f  la  terranei 
far  le  (carpe  : ne  con  fatica  communichi 
con  altri  C opera  fua  ; ma  a fé  medesime 
prouegga  fèny^a  lo  aiuto  altrui ? Perauen • 

< tura  o Socrate  dijfc  oidi  manto  ciò  riuni- 
rebbe 
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rchhe  più  facile  così  che  m quella,  gutfit% 
Per  Gtoue  no  ; Egli  e cofa  difionueneuole  9 
eoncso  ia  , che  vi  con-  dero  mentre  tu  par- 
li  , che  noi  non  nafctamo  fimtlt  molto  : ma 
differenti  l'vno  dall'altro ogniuno dalla 
ri  ut  ur^  fi  produca  pronto  ad  alcuna  opera 
far  rsco/are%onon  pare  a te  quefio  costì  A 
me  sì  certo  » Ma  che  * farebbe  forfè  me* 
glio  chiunque  tutte  le  arti  tnfitme , o par * 
titolarmente  ciafcuna  ì Ctajcheduna  ito 
particolare  , ciò  pot  fiimo  manifefio  \ per - 
che  fé  ad  alcun  fogge  laoccafione  di  jdt 
Opra  alcuna  i fi  perde  il  poter  op  rarla , 
Jrlantfefio  è . Perctoche  quello  , che  fi  dee 
fare  , come  io  mi  filmo , non  Vuol  afpettat 
t otio  di  cht  babbea  ad  operare  : mantee fi 
far  to  è,  che  colui  , che  fa  Vada  dietro  al- 


la co/i , che  fi  fa  non  negligentemente  # 
£gliè  neceffario  . Da  quefio  fi  fa  manife - 
fio  ciafiuna  co  fa  per  /e  , migliore  , 
in  maggior  numero  , & più  ageuolmente 
for fi , quando  ogniuno  per  fi  fieffo  ^ fi  con* 
do  la  natura  % la  fan  do  le  altre  co  fi  da  can*> 
1 0 « opera  ctafihtdu^a  particolarmente  # 
%Cayì  è ad  ogni  modo  . Dunque  o A di  man* 
to  è mi  fieri  di  più  che  dt  quattro  Cittadim 
tu  per  lo  apparecchio  di  quello  y che  detto 
babbtamo  ; perctoche  n il  contadino  come 
fere  , fi  farà  lo  aratro  , fi  donerà  effer 
ammodo  al  ìauoro  ne  i r affetti , ne  gli  A- 
tu  fir  omenti  % che  hi  fognano  al?  agricoli*- 
Té.  nè  di  nuoti  o il  muratore  \conctoft*  iche 
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un  eh  or  a co  fi  ut  faccia  mt (iteri  Valerfi  di 
molte  . Et  lo  fteflo  fi  dirà  egli  del  tratto- 
re del  calcolato  t o pure  no?  Il  me- 
definto si . •' st dunque  t legnaiuoli , t fab- 
bri 

• g^t  altri  molti  fomtglt  antt  m a e (ir  / , 

rendeiìdtfì  cornai  partecipi  della  ptcct&la 
Città  , più  frequente  la  renderanno  m Tu 
dì  il  Vero.  jlnchor*  ncn  farebbe  cefi  trop- 
po  grande  , f aggtugnefrtmo  a co  fioro  / bi- 
folchi , / pecorai  , Qf  gli  altri  pajìori , ac* 
fioche  y & t contadini  hauer  potefero  > 
t buoi  per  io  arare  , (f  gli  architetti  % come 
Valer f de' gtument t per  lo  condur  della  ma- 
teria , t teff  tori  % t calcolai  delle 
pelli  , delle  lane  • Per  certo  non  fareb- 
be ptcciola  Città  quella  x eh  e. 'bau  effe  tut- 
te quefte  cofè  : ma  è quafr  tmpofrìbile  di  fa - 
bacar  xna  Città  in  luogo  , la  oue  nbn  fac- 
cia b* fogno  , che  vi  fi  porti  alcuna  co  fa  . 
Ttr  certo  egltt  ttnpoftbtle  sì  . Dunque  vi 
farà  it  altri  mi  fi ten  , / quali  di  altra  Cttm 
tà  portino  a f et  quello  , dtrui  ella  ne  k abt — 
f>g  nofa  . Corto  si , Hor  quel  minierò 
•Vano  farebbe  , non  portando. alcuna  co  fa 
eoli  di  ^quelle  , de  quali  ne  fono  bt fógno  fi 
coloro  , da’  quali  heua  do  , che  ne  ha  bi fo- 
gno la  Città  ds  lui  : percioche  egli  Vano  fi 
ne  anderebbe  ; non  è cos  ? Cosi  pare  . 
Dunque  conutenG non  Colo  quelle  cofè  for- 
nire , che  fiano  bafieuolt  alla  propria  Cit- 
tà % ma  in  qualità , & ,n  quantità  farne  , 
<he  pojjano  fruire  a colere , che  di  effe  ne 
•v  : •'fi'-  - Jone 
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bifògnofi . Conuienfi certo . Adun - 
nell*  Città  ci  fa  mt fi  ieri  dt  piu  agri- 
coltori , (fi  dt  attrt  artefici.  Inuero  di 
molte  . Et  pttt  oltre  d altri  mtnifiri  , i qua- 
le conducano  dentro , & fuort  ctafihedu- 
fta  co  fa  , co  fi  oro  fono  efii  i mercatante  , 

non  e egli  eoe t ? Sono  u òi  che  haue - 
remo  hifògno  dt  mercatanti  ? Per  certo. 
Et  fi  la  mercatura  farà  marittma , vi  bì- 
fogneranno  anchora  molti , che  fiano  peri- 
te della  mercatura  del  mare  Di  molti 
tt  m Ma  che  nella  fteffi*  Città  ? come  fi 
faranno  partecipi  Ivn  l' altro  dt  quelle  co-, 
*1*1*1*  opera  ciafcuno  ì per  U cui  par • 
ttctpanone  habbtamo  la  comm  unte  ane^a  in- 
trodotta , (c  la  Città  fabrt<ata  ? £'  ma- 

et ef e fio , che l faranno  comprando  , (fi  Ven- 
dendo . Dunque  fi  ordinerà  da  not  la  pta^,- 
* & la  moneta , a fine  ji  p offa  fare  la 
permutan^a . aod  ogni  modo  . Hot  tl 
contadino  , o altro  artefice  portando  alla 
ptu^JKA  alcuna  dt  quelle  enfi  , le  quali  fan- 
nel  medefimo  tempo  non  Veniffie  co- 
lui, con  cui  f ofifero  per  permutarfi , come 
tetterebbe  eglt  dt  tauorare  qutut  fedendo  f 
In  mun  modo  no  . Hor  fino  alcuni  poi  t 
1 quali  cto  vedendo  apparecchiano  a queffo 
nini  fi  erto  fé  He  fi  ; perctoche  nelle  Città 
ordinate  bene , attendono  alcun t huomini 
* quello , debole  dt  corpo  , (fi  inutili  ad  al- 
tro squali  ac  comm- dati  fi  l ì intorno  alla 
pnrtc  coni  argento  fanno  cambio 
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di  coloro  , che  vogliono  vendere  alcuna  co- 
, parte  danno  r*bba  per  argento  a chi  fa « 
*?<>  comperarne . Quetta  necefitta  a* 
dunque  et  gener  i fretta  L ina  t reutndito • 
r/  ; 0 non  chiamiamo  noi  cos  coloro  , / fua. 
li  nella  pta^j^a  fedendo  , fon  mtiujtri  del 
Vtndere%  (£  del  comperare  ì CS  mercatan- 
ti (hi  Vanno  errando  per  le  Cttfd  ? Sen- 
Z**  dubbio  P ih  oltre  uì  fono  come  ta ptn - 

fo>  d alt»  t mini firt  , / quali  potendo  porre 
poca  fr^ay  o aalo*  dt  animo  tn  fue'ja  conr 
p a£m a , han*o  for^a  dt  corpo  alte  fatiche 
f*Jp(  terite.  (J$  ut  ndtndoji  covtoro  Cufc  del- 
la lor  forzai» , chiamando  mercede  (fuetto 
pte^z,o  ; fn  detti  , come  penfo  mercena- 
ri) : non  è cast  ! Così  ad  igni  modo  . La 
onde  i rtoercenarij  anchora  fono  il  riempi- 
mento della  Citta  Cosi  appare  • Dim-, 
tnt  o Adtrna  to  , è in  maniera  la  Citta  da 
no,  ac  ere  fiuta  , che  .a  perfetta ? Pera- 
uentara  . Hot  oue  in  Iti  fi  ritrose  à mai 
la  gtuRttta  , la  ingiù  fitti a , & in  (fuci- 

le di  cjuelle  cofe  > che  habbiamo  trattare , tn~ 
fi»  me  tnttai  a , infetta  ì V er amente , o 

Socrate , 10  #0*  lo  so  j fòrte  non  fi 

ritrosa  m certo  cambteuol  ufi  di  f nelle  co- 
fi  % che  dette  habbtamo  ♦ Perauentura.che 
tu  d bene  : nondimeno  non  dobbiamo  re - , 
far  di  non  confderarlo  % & uedtamo  pri~ 
mte»  amente  , /w  modo  vtueranno  futi 
Cittadini  , che  C0W  f ono  ordinati  ; 0 jjs#  fi 
apparcLchitrun  e fin  cibi , & il  nino  * ££  /* 
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t/ìi*  <5?  le  cal^e  , Qf  le  cajèì  teff  a poi 
per  lo  pi  a ftn^a  uefi i lauortr^nno  , CS  fin-, 
i^a  /carpe  : ma  a' in  verno  di  uefie  » & di 
f carpe  bafieuolmtnte  téejttti  . (/  fi  nutrì - 
eberunno  f acendone  e/t  f arina  dell  or ^o  M 
del  f or  mento  , & parte  eoe  tu  do  ; parte 
amen  afgan  do  potrannofoprale  canne , o alte 
pure  /rondi  l egregie  ficcacele  , tl  pane% 

£5*  f edendo  (opra  letti  fattt  di  fmiiacc,  et 
Ut  mirto  man  gl  tran  e fisi  , & i loto  figliuoli , 
bruendo  coronati  il  utno  t (/  lodando  / Dei 
allegramente  uiueranno  di  compagnia  , nè 
/opra  alle  fucolt v genereranno  figliuoli  fichi* 
/andò  tu  pouerta  ouer  la  guerra . U que- 
sdo  Glaucone  rifondendo  dtjje  ùen^accm. 
p arranco  come  fare  hai  fiaito  t conuttort  m 
T u Ut  il  aero  ; perche  mt  era  fc  or  dato  que- 
/lo  c companatico  , il  quale  fioff ero  per  haue- 
r*  , cioè  il  fiale  f le  oltue  tlcajeo  , ■ le 

cipolle  , gli  erbaggi  , di  cui  fono  le 
wntnefie  , che  fi  fanno  ne  campi  , & 
aggi  ugnare  ino  loro  per  crfttture  i frutti  de 
/ c>  i , dille  cecty  (/  dette /due//  del  mirto M 
* (S ficcheranno  f<  pra  hrdggie  le  glande % 

beueranno  m"de Piamente  £/  cesi  in 
quiete  fant  liuendo  , come  c conuem  uole  9 
merendo  veccht  , taceranno  a pofien  fuoi  \ 
Vn  altra  vita/tmile  a quejiu  . £r  egli  di  fi 
[e  [e  tuo  tocruce  hauefii  format  a v a ctu 
t'adt feretro»  quagl'altricbt  tbrcon  c/ue. 
Itili  Utolerejt*  '**  ■ Du^ue  c Cincone 
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invfan^adi  far/i , fopraa  letti  mangiare, 
fe  non  vogliamo  viner  mtfer amente , & ara 
noia  ctbarfidt  quelle  viuande  cibitche 
fi v (ano  tn  quefit  tempi.  aitano  le  co/è 
eosìo  Glaucone (to  intendo  quefìo  . Noico- 
me  è auifo  non  folamente  confideriamo  tn 
che guifa  (i  faceta  vna  ctttà  : ma  fi  bene  , 
come  fi pojja  ordinare  vna  delicata  . Dun- 
queforfè  ciò  non  farà  male j perctoche  guar 
dando  in  quefta\  perauentura  rttroueremo 
oue  la  gtuRttta  t & l'  ir  giu  Ritta  nafeano 
nelle  ctttà  . per  certo  la  citta , che  noi  bab- 
bi amo  de  feri  tta,mt  par  vera , qual  certa  fi- 
na : ma  fe  volete  confideriamo  anchora  la 
Ctttà  affondante  , non  ce  la  vietando  alca- 
no  . Q^e/le  enfi  veramente  , come  paiono 
ad  alcuni,  tn  modo  niuno fiano  effe /uffici  en. 
fi,  r. è la  maniera  fieffa  del  V tu  ere  ; ma  vi 
aggi  ugneranno  & t letti  , & le  menfe , & 
altrt  apparamentt,(f  companattchts  & on - 
tioni,& profumi  le  meretrici  leJfeciezjej 
condimenti  , & t diletti  , etafeun  altra 
co  fa  di  tutte  le  fòrti  . ne  folamente  fono 
da  porfi  le  cofe  neceffarte  * le  quali  dianzi 
habbt amo  narrato , cioè  le  cafi/le  v e/ìi,(f  le 
i carpe  t ma  da  nuouo  vi  ft  dee  aggtugnere 
la  dipintura ,&  gli  artificq  delle  cofe  varie, 
l'oroy(f  l’4uolio,&  far  acqutRo  di  tutte  le 
altre  cofe  fi  fatte  ; non  'e  egli  cosi.  Ad 
ogni  modo  . Dunque  dfi  to  conuien  egli 
di  nuouo  che  fi  faccia  vna  città  maggiore} 
perctoche  quella  fananonè  pia  bajleuole  : 
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ma  ha/?; ad  empire  dt  certa grande'fra, 
moltitudine  ài  coloro,  che  non  piti  per  tan- 
fi* dt  nece/ìuù  fi  ritrovano  n.Ue  città, anali 
fono  t cacciatori  dt  fattele  forti , gli  imita- 
tori , parte  intorno  alle  figure  , (fi  colo  ri , 
part e intorno  alla  mufìta  , cioè  t boett  ,-fifi  $ 
rapfòdt  mini  flrt  loro, (fi  gli  hfl  rioni , bai  «ri- 
tti t appaltatori,  (fi  gli  artefici  de  yard 
C3>  fi  dt  dtuerfe  co/è  , come  dt  quelle , che 
pertengono  all' ornamento  fe rumile  . più 
oltre  haueremo  bi fógno  di  più  mi  affitti,  or.ó 
t»  pare  e/Jcrui  me  fi  ter  t di  pedanti , di  balte, 
eh  educatortydt donne  amarrici, di  barbieri, 
app refio  dt  chi  apparecchino  ictbi.  (fi  atten 
dano  alla  cucina  ? più  oltre  et  faranno  bi 
fogno  t porcari  peroche  noi  non  haueuamo 
?*ell a prima  cittù,queffe  cofè,non  vi  t/Tendo 
dt  effe  bifegno  ma  in  quella  haueremo  bi- 
fògno  noi  fè  alcun  volejfe  mangiare  , (fi  di 
eque  fi  e co/e(fi  dt  molte  carni  d animali,  noti 
t cor  ? Certo  si.  H or  non  haremo  noi 
maggiormente  mtffteri  di  medici  in  co  tal 
modo  vaiando  , che  dianzi  ? St  certo  , (fi 
grandemente . La  contrada  poi  , la  quale 
all  bora  nodriua  equa  hu omini  affai  comma- 
àamente,dt /ufficiente , fi  farà  ptcctola  . o 
tu  che  modo  diciamo  noi  ? Così  come  tu  dì. 
Dunque  non  fi  "vfurp eremo  noi  alcuna  cofa 
della  contrada  de  nimtct , per  hauer'campi 
a fufinenz/t  per  lo  p afeere, (fi  per  lo  arare ? 
(fi  ffii  Vicine  non  farebbono  della  nofira  il 
mcdefimo,/e  effe  fi  dejfero  all' ac  qui  fio  J>:- 

, . * ' — /> 
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finiti  danari  jl  termine  fu  fer  andò  delle  co— 
fè  neceffarie  ? O So  frate  ciò  farebbe  necefi. 
fario  forte . O Glaucoue  combatteremo 
noi  fofiia  ? o tn  che  modo  farà  * Cosi 
.di fi  egli*  Hor anchoranon  diciamo  qual 

bene  ; o male  forti  feco  la  guerra ; ma  fòla- 
mente  quefto*  che  habbiamo  ritrovatala  ori 
g me  delle  guerre  , dalle  quali  quando  aven- 
gono , pubicamente  , & f rinatamente* 

gradi  calamità  ajftltfcono  le  ctttadi . Coti 
al  tutto  ad  tuie  ne  . Più  oltre  o amico  fa 

mi  fi  ter  t di  città  maggiore  non  per  V»  fie- 
ro lo  : ma  fer  Vn  grande  efferato  douen- 
dofi^fìir  fuori  fer  ragion  dt  tutta  la  fò- 
fianca  , il  quale  fer  cagione  delle  cofè , eh » 
bora  fi  fono  dette  combatta  con  coloro  , che 
■ti  vengano  ad  afjàltre . Che  co  fa  dtfi  egli 
non  fono  cofìoro  al  combattere  f officienti  ? 
2fon  fono  no  ,fè  tu  t (f  noi  habbiamo  conce- 
aiuto  bene  le  cofè  ante  dette^qua?  do  formar» 
dola  città  fi  amo  dt  quefìo  convenuti  fetta 
s fi  ar ricordi,  (he  fa  tmpfitbtle  , che  davno 
f ofàno  ejf èr citar f Itene  f tu  arti  . Tu  d'ila 
'Verità  . fior  tl  certame  della  guerra  nota 
e eglt  effettato  arttficiofò  ? >v  * certo  , 

Dunque  dimmi  fi  ha  egli  ad  hauer  maggiore 
f enfierò  dell’arte-  del  calzolaro,  che  della 
guerra?  In  ni  un  modo  no  > Ma  noi  bab- 
bi amo  frohib/to . che  l calciato  non  fi  met- 
te(fe  tnfteme  atte  opere  del  contadino , o del 
tefiitore.o  dell' edificatore  , ff  gli  habbiamo 
ordinata  il  Ver  far  netta  fisa  arte  folamentt9 
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m fine  fi  rendeffe  l’opera  di  lui  perfetta 
quanto  il  fi  può  più  . ($  de  gli  altri  a eia - 
/etano  k abbiamo  noi  qualunque  cola  attri- 
buito / econdo  la  natura  dt  ciafcheduno . ac- 
ctoche  ajlenendo fi  dalle  altre  cofe  , quella 
/bla  •/  mettefie  a far  bene  per  tutto  il  tem- 
po della  J ita  “Vita  ; cut  la  natura  il  gui- 
daffè  non  tralafiiando  l’occafiont  di  operar 
bene  . ma  dimmi  importa  egli  poco  fé  le  co- 
fe delta  guerra  fi  fornifiano'  bene  e ho  ? o 
perauentura  è fi  fattamente  ageuole  que- 
■&o  ftudio  , che  pojja  alcuno  ejjèr  inficine 
intorno  belùcofo , & contadino ,o  calzolaro, o 
di  ale  un  altra  cofit  artefice  ì Buon  gtoca- 
tor  dt  dadi , o di  carte  ntun  tnuero  non  fa- 
rebbe mai  , fi  dapuerittanon  hauejje  pofio 
ftudio  tn  quell  arte,  & dtltgentemente  non 
fi  fofié  e/fer citato  in  let  ? pr  eden  do  fi  lo 

fiuto  , o altra  arma  , o flromento  di  guerra 
in  vn  giorno  fiolo  fi far  a faldato  ac  comma- 
dato  a qualunque  forte  dt  eontefa  ? ma 
ntun  de  gli  altri  fi r omenti  pre/ò  non  fa- 
rd ver  un  artefice  ,ouer  atleta  , ne  fa  egli 
utile  acolut,  che  non  barra  apprefo  lafcien 
Ka,di  qualunque  cofit  ; nè  meffaui  bali  cuoi 
diligenza  , odi  tutto  fitrtbbono  efii  pre- 
tteft  frementi  . Uor  quanto  più  ut  è ti  bi- 

figtto  della  cufiodiat  non fa  egli  altre  tanto 
mtheri  di  maggior  otto  , & di  arte,  & di 
tjfercitto  maggiore  ì Còsi  mt  fimo  . Et 
non  dt  natura  allo  fttffo  fudto  ac  comma— 

ditti  adnzj  ti . . Dunque  nofro  ufficio 

i-  ' farà 
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farà  some  eglt  è ani  fa  , inquanto  fiapofsi- 
bile  dt  elegger  quelle  nature  , le  quali  jiano 
atte  alla  cujtodi a della  città  . Nofiro  uf+ 
jìcto  certo . Per  Gtoue  noi  nonhabbtamo 
prefò  imprefi  utle  t nondimeno  non  è da  la - 
fctar  per  timore^  tn  quanto  ci  concedano  le 
forile  . Per  certo  no  • Stimi  tu  forfè # 

che  fia  differente  la  natura  del  genero/o 
cane  y & del  genero  fo  giouanerto  in  far  la 
guardia  ? j4  che  dì  quefo  ? IH  uno  & 
all  altro  dt  quefto  fa  mtfìteri  dt  eff  'er  /àga- 
te al  fenttrt^  ueloce  anchora  al pcrfegui » 
tarey  et  roba  fio  fe  f ac  effe  mi  fi  ieri  tn  com- 
battere* hautndo  prefo  quel , che  fègufua  • 
» ConuicnH  Uro  certo  tutto  quefto . Et 
tonatene  a lut  l efjèr  audace  , et  forte  fe  dee 
combatter  bene  . slnzjsì*  H or  come 
fart  quefit  forte%  et  ardito  , che  non fa  tra • 
condo  , o fta  egli  cauallo  , o cane , o qualun- 
que altro  animale  ? o non  hai  confiderato  tu 
cjpr  l'ira  ineffugn  abile  » et  inuitta  ? con  la 
cuiprefentta  tutta  Camma  è intrepida  %et 
inuitta  a tutte  lecofe . L'ho  confiderato  s§m 
Egli  e mant  fe  fio  di  che  corpo  conuegna  f 
che  fta  il  cuftodc  . £'  manifefto  sì . O/- 

trecio%  et  di  che  animo , ciò  iracondo  . Et 
quefio  • Dunque  o Glaucone  tn  qual  gui- 

fa  non  far  ano  co  fioro  afferi  tra  loro  « et  tra 
gli  altri  cittadini  effendo  efit  tali  da  natte 
r a ? Ciò  non  è ageuole  per  Gioue  • Non- 
dimeno egliebtfogno%che pano  inuerfo  i fuo$ 
man/ueti contro  agli  mmici feri , alt  rim 
■ m j mentì 
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menti  non.  affetteranno  tanto  , ri*  altri  lì 
routntno  : ma  efi V loro  flefii  fi  confu- 

meranno . Cori  auenirà  . Dunque  che 
fiarem  noi  ì oue  ritroueremo  yn  ingegno  * 
manfueto  , infieme  iracondo  ì fer do- 
ck e la  natura  mite  fare  contraria  alia  tra • 
conda  . appari fice  . E/  chi  farà  priuo , 

0 dett'vna  , 0 rf/sr*  quefte  non  fia  cu - 

ftode  buono  : maquefle  cofe  paiono  tmpo (Si- 
bili , onde  adiuiene  3 che  non  fi  pofjaritro - 
T»  cuflode  . rorrtf  rifchio 

dì  quefto  . £f  /0  temendo  f (j$  fra  me  fi  e fi* 

fio  nell'animo  riuogliendo  le  cofe  dianzi  det 
te  » 0 amico  % dico  ne  dubitiamo  ragioneuol- 
7nente\  fer  et  oche  fi fiamo  dipartiti  da  qucL 
la  compar aùone  * che  dt  f opra  habbiamo  in- 
trodotta . Come  di  tu  queflo  ? O non 
b abbiamo  trouato  noi  alcune  nature  tali  > 
quali  non  hauerefiimo  p enfiato  mat , in  fi 
, fi  effe  hauenti  quefle  cofe  infieme  contra- 
rie ì Oue ? Quefìo  Ter amente  egli  e le- 
cito di  v edere  in  altri  animali  non  man- 

co in  quel  cuflode , col  quale  paragonere- 
mo il  no  Uro  ; fapendo  tu  bene  , che  tiene 
da  natura  quefio  cefi  urne  il  genero  fio  cane 
ù *ffer  mitifitmo  inuerfo  d famigliar t , & 
conofieuti.:  ma  contrario  a quei , che  non 
tono  fi  e . L'ho  cono fcit*to  certo  „ Dun- 
lue  *<m  è co/k  imponibile , ni  contro  nata- 
rovello , che  no , cerchiamo  cioè , chtl  cm~ 
ftri  (U  fi  fatto  . CoÀ  appare  Olir* 
ridimmi  fe  pare  a te connemrfi , che  eh. 
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fi*  per  iouer  ejjere  cuflode  * * 

quell*  fitre^Zj*  l' tffer  Ftlo/òfo  d * natura  ? 
In  che  guif*  dì  tu  quejìo  ? auegna  , che  t& 
non  lo  intendo  • Cij  è lecito  di  Vedere  - 

• • • l 

ne  cam  , tl  che  per  certo  < a degno  dt  am- 
mirartene in  vna  befeta . Qual  e cotejio  P 
che  finte  dtffiacere  dt  qualunque  fiotto- 
ne ente  , che  egli  "Vegga  tutto  che  non  hab— 
bta  mnanzj  nceuuto  alcun  male  da  lut: 
ma  accarezza  cht  (onofie  , benché  egli  non 
il  habhta  fatto  alt  un  bene  , o non  ti  fei  an — 
chora  t/taraui gitalo  dt  quefìo}  Non  molto  . 
fin  ad  bora  l'ho  confiderai o : ma  ben  è ma- 
nifetlo  , che  fello  fà  . Et  perciò  pare, che 

quefìo  fìa  Vn' affetto  ingenuo  della  natura 
di  lui , & di  f tlofofo  veramente  . In  che 
modo}  Perche  aniun'altra  cojadtfcerne 
l'affetto  amteo  , & mimico  t che  perche 
quefto  conofce  . (f>  quello  no.  Dunque  non 
fi  donerà  egli  meritamente  dire  de  fiderò - 
fo  & fiudiofo  d imparare  ^ perche  dt  fhn- 
wue  colla  cogntt ione  , & con  la  ignoranza* 
gl  do  me  fi  t co  dallo  flrantero  ) ti  donerà 
dir  ti  . Per  certo  tl  medefìmo  è il  defede- 
rò fo  delf  imparare  , & tl  F tlofofo  1 1 me— 

defimo  si . Dunque  perche  non  poniamo 
noi  ardttanuntt  conuentr  all  huomo  teff 
fèr  Filo/ofb  , (f  defederofe  di imparar*  : poi— 
.che  dee  effer  mite  $ erfeo  i famigl  an  , & 
conofeentt  ? poniamolo  sì  . Dunque  fin 
quegli  da  natura  Filofefo  , & iracondo  % 
Cf  Veloce  t & robufeo  > il  quale  fea  per  effe r 

et  timi 
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itti mo  c ufi  ode  dt  Città  Cost  e ad  ogni 
modo  . Per  la  qua!  co  fa  tale  nè  fa  il  cu- 
/lode  : ma  in  qual  manteca  faranno  da  voi 
910 dr iti  , £5*  ammaejtran  cofioro  ? Hor  dirti - 
orni  fe  quefa  confider attorie  ci  giouera  ella 
alrttrouamento  di  quello  , per  cut  cagione 
con  deriamo  tutte  quefte  cofè , cioè , in  che 
modo  la  giufìtxta  y & la  ingiù  flirta  jt  ne 
fha  nella  Città  ? Quefo'certo.è  da  fen - 
far  fi  a fine  , che  perauentura  non  tuffiamo 
ie  cofe  necejfarte  o feguittamo  le  fuper - 
fiue.  1 fi  imo  certo  difje  tl  fratello  di  Glau- 
cone t che  quefa  confiderattone  pertegna 
grandemente  a quefo  , che  fi  propofto  da 
noi  . Cast  * & lo  per  Gtoue  lo  fimo  , o 
di  manto  amico  mio  St  che  non  fi  dee  ri- 

manere , nè  fe  anebera  quello  ncercaffe 
più  tempo  Non  certo  di  fé  gli . Per  la 
cjual  co  fa  deh  ammaefir  tanto  noi  quefìt  huo • 
mt ni  col  ragionamento  ; non  altrimenti^  he 
far  fogliano  coloro  , che  ottoft  tnfieme  rac- 
contati fauole  * V er amente  coti  conuien- 
fi . Dunque  qual  fa  la  di/ciplina  ? o 
r à egli  malageuole  il  ritrouarne  àltra  mi- 
gliore dt  quella  , la  qual  fno  al  prefente  in 
sì  lungo  tempo  fi  è ritrouata  ? veramente 
qutjìa  t che  pertiene  al  corpo  è la  Gimnafli - 
ca , la  Mufca  all* animo . SÌ  certo  . Hor 
non  dee  quefto  ammae fi r amento  incorni  n* 
dar  prima  dalla  Mufca  , che  dalla  Gtm- 
nafhca  ? Per  certo  . Quando  tu  di  Ma- 

fica  .intendi  amchora  tu  sragionameli  .e 
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fur  no  ? Clt  intendo  sì . Et  del  parlare 
due  le  forti  , la  vera  f<èna  , l'altra  la  fal- 
(a . Cosi  è . Per  certo  , che  fi  doneranno 
ammaestrare  nell'vna , (f  nell'altra , & 
innanzi  velia  fai  fa . Non  intendo  quel- 
lo , che  tu  ti  voglia  dire  . Non  fai  tu  , che 
" a'  fanciulli  raccontiamo  primate  fauole  ? 
■queste  poi  per  dirlo  in  v niuer fole fino  [al- 
fe » anchora  che  alcune  fiano  giudicate  Ve— 
re*&  fi  firutamo . per  It  fanciulli  innan- 
zi delle  fauole  , che  de’  Cimnastj  . E'  co- 
nte tu  dì . Quefio  Voleua  inferire  , quan- 
do io  dtceua  , che  foffe  da  toccarfi  prima 
la  Mu fica  della  Gtmnaftica . Bene  . O 
non  fai  tu  intorno  a qualunque  cofiai  effere 
tl  principio  vn  non  so  che  impor  tanti  fil- 
mo ? mafiimamente  al  gtouane , Qf  a qua- 
lunque tenera  cofit\  percìoche  allhoraprsn- 
eipalmente  s'informa , ft  veffe  di  quel- 
la  figura , la  quale  de  fiderà  alcuno  d‘ im- 
primer in  chi  fi  fia . u4d  ogni  modo  cer- 
to . O permetteremo  noi  così  agéuolmen- 
te , che  i gtouani  afioltino  qual  fi  voglia  fa- 
noie y da  ciafiheduno  formate  > & appren- 
dano ne  gli  animi  loro  le  opinioni  per  lo  più 
contrarie  a quelle , le  quali  fitmiamo  noi  , 
che  debbano  efii  hauere , come  faranno  a- 
dulti  ì Ciò  in  verun  modo  non  permette- 
remo . Dunque  primieramente , come  ap- 
pare , habbiamo  ad  hauer  Parecchio  il  faci- 
tori delle  fauole , & quelle  fi  eleggerebbo- 
nct/è  da  Uro  alcune  fifiero  fiate  fatte  bue- 
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.•  ma  le  altre  fi  rifiuferebbono , Alla  per 
fine  quelle  di  cut  batteremo  fiatto  eletttone , 
procureremo , che  dalle  nutrici , (fi  dalle 
madri  fiano  a fanciulli  narrate , a fine  , 
che  gli  animi  loro  molto  più  fiano  infor- 
mati colle  fauole  , che  t corpi  colle  mani  : 
ma  dt  quelle  , che  bora  ti  fi  raccontano  > 
moli  e faranno  da  rifiutarfi . Quali  dt  fie- 
ri» ì Nelle  maggiori  dico  Vedremo  Vera-  • 
mentente  minori  ; conuenendofi , che  pari - 
mente  fa  la  medefima figura  , (fi  la  mede- 
firn  a potenza  delle  maggiori , (fi  delle  mi- 
nori } o non  lo  fftmt  tu  l Così  certo  lo  fi», 
mo  , ma  non  intendo  in  modo  alcuno  quali 
tu  chiami  maggiori.  Quelle  dico  io  , le 
quali  E fi»  do  , (fi  Ho  mero , (fi  glt  altri  Poe- 
ti firijfiero  ; battendo  compoflo  co  foro  per 
gli  huomtni fauole  fai  fede  quali  ogni  gior- 
no fono  portate  intorno  . Quali  fauole  dì 
tu?  (fi  che  biaft mi  in  effe}  Quelle, che  pri- 
mieramente (fi  mafitmamente  conuengone 
btafimarf , ferialmente  quando  alcun  non 
tncnttjje bene  . Che  e egli  cjuefio}  Quan- 
do con  parole  alcun  finge  male  quali  fané 
i Dei , (fi  gli  berot  ; alla  fmiglian^a  del 
dipintore  , che  in  veruna  parte  non  figura 
lecofieaquelle  fintili  » te  quali  egli  fi  sfor- 
KA  d imitare.  Cotali  co  fi  (t  vituperano 
meritamente:  ma  in  che  modo  diciamo  que- 
Jloi  (fi  quali  cofè  ? ?tr  cert0  difi  io  il  pri- 
mo, (fi  grandi  fiimo  mendacio  , (fi  intorno 
* gran  di  fisime  cefi*  è quello  ^ che  hene”°° 
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ha  fìnto  Epodo  quando  finge  ciò , che  fu  fiat- 
to  dal  Cielo  , (fi  aggiugne  , come  il  punì 
Saturno,<&  racconta  le  cofc  fatte  da  lui , (fi 
quelle , che  dal  figliuolo  egli  pati , le  quali 
fi  ben  fojfero  Vere , nondimeno  non  penfè- 
rei  » chi  fi  douejfero  dire  così  apertamente 
ad  huomini  , (fi  a giouanetti  bifiguofi  di 
mente  : ma  più  torlo  tacere  ; ma  [e  vi  fo/Jè 
necefsitk  di  parlare,  douerebbono  da  pochi 
ejfer  $ dite  in  ficreto , facrtficando  non  vn 
porco  : ma  certa  pretiofà  , (fi  rara  vitti . 
ma  : di  modo,  che  pochi/simi  fojfero  coloro  , 
a*  quali  auenijj'e  Cvdtrle . Per  certo  que • 
fi»  fino  ragionamenti  nocini , nè  da  dirfi 
e Adtmanto  nella  Città  nofìra . ne  hafii  a 
i dire  ad  vn  giouanetto  y che  chi  commette 
iniquiftime  fcelerateZzje , non  commetta 
Veruna  cofa  marauigliofit  : o chi  dà  cafiigo 
al  padre  quando  pecca  , non  preuarichi 
molto, an^i  faccia  quello  tche fecero  i pri - 
mt,  (fi  i grandtfsimi  de  Dei  . Per  Gtoue 
no  : pereto  eh  e nè  que  fi  e co/è  daddouero  mi 
paiono  acconcie  a dir  fi . In  modoniuno 
rifpofiionon  fi  ha  a dtre,che  da  Dei  fi  guer- 
reggi co'  Dei , nè  fi  tenda  tnfidie  , ofi  com- 
batti tra  loro  ; non  e/fendo  ciò  vero  , po/ci  a 
che  conuien  a noi  ifitmar  cofit  turpi/sima , 
che  chi  fino  per  cufiodtre  la  Città,  ageuol • 
mente  fi  odijno  tra  loro  . La  onde  non  è da 
narrar  fi  loro  in  ver  un  modo  la  guerra  de* 
giganti , o le  molte  battaglie  de ' Dei,  (fi  de 
gli  heroi , fatte  co'  parenti  , (fi  prò fs imi 


della  rep, 

fìtot  : ma  fi  tn  alcun  modo  fiamò  fojjenti 
in  ptr/Uader  loro  , che  niun  Cittadino  mai 
babbi  a contrariato [ al  Cittadino  % ne  ciò  fa 
cq/U  /anta  ; sì  fatte  co/i  incontinente  fono 
da  narrar  fi  più  toflo  a fanciulliì  a'  gio- 

nonetti  , & da'  vecchi  , & dalle  Vecchia- 
rette  , da  sformar  $ Poeti  , cheaquefio 
indirizzino  le  fauoleloro  : ma  in  mun  mo- 
do dobbiamo  rtceuere  nella  Città  i legami 
te/i  a Giunone  dal  figliuolo  , & Vulcano 
dal  padre  /cacciato  dal  Cielo  , per  %oler 
egli  dare  aiuto  alla  madre  battuta , one- 
ro le  battaglie  de'  Bei , quantunque  Ho- 
mero  fi fcrtffc  , o filano  e/Je  dette  allego*’ 
ricttmente  o no  ; percioche  il  giouanetto 
or  092  può  giudicar  tn  ver  un modo , ciò  che 
fide  dz/l egortay  onon  : ma  quelle  co/e , che  con 
le  cp  intoni  ,tn  quella  et  àfìrtceuono  fanno 
ire  cojìume  dtf esimente  di  cancelarfi , (£ 
t/r  dedicar f per  la  cui  cagione fi v/i  fi dee  at* 
t erodere  ad  ogni  modo;  che  quefie  fauolette9 
che  prime  v diranno  3 fi  ano  indiricctate  be- 
ne alla  virtù  . Cib  che  tu  d ì non  è tonta* 
no  dalla  ragione  : ma  fé  alcun  ci  addiman- 
àafifè  quali , (f  dì  che  forte  fo/fero  quelle  fa 
noie , che  diremo  noi  l Et  io  o ddt manto 
4tjìi%nè  tu  al pre/ènte>  nè  io  fiamo  poeti  : ma 
Ordinatori  del!  habit atione  della  citta  > cui 
annienti  cono/cer*  le  figure,  nelle  quali  deb 
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Itfieefit  corrtf  /her*0  non  cont*ten  agl»  or  fi* 
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*t/ttori  il  far  le  fauole . Tu  farli  bene  : 
ma  cjuefio  mi  dichiara , quali  pano  quelle 
fi  e figure  intorno  alla  tbeologia  ? Cora- 

li , che  quale  fi  ritratta  effer  lo  fi  e fio  Dio , '* 
tale femprefia  da  deferta er fi , odefertuafi  in 
Ver  fi,  o iti  canti  , o anche  nella  tragedia  . 

Coti  conviene.  Dùque  e Dio  veramétebuo- 
tto  , & hafii  egli  a dire  cosi  ? Serica  dub- 
ito . - Hor  niun  bene  è nocivo  non  è eglt  co- 
stì Non  mi  fare.  Hor  quello, eh  e non  ha 
• in  fi  danno  y nuoce  eglt  ? In  niun  modo  no. 
Et  età, che  non  nuoce  fa  egli  alcun  male  ì . 
Ne  quello  . Et  quello , che  non  fa  verum 

male  jion  è di  alcun  male  cagione  . In  che 
modo  ì Ma  che  ? è egli  frofitteuole  il  be-  • 
ne  ì Ad  ogni  modo . Dunque  e cagione 

di  oferar  bene , felicemente . Per  cer- 

to sì  . Adunque  non  di  tutte  le  cofè  n'è  il 
buono  cagione  : ma  dt  quelle .che  Ranno  be- 
ne , & non  in  verun  modo  dt  quelle  altre  , 
che  Ranno  male . Al  tutto  e gliè  cosi . . 
Dunque  efièndo  Dio  buono  .non  è cagione  di 
tutte  te  cofè  , come  dtcono  motti  : ma  di  fo- 
che dt  quelle  . che  n hanno  gli  huomint , £$ 
non  delle  molte  , concìofia  cofa , che  in  affai 
minor  nùmero  babbi  amo  noi  i beni , che  è 
mali  . & fola  caufa  di  beni  è da  dtrfi  Dto  ; 
ma  dt  mali  ogd altra  cagione  fi  dee  cercare 
fuori  .che  lui  . A me  fare . che  tu  dica  ve- 
rifitme  cofe  . Dunque  non  fi  donerà  rice- 
ver l'errore  di  Homero,nè  d'altro  poeta,  che 
facetamente  pecca  nè  Dei  , cioè  nel  limi - 
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far  di  Gioue  rttrouarfi  due  Va/i  pieni  di 
forti  3dt  benil'vno\  l'altro  dsmaltì&  come 
alcuna  volta  ne  fa  Gioue  ad  alcuno  parte 
di  quefii  mefcolatt  tnfìeme>  quando  ha  colmi 
iene , quando  male  : ma  cut  dell  altro  gli 
vitn  datto  , fempre  /òpra  la  terra  tratta- 
gli an/i  da  crudel  fame  . nè  è da  conce-m 
der/i.  che  ci  fiaGtoue  tl  di/p enfierò  de  mali3 
& de  beni  . La  confusone  pot  de  giu- 
ramentidelle  tregue  fatte  da  Pandaro  t 
yi  alcun  detto  hauejje  > che  foffe  Rata  fatta 
da  Gtoue^CS  da  Mineruajn  ntun  modo  non 
l* ap prò  u eremo \ne  lacontrouerfiaì  & difcen 
fiori  e * giudicio  de  dei  cagionato  da  Te- 

mi* da  Gioue  $ nè  è da  permetterfi>  che 
mdano  igiouani  ciò  , che  dice  P/chtle , dar/i 
da  Dio  Ì oc  cafone  a mortali,  quando  à fatte 
Stuoie  rouinar  vna  cafa  : ma  fc  alcun  in- 
troducete gli / critti  ìambtci  , ne  quali  fi 
raccontano  le  pafitoni  di  Niobe , o de  Pelo - 
fidi , o de  Trogtani , o alcun  altra  tofa  falene 
non  farebbe  da  permetter/i , che  egli  die  effe 
quefie  cjfere  oper ottoni  di  Dio  3 o fi  foffero 
dt  lut  batter  ebbe  fi  da  ritrouar  in  e/fequeL 
U ragione  , che  bora  cerchiamo  j dirafii 

ohe  bau  effe  operato  Dio  cofe  buone , & giu - 
fit>  (fgiouato  loro  col  cafligo  : ma  iti  ntun 
nodo  non  è da  permetterfi^che  il  poeta  dica* 
*be  mi  feri  fatto  coloro , che  pattfeono  /epe. 
ne , é Dio  ne  fico  colui , che  così  gli  affli . 

f . mf'rmeterap  ,fi  dtcfe'  theÌl* 

min, citivi,  come  hauuté 
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di  c diligo  hi fógno  . (fi  rìceuutolo , frano  gii  . 
uatt  da  Dio  . Et}  da  confutar  fi  ad  ogni  me 
do, che  ejfendo  Dto  buono  poffa  eglt  ad  alcu. 
no  eflèr  cagione  di  male  , ne  da  permetterfi , 
che  alcun  dica  quello  nella  fu  a città  fi  dee 
efjer  ordinata  di  buone  leggi . più  oltre  n} 
oda  alcuno  quefie  co  fi  , o fra  egli  gtouane , 

• Vecchio , o fi  inferi (cario  effe  ne  ver  fi  , o fi 
narrino  in  parlare  (c  tolto,  come  quelle  ,che 
.non  pano  fante  da  dir  fi, n}  per  nei  vtilt , nè 
concordati  fra  toro  Io  tt  ajjenttfco  in  far  co  - 
te  fi  a legge , uer  amente  a me  pare  quello  . 
Si  che  ne  a quell  a vna  legge  , (fi  figura  di 
quello,  che  /*  ha  da  raccontar  de  Dei , colla 
fittale  afinnga  ciafeheduno , (fi  a dire, (fi  ad 
introdurre , che  Iddio  non  fa  di  tutte  le  co - 
e cagione  i ma  piamente  debent . 
bafla  . Hor  quale  è quefia  feconda  ? yir- 
jp  fiimi  tu, che  Dio  fia  mago  , (fi  altra  Volta 
come  per  ijnfidie  appaia  fitto  (lede  dtuerfay 
■altra  volt  a poi  cambu  tn  molte  forme  la  fua 
fif  e c 'te  y (fi  in  effetto  dtuerfi  , (fi  quando  ci 
■inganni  con  l offerirci  nani  imagtnt  di  lui  ? 
più  toHo  fia  fimplice  , (fi  manco  di  tutti 
-gli  altri  fi  diparta  dalla  Jpecie  di  lui  ? . 
fior  non  so, che  mt  dtre  dt  quefie  cofè . Ma 
che  di  quello  ? non  è egli  neceffario  , che  fi 
alcuna  co  fa  fi  diparte  dalla  fùa  ffecie  , o 
che  effa  da  fi  fi  trafmuti , o di  altra  c ofa  ? <. 
Egli  è neceffario  -,  In  niun  modo  da  altra 
cofa  fi  muoue,  o fi  altera  quello,  che  sìa  be- 
rte, fi  come  il  corpo  da  abit(fi  dalle  beuan- 
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de,&  dalle  fatiche,  & tutte  le  piante  dal— 
l'e/t.iy  dalla  furia  de  Menti  , ($  da  fìntili 

pafZtont  : oue  quellotche  è perfetto , & for- 
rifilmo  non  fi  muta  punto  . Cos  è certo  . 
Dimmi  arte  bora  l'eflerna  perturbattone  nò 
permuterebbe  punto  già  ella  l animo  for - 
tifi»  mo,  (f  /apienti fimo  ? Per  certo  n'o . 
Più  oltre  tutti  t uafi  edifcij  , ueftimenti  nel 
mede  ‘.mo  modo  ben  fatti , (f  fabricati  non 
fi  mattano  punto  dal  tempo , o da  altre  pafi. 

Jtent  E' come  tu  d;.  Dunque  ogni  co/a  che 

fi**  bene  o per  natura , o per  arte,o  per  l‘una, 
o per  l'altra  rueue  d’altrut  pica  oh  fi  ma 
murar  ione  Cosi  pare  . Ma  ueramenm 
te%che  Dto.&le  cofe,  che  di  lui  fono,  danna 
bem  fumo  da  tutte  le  parti  , Certo  sì . 
Dunque  per  qutfia  ragione  Iddio  non  pren 
der  ebbe  più  forme  N'o,  Ma  dimmi  fi 

muterebbe,o  altererebbe  fe  ftejfe  Dio  pera- 
uentura  ? -Cto  è mamfefio  xhe  farebbe  , fè 
egli  ft  alteraffe  ? Si  muterebbe  in  miglio- 
re^ m più  bella , o in  peggiore , o più  brutta 
coft  dt  fè  mede  fimo  \ In  peggiore  necefi 
' finamente  , fè  pur  egli fi  alteraffe  . pere  fo- 
che nò  diciamo  noi  eff  'er  bi fogno fo  Dio  nè  di 
belle^z,a,nè  di  utrtù . Tu  parli  troppo  be- 
ne , ma  conciofia  che  in  coiai  guifà  fe  ne 
fila  tjuefta  ; eredita  o A dimanto  , che  al - 
cuno  per  fè  fieffò*  0 fia  egli  Dio  ouer  buo- 
no fi  facefie  m alcun  modo  peggiore  ? Pet 
torto  et  7 firebbe  impofsibile  . Dunque  tm - 
pofìtbU  è , che  Dio  noglia  alterare  fe  fi  effe  „• 
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ma  effendo  come  app are fiiafchedun  de  Dei 
beUtfstmo  , & ottimo , inguanto  è pofiibtle  , 
fèmpre  perfiuereranno  tutti  /empite  emette- 
te nella  lor  forma . ^/ue/lo  sfltmo  io  , che 
fia  neeej/'ario  al  tutto . Ninno  de  poeti 
adunque  o ottimo  huomo  ci  dica , che  t Dei 
/òtto  uarie  forme , (fi fatto  ajpetto  di  fore- 
/Iteri  , fe  ne  uadino  alle  Città , nè  racconti 
alcuno  (imilgtanti  bttggie  di  Proteo  , o di 
' Thettde . nè  nelle  tragedie, nè  in  altri  poe- 
mi introduca  Giunone  trasformata  tn  for- 
ma di  facerdote  r accorr  e t doni  di  Itaco  fu 
me  di  Argo  per  la  utta  data  a figliuoli 
di  lui  . nè  ueruno  ardifia  dt  fingere  al. 
tre  cofi  tali  ; nè  le  madri  con  quefe  fauole 
nane  fpauentino  i fanciulli , narrando,  che 
alcuni  de  Det  uadano  uaggando  dt  notte , 
ftmtlt  ad  alcuni  pellegrini  fitto  uarie  for- 
”*  me , a fine  che  ad  un  bora  non  dicano,  mate 
• tterfi  i Dei,  (fi  non  rendano  i fanciulli  • 
ftìt  timidi  : In  ntun  modo  nò  . forfè  efi 

fi  Dei  non  fi  poffono  mutare  : ma  fin  ca- 
gione dt  apparere  in  uarie  forme  ingannato 
do  et,  (fi  incantandoci l Perauentura  sì . 

Ma  che  vuol  egli  Dio  mentire  , o in  paro- 
le , o in  effetto  col  mostrarci  vna  imagine 
fai  fa  ? Non  so  coteflo.  O non  fat  tu  cer- 
to , che  ciò  che  è veramente  mendacio  ; fè 
fure  è lecito  dir  quefio  , è in  odio,  (fi  a tutti 
gli  huomini , (fi  a Deiì  Come  dt  tu  que- 
llo ? Così  dico  , percioche  ntuno  volen- 
tieri yuol  mentire , col  principali  fiimo  di 
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/*/  , intorno  a co/e  principali  fame  : ma  pii * 
di  tutti  teme  grandemente  di  mentire  in- 
torno  ad  e/£e  . Nè  anchora  al  prefenre  in* 
tendo  quefo  . 7 filmi  tu  che  io  dica  al* 

cuna  co  fa  importante ? ma  dico  io  , che  ve* 
runa  non  eleggerebbe  mai  di  mentire \ nè  di 
ejjèr  mentito  intorno  alle  cofè  mede/ìme  nel 
l'anima  , & effer  dall'ignoranza  inganna- 
to di  hauer  y & ricetterai  mendacio  in 
lei  : per  certo  odiano  tutti  grandemente 
C hauer  il  mendacio  nell  animo  . Sì  cer- 
to Ma  quefo  òttimamente  mendacio  fi 
chiamerebbe  > che  poco  fa  diceua  , cioè , la 
ignoranza  nell'animo  di  chi  mentiffe  : per - 
che  quel  mendacio  , che  f ntroua  nel  ra- 
gionamento è certa  imitai  ione  di  quella  paf 
fìone  y che  è nell'animo  , & Vna  tmagtne  » 
che  /ègue  poi  , nè  al  tutto  puro  mendacio> 
non  è egli  così  ? Così  ad  ogni  modo  . Per 
la  qual  cofa  il  vero  ‘mendacio  è non  folo  in 
odio  a'  Dei:  ma  a gli  huomtnt  anchora  4 mt 
in  Vero  così  pare . Hot  quando  adtuitne , 
cbe'l  mendacio  di  parole  fta  in  maniera 
Vtile  ad  alcuno  , che  non  meriti  dì  effèr 
odiato  ? non  è egli  allhora  > quando  noi  lo 
aidopertamo  contro  a'  nemici , Vtrfòa 
coloro , che  fono  detti  amici  , quando  per 
lo  furore  , o per  altra  ignoranza  danno 
principio  a qualche  grande  /celerate^zap 
allhora  certamente  è egli  vtile  per  diuer- 
tire  vtqn  altrimenti  , che  certa  medicina 
io  quelle  confabulattonty  che  h ora  dica- 
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uamo  , per  cjuell'0“ì  che  danai  non  fi  cono- 
/ce  in  cjualt  delle  cofè  anttche fi  trout  la  ve- 
rtici . a let  afiomtgltandone  la  bugia  , in  co- 
tal  gufa  facciamo  , che  ciò  fa  vtile  gran- 
demente . Cosi  e ad  ogni  modo  . adun- 
que fecondo  qual  dt  cjuefe  cofe  è egli  vti- 
le il  mendacio  a Dìo  ? o perche  non  cono  fa 
le  cofe  vecchie  , menttjje  egli  fiotto  la  ima - 
gine  dt  venta  > Cto  farebbe  cofia  ridico- 
lo fit  . Duncjue  il  Poeta  non  dee  efifer  men- 
dace in  Verfiò  Dio.  Non  come  mt  pare  , 
Che  mentirà  egli  per  paura  dt  nemici  ? 
Ci'o  è lontano  forte . O per  la  paZjK.ia* 
leggieret^z,a  de 1 fami  gli  art  ? NeJJun 

TaXf°  P°*  » & t fiotto  e amico  a Dìo . 
Duncjue  non  vie  cagione , perche  Dito  deb- 
ba mentire  ? No.  Dttjue  a fatto  la  bea- 
tala natura , diurna  e fienzja  menda- 
cio aidogntmodo . Duncjue  Dìo  è fem- 
pltce  al  tutto  , & ne  detti  , £«f  ne\  fatti 
Verace  ; nè  egli  f muta  , nè  inganna  altruty 
nè  con  vi  font , nè  con  ragia  amenti , ne  col 
mandar  figni  » uè  dormendo  , nè  ^eggh/an- 
do  not  . Cosi  a me  pare  anchora  , che  ft*€ 
come  tu  di,  Duncjue  concedi  tu  . che  cjue— 
fa  fia  la  feconda  fgura  , nella  cjuale  col- 
utene cosi  dirli  , (fi  finge  rfi  de ’ Det  , cerne 
dt  coloro  , che  non  frano  nè  prefitgtatori  y 
nè  ci  ingannino  con  bugie  , o con  detti  . o 
con  fatti*  La  concedo  Hor  lodando  noi 
molte  cofè  de'te  da  Homtro  , non  loderemo 
in  modo  ninno  U fanno  mandato  da  Dio 
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ad  sdgamemnone,  ne  Efchtle  quando  intro- 
duce Tende  dire  y che  apòllo  gii  habbia 
jtmma^j^ato  il  figliuolo,  il  quale  nondime- 
no nelle  fiue  no^Zje  , fedendo  atauola  , ha~ 
ueua  cantato  la  buona  fìirpe  diTetide  , 
do  ueua  durare  libera  da  mali  per  molte 
età  • Inuero  dtfi'eglt  Sfollo  molte  cofe 
canto  , & predifife  le  mie  fortune  douer  efi- 
fier  elle  a Dìo  care , & rnt  riempi  di  alle - 
gre^zja  colle  fue  lodi  , to  fperaua  , che 
la  bocca  dt  Febo  dtuina  , fioffe  veridica  , 
in  lui  Ì arie  vera  dell' indoutnare . Ma  egli 
ffe/Jbt  il  quale  lodaua  alla  tauola,  & *1  w&mm 
defimo  conultore  , egli  dico  tali  cofe  hauenm 
do  dette  , egli  Fteffo  mi  ha  il  figliuolo  am - 

QuaChora  sì  fatte  cofe  fi  diran- 
no de  De$,  . fdegneremo  , ne  permette- 
remo , che  t maeftrt  della  fchola  fi  feruano 
di  quefie  alla  difciphna  de* giouani , 
fi  doueranno  eff'ere  , inquanto 
>.  • e pofiibit  all  huomo , enfio*  . iw; 

* M , & dtuins.  lo  .*\v 

..  riceuo  quefia  for  \ ^ W* 

- i*  - >k  ma,  wtf  uVuìa'o- 

_ - . '* 

* -• {-  ne  ftr 

ft irò  di  efja  in  ogni  v t; 

luogo  \ come  . 
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Or  queflo  e quello  , w* 

^re» , intorno  a Dei fi* 
da  vdtrfty  o non  vdtrfì  tncon 
f inente  nella  puerttia  da  co- 
loroy che  fono  per  honorar  $ 
Dei%  & t padri,  per  non 
$ fhtnar poco  l' arme  ma  commune  . ‘l/ìtmo 
d*f  egli, che  intorno  a qutjto  habbtamo  buo- 
na opinione  . Hor  fi  bino  artufar  forti % 
no»i  fìharranno  a dir  loro  quefie , & quel- 
le co/e  . c he  faranno  pofi nti  di  far%  che  non 
temmo  punto  la  morte  ? o penf  turche  al- 
cuno mat  fra  per  effer forte*  che  habbia  in  fi 
quefìa  paura } Per  Cioue  no.  Ifìtmi 
tu , che  debba  effer  nella  morte  intrepido  ce 
lui  , £jjf  nel  fatto  d a^me  per  anteporre  l * 
morte  alla  feruitù  , prigionia  , il  quale 
creda  le  cofe^ch  fi  dicono  de  gli  inferi le 
fi giudichi  terribili  > In  modo  ninno  . Per 
la  qual  co/a  com'egli  e atufo  fa  mi  fieri  , che 
noi  diamo  anchora  precetti  a coloro yt  quali 
d intorno  a queflo  fauolegfano  : ^ pre- 

> ghiaino  a non  vituperar  cos ' fimplicemen - 
te  ciò  che  e Appr&ff'o  a gli  inferi  : ma  più  lo- 
fio a lodarlo  , come  , che  non  dicano  il  vero , 
ne  co  fa  vtile  per  hi  fono  per  douer  e/Jère 
guerrieri  # Con  ut  enfi  yeramcntc  . Duso 
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tfue  cancelleremo  tutte  le  co/è  di  quefìa 
forte  , prendendone  *tl  principio  da  quello 
Ter/3  . In  Vero  Vorrei  piu  totto  in  co/a  di 
Villa  fèrutre advn  pouero  , fimtlmente 
fèruo yche  comandare  a tutti  i morti . Et 
quello  . Per  certo  apparerebbe  ella  Vna 
ca/a  bombile , (f  fetente  così  a mortalità- 
me  a gli  immortali  t la  qual  anchora  hanno 
in  odto  t Qet . Et  quello . Ohimè  fi  tro - 
ua  forfè  nelle  cafe  deir  inferno  anima  , 
imagine  : ma  non  alcuna  mente  a fatto  ? 
Et  quello  . Efft  foli  fanno  , gli  altri  fin 
omhre^  che  Va  Volando  . Medefimamente i 
V anima  feto  Ita  da  membri  fe  ne  votLi  all  in- 
ferno , piangendo  la  fùa  calamita  , l afe  tara 
l**fort c\K>a , ££  la  età  verde  fimilmente . 
Z,  <*xtma  qual  fumo  fè  tfandn  flrtdendo 
fot* ° la  terra . Et  anche . ' hi  Come  le  not 
to/e  s fir sdendo  nella  V afta  ffelunca  Vati 
Volando  poiché  alcune  fono  cadute  d'ordi- 
ne dallapietra  , onde  erano  attaccate , così 
quelle  andauano  flrtdendo  di  compagnia  # 
& tilt  re  cofè  tali  con  buona  pace  di 
fi  omero  ££  de  gli  altri  poeti  rifiutamele 
**oi>non  perche  non  Jtanoefje  poetiche  , & 
«Ppre/fo  a molti ptaceuolt  da  vdirfi.ma per- 
thè  quanto  più  fono  poeti*  he.  tanto  meno  fi-* 
Ho  daeffer  vdtte  da  fanc tulli  ; pf  da  gli  h uo- 
mini > cui  con* iene  t effer  liberi , & timor  ofi 
fht  della  fèruitit , che  della  morte  . Cosi  e 
ad  ogni  modo  . più  oltre  fono  da  rimouer- 

fi  turni  borrenti*,  & tcrnbdishe fono  po- 

K 3 &* 


•DI  AL  III. 

fi  d quefìi  dtc  io  quei  i ocitt.  & /ligi,  & tn- 
Jer‘  » \3  morti,  (3  *ltr*  nomi  della  me  de  fi - 
ma  forte  . poiché  ff  aneti  t ano  grandemente 
tutti  coloro , che  gli  odono  , & perauentut  a 
gtouano  a qualche  altra  cofa  . Ma  not  te- 
miamo molto,  che  i nojirt  cujlodt  dalla  pau- 
ra dt  cotai  nomi  non  fi  rendano  ptù  arditi  ^ 
& piamoli  dt  quello, che  fi  contitene, <&  te- 
nnamo  meritamente  . dunque  Iranno  fi  da 
tuor  via  ? Da  tuor  Via  si  Ma  è da  dir - 

fi, & inrrodarjt  vna  forma  a quefla  contra- 
tta . V trameni  e ■ Dunque  leutame 

•pia  i lamenti  . & lamentattont  de  glt  huo - 
tnmi  eruditi  . N eceffarto  e , polche  fono 

fiate  leuate  le  cofe  antedette . H or  con- 
templa fe  ciò  leueremo  bene  ; o m contra- 
tto . Diciamo  not , che  Vìi  huomo  temperato 
non  ifitmerà  cofd  graue  tl  monte  ad  Vn  al- 
tr  huomo  temperato  dt  cu.  è egli  compagno  ? 
il  diciamo  certo  . Dunque  per  lu  t non 

fi  lamenterà  , come  che  et  habbia  patito  cofe 
gr’aut  . . No . Più  oltre  affermtamo  Vn 
huomo  così  fatto  (ffer  di  fe  tlcfjo  contento 
, od  Viuer  bene,(f>  manco  di  tutti  gli  altri  ha 
nere  d alcun  mtjltert  Tu  racconti  tl  ve- 
to . Dunque  non  harrà  punto  a male  di 
tejìar  prtuo  dt  f gl  tuo  li , o de  fratelli , o di 
tscche^Zje  , o dt  cofe  dt  quejla  fitte  . Per 
certo  no . Per  la  qual  cofa  non  fi  lamente~ 
rd  : ma  /apporterà,  mode  fi  amente  , fe  c ade- 
rii perauentura  in  alcuna  tale  calamità  • 
Certo  Si . di  che  lesseremo  meritamente 
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dì  'jne^o  il  fiati  fa  de  gl*  h u omini f am  ofi.& 
il  Uff  eremo  alle  danne  (nè  a quelle  buone,) 
£5  affrefio  a gli  huommt  trtjit , acctocbe 
coloro  t quali  noi  alleniamo  fer  la  cufiodta 
della  contrada  fi  j "degnino  di  far  coje  , *t 
quejle  •.migliami  . Bene.  Di  nuoti » 
fregheremo  Homero  . gli  altri  foett , che 
non  facciano  Achille  figliuolo  di  Dea  bora 
J opra  Vn  lato  rtf  o/are,  bora  col  ventre  in  fu - 
fi  , & anchor  alcuna  volta  colla  faccia  in 
giufo  . 0 leu  andò  fi  fitfo  fieno  di  tnfieZz/t 
andar  errando  fer  lo  lito  del  gtan  mare  ; 
ouer  f rendendo  l ardente  folue  con  l'vna 
(5  / altra  mano  fpargerfela  fofra  la  teff  a, 
ne  d'altre  cofe  piangerei  lamentarci quan: 
te,&  quali  ejjo  ne  ha  fatte  . ne  Priamo fat - 
tofr  ftu  vicino  a dei  fi*  ff  li  care , nè  Volger  fi 
nello  fi creo , aè  chiamar  elafi  un  fer  nome  j 
(jf  molto  flit  fregheremo  il  mede-fimo  Ho- 
mero. che  non  introduca  cosi  i dei  a f iange- 
re.CS  dire.  O me  mefchtna  ohimè,  come  in- 
felicemente ho- partorito , Che  fe  ofa  imitare 
% alcuni  Dei . non  imiti  almeno  il  primo  , & 
grandifiimo  loro  con  figura  cosi  dtfiimile  t 
che]fo  introduca  dire  m cotal guifa . Ohimè 


coment, ggo  io  co  gl*  occhi  miei  vn  huomo  a, 
me  fi  caro  fugato  intorno  alla  città  . oueil 
core  mt  fi  attriti*  , (fi  medemamente . O. 
me  me  fi  ht  no  poiché  il  fatto  afinnge  Sarpe - 
dotte  da  me  / opra  tutti  amato , ejjer  domate 
da  Patroclo  di  Menettade  . Perctoche  fe 

1 lituani  e aidtn*«»t0  Am,ce  mt0  P»dio/*' 
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ménte  ‘v  difi  ero  quefìe  co  fé,  nè  le  fi  pénfitf- 
fero  rtdtcolofe , dette  quaft  fuori  fall* 

dignità  ; mai  quando  (apefiero  dt  ejfer  h uo- 
mini, o le  fitmerebbono  di  loro  indegne,  a fe 
ne  contemrebbono  quando  loro  ventfiein 
mente  o di  dire,0  dt  fare  alcuna  cofaf  fat-  . 
ta  . antjt  fenz^antun  ricetto  , & f offeren . 
Za  provompercbbono  in  grandtfitmt  f tanti y 
(f  grtdon  per  qualunque  ptcctoltfitwe  di  fi 
grafie . Tu  di  troppo  il  u ero . Per  certo 

eia  non  conutene , come  poco  tnnànZi  la  ra. 
•ione  tei  dettatiti  ; alta  quale  fi  dee  preifar 
fede , (e  fra"tanto, altri  non  ci  pervaderan- 
no con  altra  miglior  ragione . Non  con - 
uien  neramente  . Ma  nè  a noi  conutenft 
f cjf  'r  amatori  dette  tifa  ; p<  rctoche  qua  -,,  do 
alcuno  da  luogo  ad  alcune  rifa  dt/òr  dinate , 
ne  autene  anchora  una  grande  mut attorie . 
Così  mt  pare  , • Dunque  non  è d' ammet- 
terti quando  alcuno  introduce  buomtnt  di 
fomma  autorità  a rider  oltre  mtfura  3 & 
molto  manco  , quando  introduce  t Det 
Molto  manco  . Non  “vdtremo  adùque  Ho- 
ruero  quando  dice  , efierfi  concitato  ne  Dei 
uno  tneftngutbtl  rifa  ^mentre  uedejjero  an- 
dar Vulcano  per  ta  c*ift  tn  frettatcome  co- 
lui %che  fojfe  troppo  . Secondo  tl  tuo  ragto-x 
namento , ciò  non  è £ ammetterfì , Se  tta 
uuoi  dire  , che  quefìo  fa  mio  ragionamento 
in  niun  modo  non  conutene  ammetterlo  . 
Ttu  oltre  è da  (limar fi  molto  la  uerttà . per - ■ 
•coche  fe  dianzi  dtceuamo  bene  il  mendacio 
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e inutile  a Dei  : ma  utile  a gli  huomin» 
quafi  m uece  di  medicina . (fiuefia  tale  fi  , 
dee  dare  da  medici  vma  non  e da  toccar  fi  tn 
niun  modo  da  gli  huomint  priuati  . E' co-  y 
fa  manifefìa  , Hor  fi  lecito  e ad  alcuni  il 
dir  bugia  , egli  e lecito  (penalmente  a colo- 
rocche  gouernano  la  republica^o  frer  cagione 
de  ntmtct,  o de  cittadini  per  rtfpetto  attuti, • • 
le  comune  della  città  : ma  glt  altri  tutti  da 
do  deono  ajìenerft.  uerfi  poi  cotale  principi 
il  mentir  di  vn  prtuato  , diremo  ejjèr  lo 
fi  e Jfi  , & maggior  peccato  , che  fi  C am- 
malato non  die  effe  la  Verità  al  Medico  , 0 • 
chi  fi  eff  'ercitafie  non  fioprtjje  i difetti  del 
corpo  al  Maefiro  della  fihola  , 0 al  gouer - • 
nator  della  nane  non  dicejfe  tl  Vero , nè  del- 
ia naue  , ne  de  marinari  , nè  come  fi  effe* 
ro  le  co/e  fu  e , nè  di  ciafihedun  de  compa- 
gne . Tu  di  la  verità.  Dunque  fi  (gli 
rttrouerà  alcun  del  numero  di  coloro  , che 
fino  artefici  nella  Citta,  mentire  , cioè  Pro • ' 

Jet  a , o Medico  d'infirmttà  , 0 legnaiuolo  » • • 

il  caligherà  > come  colut , che  introduca 
prò  fi filone  , dalla  quale  figuir  ne  debba  la  \ 
fòmmerfione,  (fi  la  rouina  della  Città ,non- 
altrimenti  , che  di  ^na  naue  . ••  Certo  così 
hafit  a fare  , poiché  le  opre  fi forni  fiotto  col 
ragionamento . Ma  che}  Non  farà  bifigno 
a noi  giouaxi  la  temperanza*  Senza  dub- 
bio Non  fino  cfuefie  sì  fatte  cofe grandi/ 
fimt , quanto  a fudditi  per  la  temperanza  ? 
cf*etcke  ybidt/cano  fi  magfirattima  j**»- 
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to  ti  Prencipt  ftefit , che  pano  continenti 
nellvfo  delle  cofè  veneree , (fi  delle  vtuan- 
de , & nel  bere  di  compagnia  ? Farmi  ve- 
ramente così  . ' La  onde  quelle  tali  co- 

fi  ritmo  io  , che  fi  pano  dette  bene  , qua- 
lt  preflo  H omero  p fono  dette  da  Diome- 
de . Horp*  via  flattene  con  plentio  , (fi 
vbtdifit  alle  parole  mie  ; (fi  altre fmt gitan- 
ti cofè . Gli  sichei  c ammanano  tacitamen- 
te (furando  forzai  con  hlentio  , temendo  * 
Capitani  , (fi  qualunque  altre  cofe p dico- 
no in  cotal  guifà  . Bene  s) . Ma  che  di 
quelle  ? Granato  da  vino , hauente  occhi 
dt  cane  , (fi  cuor  di  ceruo  K (fi  tl  rimanen- 
te , che  fegue  , (fi  altre  cofe  tali  ( uperba - 
mente , (fi  gtouenilmynt  e da  f rinati  dette 
contro  a fuperiori  p dicono  effe  bene  , o le 
rtferip a alcuno  in  Sciolta  (trattone  , o ne* 
poemi  l In  modo  ninno.  Pcrcioche  to  non 
' tptmo  , che  l'vdirp  quello  giouar  pofi'a  al 
,giouant  all  acqutflo  della  temperanza  : ma 
in  ma.  mar aut gita  è (e  apporta  egli  alcun 
ad*ro  diletto  . Hor  come  giudichi  tu  que- 
sto ? Così'.'  Ma  che)  lo  introdurvi hu er- 
mo fitpien tifiimo  ì che  dita  parergli  dt  e fi 
fer  migliore  di  tutti . Quando  pano  piene 
lemenfè  di  pane , (fi  dt  car/.  i * (fi  tl  p in- 
terna* prendendo  il  vtno  dalle  car<tffe*tl 
forti , (fi  lo  infonda  ne  bicchieri , p re  a 
fesche  l'vdtr  quello  fta  eofa conueneao  e ad 
Un  granane  , rtfpetto  alta  (ita  continen  za  ? 
euer  quello  t ejjer  co  fa  infeltcifima  il  ma- 
ri rp 
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rirft  dalla  fame,  & il  fttentrare  alla  fòr- 
te contraria  ? ouer  quando  fi  dice  : Cioue 
dormendo,  gli  altri  Dei,  & huomtnt,  /cor- 
datoti per  lo  deftderto  del  cotto  di  quello  t 
che  -vegghiando  haueua  trattato  , & in  ma- 
niera prefò  dalla  libidine , & amor  dt  Giu- 
none non  hauer  potuto  afpettare  di  andar 
al  letto  : ma  incontinente  quiut  /opra  la 
terrahauer/i me fcolato  conefo  lei . dicen- 
do e fere  accefo  di  dejtdeno  più  ardente, che 
al  Ih  or  a , quando  da  principio  dinafofo  de* 
cari  padrt  fi congt unfero  tnfemeìouer  quan 
do  fi  narra,  come  V ulcano  prefi:  nella  rete 
Marte  , Venere  , che  erano  tn  compa- 
gnia* Per  Gtoue  ciò  nonna  pare  conue- 
neuole  . Ma  fè  tn  qua1  che  luogo  fi  raccon- 
tano t fatti,  detti  mr.deflt , co  fanti 

de  glt  huomtnt  eccellenti  , quefi  fono  efi 
da  con/t  derar/ì  t v dir  fi , come  quando  fi 

dice . Battendo g tl  petto  ragiona  inuerfò 
al  core  . Pati fct  o cuore  ; pere toche  altre 
•volte  hat  patito  cofè  molto  più  graut.  dd 
ogni  modo  fi  dee  fare  così  . Nè  anchor  è 
da  permetterti , che  t mede  fimi  Cittadini 
J i corrompano  da  doni  , ne  fiano  auart  • 
In  alcun  modo  no  . Dunque  non  fi  ha  da 
cantar  loro  , che  ! doni  perfùadano  i De/  , 
(f  / venerandi  Regi  * nè  haft  a lodare .F e- 
vice  precetror  dt  debile,  epua fi  ch’egli  hab - 
bia  parlato  bene  , mentre  il  configli  afe,  che 
mettendo  doni  da  gli  dchet , defse  loro  aiu- 
to', ma  n or*  rtceuend’jne , inyerut,  modo 
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non  depone  fise  L'ira . Ne  di  nuouo  filmere- 
mo noi  conuenirfi allo  fiefso  Achille  , nè  afi 
fèntiremo  , che  cosi  et  douefse  efser  'di  da- 
nari defidero/o  , che  da  Agamemnone  rice- 
tte/} e doni , nè  voi  e fise  refittuire  il  cadane - 
ro  dt  Ettorr,e  fen^a  pre/zjo  . Per  certa 
. non  conu  en gonfi  lodar  si  fatte  co/è.  /re- 
nerò temo  dt  dire  per  ri/petto  di  Homero  , 

• eglt  non  flit  bene  l'hauer  affermato  quello 
dt  Achille  , o dt  perfitaderlo  » fè  ben  altri 
lo  affermafse  ; nè  dt  nuouo  , che  il  mede'  ma 
habbia  detto  contro  ad  apollo. Mt  hat  roui. 
nato  o A polline  il  piu  pernicio/o  dt  tutti  i 
Deludi  cui  to  ne  farei  uen  detta  , /e  mt  fojfè 
dato  tl  potere  . Medefimamente  quanto 
ofiinar amente  fi  habbia  portato  uer/ò  il  Dio 
fiume  anche  fofie  apparecchiato  di  com- 
batter/èco . Nè  dt  nuouo  di  hauer  detto  a 
fperchio  l'altro  de  fiumt . Con  ferrate  le 
chiome  dar  olle  a portare  a Patroclo  Heroe 
bog fintai  morto . ciò  non  fi  dee  crederebbe 
fi  a fiato  operato  da  lui . Et  nè  lo  Grafema - 
mento  dt  Hettore  in  torno  all d fepultura  di 
Patroclo  nè  to  hauere  /canati  t prigioni  Za- 
fra il  rogojf$  tutte  le  altre  cofe  jt  fatte  non 
affermeremo  noi,  che  fiano  dette  neramen- 
te %nè  pi rmett  eremo  ,ehe  fi  fer/uada  a nofiriv 
che  A eh  t Ile figli  uni  dt  Dea,(f  dt  Peteo  bue- 
^ mo  temperar tfiimo  > & terzj)  per  fiirpe  da 
Cioue,  allenato  da  Chirone  fap  tenti  fi tmo^/t 
rttroua/fe  di  tanta  perturbartene  ripieno 
tu  man. era  , che  da  due  mali  contrari^  fof/k 

occupai  oy 
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occupato  , cioè  dalla  ut  Ilarità  on  l'auarit'ta , 
£**  mede  fi /riamente  dal  dtfpre^K.')  de  Dei  f 
^5?  ff//  huomtnt . Sopra  modo  tu  parli 
bene  . Più  oltre  nè  qut-fo  crediamo  , nè 
permettiamo  dtrf,che  1 efeo  figliuolo  di  Net 
tuno,  Firttoo  fgltuol  dt  Otout  fi h abbia- 

no dato  fi  fattamente  tn  preda  alle  gratta 
d* fame  raptnt\nè  ntn  f olinolo  d'altro  Dio » 
o Heroe  fa  Jìato  of  dt  commettere  co f f 
graut.  & empie  9come  men  fognano  al  prem 
finte  : ‘ma  sfar  et  amo-  gli  Ji  e fa  poeti  o a ne- 
gare  .cioè  quejte  fiano  opere  lorot  o a non  af- 
fermare , che  eft  fi  ano  Ji  gl  tu  oli  de  dei  : ma 
in  modontuno  non  affermino  quefìe  due  co 
fe  tn  freme  t in  modo , che  per  fu  adatto  a no  fri 
giouani  , che  da  det  n afe  ano  alcuni  mali  * 
entro  che  gli  Herot  non  (tatto  de  glt  hu  omi- 
ni punto  migliori  : perche  come  hoggtmat  fi 
e detto , n -'  qu/fle  cofe  fono  fante , nè  uere  , 
hauendo  not  dtmo  firato , che  non  poffd  ufi- 
re  alcun  male  da  det . Per  certo  I h abbi a~ 
mo  dim oji rato  . ainzj  che  OfUtfe  cofè  nuo- 
tano a cbt  /' afcoltano  : pere /oche  chiunque 
fatto  cattino  perdonerà  a fe  fteffo  ptrftta* 
fof  alcune  cofe  tati  fare  to  hauer  fatto  co • 
loro , nati  di  fttrpe  prof  ima  a quella  dt  Dei> 
parenti  a Gtoue  ; dt  cui  f rttroua  net  Cie- 
lo l'altare  di  Gtou  e patrio  intórno  alla  ci- 
ma delle  Idee  : nè  anchor  è da  loro  ftanite 
il  (angue  de'  Det  . Laonde  fauole  dico • 
tal  forte  non  fono  da  rtceuerf^acctoche  non 
dumo  ou  afone  a giouani  no jìri  di  operare 
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stgeuolmente  male  % Cosi  al  tutto  far  a da 
far  fi  . Qual  forte  ds  ragionamento  et  re- 
fa in  determinando  quale  cofe  fiano  da 
dtrfi  & ^kaIi  noÌ  conctofta  , che  egli  fi  e 
detto  , come  fi  conut gna  parlar  de  Det  $ 
mede  finamente  de'  demani  , heroi  9 & 
di  chi  fono  apprefo  a gli  inferì  • <*dnzjt 
Si  . Durane  refierebbe  perauentura  , che 
de  gli  h uomtm  fi  fauellajjc  da  noi  ?/  Per 
serto  si . E gite  imponibile  ti  nojlro  amico 
mi  prefente  ordinar  quefio  * In  che  mo- 
do? Perche  to  ritmo  y che  noi  faremo  per 
dire  , che  t Poeti  , Qfj  t componitori  delle 
profe  dicono  forte  male  de  gli  buomtnt  , 
quando  fcrtuono  che  molti  tngtufii  jtano 
fella  , infelici  / gtuflt  • gleni  /’  ope- 

rar ingiù f amen  te  > fi  fi  fa  ciò  dt  naf  co- 
llo ; che  la  giu  finta  Itavi  ile  ad  altrui . ma 
di  danno  a chi  la  fi  p fitede  . Qurfie  , & 
le  altre  cofe  di  quefa  forte  fimo  , che  fa* 
temo  per  vietare  , che  non  ft  dicano  : ma 
per  commettere  , che  le  cofe  a quejte  con- 
trarie cantino  , nelle  ftuole  inferisca- 
no ; o non  lo  fitmt  tu  ? sfn^i  lo  so  bemfsr- 
mo  . H or  f t da  te  f confefjaffè  y che  lo  di- 

ce fi»  la  venta  , non  di>t  i to  effèrfi  da  te  con* 
Cc  duro  quello  , che  y/a  motfo  andiamo  cer- 
cando > ri!  tutto  tu  hai  giudicato  bene . 
Intorno  a gli  hucmtm  poi . allhora  conf  effe- 
remo  not  che  tali  ragionamenti  fi conuen- 
gano  vfitre  , quando  baderemo  rttrcuato 
quale  fa  la  gtujatta } f€r  fHU  natura 
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g io  ut  a chi  l ha  , o parendo  egli  di  effère  , • 
di  non  efièr  giu  fio  ? Tu  di  il  vero  . SÌ 
che  dt  quello  , che  e da  dir  fi  fi  e d fiutato  a 
fu  ffi  ctenz^a  : pò  fina  è da  confiderai  fi  come 
$e  penfo  > d intorno  al  parlare  , & costai 
tutto  fi  con! dtr era  » quali  ccfe  , (£  in 

qual  m'*do  fiano  da  dir  fi  da  noi  . Non  in- 
tendo molto  bene  dtfje  sì  dt  manto  quello  y 
che  tu  dica  Nondimeno  conviene  , che 
tu  lo  intenda  , (f  perauentura  il  conofce - 
tà  p/'t  chiaramente  in  corat  guifit  • tìor 
non  diciamo  noi  qualunque  ccfe  > che  o da 
“Poeti  , o da  facitori  di  favole  fi  raccontam 
no  , ejfer  narrattcne  o di  co/è  paffete  , o di 
preferite  f o dt  future  ? Che  «Uro  fi  può 
rt trovare  ? Perche  dimmi  non  narrano 
afit  forfè  t fatti  % o con  firmplice  narrano* 

Mie  , o pervia  d imitati one  , o pur  anc  bora  3 
nell  Vno  , (£  ntlC altro  modo  ? Qurf/o 
parimente  ricerco' % che  rat  (a  dichiarato 
piu  chiaramente  . Inuero  pare  * che  io  " 
fta  precettore  ndicolofo,  & ofeuro  Si  che 
come  figltono  far  coloro  „ che  nel  dir  poco 
Vagito  no  3 così  $o  al  prefente  prendendo 
non  tutto  quefio  tntieramenteima  Vna  par» 
tedi  lui  , in  quella  sfotter ommt  di  dtmò~  ^ 
ff  ratti  ciò  9 ch'io  voglio  : ££  prtmieramen • 
te  dimmi  . Non  conofit  tu  i prtnctpij  dèlia 
Iliade  , ne'  quali  il  “Poeta  dice , fupplicar  N 
C ripde  dgamemrtone , cheli  voglia  re/li - 
tutrt  la  fio  li  ff  ola  r ma  *4 o ani  errinoti  e con 
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non  ottenuto fi  fui,  hauer  fatto  a'  Dei  ora- 
tione  contro  gli  Achei  ? Per  certo  si  . 

Tu  fai  adunque  fino  a questi  Verfi  ( prega- 
va tutti  gli  Achei  , primieramente  i figli- 
no di  Atreo  due  Capitani  dt  genti  ) che 
lo  Refe  Poeta  fiauella  , nè  tenta  altroue  ri - 
uogtier  la  no  fi  ra  mente  , tome  che  parli  al- 
tri c e lui  : ma  dipoi  dice  cosi , come  fè  egli 
vtedeftmo  fioffe  Criftde  , (fi  fi  sfiorila  di  di - 
t no  tirar  a n oi,  non  ejfer  lut  H omero  : ma 
quel  vechto  fiàcerdott\  (fi  cotica  efifionen- 
do  fempve  in  tutte  le  altre  co  fi  , (fi  tn  quell- 
le  patite  fitto  ad  ìlio  , (fi  apprejjo  ad 
Itaca  , (fi  in  tutta  la  Odifea  . Così  è ad 
Ogni  /nodo.  Dunque  e narrattone  ,(fi  quan 

do  et  porta  Corattooi  contmouate & quan- 
do anche  racconta  ciò , che  fiaeffè  fi  fra— 
mette  ? Certo  s> , Aia  quando  et  parla  , 
Come  fia  qualchedun  altro  , non  diremo  al» 
Ih  or  a Hot , che  egli  renda  il  ragionamento  , 
quanto  piu  fi  p u^  fimtle  a chi  hauer à in- 
trodotto a parlare  ? Perche  non  “Vuoi  tu  , 
che  l diciamo  ? Hor  lo  ajfomtgltarti  ad  al- 
trui . o nella  Voce  o nella  figura  è egli  l» 
imitar  colui  , cui  alcuno  fi ajjomtgli a ? 
Serica  dubbio  . In  quefia  guifd  adunqu e , 
come  è autfi  , (fi  egli . (fi  gl * altri  Poeti 
narrano  per  imitatione . Io  Vi  ajfèn ti- 
fico, Ma  l ■*  oue  , che't  Poeta  non  fi nafion- 
de, tutta  quella  poefìa , (fi  narrattone  e fen- 
ica imitatione , (fi  a fine  » che  tu  non  dica 

yn  altra  fiata  dt  non  infondere  , come  fi 
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- faceta  tjuejìo  , io  tl  diro  . Percioche  fe  He • 
mero  quando  dtffe  , fA*  fe  ne  venne  Crifi- 
de  portando  il  pagamento  per  rthauer  la 
figliuola , (fi  fuppltco  gli  Acheti  (fi  i Re 
maf  imamente , haueff'e  dipot  parlato  non 
tome  Cnfide  ; ma  come  Homero  , faperai 
Veramente  , che  quella  non  farebbe  fata 
imttattone  : ma  /èmplice  narrattone.  Ciò 
boeramente  farebbe  ftato  così  . Perctoche 
il  dtn  fenica  verfi  ( non  effóndo  io  Poeta.) 
Andato  tl  Jacerdote  per  loro  oraua  , che  e 
Dei  còcedeffèro  loro , che  prefa  Trota  rima- 
ne fiero  fanti  (fi  falut , (fi  rtccuutofi  t do- 
ni da  lut , hberafsero  la  figliuola  , hauendo 
al  Dio  rtffetto  . Detto  fi  qucjìo  gli  altri  lo- 
davano ciò  %the'l  facerdote  detto  haueua  : 
ma  *4 gamemnonc  [degnato  ordinò  , eh  (in- 
continente et  fi  parti fi e , (fi  non  torri  afte 
fitu  ; fere  torbe  non  It  farebbono  per  giova- 
re , nè  lo  feettro  , nè  le  corone  del  Dio  , (fi 
affermi  prima  , che  ft  liberafse  lafigliuo» 
la  , farebbe  per  auenire , che  e fisa  ficco  in 
aàrgo  fit  tnuecchiafise  , (fi  'commando , che  ft 
farttfse  , (fi  per  poter  fin  e andar  fialuo  non 
la  concitafie.  Il  che  hauendo  tl  Vecchio  v di- 
to temè , (fi  cheto  fi  partì  . Et  allontana- 
to fi  dallo  e/s eretto  fiupplicò  A polline  a fi  ai  % 
t nuotando  i cognomi  dt  lut , (fi  rtducen do- 
li a memoria  , (fi  ricercandolo  , che  fè  mai 
o con  lo  edificar  Tempij , o in  far  facrifici 
Mefite  a lui  fatto  co  fa  grata  , p unifise  gli 
'ichnì(fi  aneli*  lagrime  colle  fiaette  ne 
v ' £,  t yendt- 
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•Vendicape  . In  questo  modo  dtfi'io  , o Ami- 
co mio  jì  fa  la  narrano n /empite e fenl/a 
fmt fattone  . Intendo  hoggtmai  . Saprai 
adunque  eper  a ciò  quello  contrarto  quatta 
do  le  nate  le  parole  , le  qualt  fogltono  in» 
frametterp  tra  le  orattont  , le  jtefse  ora - 
Ctoni  : l «pano  fcambteuolmente  conti  o- 
uate  . Que/lo  ani  bora  intendo  5 pereto ~ 
che  cotal  è la  tragedia  . Tu  hat  tntefo  mol- 
to bene  , & tjttmo  dt  batterti  fatto  chiaro 
quello  , che  dtan^t  io  non  patena  cioè  , che 
le  fnttont  della  poe/ta , & delle  fauole  pa- 
no epe  al  tutto  per  imitar  ione  , come  tu  di - 
ceut  nella  tragedia  , o p manifejhno  per 
efprefi ione  dello  ftePso  Poeta  \ fiche  mafii- 
m amente  ft  vede  ne’  ditirambi , o fi  fac- 
ciano per  Cvna,  & per  l'altra  , comeap . 
parifie  ne  gli  herotct  ,&in  molti  altri , fé 
pur  bora  tu  intendi . Intendo  hoggtmai 
quel , che  tu  Vale  ut  inferir  allhora . Et 
tnnanzj  di  queflo  raccordati  , che  dtceua- 
mo  eper  fi  homat  efpofto  quello  , che  fope  da 
dtrfi:  ma  tn  che  modo  >:  douepe  dire  , da 
nuouo  efser  da  confiderarfi . Mil  raccor- 
do veramente . Hor  cto  era  quello  , dt  che 
diceua  far  mtfheri  fi  conuemfie  fra  noi  5 
fe  permettiamo  ,che  t Poeti  facciano  le  nar- 
rati ont  imitando, 0 parte  imitando par- 
te no  ,($  quale  fia , & l'vna , & l'altra  di 
quelle , ouer  a fatto  non  p debba  imitare 
co/antpuna,  Inuero  fo  augurio  , che  tu 
confiderà  (è  fi habbta  a ritener , 0 no  la  co- 
media, _ 
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media  , & la  tragedia  nella  Città.  Pera- 
uenrura  dtJS  io , molte  altre  eofe  oltre  a 

quefie  : perche  anchora  non  lo  so  io  : m ^ è 
d andarjt  colà  , oue  la  ragione  non  altri- 
menti , chevn  Vento  et  porta . Tu  parli 
eccellentemente.  Quejt  o adunque  o si  di- 
manto confiderà  , fe  conuegna  , che  habbia- 
mo  t cuflodt  imitatori  y ono;  o (è  cto  an- 
chora fègue  alle  co/è  antedette  , che  chiun- 
que può  far  bene  qualunque  efSetcttto  in 
particolare  ; ma  pia  sn  ntun  modo  no  ; che 
/è  alcun  f de/se  al  far  più  coje.tn  ciaf  che- 
duna  dt  efse  in  maniera  farebbe  difetti- 
no t che  non  potrebbe  in  veruna  riu/ur  ec- 
cellente . - Così  ad  ogni  modo  auentrebbe . 
Si  che  la  ragione  è intorno  alla  tmttatione , 
che  alcuno  non  pofsa  così  molte  co/e  , come 
Tpna  fòla  tmstar  bene  . Per  certo  no  . 
Dunque  ntuno  attenderà  mai  ad  alcuno 
jfudto  degno  di  fhma , & imiterà  molte  co- 
fe  » ouer  f a /ufficiente  imitatore  , quan- 
do i mede  mi  buomini  non  puf  sono  trattar 
bene  due  imitatiom  inficine  , le  quali  pa- 
iono poco  tra  fe  differenti , come  la  come-, 
dia  , & la  tragedia  j come  non  diceu  't  tu  po- 
co fa  , che  quefle  fofsero  tmttattoni  ì Sì 
certo , & tu  d.  il  %ero  , perche  i medefimi 
non  farebbono  pof senti , Nè  anco  pofsono 
efser  in: teme  Rap/odt , cioè  , cantori  de  gli 
heroict , & hi f rioni  . E gl  tè  il  vero.  Ma 
nè  gli  tfrtont  faranno  t medefimi  con  i co- 
mici , & con  i tragici . Hor  tutto  que- 
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fio  è certa  tmìt  attorte , o pur  no  ) E ' imi- 
fattone  ii  . Più  oltre  o Ad/ manto  in  cofc 
di  quefie  minori , la  natura  dell' !ou omo  ap- 
pare (mtnul^ata  talmente  , che  m Ver  un 
modo  non  pojsa  imitar  bene  più  cofè  ; o far 
quelle  anchora  , dt  cut  le  fi  epe  tmit  attorti 
fono  certe  fimthtudtni  . E conte  tu  di  . 
Che  fe  vogliamo  faluare  la  ragione  detta 
dt  Copra  ; è mi  fi  ter  t , che  i nofirt  c ufi  odi 
fano  artefici  molto  diligenti  della  libertà 
-della  patria  , (fi  lontani  da  tutti  alt  altri 
artefici]  , nè  in  Ver  un1  altra  co  fi*  fi  e fier  ci- 
tino , la  quale  non  tenda  qua  , nè  altra  co - 
fit  facciano  ì nc  tmtttno  , o fe  imitano  ^quel- 
lo imiteranno  dtfubtto  dalla  puentta  , che 
fia  a quefie  confaceuolt  % ctog  , i forti , $ 
temperati  , $ fanti , i liberati , (fi  le  al- 
tre cofe  tali  : ma  non  pofiano  nè  fare  , ne 
imitare  le  cofè  ine  t tuli  , nc  alcun  altra  co  fi* 
turpe ta  fine  che  dalla  fìefia  tmit  at  ione  non 
divengano  tali . O non  hat  confederato  tuy 
fi  leimttationi  incominciano  da  prtmt  an - 
ni%& perfèuerano  al  dilungo *pajjàr  tn  co/lu - 
mt%(fi  in  natura  , (fi  tn  quanto  perttene  al 
corpo %(fi  alla  Voce ,(fi  *//<#  mente  medefemaì 
' Per  certo  sì.  Non  permettiamo  adunque 
in  verun  modo  y che  coloro  , di  cut  diciamo 
ejfierfi  d'hauer  cura  > (fi  conuiene , che 
riefeano  huomini  eccellenti t effendohuomi • 

*»/  imitino  vna  donna >o  fanciulla ,ouer  vec* 
chiarella  nel  Villaneggiar  il  manto  , a 
contender  co  Dei,  o yantarft  fiimandofife* 

lite. 
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liceva  colei , che  attorniata  da  difgratte  pia- 
ga,& grida , & fi  dolga,  o arda  d'amore , o fi 
troui  opprefja  da  t dolori  del  partorire , 

In  modo  muno  . . Nè  le  ferue  , ferui 
quello  f acendo  , che  è prcprto  loro , Nè 

quello  certo  . Ne  medefimamente  , come 
pare  , gli  huomim  trtfii,  (f  timidi  facendo 
ejit  ccfè  contrarie  a quelle, che  babbi  amo  det 
to\oltraggiandofì , (3  'Villaneggiandoci  , 
l’vno  all’altro  dicendo  cofebrutte  j o fi  ano  - r 
ebri/,0 fobrij  & qualunque  altre  cofè  , che • 
huomtnt  ft  fatti  fògltono  peccare  , & nclle 
fa.  rote,  & nelCopre  cofitnuerfo  fe  (tcfit,  co - • 
me  l vno  incontro  all'altro  . Nè  ettan . 

dio  ,come  penfo  fi  decnorender  fona  gitanti 
a coloro, che  tmpaZo^ifiono, imitandoli  o col- 
le parole ,o  con  leattiont  : effendo  da  con» 
fcer/ifpaZpst'et  i cattati  così  huomtnt scon»e 
donne 'nondimeno  non  fi  dee  fare,  nè  imitare 
mu  o de  loro  detti , ouer fatti . Egli  è più  f 
e he' l Vero . Ma  che  ? conutenfi  a cofìoro 

io  imitare  gli  artefici,  i quali  fanno  alcuna 
cofa  di  metallo  , o machinano  qualche  altra 
cofit  tale  j o t galeotti  delle  galere, o chi  co- 
mandano a co  fioro  , ouer  alcun  altra  cofa 
intorno  a quefleì  In  qual  modo  ? fi  non 

è lecito  loro  di  por  mente  a ninna  cofa  di 
quella  forte  ? Dimmi  imiteranno  efst  lo 
annitrir  de  caualli  , il  muggtr  de  tori  , o il 
rumorio  mormorto  de  fiumi , o lo  lìrepu  o del 
mare  e de  tuoni ,o  altre  cofè  j; fatte  ? Egli 

e PrètbttP  (ora  lo  impastro  t o dt  renderfi 

limili 
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fintili  a chi  tmpa'^z^tfcono  . Dunque  fé  io 
intendo  cto  che  cu  de  ,vt  fi  trotta  certa  {fe- 
cce de  or  adone  , & narrattone^nella  quale 
farla  l ottimo  huemo  , quando  e per  dire  al- 
cuna co/*%£$  altra  a cofìoro  d filmile  da  qua 
te  offeruat  che  tn  contrarto  dt  lui  è nato  y & 
nodrito  , Hor  quali  fono  quefte?  Pare  a 
bie  quando  l' bicorno  modello  condefcenderà 
alla  narratione  di  alcun  ragionamento  , 
wuer  attiene  dvn  huomo  da  bene  , (ia  per  do 
utr  prendere  tale  imitattone  fètida  Verun 
roffore  3 o uergogna  . non  altrimenti  che  fi 
egli  medefimo {offe  per  dire  $ mafitmamen •* 
tesi  , & per  lo  ptu  imitando  Ì huomo  da  he * 
ne  che  opera  prudentemente , & fen^a  er- 
rore : ma  ptu  di  rado , ££  meno  vn  inciam- 
piate in  malati  ayo  tn  amore ,o  in  vbriache 
, 0 in  qualunque  altra  dtfgratta  . Ma 
quando  verri  alla  imitattone  di  alcuno\% 
Jthe  non  fa  dt  lui  degno  , non  vorrà  cornato 
pevifiì , a fìudto  renderfi fimtle  al  peggiore  , 
fe  non  perauentura  alcuna  fiata  quando 
egli  o*er  affé  qualche  bene  : ma  fi  arrofitrì 
offèndo  ro^jco  alla  cofìoro  imttatjone  . (fi 
bau  erra  a male  di  ve  fi  ir  fi  la  forma  de  peg* 
glori  %fpreK,Ktando  tali  forni  gitante  .{è  per- 
auentura non  farà  ab  per  cagione  di  gtuo ~ 
co, (fi  di  diletto  . Cto  è veri  fimtle.  Non  fi 
ftruirà  adunque  ditale  narratione  % quale 
io  diceua  poco  fa  che  fi  rttrouane  ver  fi  di, 
Homeroy  (fi  ne  farà  1 1 or  adone  dt  lui  par 
ripe,  (fi  dell'ima,  (fi  dell’altra,  a**  del 

l 'imi- 


['tmi fattone, & narr  attortelo  Vt farà  piccio- 
U parte  dt  imttattone  tn  vna  lunga  or  atto - 
nei  dtc’io  alcuna  cofano  per  niente  ? Per 
certo  tu  dt  quale  e neceffario%che  (ia  la  figu- 
rali quefio  rethore  . Dunque  chtnonfia 
f fatto  , quanto  più  farà  eglt  peggtVre  , non 
narrerà  più  co/e  , ffi  le  frutterà  tutte%  non 
ijìtmandone  alcuna  dt  lut  inde gnu  : per- 
che fi  darà  ad  t/nttar  a ffudto  ognt  co  (a  alla 
preferita  dt  molti,  (fi  qu cilecche  dianzi  ra - 
cordauamo,ctoè  t tuoni , lo  Jireptto  de  venti, 
(fi  della  tempera,  degli  *fil,  delle  ruote.tl 
f'uono  delle  trombe, delle  ptue,  delle  /fiale 
(fi  finalmente  le  voci  dt  tutti  gli. organi . 
Piu  oltre  te  Vici  de  cani  , delle  pecore  , (fi 
de  glt  vccellt ; (fi  fura  qua  / tutta  tmt fatto- 
ne la  or  anon  dt  cofiut  (fi  nella  voce, (fi  nel- 
l at none  . (fi  haueràvn  no/t  (0  che  poco  di 
narrattone . Quefli  Jìa  nectfjarto  ancho - 
ra.  (Dueffe  fino  adunque  le  due  fiotti  di 
parlare, le  quali  dtteua  dtanlft.  Certo  st . 

Non  tiene  una  dt  effe  ptcctole  mutattcni,  (fi 
fé  alcuno  de/fe  al  parlare  un  ar monta  , (fi 
rtthmo  conueneuole  , fecondo  la  medefima 
forma  di  parlare  farebbe  da  parlar  fi  da  chi 
farla  benef(fi  oltre  ciò  tn  una  confonan^a: 
perctoche  ptcctole  fitrtbbono  le  mutattoni  , 
(firn  un  me  de  fimo  modo  quajt  tn  un  fimtl 
, rubato  . Ad  ogni  modo  ciò  fe  ne  fì.t  tn  co - 
• tal  fui fa  . Ma  che  dell'altra  (/erte  } non 

ha  ella  miffteri  dt  cofe  contrarie,  cioè  dt  tue 
te  le  confinanti^)  (fi  ditutttt  rtthmt ,fè  na 
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da  dire  propriamente  , battendo  molte , & 
stane  fjrme  di  mutattont  ? Così  ad  ogni 
modo  . Non  tifano  t poeti  tutti  , Qf  gli  al» 
tri,/  quali  dicono  alcuna  cofa  o l'una,o  l al- 
tra di  quefle  figure  di  dire , ouero  ambedue 
me  folate  ? Necejfarioe . Che  faremo 

adunque  ? ma  di  ricetteremo  noi  tutte  que- 
jle  nella  città  » o una  delle  /empiici  , ouer  la 
me  folata ? Se  fi  effe  a me  ,i  rtceuerebbe 
la  fmplice,che  imita  il  buono.  Ma  o si  di. 
manto  ancho  la  mtj/a  è ptaceuole  , mol- 

to fòaue  a fanciulli  , (f  a pedanti,  (f  alla 
moltitudine  e (fendo  a quella  contraria  , che 
tu  eleggi . Ir  fatto  e ella  fuautftma.  Ma 
perauentura  non  iftimerai , che  e fi  a corine— 
gna alla  repubhcanofira  ; perche  appreff 
idi  notnon  e ne  doppio  , ne  molnpitce  t huo- 


doppta , ni  mo tripli 
mo-,  potcbe  ctafcbeduno  attende  ad  una  co— 
fa  fola - Non  conuten  certo  . Siche  per 
quefta  cagione  rttroueremo  noi  in  quell  a 
città  fola  il  calzolaro,  fittamente  effèr  cat- 
7(olaro,  mn gouemator  di  naue  , oltre  U 

tener  l'arte  del  cui  palagio}  (J>  il  contadi 
9io  folament  agricoltore,^  non  giudice  ap 
frejfo  a t agricoltura  ? anchor  il  faldato  fòt 
dato \ non  cambtator  di  monete  oltre  ad 
effer  fidata  ? tutti  gli  altri  nel  mede- 

fimo  modo  ? Gfuefio  e Vero  Se  alcun 
adunque  Venir à nella  Città  nnffra  , tl  qua- 
le' trasformar  fi  potè fse  colta  fi  pi  en  fa  del - 
l animo  m tutte  te  forme,  & imitare  tut- 
te le  eofe  } {($  yoleffe  far  pompa  de'  fuoi 
•a  v"  ~.  } poemi 
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poemi , s'ìnchtnerefitmo  a lui , come  a [it- 
ero } a marautgliofo,  (fi  a fioaue , (fi  dtrefi 
lìmo , vnbuomo  tale  non  fi ritrou a net- 

la  Republica  noHra  , ne  [in  bene  3 che  vi  fi 
troui  y (fi  tl  manderemmo  ad  altra  Città  a 
(pargendo  [òpra  il  capo  diluì  Cvnguento  y 
coronandolo  colla  lana  : ma  noi  fi [èr «ire- 
mo di  poeta  t (fidi  remato?  di  fattole  più 
aujìero  , [fi  manco  dilettévole  per  cagione 
d*S>ttlitài  tignale  imititi  parlar  del  buono , 
(fi  ci'o  che  dice  , lo  dica  in  quefie  forme , le 
quali  habhtamo  ordinate  in  luogo  dt  leggi  , 
quando  habhtamo  dato  incominci  amento 
ad  ammaestrare  / faldati . Cosi  far  efiimo 
ad  ogni  modo  yfe  fojfe  in  nofira  balia . O 
amico  et  fare  hoggimai  di  hauer  bafieuot- 
tnente  détto  di  quella  parte  di  mufica  che 
tter fa  intorno  alte  orationi , (fi  allefauole  \ 
battendo  dichiarato  , (fi  quali  cofè  , (fi  in 
che  modo  fiano  da  dir  fi . Co  ( ancora  a me 
pare  il  me  de  fimo  . Refi a dunque  il  di fpté 
tar fi  intorno  alla  maniera  del  canto  , (fi 
della  melodia.  Chiaro,  è.  Hor  non  ritra- 
tterebbe chiunque  homat  quali  cofè  conue- 
n fiero  effer  quelle , che  da  noi  foffero  da  dir  fi 
intorno  a quefie , fe  douefitmo  accordar  fi 
con  le  antedette  ì -4  II  hor  a Glaucone  rtden 

, T • - * 

do  dìjfè . Dunque  corre  rifihio  0 Socrate , 
ihe  io  fia  da  gli  altri  diuerfò  ; percioche 
al  prefènte  non  pojfo  a fufji ciónca  conget- 
turare ciò  , che  fia  da  dir  fi  . nondimeno  il 

fi ujf  tco  tutta#!* . In fiamma  difi  io  potre - 
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/?,'  «è  dire  fuftcientemtnte.  chefìa  compo- 
rla dt  tre  colè  la  melodia  dot  dt  trattone  * 
di  armonia . & dt  rtthmo  . ^efiou  era- 
mente  fojjo  dir  io.  Dunque  m quanto 
per  tiene  all' trattone  , non  e ella  punto  dt~ 
ferente  da  quella  orattone.ch e fenica»- 
. to  in  quanto  aquefto  , che  fe  le  conuegn* 
e/p  rimere  nelle  medesime  forme. dt  cut  poco 
fa  parlauamo  , (fi  nel  mede  fimo  modo  . 

Tu  di  la  uerttà  . D ouendo  l armonia , <3 
il  rithmo  (eguttare  l'or  aitane  . Cfr/*  **• 
Vili  oltre  dtceuamo  noi  che  non  ctjcfiepu  - 
io  mifliert  di  lamento , (fi  dt  pianto  nelle 
evalioni.  Per  certo  no.  Dunque  dtmm 
arehhono  le  lamenteuolt  armante 

tu  mtlfi  co . U Udtt  mtfìey(5  le 
]te  acute, & le  altre  fi  fatte . Dunque 
quelle  fono  dartmeuerji  effendo  tnuttltau- 

Vh.ra  Li,  donne  ,en,fa  mp.nt  .fi.»* 
defle,  non  che  aglt  huomtnt . Sen^a  dub- 
ito . ' Piu  oltre  P ubriache^*,  Uàd,Caf 

teZz-a£3  la  figritia  non  conuengono  pun- 

4rm.ntem.il* , SS farkemaeì  Lei . 

le  lidie,  le  ,«*/<  fin.  delle  relafie.& 
rimeffe.  Hor  o amico  mi  di  f ti  fruir  a 
4,  Juefie  in  Menni,  cefi.  J interne  4 gfiue. 
mmi  guerrieri  > l»  *».d.  ninne  : m -g 
fimi,  purea ,e  , .he  ei  refi,  la 
frigia  . Non  een.fi e di/>‘  ,tMm°  ' 

ZJfimi»  te  noti,  0 S‘<  «““» 
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. nelle  attieni  della  guerra  fi  diporti  va- 
lorofàmente  . (f  di  chi  fi  diporta  virilmen- 
te in  quui  fi  voglia  nevotìo  violente , & di 
chi  fi  mette  a rifihio  ,o  fi  ne  Vada  con  em- 
pito alle  ferite  , « alla  morte , o fta  cadute 
in  qualche  gran  difgratiacff  in  tutte  que- 
fie  refe  Virilmente , & collantemente  al- 
la fortuna  ; luffa  medefimamente  l'altra 
armonia , la  quale  imita  te  Voci  , ff  gli  ac-  ’ 
centi  di  vn  huomoyche  fi ritroua  in  Vna  at- 
tiene tranquilla  , (fi  non  punto  violente  ; 

» di  chi  perfùade  ad  alcuno  alcuna  cefi* , o 
di  chi  /applica  i Dei  co'  Voti  , o infigna  al - 
tbuomo  colla  dottrina  , (/  con  la  ammont- 
itene ; o in  contrario  di  altro  huomo , che  fi 
rende  facile  achi*l  fuophea  , o gli  infigna  3 
euero  tl  dtfiuade  % o fi  bene  e de’  Voti  efau— 
dito  , non  fi lafii  pure  da  fùperbta  tra/por-, 
tare • ma  fi  diporti  tn  tutte  quefie  cofi  tem- 
peratamente , (fi  mode  fi  amente  j (fi  fvna 
£fi  l’altra  fòrte  /opporti, bene  ; (fi  figuiti 
quefie  due  armonie  la  violente , la  Volon- 
taria de'  fortunati,  (fi  infortunatile  tem- 
perati , (fi  de  forti  ; luffa  tutte  quefie  ar- 
monie , (fi  ad  ogni  modo  quelle  » le  quali 
imiteranno  benifitmo  i fitont  « Hor  dt fi' egli 
non  ordini  tu  , che  fi  lafcino  altre  . che 
quelle , che  to  diceua  dianzi  . Dunque 
di  fi  io  noi  non  harremo  bi fogno  ne’  canti , (fi 
utile  melodie  dell'armonia  , che  fi  compone 
di  molte  chorde  , (fi  dì  tutti  i concerti  * 

àto/i  conte  mi  f*rc  • &>e  non  t»ufrjfie* 
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jwo  ìmaerìrt  de'  trigoni  , ££ de'  peftidiy  & 
di  tutti  gli  tiramenti , che  fono  di  molte 
chorde  { & di  molte  confinante  ? Non 
come  eie  Auifi  . Ma  che}  riceuerai  nel- 
la Città  i maeffri  delle  tibie  , & i tibicini  ? 
o non  imitano  gli  firomentt  di  molte  chor- 
de  , &dituttelecon/bnantielatibia ? E\ 
co  fa  chiara . Per  la  qual  cofa  riman  la  li* 
ra , & la  c et  era  , V tilt  nella  Città  > & la 
fìttola  commoda  a paftori  ne'  campi.  Così 
la  ragione  cel  dimojìra  * Non  facciamo 
male , o amico  difi  io  preponendo  j4polline  , 
& gli  tlromenti  di  lui  a Marfìa , & a gli 
organi  fuoi . Non  per  Gioue  , come  mi 
pare . Percaney  che  a poco^a  poco  di 
nafcoflo  habbtamo  dato  principio  a nettar 
la  Città  ; la  qpalc  di  fopra  diceUamo  efièr 
troppo  inclinata  alle  delitie . Per  certo 
trouandof:  noi  temperati . Deh  mondia - * 
mola  del  rimanente  ; imperoche  fcgue 
quello  , che  fi  e detto  dell  armonia  , che  fi 
continoui  a trattar  da  noi  de'  ritmi  in  ma~ 
mera  y che  non  fi  vada  vagando  intorno  a\ 
Varij  , nè  a qualunque  mouimenti  : ma  fi 
conofca  bene  quali  fiano  i rithmi  della  Vita 
forte  , ornata  ; i quali  conofctuti  , sfiora 
%iamo  il  piede, & il  càto  afegutre  vna  tale 
trattone^ non  l'oratione  figuttar  il  piede r 
* (S  U canto:  ma  quali  fiano  i rithmi  tali  a te 
peritene  il  dichiararli ì come  hai  dichiarato 
le  armonie . Per  Gioue  di  fi' egli  non  ho%  che 
re  ; concio fia  % che  to  potrei  dire  , che 
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fino  certe  tre  /fede , co  quali  quefli  moui- 
menti  fi  compongono  , così  come  ne  con, ‘.  de- 
rni quattro  nette  Voci , onde  tutte  le  armo- 
nie fi  forntfcono:  ma  quali  pano  le  It  mi  ca- 
tioni dt  qual  fivoglia  vita  non  lo  so  dtmo - 
firare . Hor  di  que(ìo  dtfPtOy  con  Damoue 
fi configli  tr  emo,  & quali  mousmenti  di  pie- 
di conuengano  att'auarttia  , atta  villania  , 
alla  paz,ZJa , & al  rimanente  de'  Vttij , & 
quali  rithmi  ft  habbtano  a prendere  da  con- 
trari . Ma  penfi  di  hauer  vdtto , benché 
non  affa t chiaramente , che  egli  nominaffè 
Vn  certo  compatto , che  ferue  atta  guerra  , 

Ó*  non  som  che  modo  ornaffe  il  Dattilo  , 
t H eroico  , & lo  poneffe  vguale  fatto  dt  fi» 
pra,  & di  fitto  breue  , £*T  lungo  . & come 
so  filmo fvno  lambo  , l'altro  Trocheo  appcl- 
laua  : ma  vt  accommodo  egli  le  lunghe  fj^e, 

& lg  breuttcì , (J)  tn  alcuni  di  queflt  fltmof 
che  egli  non  meno  btaftmaffe  ’ o todajfi  tl  ti- 
ramento de'  piedi , che  gli  rithmi  fìefit , e 
alcuna  cofamefcolata  dellvno  , & dell' al  - 
tro  j percioche  nè  p^ffo  dichiarar  quello  ì 
ma  come  io  dtceua  fia  egli  rtmeffò , & por- 
tato nel  mede:  mo  Damane:  poiché  il  dtfiin - 
guere  quefie  co/è  non  è di  breue  ragiona- 
mento ; o noi  ptnfi  tu  ? per  C/oue  non  è 
nò.  Ma  puoi  tu  ah  dtfiin  guere  in  cotal  g ni- 
fi* * c^e  la  conformità  , dtformttà  fi-' 
guano  alla  conuer.cuole^jt^a , .alla  dt - , og  . 
fionueneuole^zja  del  rithmot  Certo  sì, 

•Ma  nondimeno  il  buon  rithmo  , & tl  catti - 
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uofegue  Vvno  ( ejjendo  fimile)  alla  buona 
oratsonc  , l altro  alla  contraria  . Più  oltre 

* • m ^ . 


» r 

$1  concordante  » quello,  che  e dtfcordan- 
te  fe  ne  fanno  nel  medejimo  modo  ; fosche, 
il  rithmo  , &*£  armonia  , come  dianzi  fu 
detto  > feguono  £ orattone  ; & non  borano- 
ne il  rithmo  , fjf  l'armonta . /Vr  certo 
quefie  coffe  deono  ffegutre boranone  Ma. 
che  far  a dfi  io  del  modo  del  parlare,^  del— 
t orattone  ì non  fegue  ella  il  co  fumé  del - 
l'animo}  StnZa  dubbio  . -Ma  le  altre 

• - w . • 

ceffi  anchora  feguono  effe  boranone  ? Per 
certo  si  4 Per  la  qual  cofa  il  decoro  nel 
parlare  , /*  concordanza  , lauenuflà  , ^ 
convenienza  del  rithmo  feguono  il  co  fu- 
me  mode(lo  dell  animo  % quella  y 

la  quale  fpeffe  uolte  effendo  certa  ignoran- 
za con  una. pìaceuole  derifione  chiamiamo 
éUìlS/av  , cioè  , bontà  > fignificando  con  que- 
fio  nome  certa  gojfczZj*  • anzj  dieso  quel-, 
la  ivìì^lttv  . la  quale  ffegutta  daddoùero  la 
mente  ornata  de  buoni  cojlumt  • Cosi  e ad 
ognt  modo  % Non  deono  adunque  in  ogni 
luogo  i giovani  feguir  queflo  , fe  fono  per 
fornire  Cufficio^  loro ? Certo  si. 
tutta  bar  te  della  dipintura  di  ciò  piena , & 
i artificio  di  cotal  forte  ,, piena  è ancho- 
’ arte  delteffere  , & la  tngentofità  del- 
uarie  , & lo  fi u dio  delb edificare  * 
ni  piena  tutta  la  fattura  del  ri- 
manente de  gh  arnefi  % et  frementi  ) an^t9 

\et  delle  altre  piante ; 
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titfouandofi  in  tutte  quefte  coje  , o certa 
conformità  , o difermirà  : & per  certo,  che 
la  tnculte^jja  » & la  d tfi or dan^a , & la 
dijfonan^a  del  rithmo fono  forelle  del  brut - 
/o  ragionamento  , & del  maluagiocoflume: 
ma  de'  contrari  le  contrarie  fino  germa~ 
ne  , (fi  certe  imttattont  del  temperato  , 
del  buon  co  fiume.  Eglte  al  tutto , come 
tu  dì  . Dimmi  [è  habbtamo  ad  ordinare 
folamente  ai  Poeti , afringendoli  ad  ejpri . 
mere  ne'  poemi  loro  Vnaimagine  dt  buon, 
coflume  . o a non  comporre  ptejfo  a noi  ? a 
più  oltre  ad  ordinare  a gli  altri  artefici , vie- 
tando loro  , che  non  facciano  queflo  mal  co - 
fiume  , intemperato  , %ile , brutto , fenica 
decoro  , o nelle  figure  de  gli  ammali  , o ne 
gli  edifici]  , o in  qualunque  altro  artifìcio  ì 
o fè  alcuno  non  può  cto  fare  , hafii  egli  a 
Vietarli  tl  far  alcuna  arte  preffò  dt  noi , [a 
fine , che  danai  nodrendofi  ì cufi  odi  nelle 
imagtni  della  nequttta , come  in  gramigna 
noe  tua,  (fi  ogni  giorno  a poco  , a poco  da 
mola  carpendo  , (fi  pafeendoft  di  molte  co- 
lè , non  facctano  ac  qui  fio  noi  fapendo  nel » 
f animo  loro  d vn  qualche  gran  male . Si 
cfoe  quegli  artefici  fino  da  cercarfi , t quali 
per  Vna  certa  tndufirta  naturale  poffano  , 
come  per  vefiigta  , ejpnmere  la  natura  del  _ 
bello , (fi  del  decoro  , accioche  i giouanettii> 
come  in  fitlubre  luogo  h abitando  , da  ogni 
partefiano  giouati  , peruenendo  loro  dì  ogni 

banda  dall  opre  belle , (fi  honefìe  , cagli 
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techi  , o all' orecchie  alcuna  cofa  honeft*  ; 
non  altrimenti , che  certa  aura  (ù*He  » c^e 
apporti  loro  da  ottimi  luoghi  la  fantta  ; la 
quale  da  primi  anni  a poco  , a poco  condu - 
i»  fomtghan^a  , amicitta  , f 

gli  animi  de  glihuomtnt  con  la  ho. 
nella  orattone  . Motto  eccellentemente  tn 
total  ruffa  fi  no dr trebbino  . Dunque  per 
quefta.  caufào  Glaucone  il  prmctpal  nodro- 
- mento  nella  Mufica,  (3  thè  penetra  gltm - 
tenori  dell'animo  , ($  gagltardtftmamen-* 
te  il  tocca  ] è ti  rtthmo * (3  l'armonia  ; por- 
tando la  bellica  del  decoro  > con  cut  fifa 
decoro  , Ó*  6f//a  chiunque  fi  allena  bene  : 
altrimenti  tn  contrario  . Et  perche  acu- 
ti  (Simam  ente  fi  auederà  colui  delle  cofe  dt- 
' / fettine* % ne  ben  fatte^  o non  ben  nate  , f«* 

: Jfarà  flato  al.  euato  colà , fa»**  conutenft  : 

meritamente  hauendole  egli  a male , lode - 

/e  fa/?  A*//* , & allegrando  fere  , 
damente  nettammo  ricevendole  d>  effe  .fi 
£.>  nodrtrà  ; quindi  f ac  endofi  buono  , & bejy 
; /o  • ma  le  brut  te  a ragione  btafimera  , C? 

' *«r£«r  m odio  le  bauerà  tn  qu  ella  età_  nel - 

, Uqualenon  harrà  potuto  far  acquifto  be- 
ne della  ragione  . Finalmente  cbt  tricot  al. 
mamera  farà  nodrtto  . abbraccierà  volen- 
tieri , venendone  la  ragione  , ** 
conofcendola  per  la  famigliarti  a • ^ 

, «A*  pe r queflo  rtfpetto  fi ano  da  no- 
drirfi  nella  Mufica  . Veramente  di  fi  io  . 
fi  come  allhora  conofctamo  afsai  bene  le  let - 
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ter  e, quando  gli  dementiti  fono  notici  quali 
fono  pochi  in  qualunque  cofe  jìritrouanot  ne 
gli  babbi  amo  fprei^zjati  ne  nelle  ptcciole  tnè 
nelle  gran  di , quafìnon  f ac  effe  a noi  nttjì  se- 
ri l intenderli:  ma  in  ogni  luogo  fìamo proti, 
tt  a conofcerlt  bene  » come  coloro , cke  non 
fano  per  diuenir  grammatici  innanzi,  che 
in  cotal  guifd  non  ci  difponiamo  . Tu  dì 
la  verità  . \ Dunque  non  prima  cono/cere - 
mo  le  imagini  delle  lettere  in  ogni  luogo  , 
eh  e apparirono  o nell' acque  , o ne  / pecchi , 
che  non  bar  remo  conofciuto  le  fi  effe  ; effen - 
do  quefìo  “officio  dell'arte  , & dello  efferci- 
Ito  medeftmo  . Ad  ogni  modo  è come  tu 
di  . Hor  dimmi  per  li  Dei  fè  ne  fi  a egli 
forfè  , come  io  dice  ? > cioè  , che  non  prima  ' 
faremo  Muftctonoi  , ouer  coloro  , che  am - 
znae/lrtamo  alla  cufìodia  della  Città  , che 
non  conofeeremo  ouunque  fi  rttrouino  le 
/peci  e della  temperanza , della  fortezza  * 
della  liberalità , £*f  della  magnificenza  % 
qualunque  a quefl e fono  fòrelle,  & con-  ' 
frane  , di  modo , che  di  effe  fine  auedia- 
mo  , Cff  delle  imagini  loro,ouunque  fi  ritra- 
ttino , non  difpre^zandole  ne  nelle  picciole , 
»f  nelle  grandi;  ma  estimandole  effere  delle: 
arte,&  dello  JìeJJo  efjercttio.  ; Al  tutto  ne - 
ce ff arto  è.  li  che  fe  in  atcun  huomo  con- 
correre quefìo  ,cto  è che  nell  animo  fi  nrro- 
uafjero  co  fiumi  belli , & nella  ffecie  concor 
danti , partteipando  della  medefimaformat 

quefo  farebbe  bell  fimo  ffeUacM  4 
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ch'il  poteffè  vedere . Al  tutto  sì  e {fèndo 
il  belli  forno  amabili  forno  . Ad  ogni  mo- 

do. L’buomo  m ufìco  poi  amerebbe  fòmma- 
mente  huonttnt  fi  fatti  : ma  non  in  modo 
muno  i fi  li  tr oh *JJè  difcordanti  tn  alcuna 
cofa.  Non  certo  fè  difcordaffèro  per  di- 
fetto deir  animo  : ma  fè  [blamente  vi  man • 
caffè  al  corpo  alcuna  cofay  la  [apporterebbe 
egli  in  gufa, che  vorrebbe , amare  & ab- 

bracciare . Intendo  di  fi"  io  ,poi  che  alcu- 
ni tali  fi  amano  , o fono  fati  amati  per  lo 
adietro  da  te . ma  ct'q  mi  di,  la  temperanza 
hal  ella  alcuna  compagnia  con  l ecce fotuo 
piacere  ? In  che gutfo  l poiché  non  manco 
‘ tl  piacer  di  di  cotal  forte , che  tl  dolore  del 
fUo  Rato  muoua  la  mente  • H or  con  le  al- 
tre virtù  ? Ni.  Ma  che  ? la  gonfiez- 
za , (fi F intemperanza  hanno  effe  commu- 
Ktcan^a  col  troppo  piacere  ? Sopra  tutte 
le  co/è  . MÌp  otrefit  indire  fé  vi f offe  p ta- 
cer maggiore  » Ptu  adito  di  quello  , che  e 
d'intorno  alle  cofe  di  venere  ? No»  ne  ho 
ninno  nè  ptu  accuto,nè  ptu  furiofò  . Hot 
V amar  buono  , fecondo  la  natura  di  lui  ama 
il  bello , (fi  il  decoro  temperatamente  , (fi 
TMfiftc  al  mente  .-  Ad  ognt  modo  . Dun- 
que non  è d' apprefiarfi al  amor  buono  men- 
te di  furiofò yO  di  proprio  dell'intemperan- 
za. Per  certo  no . Dunque  ne  fè  gl t ha 
jtd  aggtugn ere  tl  piacere  nè  in  quello  deono 
communicare  gli  amatori  con  gli  amari, che 

honeft  amente  amine } (fi  vengano  amati  f 

Per 
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Per  Gioue  o Socrate  mverun  modo  no  * 
Dunque,come  èauifò,fè  mt  vbtdtrat  porrai 
tn  co  tal  gai  fa  yna  legge  nella  città , che  fi 
ha  ad  ordinare,  che  ami  lo  amante  , (fi  Sita 
di  compagnia , (fi  tocchi  l amato  , (fi  come 
tnuerfi  a figliuolo  ciò  faceta  per  cagione 
dell'honefo  : ma  nelle  altre  co/è  coxuerfi 
con  chi  egli  ama  in  manierale  non  paia  di 
conuerfar  con  lui  più  lungo  tempo,  che  per 
quella  cagione  ; ma  in  contrario facendo fa 
btafmato  come  colut , che  ad  ogni  modo  non 
fi  intenda  dt  mufea , o di  belle^fia , Così 
al  tutto  . Non  ti  pare  hoggtmat , che  l ra- 
gionamento delia  mufea  habbia  confluito 
il  fùo  fine  ? e/f  'endof  peruenuto  già  la  ove 
dee  t ermtnare  , conuenendof forr.tr  la  mt* 
fica  nello  amore  del  bello  , Intiero  io  ut  <fi 
fint  tfi o . Dopo  la  mufea  hanno, fi  a nodrtr 
igt ottani  nella  gimna  ffica  . Certo  sì  . 
Perche  fa  mifltert , che  da  fanciulli  fano 
alleuatt  diligentemente  in  tei  per  tuttala 
‘ vita  : ma  cÌo,comto  penfiì  in  ?»  certo  mo- 
do fi  ne  fi  a egli  in  cotal  guifi, . Confide- 
rei anchora  tu.  ~ Imperoche  non  mi  è Muf- 
fi che  Cottimo  corpo  po/fit  fare  colla  "virtù 
fua  l'animo  buono  i ma  ben  incontrario  fot 
ttma  anima,  in  quanto  è pofbtfe,  renderne 
ottimo  il  corpo  colla  "virtù  di  Ut . ma  che  ne 
fare  a te  ? Lo  fteffi . Non  faremo  noi 
bene  pcfiia  che  habbiamo  atefi  alla  men- 
te  a fufficienZ^a,  fi  le  daremo  carico  , che 
diligentemente ,(fi perfettamente  ricerchi , 
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inamente  quella  de  faldati . In  che  modo  ? 
Da  Homero  ciò  po fisi  amo  imparare-,  ferri  ci- 
che fai  come  nelle  efiedittoni  della  guerra 
nelle  tauole  de  gli  Herot , non  apparecchia 
loropefci , benché fo fero  nel  mare  d eie  fon- 
te , ne  carni  aleffie ; ma  folamente  arra  il  e » 
le  quali  più  ageuolmente  fi  apparecchiano 
da  faldati  .conctofia  che  in  ogni  luogo  fia  più. 
ageuole,per  dir  cosi  fi  Valer  fi  del fuoco, che 
il portar/!  i Vafi intorno  . Veramente . fi 
*7e  mai  Homero, come  io  p enfi  fia  menttone 
di  Varq  condimenti , & tutti  gli  altri  il 
fanno ,< che  fi  efi'er  citano  ; che  chiunque  è per. 
hauer  tl  corpo  robufio , fi  dee  afienere  datut 
te  le  rafie  fi  fatte  . Inuero  il  fanno  bene  > 
& /e  ne  afiengono  . Per  la  qual  cofia  il  no- 
ti ro  amico ,come  dimofirtnon  laudi  le  tauo - 
le  S tracufane^  le  iptuande  oltre  modo  va* 
rie  de  Sic  ili  ani  : poiché  queflo  pare  a te 
Bar  bene  tn  rotai  gufa.  Non  certo , come 
mi  e ani  fi  . Biafimiffi  tl  tuffò  de  Corinti 
d'intorno  aliare  arcuar  le  fanciulle  tra 
coloro, che  fino  per  douer  tiufctre  d'ottima 
h abitudine  di  corpo  . Grandemente  . 

Piu  oltre  le  cofettioni,  & condimenti  Ati- 
ti  squali  ad  afidi  filmi  paiono  dilettegli , 
& delicati  . E gl  le  necefario  . Pere  io- 

che  fé  noi  diremo, com' io  fimo, che  tutto  vn 
Vitto  tale  fia  fimigltante  alla  melodia  , 
cannone  , laquale  ver  fa  tn  ogni  forte  di  ar- 
monia , nthmo  y tl  paragoneremo  bene  • 
Per  certo  fi  • Dunque  colà  la  varietà 
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partcrifce  La  intemper  atta, qui  la  malati  a : 
ma  la  (empùcità  nella  mujica  partortfce  ne 
gli  antmt  la  temperanza , (f  nella  gt tarta- 
rica. la  fanttk  né  corpi.  Egli  è Verifsimo 
di fs' egli  . Hor  moltiplicati i malit(f  l tn- 
temperanza  nella  citta  , non  fi  aprir ehbono 

* tribunali)  & le (feci  ari  e de  medici  ì & 
in  molta  fìtma  fi ttrrebbono  lagiudiciariai 
& l'arte  del  medicare , quando  a quefie 
con  fommo  fi u cito  Tot  attendeffero  molte 
perfone  ciutli  ì Perche  non  donerà  ejfèr 
egli  così  ? Dunque  puoi  tu  prendere  ntun 
argomento  maggiore  della  mala  , ff  brutta 
dtfcipltna  , che  fi  rttroui  nella  cittade , che 
quando  faccia  mt fieri  giudici  , ff  medici 
(ingoiar  t non  filo  a gli  huomini  vili , (f  me- 
cantei  : ma  a coloro  anchoraj  quali fi  gloria- 
no di  eff'er  allenati  dintorno  ad  Vrihabito 
libero ? o non  appar  egli  co  fa  brutta  , 
gran  congettura  d’vna  mala  educattone  , 

• l'ejfer  noi  sformati  per  lo  mancamento  del- 
la propria  "virtù. a^oalerfi della gtufhtia  fo- 
refitera,  fiiinti  d' altrui  ,come  da  (ignori,  & 
giudici  all' operar  giufiamente  ? Inuero  la 
più  brutta  di  tutte . Hor  penfi anchora  tu  , 
dtfs'to,  che  (introni  cofà  ptù  brutta  dt  que~ 

■ Ha,  quando  alcuno  non  fittamente  con  fuma 
'■molto  tempo  della  Mita  ne giudtcij , 7C”  m di— 
fendendo^  in  accuftndo  : ma  portato  da 
*Vnà  rof^a  gtatan^a  fi  glori)  dt  quello 
fieffo  come  colui, che  ì.pofj'ente  al  far  tngtum 
na,&  con  le  juc  accorte  fi fattamene 
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tt  buono  allo  / chermirft ’ a trottare  quei 

reft4i*ì  per  non  pagare  ntunapena  dell'in- 
giuria (ff  tutto et  'o  per  cagione  dt  cofa  mi- 
nime,& dt  momento  nt  uno}  non  fappendo 
quant 0 migliore , et  più  eccellente  cofa  fa- 
rebbe or  dinar fi  talmente  nella  Vita, che  non 
hauejfe  ad  hauer  btfogno  d'vn  giudice  fin - 
nacchiofi  . No  : ma  quefia  è più  brutta 
cofa  di  quella- , 'Più  oltre  non  ti  par  cofa 
brutta,  che  gli  humnini  h abbiano  bìfogno  de 
medici  non  fidamente  perlo  fanar  delle  fa- 
rft  e,  perla  guafirde  mali  cau fati  dal- 

intemperie  dell'aria , (fi fecondo  la fiagione 
dell  anno, quando  in  ?»  modo  quando  m ?» 
altro  : ma  anchora  per  l’otto  , per  quel 
lujjo  del  viuer , tlquale  dtà^t  babbi  amo  nar 
rato  per  li  catari , & perle  Vento]'’!  à-,  onde 
r tempiendofi glt  huomtnt,ccme  paludi  gab- 
biano sforzato  i periti  facceffori  di  Efchu- 
lap io  a nominare  alcune  infamità  co'  nomi 
nuoui  u ente  fa  a , catfari  . Inuero  di  fa 

s'egliquefti  nomi  d infamità  fòno  nuout,  ($ 
troppo  dtfconueneuolt . Quale  difs’io  non 
era,com'io  penfb,  al  tempo  di  Efiulapto  ; di 
che  quindi  ne  fio  la  congettura  ; perche  tfi. 
gliuoli  dt  lui  appreffò  T rogia  non  biafima- 
rono  la  donna  , che  ad  Eur/pdo  ferito  diede 
molta  farina  mefcolata  con  del  nino  delle 
Smire  j appreffò  il  cafeo  falcato, le  qua- 
li cofe  pare  , che  cagionino  la  pituita  , nè 
fiprenderono  Patroclo , che  il  guari  Per 

Urto  quefia  bevanda  t difconueneuole , & 
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non  decente pitto  a perfìna  enfi dtffofla,  NS 
no  Perche  fe  confìderi  i fé t tutori  di  Efct* 

lapio,come:f  ragiona,  non  fi  hanno  J erutto 
punto  innari zj  ad  Her odici  dt  quefla  nofìra 
arte  di  medicina , che  va  dietro  a mali . im- 
peroche  Herodtco  e fendo  maefiro  nell'effer - 
citar  i giouani  , (f  rttrouandoft  tndiffofìo  , 
me fc olanda  la  gimnaflica  colla  medicina  j 
primieramente  afe  medefmo  dopo  o pofieri 
molto  tedio  apporto  . - In  che  modo  ? Ha- 
uendofì  fatta  vna  morte  lunga  . pereto- 
che  mentre  feguitafe  Vn  male, che  era  mor 
tale,ne,come  io  penftfi poteua  fan  are, oc  ca- 
pato fi  nello  fi  lidio  della  medicina  & l affate 
tutte  le  altre  cofe  da  canto  , in  queflo  com- 
piacimento di  corpo  confumaua  tutta  la  vi- 
ta , ritrouandof  mate  dtffoflo  , fi  pur  at- 
tuato dal  vitto  con fueto fi  dipartiua ; non- 
dimeno con  cjuefìa  faptenz,a  peruenne  tnft - 
no  alla  vecchie  , & mal  volentieri  mo- 
rendo di  quella  vita  f parti . Vna  eccel- 
lente palma  adunque  riporto  egli  dalla  fu  A 
Arte . Quella  veramente, che  a colui  con - 

ueniua  di  riportare  , il  quale  non  fapeuat 
eh e Efculapto  non  haueffe  dimo (irato  apo- 
fieri  queflo  , per  ignoranti  a dt  quefla  ma- 
niera di  medicare  : ma  perche  vedeua  in 
yna  città  ordinata  bene , che  era  a ciaf  be- 
dano ajfegnata  l'opera  fua  , la  quale  foffè 
neceffkrio  fornire , nè  auan^aua  otto  ad  al- 
cuno di  modo,  che  indifoflo  fi  occupaffe  nel 
medicare  il  corpo  • il  che  tn  yna  certa  ma- 
niera 
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ni er*  rtdtcoltfa  confideriame  ne  gli  artefi- 
ci : ma  non  in  modo  alcuno  in  coloro ,i  quali 
fono  e ritmati  ricchi  , & felici  . Come  co- 
te fio  ? Il  Ugnai  nolo  fi  cade  in  malatta,rt- 
cerca  dal  medico  col  beuer  la  medicina  vo- 
mitar l infermità  5 0 purgando  fi  di  fitto  , o 
addoperando  tl  fuoco  3 & il  taglio  libe- 
rar fi  : ma  fe  alcuno  li  ordina  Sona  lunga  ofi 
feru  ari z.a  di  vitto  , & le  /affare mattoni 
alla  tefia  , & le  altre  cofe  fi  fatte, /abi- 
to gli  rinfaccia  di  non  batter  tempo  di 
Harfene  nella  fatica  , nè  effèrgit  Vti/e  co/i 
menar  la  vita  , attendendo  alle  continone 
cure  , C?  difpre^K*»do  il  guadagno  prò - 
fofio  Pofcta  con  quefto  hcenttato  il  Me- 
dico > ritornando  al  confitelo  Slitto  , fè  fi  tò- 
fana, viueogU,  attendendo  alle  eofe  f ite • 
Ma  fè  il  corpo  non  può  fòHenere  il  male . 
morendo  fi  è da  trauagh  liberato . Così  pu- 
re , che  ad  vn  tale  conu&gna  fruir  fi  delle 
medicine . Perauentura  difi to  per  effer - 
gli  proporla  Vn  opra  , la  quale  fe  non  for- 
ni fjè  , non  gtouerebbe  a lui  la  vita . E* 
mantfefio  . Ma  tl  riccho  , come  detto  hab- 
btarr,o,non  e da  veruna  opra  granato  , dal- 
la quale  fè  a forala  alcuna  volta  fia  tenu- 
to lungi  , non  Voglia  egli  più  v tu  ere . Da 
ninna  a fitto  , come  fi  ragiona.  Per  ciè- 
che di  fi' io  . non  odi  tu  Fot  tilde  dire  ; Con- 
uenir/t  effercttare  la  virtù  , » me'  tre  h oggi- 
mai  n'au aringa  la  eommodità  deila  vira. 

Lo  jhmo  ttj  & innanzi  ad  ogni  cofi  In 

N 3 fuefio 
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queflotton  li  contrariamo  punto  : ma  a noi 
me  de  fimi  infogniamo  ffè  tn  cotal  gutfìi  deb' 
ba  c/o  penfare  il  rucho  \ o fe  nel  nodrtr  i 
mali  qualche  pocà  dt  tempo  confumt , «01» 
habb/a  egli  a Vi  nere  } neramente  all  arte 
dell' art  t gì  ano  , (f!  alte  altre  arti, cioè  d' im- 
pedimento , poiché  dall  opera  li  dtuer- tffe 
ta  mente  ma  nulla  non  tmpedtfie  tl  pre- 
fetto di  Focthde . sincbora  si  per  G/oue 
dtjs'eglt . Et  qua!  più  di  tutte  le  altre  co - 
/e  } auegna  , che  quefla  foprabon dante  cura 
di  corpo  et  tenga  occupati  più  della  Gimna- 
iftca , quando  jt  tira  tn  lungo-,  nuocendo  al-, 
la  f amiglia  , alla  guerra  , (f  afurtt  i ma- 
gi tirati  della  Città  . Ma  quello  , che  f opra 
tl  tutto  impor t anttfitmo  e,impedtfse  lo  tiu-. 
dio  dell’ imparare  , tutta  la  diligenza 

dtllo  intendere  t del  meditare , mentre 

Jofpett a i dolori  di  tefl a , & le  Vertigi- 
ni . & fi  danna  lo  ftud  'to  della  fapienpja  , 
tome  che  nafcano  quefie  cofe  da  lut  òt  che 
et  e ad  ogni  modo  d' impedimento  alr efser. 
rifattone,  alla  proua  della  Virtù  ; essen- 
do cagione,  che  fempre  p enfiamo  dt  e/ter 
ammalatile  cef starno  match  lamentar  fi  del 
la  complefstoni  del  corpo. E'  cofà  verifimtle . 
Diciamo  adunque-,  che  Ef c u lapio  quefto  Ve- 
dendo , habbta  dtmo  Arato  quella  mediana 
U gli  huomtnt  fant  per  natura  & per  die- 
ta: maammal  ttt  pot  da  certa  fùbitatnfir — 
tutta  , venuta  dal  dt  fuori , con  la  quale  fi 
Icuafse  i tnjìrmttd  co'  medicamenti  .£5  co* 
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tagli , ofseruandoft  dopo  il  Vitto  or  dittario  , 
a pne  non  / pur za'sero  tnegotij  c.udiima 
non  prefè  tn  ver  un  modo  a prolungar  tn  vi • 
ta  t corpt  a fatto  infermi  da  Vna  corr ottie- 
ne interna  colla  lunga  ojteruant^a  del  vi. 
nere  : dt  modo , che  viueftero  gli  huomini 
con  dt/p tacere,  & gtnerafsero  figliuoli  mal 
fànt , il  che  Jègue  poi  j ne  Veramente  f i- 
mo , che  fi  haue/se  a guarire  , chi  non 
potefse  viuere . nella  regola  ordinata > 
folita  del  vitto  , come  che  ciò  ne  a loro  > 
ne  alla  Città  giouajf'e . Di  tu } che  Ef 
culapio  jta  flato  huomo  amie  . E gli  è 
certo  ma  afe  fio  , i figliuoli  fuoi  rendo- 

no t e fhmoiii  Afì^a,  che  egli  fu  tale:  o non  fai 
tu  , che  rtufcirona  chiari  nella  guerra  di 
T rota  ì benché  ej?t,  come  io  die  tua  , fi /èr- 
gi tuano  dello  fìudto  della  medicina  : non  ti 
arrteordt  turche  fertto  Menelao  per  le  ma- 
tti di  Pan  darò  .nettarono  a lui  il  /angue  del- 
la /erita  , Q$  lo  vnfero  jonvnguentt  , (he 
mitigavano  : uè  gli  pro/crt/Jero  niente  più 
certalegge  intorno  al  mangiare , & al  be- 
re, che  /i face/Jero  ad  Eurtptlo,  come  le  me- 
dteine  ba/i  a/Jèro  anfanar  gli  huomtm  iaua 
Ittnnanzj  fo/Jero  feriti , firttrouauano  ga- 
gliardi per  t habitudtne  del  corpo  . & me. 
de/it  nel  vtueie  le  ben  incontinente  ha- 
ue/Jero  bevuto  la  bevanda  , mefcolata  fra 
te  altre  cofè  dt  cafeo  , CS  dt  Vino  f (f  pen- 
Jàuani , che  a gli  huomini  di  natura  Vale - 
tudtnarta  non  gtoua/Jè  tl  viuere  ni  per  lo , 
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re,  ni  per  Altrui  » ne  fi doueffe  intorno  ad 
efo  esercitar  latte , nè  medicarli  anebora , 
che  fojfero  pii*  ricchi  di  Mida . Affermi  . 
tu , che  i figliuoli  di  Efiutapio  fiano  flati 
oltre  modo  fapuri . Egli  conuiene,  benché 

i tragici  , & Pindaro  poco  cel  confermi- 
no . Perciò  che  dicono  ,che  Efculafio  fu  fi- 
gliuolo di  Apoltine  , ($  indotto  con  oro  a 
guarire  vnhuomo  danaro/o,  opprejfo  da  vna 
efirema  infirmiti  , che  1 portaua  a morte  , 
pereto  fia  flato  egli  percojfo  dal  fulmine  . 
Ma  not  dalle  cofe  antedette  nè  l 'vna,  ne 

l'altra  dt  quefle  concediamo  loro  ; anzj  {è 
egli  fu  figliuolo  di  Dio  , non  e flato  defide- 
rofo  dt  brutto  guadagno  : ma  fe  defderofo 
di  guadagno  brutto , non  fu  figliuolo  di  Dìo . 
€h*efìo  fi  dice  bene  : ma  che  di  tu  di  queflot 
0 Socrate  ? o non  cogli  mi  fieri  che  jiane 
nella  Città  Medici  buoni  ? bì  fatti  poi  fa- 
rtbbono  coloro  sì , t quali  haueffero  hauute 
fer  le  mani  , & maneggiato  molti  fini  , 
$$  infermi , & così  i giudici  mede  firn** 
mente , che  haueffero  fatto  la  proua  de  va- 
ri* ingegni  de  gli  huomtni , Et  dicali  mol- 
to buoni  : ma  conofci  tu  quali  io  fimi  , che 
fiano  tali  ? Si  fi  mel  dirai  Tenterai  le 

- di  fi  io  , ma  tu  nondimeno  non  mi  interro- 
pani  di  Vna  co  fi*  fimile  con  lo  flcjf0  ragio- 
namento . In  che  modo  ? I Medici  nu u 
fcirtbbono  fu  ffìcten  tifimi  fie  dal  principio 
J delle  età  , oltre  allo  Audio  dtllhauer  im- 
parato l'arte , conuerfajjero  tra  molti  corpi 

male 
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male  dt/pofii , (f  efit  medefimt  fi  tr  ou  afferò 
infermi  di  ogni  forte  di  male,  (fi  fojjero  non 
molto fini  per  natura.Percioche  come  io  (lì- 
mo con  ti  corpo  non  guari  fono  il  corpo $ per- 
che tmp  oft  bile  farebbe , che  alcuna  "Volta  efii 
non  fi  fero  fati , o non  fi  trouajfèro  infer- 
mi : ma  con  l'anima  fi  medica  il  corpo  j alla 
quale  , ejjèndo  Hata,  o ritrouandofi malua- 
&,a  > **on  e lecito  guarir  bene  alcuna  co/a  . 

Tu  di  bene  ; Il  giudice  poi  , o amico  com- 
manda all'animo  con  l'animo  mede  mo • cui  ''s- 
non  è pofit bile  , che  hauendo  conuerfato  dal- 
la p aeriti  a con  mali  antmt,(fi  operato  qua- 
lunque forte  d' ingiù  fi  e federatele,  da 
fe  fiejfò  finalmente  faceta  congettura  fot - 
dimeni  e delle  fcelerateK>K>c  altrut , si  co- 
me dell  infirmiti  fi  fa  col  corpo  me  de  fimo  s 
Ma  conuienfi  mentre  fu  giouane  , che  fa 
J ato  pnuo , (£  mefperto  de'  mah  c-of  unii, 
fe  e fendo  buono,  (fi  bone  fio  \ per  giudica- - 
re  le  cofe  gtufìe  finceramente.  Per  la  quat 
co/a  gli  huomtnt  modelli  , mentre  fin  ato * 
uant  paiono  fiolidi , (fi  che  pofano  efier  in- 
gannati ageuolmente  da  gli  ingiù  fi  ; come 
coloro  , che  in  (e  medefimt  non  habbiano  oli 
ejicmfi de  mah  affetti  , che  hanno  i maina, 
g* . Per  certo  ciò  mteruien  loro  ad  eoni 
W*  si  eh,  fi.  mtjtieri  , ebe'l  ,iu4ke 

buono  fia  vecchio  , (fi  non  giouane,  il  qua - 
le  tardi  h abbia  imparato  che  , che  fia  l'ut - 
li  u finta  , come  colui  che  non  la  fi  babbi a 
tonofaut*  propria  neU'anmo  fu0:  ma  /ira - 
, V ♦ _ mera 
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ter  ciò  dtf  emendo  pii*  toflo  per  fetenzia , 
v ~ come  fia  ti  male  , che  giudicandolo  per  pr  ò - 

. fria  efperien^a . Per  cezto , che  ?»  gtu- 
• dice  tale  par  molto  generofo  Et  più  ol~ 
tre  buono  dtjS  to  , À/  che  tu  cercaut ; auegn*9 
■ che  chi\  ha  l'animo  buono  , buono  fia  : ma 
*,'•  quegli  è accorto  , ££  fofpettofo  dentali , *V 

hauendo  operato  molt e cofe  tngtufta - 
mente , & tenendo  fi  accorto  , &fap  lente* 

. _ , quando  conuerfa  co»  t /ìmìli  a lut  cauto 

a/luto  appare  i andando  riguardato  col  di- 
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con  legge , come  babbi  amo  detto,  lamedici- 
na  tnjteme  con  quefia  equità  gtudtciaria  > 
le  quali  medicheranno  quet  Cittadini , che 
per  natura  fi  anno  bene,  così  dell'  animo,  co - 
me  del  corpo  : ma  lafino  morir  coloro , che 
di  sì  fatto  corpo  non  fino  ornati  ; chi 
tali  non  Jono  , quantunque  per  natura 
fono  nell'animo  c attuti , tnfanabtli  "reci- 
deranno . Hor  quefio  perauentura  pare , 
che  gioui  a me  definii , che  si  fatte  co/i  pa- 
ttfone , & alla  Città . De  giouant  pot  tu 
barrai  cura  , che  f guardino  di  non  condi- 
fender nell'vf  , & nel  btfigno  della  giu- 
dici aria,  feruendof  di  quella  mufica  fim- 
pltce  , dalla  quale  habbtamo  detto  parto • 
tir  fi  la  temperanza . • Perche  no  ditegli  ? 
hor  per  queft  me  de f mi  'òeftgij  K fèguttando 
il  mufteo  la  gimnafìica  non  confgutrà  egli 
f Vorrà  in  maniera, che  non  gli  fa  bifogno 
della  medicina  ,fe  laneceftta  non  lo  attriti 
gei  ué  me  par  sì . Ma  ne  gimnaft j fi  ef 

fretterà  più  nelle  fatiche  ; mirando  al - 
i'trafcibile  della  natura, & eccitandola, che 
alla  forteZza  . nè  ordinerà  il  "V tu  ere  , nè 
■ut  porrà  la  fatica  come  gli  slthleti  fanno 
■per  cagione  della  for\a  del  corpo . Mol- 
to bene.  Dunque  forfè  coloro  o Glauco- 
ne,che  deliberano , gli  buomtnt  nella  mufica , 
fy  nella  gtmnafhca  ammaefrarf  , non  per 
quella  caqtone ,che  moli tfi filmano , prendo- 
no quefft  fudij  . a fne  con  questa  medi- 
chino il  corpo  , & l animo  con  quella . 

...  V Perche 


\ 
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Perche  no  ) Perciocbe  fare  , che fi efier* 
citi  , & f'vna  , & falera  molto  , fer  ri/pet- 
to dell' animo  . Iti  qual  guifia  > O non 
Tedi  tu  , come  habbtano  l'animo  difpofìo  co— 

■ loro  , i quali  efsercitano  la  G tmnafìtea  fer 
tutta  layita  , non  toccano  la  Mufita  r- 
onero  chi  altrimenti  fono  dtfpojìi.  Dt  qual- 
cefi  ragioni  tu  ? Dico  della  roZz,e2z,a  s 

della  duref^a , & dall'altro  canto  della 
delicatezza,  & della  manfùetudtne . V e -• 
rumente  difi' egli  conofio  rtufeir  frù  affé - 
ri  , che  non  conuienfì  coloro  , che  fi  firuo- 
no  della  fura  Gimnafìtca  ; ma  chi  fi  "va- 
gliano della  Mufca  fila  , farfì  f tu  delicati 
dt  quello  , eh' è lor  mifiieri . Hor  l offre  Z- 
Zjt  et  pu'o  apportare  l’iracondo  della  natu- 
ra , la  quale  fe  fi  nodrifse  bene  , ri  e fi  e for- 
te : ma  fe  ere  fise  oltre  quello  , che  le  fi  con- 
titene , come  è Verifimile,diuten  feroce 
dura  . Vi  afsentifeo . Ma  che  ? non  ha 
la  natura  filofiofica  il  manfueto  , il  quale 
rimettendofì  più  , fi  fa  più  molle , che  non 
conuienfì  : manoJlrendofì  bene  fi  rende  fia- 
teuole , (fi  ornato.  Eglte  come  tu  di.  Ma 
die eu amo  far  di  mi  (iteri , che  i cuflodi  tne- 
defimt  habbtano.ffi  l'"vna,($  l'altra  di  que- 
fie  nature  . V er am  ente  vi  è di  mifiieri  . 
Dunque  eonuiene  r che  fi  confacciano  , & 
p accordino  infieme . • Certo  sì . Et  è fa- 
nimo di  chi  in  quefìo  fi  accorda  tempera- 
to , forte . <4d  ognt  modo.  Ma  quel- 

l'alt ro  in  cui  di  fiordo  timido , & villano  , 
- • -f4  ? » Per 
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p*r  certo  Hot  quando  alcun  permette  ftr± 

narftglt  & ogni  intorno  la  mu fica  , afi* 
diamente  oc  capar ft  C animo diluì  % & pia* 
renalmente  mitigar  fi  . & infonderle  gl*  per 
gli  orecchi  non  altrimenti  , che  per  Vna  pi - 
rta  le  armonie  , le  quali  diancj  babbi** 
mo  raccordate , ciò  eie foout , le ptaceu oliale 
delicate  , C3  t'e  lamentevoli  $ confumar  fi 

l'età  ne  canti  9 che  ammoltfcono  Vanirne  j 
qu  eflt  primieramente  fe  in  fe  haueua  alcu*> 
fra  co  fa  d iracondo  , come  ferro  $1  mollifcaf 
£$  di  duro  , & inutile  il  rende  utile  • Ai * 
quando  attendendovi  noi  rimette  : mal  di - 
lett  a.Uquefapofcutil  cor*ggio9&  il  rifvlue 
fn  che  qual  nerui  dell  animo  Sterpando* 
gl  iele%rende  mole  l ararne  guerriero  9 Così 
è ad  Ogni  modo  . Et  fe  da  principio  una 
natura  ri/rouaffe  /en^a  ira  d% animo  %ft* 
tofio  formfè  : ma  fe  iraconda  rendendo  de* 
bf.  le  la  fa  veloce  di  modo  che  per  ogni  mini m 
ma  offe  fa  con  ciaf?  bedano  fi  adiri  troppo v 
£$  di  nuouo  torni  ad  efltupuerfi  ageuol*. 
mente  ; nde  di  ammf  fatti  iracondi  , & 
ft  fruito f fono  pieni  dì  mole  fi  tu . Qf  di  f* {li- 
dio . Cosi  a!  tutto  adì  ut  < ne  Che  fe  al- 

cun dal!  alerò  canto  fi  affati  caffè  molto  ?>  el- 
la gt/nna  fica  (f  fzdrfje  fortemente  a dar  fi 
buontempo  < non  apprefandnfiaVa  mufica^ 
nè  alla  flofopux  confluendo  pnmteramen - 
te  w/  habito  di  corpo  gagltardo^non  ft  rtem - 
ptrebb-  egJ*  d:  fptrito-i  & di  ardirei  riu- 

Jorcbbe  dt  fi  ft*Ù0  tikfrte  * *•  ^ne  * 

O Se 
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£*  popi  a ninna  alti a co  fa  faceffe  , nè  a fiat* 
io  fojfe  partecipe  dt  mujìca  .neramente  fe 
qualche  injitnt o fi  tronafj*  ne  l animo  di  lui 
d imparare  dejtderofo  , come  chi  non  fi hab* 
bla  gufato  u trutta  dot  (fina  , nè  tnuefìtga* 
itone  delle  cofe  . ne  a fato  nt  na  ragione, nè 
altra  muftca\  non  fi  farebbe  egli  debole  fot  — 
cieco.  fuegltati  non  effondo  nè  no  dri- 
ttone purgati  i fenf  di  lui  ì Cosi  t erta* 
mente,  Vn  huomo  tale  fi  rende.com  tc  peti 
fb.odiofo  alla  ragione  . dalla,  malica  ion * 

tano.n  fi prue  di  ntuna perfuafione  altrui* 
tntrodot ta  colla  ragione  : ma  uitn  portato 
a tutte  le  lofi. non  altrimenti,  thè  ceri  ape* 
ta  dalla  por  ^a  . & da  una  a/pra  ftre^j:  a * 
&/i  utue  in  una  i & ignoranza 

fen^a  gratta  , ornamento . sdd  ogni 
modo  ciò  fe  ne  /là  così . si  quefle  dite  cofe 
dunque  come  mi  pare,  io  affermerei  .che  ut? 
^ qualche  Dto  hautfje  a gli  huommi  date  due 
urticelo  è la  mu  ica , & la gimnapua  per  lo 
iracondo,  £*T  per  la  natura  flofòfca^on  per 
lo  animo  f per  lo  corpo  .fenon  per  acci* 
dente  : ma  a fine,  che  infierite  in  quante 
fi/;*  mi  fieri  concordaffèro  ,accrefcendofS)& 
" fmtnuendoft  (ino  a quanto  0 conue  'tjjè% 
Cosi  appartfee  « Hor  cht  bentfStmo  me~ 
Jibtaffc  la gimnafhcacoUa  mu  c a , fjf  l ac- 
commodaflc  moderatamente  aU  animo  di— 
teJStmo  meri  ta  mente  mufico  compiuto . , 
Cott/po  fio  dt  fomma  armonia  pi;  di  co— 

\ che  accordale  corde  injiemc . Et  me* 
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tritamene  e o Socrate , Se  che  o Glaucone 
non  et  farà  fimpre  nella  cttt  • bt fogno  di  al. 
-cun  dt  quefi  a forte  per  prefider.te , fe  done- 
rà la  republica  mantener  fi  faina  ? V i fa- 
rà gran  diffamo  certo  Dunque  quelle  fi- 

gure far  ebbono  della  dtp ipltna,^  delia  'edu 
catione  ; perche  a che  fine  dee  r acontar  al- 
cuno di  fi  fatte  t balli  , & Je  altre  <■»*-?  < ag- 
• gtont 

{imamente  1 certami  gimnnt,  & della  co- 
ti allerta  , e fendo  quafì  mantfefìo  , che  egli 
debba  Quelle  cofe  fègutre  , ».  ftano  eff  per 
ef'er  difictU  da  rttrouarfi . Perauentuta 
non  foncrd fiali  no.  Sitano  le  cofe  tot’x, 

■ Po/lrta  dt(S  to,  che  et  refi  a ptù  oltre  da  di  fi  in 
.guerfi  } non  ci  rimane  quali  d»  tutti  cefi  oro 
debbano  comandare  , quali  \btdtre  ? 
Certo  sì  . Hor  mantfefìo  e far  dimtffterit 
che  comandino  t ptù  “vecchi , & ipt ù gtoua - 
ut  vbtd  fcano  . Eg'ie  certo  mantfefio . 

Et  c/.ì  e chiaro, che  gli  ottimi  tra  loro  ft  hab- 
biano  ad  eleggere . Er  cotefio  è mantfefio  Si, 
tion  fono  fra  contadini  ottimi  coloro  tquali 
hanno grandfitma perittain  colttuar  i catti 
pi?  adì  tutto.  ii  che  conuenendofi  al 
f refinte  elegger  tra  cu  fio  di  gli  ottimi . non 
fi  conuiene  far  l'elettione  di  coloro  iquali 
hanno  grandi  filma  peritia  nel  cufìodtre  la 
città  ? Si  certo  . Dunque  t mt filtri,  che 
tfii  pano  in  ciò  prudenti,  & potenti, & hah 
brano  più  oltre  la  cura  della  republica  . 
Ceti  è . Chiunque  fot  ha  cura  di  quello  sì , 
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IgA  princìp  almente  , Neceffitria 
't  . Et  quella  cofamafiim  amente  a ma,  all* 
quale  ftima  gtouar  tl  m'  de/imo^cbe  gtoua  a 
lui  f £*?  dalla  cut  profferita  p enfia  %che  ne 
dipenda  la  proferita  dì  lut , o il  contraria 
trf  d contrario  . Ce?//  è . Coloro  adunque 

jfra  tutti  $ cu  filo  dì  fono  da  elegger  Q princi- 
palmente , che  a noi  $n  con fìdtr  andò  pare, 
<he  facciano  quello  Con  fommo  fludio  per 
tut  ta  la  vtta,che  (limano  efjer  vttle  alla  re- 
publtca  , fchtutno  ciò,  che  è in  contrario  . 
JPer  certo  quejti  tali  fono  buomfrmi . 
Per  la  qual  co  fa,  com  io  penfoy  fono  da  offerì 
Uarfiin  tutte  l et à , fie  ofjlrutno  quejio  pre- 
fetto, nè -lo  f cacciano  d alcune  dttufìom  in- 
gannati, nè  ffmti  d' alcuna  forila  dimenti- 
candoli quell*  opinione, con  la  quale  filma- 
no * che  quello  fotoni  ente  fa  da  far.fi % che  è 
attimo  alle  republtca  . Che  chiami  tu  fi  oc 
dare  ? Te!  diro,  pare  a me, che  V opinione 
dal! a mente  fi  dtp  art  a o fpon tantamente,  o 
3 f or  datarne /ite  \ (fontane  amente  la  f alfa 
da  colui  x e di  (impara  : ma  tforcta  tornente 
qualunque  Vera  opinione  . • Quello, che  tu 
dì  della  Volunt  aria  partita  io  lo  intendo  : 
mia  desidero  d'imparare  cto^  che  intendi  per 
la  sformata , Nonpenfi  turche  gli  huomi- 
*i  fi  priumo  sf gratamente  de  beni  t ma 
eie  mali  (pantane  amen  te  ? e non  è mala  co  fa 
et  mentire  la  ^oerttJi  • ma  veramente  buona 
gl  dir  il  vero  ? non  ti  pare, che  fi penfi  il  va  - 

te,  pen/àndofi  tecofi  yche  fimi  Tu  parti 
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bene , &'mt  s auip  , che  fi-  firmino  gli  h uo- 
mini contro  il  volere  della  vera  ofi pitone  , 
Ciò  fioi  fiat  ipono  ffit  o di  napoflo  , o con  in- 
ganno, o con  for^a  . * N quitto  io  inren- 
do . Pare  a te  veramente, eh  io  parli  tram 
■guarnente  , fier cieche  dico  , che  p foglia  di 
nafcoflo  l r.fimtoni  a coloro  , t quali  mutano 
■opinione  , & a coloro  t quali  fi pordano  9 
Caneelata  lei  a fioco  fioco  col  tempo  0 tolta- 
li Via  di  napoflo  con  ragione  contraria  in- 
tendi tu  al  prepente  ? L intendo  si.  Hot 


a coloro  dico,  che p 1 p for>a,  iqual  il  dolor t 
0 l affitttione  sforZano  dt  /intere  altri- 
menti . Ciò  intendo  sì  , (jf  tu  di  bene » 
Ma  chi  concert/  prefftg’i  p mg  nnatio  . t» 
anchora  , come  fienfo  , dirai  ,che  panar  co- 
loro  , i quali  tafano  la  prima  opinione  , 9 
da  piacer  ammolliti , o ffauentati  da  timo- 
re ; pere  foche  pare  ditegli  , che  tutte  le 
co/e  , che  et  ingannano  afeducano  co  pre - 
Piyij  - St  che  come  poco  fa  itceua  fin  da 
cercar  : chi  fiano  ottimi  guardiani  dt  quel 
precetto  , che  <i  trotta  tn  loro  , età  è dt  ope- 
rar fempre  quello  , che  filmano  effer  otti- 
tno  alla  Città  & fono  da  offeruarfi tnrc  n- 
finente  dalla  puerttta  , da  propor  j>  lo- 
ro quelle  opre  dinanzi  colle  quali  alcune 
poffa  f cordar  / principalmente  di  quel  pre- 
cetto t (jj  ingannar  fi  ; quegl  t fi  donerà 

eleggere  f che  ciò  frua  nella  memoria  , nè 
fi luffa  ingannare  ; & chi  fè  ne  ffà  in  conm 
frano , donerà  rifiuiarfi \ non  è egl*  con  ? 

O } P» 


9 l' A i.  Ut, 

Per  certi  sì . Ds  vuoti o fé  li  deano  met- 
ter dman ^i  Le  fatiche  , t -dolori , fi  le  con» 
tefi,fi  of]  cruore  d'intorno  ad  effe  il  mede» 
fimo.  Bene.  Dunque  bufata  fare  la  con. 
eefi  dellater^a  Jftcte  de  prefttgf  fi  con» 
fiderare come  coloro  , eh  e desiderando  ve» 
edere  fi  t p oleàri  fino  timidi , o no  , U con» 
ducono  nello  firepuo  .,-fi  nel  tumulto  ; -co- 
si fino  t gtouunt  da  c-ondar fi  ad  alcune  co- 
ffe Jpaucnteuoh  , & di  ttuouo  da  i ambiar  fi 
me  piaceri , fi  con  quefto  da  cimentar  fi 
, molto  ptù  9'chePoro  nel  fa  oc  o j a finem  re- 
tai guifiit  ritroutamo  fé  alcuno  uà  fra  loro -, 
che  ageuolmente  non  cadane  gli  incantò  t 
àfi  fi  troui-tn  tutte  le  coffe  campo  fio  , (fi)  dà 
fi  Beffo  ottimo  cu fi  ode fi  dt  quella  mufì» 
<a  confile  untore  , che  ha  imparato  , & fi 
renda  tn  tutte  qu  e (le  cefi  ornato  , -(fi  con» 
Cordante.;  quale  effèndo  farebbe  tniHJSimo\ 
(fi  per  fi,  fiperlapatria  : fi  quegli , che 
farà  Rate  fi  e rimeritato  fempre  nella  fue» 
ràfia , nella  giouentù , (fi  nella  età  virrle , 
fi  farà  r infetto  tmmac  alato  : è da  crear  fi 
enfio  de , fi)  principe  della  Città  j fi  dotte» 
ronfigli  dare  gli  honon  ; fi  in  vita , fi  in 
morte  firtirà  grandi j?tmt  doni,  fepo Ieri,  fi 
altre  memorie  ! ma  chi  tale -non  fiff  'e  , fin» 
r ebbe  da  rifiutar  fi  . Hor  talee  'Glaucone  , 
tot  pare  , che  babbi  a ad  effere  la  filetta , 
fi  amma firmamento  de  peenctpt , fi  cuflo» 
di;  il  che  più  tofio  fia  dette  da -noi  fiamma » 
riamente  t<ht  efqufitamente • neh  ora  . 
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fare  me  delitto.  S$  che  co& oro  4 ri- 

donerò chiameranno  fi 4 ogni  farete  cufLodi* 
Canto  dimmi  a flrantert  , quanto  4 infer- 
mi amici  , dt  modo  t che  queili  tali  non  va- 
gliano * & quegli  altri  non  f ofj ano  mac bi- 
nar alcun  mate  ; / giouani  poi , i quali  foca 
facufiodt  nominavamo  , aufiltart j di. 

finfhri'de  gli  ordini  de  frena  fi  app  ette- 
or  anno  i bene  • Coti  anchor  fare  a me. 
'Qual  fi*  La  maniera  di  queimendatq  , icbe 
•convengono  Jarfi.d  intorno  a quali  diceva* 
imo  dianzi , che  f offe  nomo  , che  officio  gc- 
jaerofoal  ptrfuadere  , mentendo  principiti - 
mente*  prenctpt  Sltfit^fe  non  gli  altri Gii- 
adita  almeno  i Quai  di  tu  queflox ? In • 
mero  nulla  dt  nuovo  ; ma  vn  ceri  anon  iòt% 
•che  dt  J*eutc$  eti  che  f eria  adietro  fi  feda 
molti , conre  diff ero  , perfuafero  è froetez 

ma  non  già*  tempi  noftn  , nè,  to  fè  fi  fari 
ano*  ì effóndo  egli  dtfictlc  certo  da  perfino** 
dtefi.  Come  f egramente  paref  che  tu  far- 
li • hi  anfenxA  cagione  'Veramente  4i  pa- 
rerò fegro ^ fot  che  dame  fi  farà  detto . Di, 
non  temere  . £cco  , etite  il  dtcehoggt- 
mai  , de  neh  e io  non  so  > che  ardire  , o quali 
f arde  r fan  do  tl  dica  % & darò  principio  a* 
ferfiuadere  fr  intieramente  a frtneifi  , & 
a faldati  f & dimane  in  mano  al  rimanen- 
te della  Oittà  che  qual  fogni  parvero  ef§$ 
di  bavere  quelle  cefi  , tutte  d intorno  a fi 
medefimi , con  cui  babbi  amo  nodrtto  , (j$ 
ammaestrato  noifiefii,  aUh  orar  trame  tu* 
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e/5/  na fendo  ttnejjc  natura  Ài  ra-  4T§  ? * 

tne  i o di  farro  , ;»  modo  ntuno  hauendoli  j f|  -. 

n>t ferì  cor  dia  : ma  dandoli  T h o nove  aliano-  ••  1 1^1 

tura  di  lui  conueneuole  il  manderebbe**  t '{ì  l 

fra  gli  artigiani,  o -contadini  j (jf  dal  fai-  * -ÌMr  -5 


garte  fra  au filar  ij  , come  Jia  Va  oracolo 
che  allhora  babbi  a a ferire  la  Rrfu  birra  , 
•quando  tl  rame  , o tl  farro  la  cufodirà  • 
treni  tu  adunque  alcun  arte  , fi  gaf- 
fa ferfaader  loro  a gre  far  fede  a cfuefia 
fattola?  Inntun  modo  tengo  , come  a co- 
foro  la  fi  debba  dar  ad  int  édere  : ma  ben  a* 
figUuclt , & A gh  altri  , che  ventrali  dogo 
loro  . Ma  ciò  di/s' to  farebbe  bene  \ fere  he 
fi haueffe  maggior  cura  di  loro , delta 
-Città  , & ivndeli altro  . Aggetta  inten- 
do cj nello  , che  tu  di . Et  rio  tenderà  là 


fitto  la  guida  de  grencigi  : ma  V fitti  tnue- 
fitgherebbono  % oue  ottimi  foffe  nellaCittÀ 
Taccomgarfi \ onde  raffrenar  gotefftro  maf- 
fimamentefa  alcun  di  coloro , che  fono  den- 
tro non  voleffè  vbidir  alle  leggi %et  ributtare 
ahi  f afferò  di  fuori. \ fa  gl t mmicixome  ( ufi 
Soenifsero  al  Tonile*  Come  goi  bar  anno  Pofii 


tremi  me  [colata  ne  gli  antmt  loro  ; CS  f' al- 


tra parte , fè  alcun  Àt  cofiero , nafcejje  te» 
Olendo  natura  Hi  oro  , o di  argento  ; /} ono- 
randolo , io  mat^arebbono  fra  cufiodi  > G? 


•oue  -àt  condurrà,  la  fama,  fior  noi  armando , 
enfierò  noti  dt  terra , li  menerefiimo  fuori 


r' 
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farebbe  egli  bene  cosi , o pur  fi  dourebbe 
far  Altrimenti  ? Così  certo  : Dimmi  li 

farebbono  tuli  T quali  buttar  potejjeto  a di- 
fenderli  dal  caldo  t dal  freddo  ? Am^i 

Ji9  parendomi  , che  tu  ragioni  delle  hab na- 
ti ni . Con  dico  : ma  per  fidati  non  rie - 
- thè  : ma  mercantili  . In  che  affermi  tu  9 
ejjer  quejio  da  quello  dtferente  ? Inuere 
jforaerommi  di  dichiararlo  ; perctoche  a 
fajiort  farebbe  fopr a tutto  grautfiima  , & 
hrutttf/ma  cofa  , fe  cosi  nodrijfero  i cani  y 
che  deono  ferutre  a cu fi  odia  del  gregge*  che 
fer  intemperanti  a , o per  fame  , c per  qua- 
lunque altro  mai v/o  , fi  metrrJJ'ero  ad  of- 
fender te pecore\  & in  luogo  di  cani  9fi ren- 
deffiro  fimiit  a lupi  Sarebbe  cofa  troppo 
grane  „ Dunque  doueremo  hauer  cura  ad 
egnt  modo  3 che  non  facciano  alcuna  cofa  sì 
fatta  contro  a Cittadini  coloro  che  fono  po+ 
fi  per  dtfenfbrt  ; auegna%  che  e fi  pano  ptù 
At  loro  valorop  > nè  tn  luogo  di  compagni 
hentuolt  p rendano  pmUi  a padroni 
fi.  E'  da  guardar  fi  sì*  Non  Xt  far  eb- 
bi mólto  ben  proueduto  , fè  foffero  all  e u a» 
//  eccellentemente . Sono  allenati  bene  • 
Et  io  dtfSi%  o Glaucone  amico  mio  no*>  fi  dee 
atjfermar  quefto  : ma  fi  bene  quello  con • 
ett  enfi , chi  direuamo  foco  fa  ; far  mi  fie- 
ri , che  efst  facciano  ac  qui  fio  della  retta 
difctpltna  , qual  ella  ft  fia  , fè  font  fer 

• eonfègutr  quello  , - che  è tmpo  rtantifsimo  ol '• 

• tre -al  render^  miti , £$  tnuerfoa  lor  flcfsi  # 
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inuerfo  a chi  cufodifcono  . Bene,  sì  9 
A quefla  dtfciplma  adunque  ciafchedun  di 
fina  mente  direbbe  hauerfi  tn  maniera  ad 
accommodare  l habitat  ione.  & il  nmanen- 
te  della  foflanrji*  che  Vietar  non  fot  effe 
loro  , che  non  f off ero  ottimi  huomtni  * ni 
gli  fpingefje  ad  offender  gli  altri  Cittadt • 
ni  . St  certo  . Hor  mtra  difs  ’to  > fe  loro 
conuentjjè  , & viuere  . & hab/tare  tn  vo- 
tai modo  , dovendo  etufìtr  tali  Primiera- 
me  te » che  Veruno  non  pofjedejje  alcuna 
co  fa  di  proprio  , J\ e 'non  tn  quanto  la  fomma 
necefsitàlo  aftnrtgefje  ; p (eia  non  hauejfe: 
cajaxnè  di(pentaxche  a tuttt  non  fojje  aptr— 
t*x&  commune  : ma  dt  quelle  cofexhe  per- 
tègono  al  viuere  tate  efs  ne  haueffeì  o}qud~ 
te  bt fogna ff. ero  a gli  athlett  militari , tempCm 
rati , forti $ per  ufdn^a  rtceuefjero  da 

gli  altri  Cittadini  per  caufa  fola  dt  far  la 
guardia  tantorqudto  no  poteffe  loro  nè  man 
care  per  l anno  , ne  avanzare  # ridu- 
cendo al  mangiare  non  altrimenti %che  ne 
egli  efferati  f pafefjero  del  uitt *-  in  com- 
mane  , hafSi  a dir  loro  \ che  è tengono  da 
Dei  ne  gli  anni  ftefSt  l oro  I argento  dim 
utno , nè  faccia  Ioko  mi  Rieri  di  oro  h umano* 
nè  ftacoja  (anta  C imbrattare  la  poffefitone 
di  quello  c l me feo lamento  de  toro  morta- 
le  . perche  dada  ari  del  uolgo  adìu entra 
molte  cofè  empie  : ma  quelt or 0,  che  m (ora 
fi  trova  al  tutto  sì  è immaculato  Vera- 
mente non  eJJ'er  lecito  Uro  tra  cbifolamen - 
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$e  fino  nuli*  ctrt a il  toccare  a l'argento  , o 
riceverlo  tn  cafa.o  portarlo  a torno  , o il  bere 
di  avella  materia . Dunque  tn  tfuefih  ma', 
do  partorir ebbono  la  folate  a fe  medpfimt, 
(fi  alla  ctttà  . ma  fe  alcuna  fata  pofj'edef- 
firo  privatamente  caft , 0 campilo  danari’- 
in  lu  ogo  di  caff  o dt  far  ebbo  no  gouer  natovi  di 
famiglia  , (fi  contadini  -,  (fi  in  luogo-  di  chi 
foffero  in  aiuto  a cittadini , fe  far  ebbono  i 
loro  padront  più  che  ni  mici  ; (fi  efit  c sì ka- 
initi da  altri  tn  odio , (fi  altrui  odiando  (fi 
tn  fiche  apparecchiando fi , (fi  /’$*  dJl' altro» 
ritenendone  ,mcnerebbono  tutta  la  aitalo» 


ro  , oue  molto  più  temer  ebbono  t cittadini f 
ohe  gli  nemici  efìerni  ; (fi  all'hora  fin  al— 
mente  correr  ebbono  ala  rovina  cofi  efìi,com 
me  tuttofi  rimanente  della  città  Dun- 
que per  cagione  da  tutte  cfuefte  cofè  di. 
damo  , che  t enfi  . dt  in  c ita/  gvi » 

€ * ...  fa  debbano  effèr  ordinati 
. intorno  alla  cafa  . (fi 

vlL t'  iti  rimanete  deh 

mitre  cofè  • '•V1  - .*»  » 
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Dubbiamo  por  noi  queffa  leggero 
pur  no  ? ffiu  e fi  a si  f 
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Llhora  fo ^giungendo  Adì* 
manto  dijjè , 0 Socrate , 

/#  dtfenderefii  tu  yfe  alcun 
ti  dtcejfe  % che  non  fai  que- 
fti  buQ/nini  molto  beati  , P 
■quali,  tutto  , che  fiano  colo - 
ro  , cui  veramente  è la  Citta  ; tuttauia 
non  riceuano  ntuno  de  beni  dt  lei , si  come 


gli  altri  j i quali , & po/feggono  campi , £•? 
edificano  cafe  belle  , & grandi , & fi  ritra- 
ttano bauere  appar  amenti  conueneuoli  a St  * 
j fatte  cafè , (f  fanno  aDeii  fàt  tifici  pri- 
llati , riceuono  i fiore  Rieri , pojjédendo  tut - 
/o  quello  , che  tu  bora  dieeui, , r/cò,  oro  , ££ 
argento  , & qualunque  altre  co/è  , le  qua- 
li "vfiano  chi ■ fino  per  ejfere.  beati  : ma  co - 
• fioro  nella  Città  qual  aufiliartj  con  merce- 
de condotti  , ni  un'altra  co/à  po/Jederanno 
fuori , che  la  cufiodia  ? SÌ  certo  di  fio  > 
quafi  fi  ano  per  riceuer /blamente  il  vitro  t 
nè  oltre  a que/lo  niuna  mercede  , come  } o- 
gltono  gli  altri  . Ter  la  qual  co  fa  non  farà 
lecito  loro  , "Valendo  far  -viaggio  priuata- 
mente  donar  mente  ad  altrui  ; o /pender 
danari  in  qual  fi  voglia  al trd  c'o/a , che  io- 
re  /offe  in  grado  , come  fanno  coloro  , che 

fono  efitmàtt  beati  j le  quali  con  altre  co/è 
J * p moli  e ^ 
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molte , fomighantt , degne  di  ejfer  rip  re- 
fi , /*  parte . , -Afa  quefio  anchora 

dtjje  si  dimanto  fia  egli  nell  accufacompre - 
fò  . Dunque  di  tu  , rta  y?  dobbiamo  difen- 
dere ? 6/ , Rttroueremo  dfi io,  entran- 

do nella  medefma  firada  , com'io  p enfi  t 
ciò  , réf  y?<<  ^4  dir  fi  ; pere  ioch  e diremo  , che 
non  debba  ejfer  niuna  marauiglia,  fi  in  que 
fio  modo  co  fioro  pano  felicitimi  ; pofeta , 
rèi  non  babbi  amo  ordinata  la  Città  noi,  ha- 
uendo  a ciò  rifguardo  , che  “vna  parte  dt  lei 
ffecialmente  : ma  tutta  in  quanto  è po fit- 
tile ne  fìa  felice  : hauendo  Rimato  , che  fi 
ritroui  in  "vna  tale  Città  principalmente 
la  giufiitia  ; Qf  per  lo  contrario  la  ingiù - 
flit  la  in  quella,  la  qual  fojfe  Ordinata  pefi 
fimamente  i le  quali  “vedute  Rimammo  di 
facilmente  douer  giudicare  ciò , che  già 
molto  andiamo  cercando  : bora  “veramen- 
te , come  ci  pare  , la  formiamo  beata , non 
perche  pochi  in  lei  fiano  t beati  ; ma  per- 
che tutta  offa  fi  ritroui  tale  : ma  dipoi  con- 
templeremo la  contraria,  fior  fi  come  al- 
cun “venendo  a noi  , ci  biafimajjè  in  dipin- 
gendo le  Ratue , con  dire , che  non  con  bel- 
l fiimi colori  color  filmo  le  par  t*  belli  fiime 
dell'animale  ; perche  gli  occhi  membro  bel - 
Ifiimo  non  foffero  dipinti  di  color  di  por- 
pora : ma  nero  , in  vero  conueneuolment # 
ti  parrebbe  rtfponder gli  dicendo  . O buo- 
ni o da  bene  non  ifiimare  , che  fi  debbano  da 
noi  dipinger  in  maniera  gli  oc<  ht  belli , che 


vm 

A. 


è m * 


-A 


¥% 


RE  P.  Z6 


t*V  I f 


■V 


T4l 

* fiiM 


*v 


f- 


DELLA 

non  Appaiano  di  effer  occhi * nè  così  le  altre 
membra  ; ma  deefi  confiderar e , fe  dande 
noi  a ciafcheduno  il  fuo  decoro  , rendiamo 
il  tutto  bello  ; così  non  ci  sformar  al  pre- 
ferite a render  di  quella  felicitai  cu  fio - 
di  adorni  , la  quale  li  pojfa  fare  qualun- 
que altra  cofa  più  tojlo  , che  cu  fi  odi . 
Perche  potrefitmo  , effortare  i contadi- 
ni , che  yefittt  di  fotttltfitme  veRt , or- 

nati di  fretioffiimo  oro  , per  piacer  fola- 
mente  lauor afferò  la  terra , gli  fcudela - 

ri , fedendo  a tauola  dalla  parte  defìra  t 
(f  al  fuoco  beendo  , & celebrando  tl  con - 
usto,  ejfercit afferò  la  lor  arte  »•  aggirando 
la  ruotafn  quanto  gli  f°fe  in  grado  , 
rendere  tutti  gli  altri  tn  queRa  guifit  bea- 
ti : a fine,  ah  e nell'vntuerfale  tutta  la  Cit- 
tà fio  fise  fedi  ce  : ma  in  coiai  gutfa  non  ci 
ammonire  \ onde  fe  ti  obe diremo  nàti  con- 
tadino fa  contadino  , n'e  lo  fcudelaro  feu - * 

delaro  , nè  veruni  altro  terra  forma  di  co - 
loro , de'  quali  la  Città  fi  compone . Ma  il 
rifletto  de  gli  altri  è di  minor  importanza  ; 
perciochei  calzolai  fatti  catttui , & cor- 
rotti , fingendo  di  efier  quel,  che  non  fo- 

no,non  apportano  niun  nocumento  alla  Cit- 
tà : ma  t cufiodi  delle  leggi , & della  Cit- 
tà fi  non  foffero  veramente  tali  t ma  pa- 
refiero , non  vedi  tu  , come  rouinerebbono 
la  Città  a fatto  , hauendo  e fi  fòli  la  oc  ca- 
fone dell' h abitar  bene , & dello  Rarfène 
felici  ? Hor  (è  noi  facciamo  yeti  cufiodi 
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dt  Citta  chi  in  verun  modo  non  fon  catti L 
**  ; egli  ne  {igne , che  chi  dtce  certi  conta- 
dini douer  efier  felici , {Ider  a fattola 

non  come  in  Città  : ma  in  certa  pompa  fe - 
ititi  a, dica  coft  diuerfa  dalla  Città  * SV  rA* 
^ a?*  \ederfi  fe  ordiniamo  t cu  fi odi ^{guar- 
dando a ejuefio  y cioè  y che  abbondino  di  fe- 
licità quanto  fi  ptio  il  più  , ouer  più  torlo 
fiba  a confi  Aerar  e {e  babbi  amo  rijguardo  a 
tutta  la  Città  , a fine  ^ che  tutta  fia  feli- 
ce \ contenendo  poi  sformare  , per  fu  et - 

dter*  y uefi i aufiltarij  , guardar  ori  al  far 

quello  , onde  chiunque  fia  ottimo  artefice 
della  fitta  opra  , & gli  altri  tutti  medefi- 
mamente\  in  co  tal  guifi&accrefciuta  la 

Città  tutta , & ordtnatabene , fia  da  per- 
metter fi  a chiunque  Cefierne  partecipe  di 
quella  beatitudine  , di  cui  lu  natura  di  ci*, 
fiheduno  ne  è capace  . T u mi  pan  di  par- 
lar bene  . Dimmi  li  di/s9 io  fi  ti  {arà asti- 

fi  , che  io  dica  anchora  bene  intorno  a quel- 
lo ; che  a queflo  pro{simo  èì  Intorno  a 
che  mafsimamcntc  ? Contempla  fi  quefie 
co  fi  corrompano  gli  artefici  anchora , di  mo- 
do % che  dtuentmo  cattiui . Quali  fono 
cotefteì  Le  ricche  > & la  pouertà . 
In  che  modo  ì Così  , lo  fiudelaro  fatto 
r tee  ho  pare  a te , che  et  Voglia  più  oltre 
hauer  pen fiero  dell'arte  fisa  ? No  » Per 
certo  render  afisi  più  pegro  , più  negli- 
gente 4 Sì  certo , Dunque , quefli  fi 

fi*  t€ZV9r*  • • Più  oltre  fe  per  la 

pouertà 
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povertà  fife  fritto  di  quegli  tiramenti  , 

& delle  altre  cofe  , di  cui  quell'arte  ne 
ha  Infogno  , farebbe  le  opre  peggiori  > 

& i figliuoli , (f  tutti  coloro  peggiori  ar- 
tifici renderebbe  s a quali  efso  infi  gnaf- 
fe Sì  certo . Si  che  di  ambedue  quejìe 
cofe  così  dalla  ricchezza , come  dalla  po- 
vertà fi  fanno  le  opre  , & gli  fi  e fisi  arte- 
fici peggiori.  Cosi  pare  . _ Hor  habbia- 
ma  alcune  altre  co  fi  ritrouate  da  offeruar- 
ft  da'  no  fri  cu  fi  odi  , accioche  non  aueden. 
dofi e/st , non  vadtno  firpendo  nella  Cit- 
tà . Quali  fino  cotejìe  ? La  ricchcz^KA 
dtfs'to -,  la  pouertà  ; poiché  quella  par . 
tori/se  le  delicatezze , la  dapocaggine , le 
fi  di  t ioni , lo  fi u dto  delle  cofe  nuoue  : ma 

quefla  oltre  la  tnnouattone  delle  cofi  , ge- 
nera l auarttia , / xpaleficij  . * Così  è ad 

ogni  modo  : nondimeno  deh  0 Socrate  con. 
fiderà  , come  quefla  no  fra  Città  , e fen- 
do fin^a  danari  potrà  far  guerra , mafii. 

- mamente  fi  alcuna  Volta  fi a aflretta  al 
prender  le  armi  contro  ad  Vna  ampia , & 
rsccha  Città  . Inuero  cofit  chiara  è , che 
malageuolmente  il farà  contro  ad  vna  : ma 
più  ageuolmentè  contro  a due  di  cotal  fir-  ^ 
te . Come  dì  tu  cotefto  ? primieramen- 
te fi  ft  dee  combattere  , non  combatteran- 
no coloro  nelle  cofi  della  guerra  efserc  't- 
tati  contro  a"  ricchi  ì Per  certo  tei  con- 
fi fio  . Ma  che , 0 jidtmanto  } V n puoi, 
le  a ciò  ottimamente  apparecchiato , non 
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fare  a te  , che  egli  babbitt  ageuolmente  » 
pugnare  contro  a due  di  quefia  arte  ine - 
fpertt , apprefso  ricchi , grufst  ? Non 
perauentura,  fi  faranno  tnjieme  . O pe- 
ra* e nt  ara  di  fi  io  nè  fi  anche  glt  f0fie 
etto  dt  fihtuar  col  /otfraggcrfì  il  colpo  di 
colui , che  prtmo  lo  nfsalifse , nè  perceter. 
lo  pofeta  con  vn  fubtto  riuogltmento  ? (f 
fi  più  fpcfse  ab  farà  nel  Sole  , & nel  cal- 
do-, Vii h uomo  sì  fatto  fi  fittometter»  mol- 
ti dt  cjuefta  forte  . Non  fia  certo  ninna 

. . ^ * O non  p enfi  , che  habbianO 

t ricchi  configuito  ptunotitia,  con  l'vfi,del\ 
l arte  del  far  i pugni , che  della  guerra  ? 

, Certamente . Si  che  ogntuno  de  glt  Ath • 
letinojlri  , come  èvertjtmtle  combatterono 
no  ageuolmente  con  due  , o tre  di  loro  . 
'Conce  dedotte  queftp  d t/s' egli  > parendo  a 
me  \ che  tu  parli  bene . Che  fi  mandai, 
ta  yn'ambafcteria  ad  vn' altra  Città , di*, 
ranno  il  vero,  che  perche  non  è lecito  4 
not  vAerfi  di  oro , nè  di  argento , voi 
corpbattendo  con  efsonot  dt  compagnia  ho- 
tel e ciò,  che  gli  altri  pofieggono  . 1 fi  imi  tu, 
che  alcuno  vdtto  quèft»,  volefse  cobatter  piò  - 
tofio  contro  a c ani  duri  , macilenti , che 

iafieme  co  cf  uéfit  cani  contro  a pecore  grafi 
fi,  Cf  molli  ? in  verun  modo  nop  mi  pop 
nò . Horfe  in  Vna  città  fola  fi  a mmmffajfe- 
ro  t danari  di  tutte  le  altre  , farebbe  da  te * 
mere,coé  non  vi  fi  portaffè  dentro  tl  peri- 
colo della  mance  danaro/»  . Tu  fii  beato, 
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psiche  penfi,che  dee  cuoi  fi a alcun  altra  ad- 
dimandarfi città, che  Vr.atale .quale noi  or- 
dinata h abbi  amo . Che  cel  “Vieta  ?•  Più 

ampia  demmtnatione  ricercati  le  altre, efi 
fendo  qualunque  di  ciucile  molte  città  , & 
non  $na fila  come fi fuol  dtr  da  coloniche 
fcherzano  j pet  cieche  faranno  due  tra  fi 
intmiche  comunque firitrouino  j %na  de  fu 
uen,de  ricchi  l'altra  . Nell' vita , (fi>  neh- 
l'altra  di  quefie  poi f trottano  me  Ite, a quat- 
tifi  tu  còme  ad  vna  fola  attendevi,  a fatto 
prender efìi  errore  mh  fi  come  a molte  ri- 
guardaci , dando  ad  altri  le  cofe  altrui, co - 
ùi  danari  y come  le  fi grtorie  ) ouerpiù  oltre 
ejSi  me  definì  * tu  hau  eretti  fempre  molti 
confederati , ma  po  chi  nutrici . £5  in  quan- 
to la  città  fe  ne  fieffè  temperata , come  di  aie 
Zi fi  ordino  , farebbe  grandi  filma,  nè  ciò  in 
opinione  Veramente  : ma  grandifiima  in 
effetto  anchorA.che  fi  rtttbuajfe  di  mille  di- 
fenfirt  j percioche  non  ritrouerat  ageuol- 
thente  ò fra  greci,  ouer  fra  barbari  vna  cit- 
ta fi  grande  ; pure  molte  ne  trouerai , che 
a molti  pareranno  maggiori  d'vna  atta  ta- 
le . o’ fieni  tu  altra  opinione  i Non  altra 
per  Gtoue  . Dunque  dtfi'to  non  fia  que- 
fio  termine  bellifiimo  nelC  accrefi ere  la  cit- 
tà da  principi  ftofirt  ; fe  cotanta* [fendo  , 
conuenijje  darle  tónto  territorio , tuffandone 
P9*  ilrtmanente  ? Qual  fia  quefio  tcrrni- 
ne  ? IfHmoxi,  che  in  tanto fi  debba  accre 
fiere  la  città  , in  quanto  che  lei  accrefi  tu- 
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M rimanga  vna,  non  più  oltra . 'Eccel- 
lèntemente . Dunque  comanderemo  ad 
ejferuarfi  da  cu  fi  odi,  che  in  mamera  proueg 
gano  al  tutto  , che  la  città  non  paia  nè  p te- 
ttola , ne  grande  : ma  vna , & bajteuole  . 
Hor  perauentura  difi  eglt  ordinarono  Uro 
alcuna  cofa  lieue . Et  qujefia  più  Itene, di 
cui  di  f opra  ne  habbtamo  fatto  mentione  , 
quando  dteemmo  conuentrft  nafeendo  de  eie 
fi  odi  alcun  figliuolo  da  poco,  mandarlo  ad 
altrui  , 9 d'altri  qualche  buono,trajportarlo 
a cu  Rodi  medefìmt , dintorno  a che  “Vera- 
mente voleuamo  dimofirare  conuentrfì  con 
dur  qualunque  de  gli  altri  cittadini  a quel 
/ opera  fola  , alla  quale  è eglt  atto  da  natu- 
ra : acctoche'ogr.i  vno  esercitando  lo  Rudio 
della  natura  fua,  riufctffe  Vno}  & non  mol- 
ti,CS  in  coiai gutfa  la  città  fi  f ac  effe  vna fò- 
la , ££  non  molte.  QueRa  anchora  d fi  egli 
ì di  quella  minore . In  modo  ntuno  o ^ di- 
manto  huomo  da  bene  ordiniamo  loro  que . 
fé  co/è  molte,  grandi  come  alcuno  le 
filmerebbe  : ma  tutte  lieui , (f  ptcciole  , fi 
ojfèruaffero  •vna  cofa  grqnde  , anzi  vera- 
mente,come  fi  fùol  dire , baReuole  per  vna 
grande  . Qual  f cotefia  ? 'La  educano — 
ne,f$  la  dtfciplina  ; perctochefè  gli  hu omi- 
ni allenati  bene  rtufetranno  mode  Ri , age- 
volmente di  ferrar  anno  tutte  que  fi  e co  fi  , 

quantunque  at/re  , al  pr  e finte  tr  ala- 
fi  tamo  , &il pt'JJcffv  dette  donne, & t matti, 
moni,  & le  generationi  de  figliuoli, ciò  è che 
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quefle  co  fi  fi  facciano,  fecondo  il  pronerbiO 
fra  oli  amici fomm  amente  communi  , Ve- 
ramente COSÌ  beni  fumo  fi  farebbe.  Con - 
do  fa  che  fe  la  republica  vna  volta  fola  ce - 
rntnciera  bene , fe  ne  caminer a,  c ome  in  cer- 
chto  aumentando/!  femore  ; rendendo  iofi 
firuan^a  de  deducanone , di  {cip  litui  k*o 
na  anchora  gli  ingegni  buoni  . più  oltre  gli 
ingegni  buoni  confi guito'i  vna  education  e 
tale. fi  fan  efst  ancb  ewd gl  tori  di  prima,  & 
ad  altre  co/e,  & al  generar  de  figliuoli  , co- 
me fi  Vede  in  tutti  gli  altri  ammali  9 Per 
certo  cioè  conutneuole . u4tla  fine  per  dir 

fi  minar  i amen  te  , queRo  e da  offiruarficcn 
gran  diligenza  da  i ruttori  della  citta  % che 
ella  fprouedut amente  non  fi  corrompa  ,an^i 
primieramente  tengano  di  ciò  cura, che  mia 
na  inouatione  fi  faccia  intorno  all  ordine 
da  noi  dato  della  gimnafitea  , (f  della  mu* 
fica:  ma  quello  quanto  ptufia  pofstbilc  fi* 
gua  chiunque  • & qua  do  dirà  alcuno  quel « 
lo, che  dice  il  poeta,  ciò  e dilettar  fi  gli  buo* 
cairn  /opra  modo  di  canti  nuouifieono  que - 
Pi  cu  Rodi  temere  ^ nè  ffejfo  alcun  fi  penfi 
dal  poeta  dirfi non  nuoue  canzoni  : ma  ben 
nuoue  maniere  di  cantare  » & quelle  lo- 
dar fi  . Hot  non  conuten  lodare  nè  cflima~ 
re  alcuna  cofa  fi  fatta \ percioche  e da  guar 
darfi.di  non  introdurre  V na  nuoua  forte  di 
tnufica}come  cofa  che  porti  pericolo  alivni- 
uerfile  ; non  mutandofi  in  niun  luogo  mai 

i midi  iella  il  cambiamento 
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delle  maggiori  leggi  ciudi , come  dice  Da- 
mone,cui  io  affenttpo.  Poni  o Socrate  dif. 
Je  -d 1 dimanto  , che  to  vi  afcentipa  anchora . 
Egliè  mefiteri%  che  qui  t cu  fi  odi fabri  chino 
Vna  certa  roccha  intorno  alla  mupca  per 
cu (ì adirla , Percioche  dtp'  egli  vna  cotal 
f renane atione  ageuolmente  p n afe  onde , 
entrando  a poco  a poco . Si  dtp' io, & a fi 
milt t udtne  dt  certo  giuoco,  in  gutpt  ,che 

■non  appaia  di  offender  nulla  . t Concio fta, 
che  dtp' egli  nient' altro  fa  , che  refaci  fami- 
Ilare  dt  andar  a poco  poco  prpendo  ne  co- 
fumi  & ne  gli  fludij,da  quefto  poi fahrpik 
*ltfe  ne  commercij  o Socrate , & da  commer 
cij  caminar  nelle  leggi  , (f  nelle  republi - 
che  con  molto  fa  fio,  & laptuia , fno  che  p- 
lealmente  Volgapppra  tutte  le  cop,& pri- 
vatamente, S pubicamente . Cosi  dtp' io 
fc  ne  fiala  cofa.  Così  mi  pare  dtp' egli  ? 
Dunque  come  habbiamo  detto  da  principio 
fono  d'auez.z>arp i fanciulli  di  fubito  da  pri 
ani  anni  nella  più  legi  tinta  dipi  piina  . con — 
dopa  che  fè  p affuefaceffero  nella  inlegiti . 
ma  da  tali  fanciulli  non  potrebbononupir 
.mai  huomint  gtufii  (f  buoni  . Certo  sì  . 
Perla  qual  cofa  quando  i fanciulli  princi- 
piando bene  a giuocare  , a pher^are  in 

/è  rtceucno  col  meKA  della  mttpca  il  co  fiu- 
me conueneuoleja  mufica porge  loro  il  con 
trario , che  a gli  antedetti  , va  dietro  ad 

inalbando,  covregendo p alcuna  cofa  p 

ritrova  per  tnnanzj  giacere  {iella  città . .. 
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Tu  di  il  1 Vero  ? Hor  quali  fi ano  gli  ordini , 
della  città  , che  paiono  ptcctoli  , coloro  dice 
troueranno  t condecenti , i quali  tutti  fono 
flati  routnati  da  'Vecchi . Quali  > Que- 
ftt.come  alla  prefenz^a  de  più  "Vecchi  deb- 
bano tacer  i più  giouani  , ceder  loro  il  luo- 
go , & leuarfi fu  fi  , honorar  i parenti } & 
qual  modo  fa  da  offeruarfì  nel  tofare  da 
ciafheduno,  di  quali  Vefli , o calce  "vefiirft 
& finalmente  qual  ornamento  di  corpo  fòli 
conuegna , & le  altre  cof  f fatte  j o noi 
p enfi  tu ? Si  veramente.  Hor  il  prefiri- 
uere  quefte  co  fi  con  leggi , compio  fimo  fi 
ftocche^zA.,  non  facendof  queRo  in  luogo 
niuno  , ni  tali  comandamenti  contemreb - 
honft.nè  con  parote,  nè  co  fritti  . Perciò - 
che  in  qual  modo ì Per  la  qual  cof  a o 
*4  dimanto  apparife , che  quale  fra  flato  il 
principto  dell' àmmaeRr amento  puerile  di 
ctafheduno , tali  fiano  anchora  per  douer 
effer  l altre  cof  ,che  fguono  . Hor  tl  f mi- 
te non  prouoca  egli  tl fo  fmile  fempre't 
Certo  si  . Et  alta  fine  è da  dir  fi  quefto%che' 
egli  termini  tn  alcuna  cof  grande po- 
tente molto  o buona, a rea . Chi  cel  vieta  ? 
Per  queRa  cagione  certo  mai  non  mi  affa- 
ticherei dt  ordinar  quefte  cof  è con  leggi . 
Et  te  dannaRi  meritamente . • Deh  per  li 
Dei  daremo  principio  noi  ad  ordinare  alno 
7ta  cof  con  leggi  intorno  a ntgotij  di  pfaz,- 
Z.a,£fi  avicendeuoli  commercilo  intorno  a 
patti  nelle  arti  metaniche , me d (fintamente 
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intorno  alle  vtllantefy  alle  fere  offerite  cìt 
taf  toni  giudici  arte jn  forno  alle  ordinationi 
. jle  giudici ,o  fe  fono  da  porfido  rifcuoterfi  da. 
tij  intorno  alla  piaZ^a , o al  porto  , off n al. 
mente  intorno  a qualunque  ragion  forefe,  o ' 
Vrbana,o  di  mare , {$  ad  altre  fi  fatte  eofe  ? 

. Non  conutenfi  in  modo  alcuno  ordinarle  a 
gli  huomint  buoni,  & eccellenti  \ concio fia 
che  molto  ageuolmente  e fisi  ritvoueranno 
quali  , & in  qual  modo  fiano  effe  da  ordì - 
narfi . Per  certo  il  mio  amico  fe  Iddio  ha - 
Vi  conceduto  loro  la  J alate  di  quelle  leggi , 
delle  quali  babbi  amo  trattato  dianzi . 
aderimenti  dt fi egli  meneranno  la  vita  in 
modo, che  ordinino  molte  cofe  dt  quefla  fòr- 
te con  leggi  fempre  corregendole  , & r ino- 
liandole -,  penftndo  in  cotal  guift  dt  douer 
eonjeguire  ciò,  che  ottimo  fa.  Per  certa, 
tu  di.che  non  altrimenti  debbanoviuer  efi, 
che  fi  facciano  coloro  , i quali  effendo  mala- 
ti, per  l'tntemperan'^a  non  vogliono  par— 
tir  fi  dal  “vitto  mal  fanno.  Costa  fatto . 
Et  pur  cofloro  grattofamente  fe  ne  vtuono*\ 
per  cieche  medicati  a cere  fono  le  infirmata— 
di,&  le  ren deno  Varie . Confdandofì  fem- 
pre dt  rtfanarfì  bene , fe  alcun  li  configli 
- intorno  a qualche  medicamento-,  Ad  ogni 
modo  tali  fino  le  pafsiont  di  chi  fino  co  se 
indtfpojìi . Ma  che?  non  fi  Vede  in  toro 
■ciò  dt  gratiofo  ì che  filmino  colui  più  di 
tutti  inimico , il  quale  gli  ricorda  la  veri- 
tà i dicendo  loro , non  douer  prima  ad  alcuno 
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gtouare  le  medicine  , si  fuoco,  il  taglio , 
incanti  , ouer  quello  • fi  appende  al  col- 
lo , ouer  altre  sì  fatte  cofe  , c he  e%lt  non 
ce fs  di  compiacere  alla  ybriacie^zja  , al- 
la crapula,  &«ll  otioì  Queflo  non  e mol- 
to grattofo  \ "perche  lo  fdegnar  i contro  chi 
confinila  le  co/c'vtili  , non  ha  in  fe  gratta 
ninna  . Dunque  come  dimofìrtju  non  lo- 
di in  modo  alunno  gl*  huomtni  di  quefla  for 
te  . Per  Gtoue  no  . Ne  anchora  laude- 
rei* , fe  tutta  la  Città  fuceffe  quello  , che 
hora  dtceuanio  . ffor  non  pare  a te  , che 
faccia  il  mede  fimo  , che  fanno  cojl  or  o qua- 
lunque Città  mal* ordinate  » le  quali  "Vie- 
tano d Cittadini  ilmouere  lo  flato  tutta 
della  Republtca  , {$  punifcono  di  pena  ca- 
pitale chiunque  tenta  tnnpuattone ? tn  con- 
trario chiunque  approua  il  prefante  gouer- 
no  } (f  il  conferma  , (fi  fatto  acqui  fio  de' 
Voleri  di  chi  gouernano , loro  affentiffe , 
aiuta  , compiace  , cofl ut  finalmente  fa 
filmato  huomo  da  bene  , cofiut  faggio  nelle 
cofe  grandi  , degno  di  honore  ì il  me - 
defttno  a fatto  pare  a me  , che  faccian  e fa 
fi  ; ne  lodo  tn  ntuna  maniera  quefie  Repu- 
b li  eh  e • Ma  che  ? non  ammiri  tu  la  far- 
te\Kja  5 & la  facilità  di  coloro  , i quali  fi 
affaticano  in  medicare  quefie  Cittadi  • 
V affittire  certo  , eccettuatone  , chi  fono  da 
co  fioro  ingannati  , & P enfino  di  effèr  ci- 
udi: perche  fino  lodati  per  tutto  • Che  ne 
dì  fu  f q non  perdoni  loro  difi  so  ? come  t 
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ìl / mi  tu  , che  chi  è del  mt furar  ignorante  y 

fe  alcuna  volt  a molti  huomtnt  si  fatti  pre- 
dicherò , che  egli  fi  foffe  di  quattro  brac- 
cia che  ei  poteffe  fuggire  di  non  ijiimare 
il  mede  mo  di  fe  flejjoì  Per  certo  no. 
Hor  non  ti  [degnare  ; pera  oche  fono  cefo «■ 
; ro  in  vn  certo  modo  fopra  tutttgrattofiy  / 
quali  fanno  leggi  tra  orno  a quelle  cofe  , che 
habbiamo  detto y fempre  van  correggerla 
dote  , confidandoli  di  douer  ntrouare  vn 
qualche  fine  a quelle  iniquità  , le  quali  fi 
commettono  ne'  commtrcq  , &a  quello , che 
io  dtceua  poco  fa  \ non  J apendo  certo  , che 
Vanno  tagliando  quaji  t capi  della  htdra  » 
Per  certo  ntun  altra  co  fa  fanno  • IJìtmo 
dunque  , che  l Vero  legflatore  non  debba 
trattar  curiofamente  quejia  forte  di  ordt- 
**  fte  intorno  le  leggi  y £*?  le  Republtche  t nè 
nella  male  , ne  nella  bene  ordinata  Città  ; 


■«  * 


tn  quella  ; perche  ordini  si  fata  fono  ina - 
tilt  y nè  punto  gtouano  \ tn  quejia  poi  xper* 
che  tn  parte  chiunque  li  ritroua  \ tn  parte 
nafeono  per  loro  da  gli  fludt  antedetti  , 
Oltre  cto  difi  egli  , che  altro  a refi  a ad  or- 
dinare intorno  alla  formattane  delle  leggi  ? 
In  quanto  a noi  d fi  io  , non  et  refta  altro  \ 
ma  inquanto  ad  Apolitne  Delfico  refìano 
ordini  legali  gran  di fStmt , bell  filmi  * 

principali  Quali  fon  que/ti  ? dfitgji  • 
> Lo  erg??  * Tempi jf , Cf  il  far  i facrtfcq  , & 
altri  mtm fi  eri  dintorno  a Dei  % demoni  J 
heroi , (*/  più  oltre i fepolchrt , fu- 
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aerali  de  morti , qualunque  cofe fi  dea- 

no fir  colà  da  t mtntjirt  per  hauerli  propt- 
tij  ; concio fia  , cl;e  noi  tali  cofe  non  J*ìpt> ta- 
nto CS  ne^  ordinate  la  Cina  a ntun  altro 
le  crederemo  ,fe  faremo  fiaggt  \ ue  (i  Vaie- 
remo di  Vt  run  altro , fuori , che  dtllo  fnter— 
prete  della  patria  Imperoche  fedendo  que- 
Bo  Dìo  nel  me^o  della  terrai  nell' or*  bili-  — 
co  * intorno  a cotat  cofe  t non  altrimenti  , 
che  padre  interpretando  , Ceffone  a furti 
gli  huomtm  . Tu  parli  bene  , fi  dee 
f are  in  cotal  gutfa  . O fgliuolo  di  drt~ 
flone  tu  hai  hoggimat  la  Città  ordinata z 
Pofcta  prendendo  da  qualche  parte  luce  A 
Jujficien^a  , ter  lei  và  intorno  guardando , 

£5  chiama  tcco  tuo  f ratello  , & Polemar - 
co  ) CS  gH  altri  appreffo  > fe  in  qualche  mo~ 
do  pcfltamo  Vedere  in  che  luogo  fi  ntroui - 
no  la  giu  fi  iti  a , & la  wgiufittia  ; (fij  tn  che 
filano  difcordanti  tra  loro  , & qual  di  que - 
ite  debba  confegutre  colui  * che  fita  pervi - 
uerft  beatamente  ; o fila  egli  occulto  , o non 
occulto  a tutti  t Dei  > & a gli  huomini  • 
Tu  non  di  nulla  di (Jè  Glaucone  ; perctoche 
tubai  promeffo  dltnuejìigare  la  gtufìttia * 
come  fila  per  douer  eff  'er  cofaempia  , fé  fe- 
condo le  fior^e  , tu  non  le  prefìafii  aiuto  # 
Tu  raccordi  il  vero  3 & per  certo  fi  ha  egli 
a fiere  così  ; con  tutto  ciò  conuiene  , che  voi 
mt  filate  sn  aiuto  • Cosi  faremo  . Per  la 
qualcofa  in  cotal  gufa  io  mi  fiero  di  ritro- 
varla . lo  giudico  veramente  , che  laCit- 
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tà  debba  riufitr  buona  aff'olut amente  , fe 
far  a fiata  da  noi  ordinata  bene  . Epiiè 
necefjàrio  . E'  mantfeflo  certo  , che  ella  è 
^ftggia  , forte  % temperata  ì giufla . JE' 

mantfeflo  . Dunque  qualunque  di  quefie 
harremo  nella  Ctttà  rttrouate , quello  ci 
. rimarrà  , rta  #0#  anckora  fi  e trouato  . 
Ter  che  nò  ? dtfi  egli  . #0r  così  .come  fe  di 

certe  altre  quattro  cofe * **0/  rtcercafiimo 
alcuna  in  qualunque  /oggetto*  quando  pri- 
mieramente l'hauefitmo  conofctuta.harefit * 
mo  fatto  a fuffjcten^a  ; ma  fe  le  tre  conci - 
fcefsimo  prima  ; f0#  quefio  fi eJJo  tl  quefìto 
conofcerefsimo  ; perche  farebbe  mantfefìo 
non  effer  altro  , che  quello  , r/  reftaf 
fi . 7"**  é* w*  . «S*/  rèe»  di  quefie  an- 

chora  , poiché  fon  quattro  egli  fi  ha  a cer - 
* care  nel  modo  medefimo  . Certamente . 
Ma  fra  tutte  quefie , fipienz^a  prima 
, che  r'ifplenda  nella  Città  y & fi  fio- 
fra  intorno  a let  vn  non  so  , maraui - 

gliofo  . cofa  ? Inuero  la  Città  , rfc* 

habbiamo  difcrttta  mi  par  fiuta  * ejfendo 
ionfigltata  bene\  non  è cost  ? £'  veramen- 

te . fJor  quefìa  fìeffa  facoltà  di  configgia- 
te e certa  fiten^a  ; perche  gli  h uomini  non 
configgano  bene  con  la  ignoranza  : ma  sì 
bene  con  la  fetenza.  \ Inuero  ciò  e cofa  eh  ta- 
ra . Ma  molte  , varie  fono  le  fetente 
nella  Città . Vi  fino  sì  • , Dimmi  è d'ad- 
dimandarfi  la  Città  faggi  a * (f)  ben  confi- 
* ~ v gliat*  per  la  fiien^a  de  gli  artifli  ? In 

niun 
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ntun  modo  per  quefia:  ma.  direbbe/t  delle 
arti . Dunque  non  è d appellar  fi  la  Città 
faggi  a , per  quello  , che  confult  t bene  tn  che 
modo  fi  forni  fi  ano  beni  fumo  le  opere  del  le- 
gno . Per  certo  no  . O perauentura  nè 
per  la  fetenza , colla  quale  fi  forma  le  ope- 
re del  metallo  ? o per  altre  si  fatte ? Non 
certo  per  ntuna  tale  , Nè  s.ncho  per  la 
fetenza , per  lo  configli o del  trarre  , 

del  r accorr  e i frutti  dada  terra  : ma  fi  di- 
rebbe intendente  di  agricoltura  . Così 
penfi  Ma  che  ? Vi  f trotta  alcuna  /cien- 
a nella  città  da  noi  fabrteata  da  nuouo  , 
apprejf  'o  alcuni  cittadini  , con  cui  non  fi  de- 
liberi in  lei  di  alcuna  cofà  prtuata  : ma  piu 
tojìo  di  tutta  la  città  tn  yniuerfale  ; cioè  , 
in  qual  modo  , ella  inuerfò  a fi  fìeffa> 
■alle  altre  città  riguardando  fi  regga  be- 
ne ì V t fi  troua  si . Qual'è  quejla  , 
in  chi  fi  ritroua  ella  ? H’ffa  è l'arte  del  cu - 
fodire  , in  quei  prencipt  fi  rifroua  , i 
quali  bora  addtmandauamo  cu f odi  perfet- 
ti. fiora  per  quefìa  fetenza  con  qual  no- 
me chiami  tu  la  città  ? Acuta  nel  confu- 
tare , & faggi  a “veramente . Dimmi  fi  tu 
fenfi  trouarf  nella  cittade  maggior  nume- 
ro di  fabri , che  di  si  fatti  <bert  cujìodt  ? o 
pur  in  contrario  ? Iflimo  certo  , che  t fa- 
bri  ftano  molto  piu . O non  faranno  po - 
chifsimi  cofìoro  fra  tutti  gli  altri  artefici  t 
i quali  fon  detti  sì  fatti  ? pochifiimi  al 
tutto.  Dunque  da  yna  certa  picciola  gen- 
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te , £5*  da^na  parte  di  lei , 0*  dalla  /eie  n- 
padella  parte , che  fignoìVggia  , £5* tieni* 
il  principato  y tutta  la  città,  fecondo  la  na- 
tura farà  faptentemente  ordinata  co - 

#?<?  egh'è  autfo  , ptcctohfsimo , rarifsimo 
fiati  genere  di  coloro  , per  natura  con- 

titene Pejfer  partecipe  di  quefla  fetenza  $ 
la  qual  fola  lecito  e fra  tutte  le  altre  % che 
ft  nomini  fapten^a  Tu  narri  a fattoti 
nero . P*r  la  qual  cofe  quefla  vna  delle 
quattro  , .fa  gutfi*  Ih  abbi  amo 

ritrouata , /«  parte  collocata  fia 

della  Città  ? me  par  certo  , che  a fuffì- 
. elenca  fe  ne  fa  detto  di  lei . *•  Ma  vera- 
mente non  è malageuole  da  rttrouarfi  quel , 
che  fia  fortez^KAy  & in  qual  parte  della 
Città  fe  ne  fita  \ onde  la  Citta  fì h abbia  ad 
addimandar  forte . In  che  modo  ? Chi  a 
ntun  altra  cofa  guardando  t nomina  la  Cit- 
tà , o ùmida  , ouer  forte , che  a quella  par- 
te Ja  quale  per  lei  contende  , (£  combat- 
te ? Per  certo  ninno  a ntun  altra  cofa  rifi- 
guarda  . Percioche  ne  alt  ri > che  chi  in  ef- 
fe fi  ritrouanoy  o timidi , o forti  : hanno  aut- 
t or  ita  di  renderla  timida,  ouer  forte • Per 
certo  nò . " Si  che  alcuna  Città  fia  forte 
dalla  parte  di fe>  per  quello  f che  vi  fia  tn 
lei  certa  forz>* , che  in  tutti  mante gna  V na 
ferma  opinione  y che  /blamente  quelle  , £*? 
tali  cofe  fiano  terribili  , che  , & quali  fibn 
quelle , che'l  legifatore  nell ordinarla  pro- 
nuncio ; Oh  non  chiami  tu  quefla  forte ^ 
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? Ao»  y&o  apprefo  bafleuolmente  ci'o , 
dicejìi  ; dimmi  di  nuouo . /<?  chiamo 

fortezza  certa  fàluei^jja  . Saluez^zja  di 
che  ? Di  opinione  conceputa  fotta  La  leg- 
ge col  meZtZjO  dell'  ammaefir amento  , intor- 
no a quante  , (fi  quali  pano  te  co  fi  terribi- 
li : ma  ho  detto  per  tutto  la  medefima  fal- 
ueZz,a  r perche  ella  ci  fatua  fimpre  , (fi 
nelle  molefiie  , (fi  ne'  piaceri , (fi  ne'  defi U 
derij  , (fi  ne'  timori  t Ma  ciò  a cui  io  fiimi 
ajfomigliarfi , l uff  orni  gli  ero  fi  tu  il  vuoi. 
Il  de  fiderò  veramente . Non  fai  tu  , che 
i tintori  qual’ bora  vogliono  ttn ger  le  lane 
di  color  purpureo  , primieramente  di  tanti 
colon  fctelgono  il  bianco  j pofi'ta  lo  apparec 
chiana  con  opera  non  mediocre  , a fine  che 
quanto  fi  pojfa  il  più  prendano  il  fiore  j (fi 
(fi  in  co  tal  gutfd  le  tingono finalmente  . (fi 
ciocche  è tinto  cofì,rìman  perpetuo  fie fi  pub 
/blamente  leuar  con  l'acqua , nè  anche  can- 
cellare il fior  di  quel  colorei,  aggiungendo- 
ne quelle  pur  gattoni , che  firuono  al  mon- 
dare : ma  quelle , che  in  quefìaguifd  non fin 
apparecchiate , ne  fatte  polite,  fat  tu  quali 
riefcan  effe , o le  fi  tinga  alcun  in  quefìo,o  in 
altri  colori  ? Sollo  certo, (fi  i colori  loro  la - 
uandofi fìleuano  ageuolmente  j (fi fono  ri- 
dico lofi . Penfa  tu, che fecondo  il  poter  no- 
fi  ro  babbi  amo  Jìudiato  di  fare  alcuna  cofa 
tale, quando  eleggeuamo  t fidati, (fi  lì  ani - 
maefirauamo , (fi  nella  mu fica, (fi  nella gim 
nafica,  (fi  t fi  ima,  che  noi  a muri altra  cofa 
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non  habbiamo  penfato  , fe  non  che  da  noi 
benifitmo  perfuaft  , apprendeffero  leleg- 
t*  non  altrimenti  che  tinture*,  in  maniera , 
thè  C opinione  loro  intorno  alle  cofe  terribi- 
li^ a tutte  le  altre  foffe  mutabile  hauen- 
do  battuto  accomodata  natura  , & educa - 
t ione, nè  poteffero  effer  bafieuoh  coteffe  pur 
gattoni , potentifitme  al  nettare,  di  cancel- 
lar la  loro  tintura , cioè  tl  piacer  potente  più 
al  far  quefìo  del  nitro  , della  calala  ; 
medefimamente  il  dolore  , il  timore , & il 
defiderio  più  potenti  al  cancellare  di  qua- 
lunque altra  purgatane . Veramente  que- 
lla Virtù  dt  conferuare  per  tutto  l opinione 
buona , & gtnfìa  intorno  alle  cafe  terribili , 
& alle  loro  contrarie  chiamo  , & affermo 
ejfer f or teì^a  ; fetu  perauenturanon  di ■ 
r ai, che  ella  fta  alcun  altra  cofit . Ntent'al 
tro  dtjS'eglt , Per  ciò  eh  e egli  è aui forche  tu 
itimi  la  retta  opinione  di  quefte  fieffe  cofè 
chceputa  sez>a  di /cip  lina  in  niun  modo  i hta - 
mar  fi  legittma  : ma  cert’ altra  cofa}che for - 
te?z,a,  cioè  ferina , & (erutle  . T u parli 
il  vero . Dunque  ditegli  ammetto  ejfer 
quefìa  la forte ^f^a , Oltre  ciò  dtfi'to  in- 

tendila ciuile  } & cosi  la  riceuerai  bene  . 
fior  altra  Volta  poi , fe  tu  vorrai  tratter- 
remo di  quefìa  più  diligentemente  : ma  al 
prefènte  non  e (fa  cercau  amo  : ma  la  giufii- 
tia  ; per  la  cui  in u efìigat ione pane  di  que - 
fi  a,  fi  come  io  penjo , detto  bafìeuolmente . 

T u parli  in  eccellenza . Più  oltre  du  e ai. 
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tre  cofe  rimangono  da  confiderarfi  nellacit 
ta^ctoe  la  temperanza la  giu  fistia  j per 
cagione  della  quale  inuefitghiamo  tutte 
quefìe  cofe  . <Ad  ogni  modo . Dimmi  ca- 
rne pot  refiimo  noi  rstrouar  hoggimai  la giu- 
fìttta  ^fen^a  affaticarfi  di  nuouo  intorno 
t inuefhgatione  della  temperanza  ? Non 
Soeggo  certo  m qualgutfa  fi  pofja  far  que • 
fio*  ne  Vorrei , che  ci  foffe  nota  la  giu  fìat  a 
innanZj  5 che  non  hauefitmo  confiderai 0 la 
temperanza  ma  fi  mi  vuoi  compiacere 
prima  quefia.che  quella  inuefitgberai  il 
defidero  certo  pur  che  io  non  tt  faccia  ingiù 
ria  . Cerca  hoggtmai . Ecco  ch’io  la  cer- 
co y & come  quinci  lecito  e di  vedere  , ì effd 
deli  antedette  fimile  piu  alla  confinantia% 
Qf  alC armonia  . In  che  modo  \ Latem 
perantiay  come  affermano  fie^on  ornamene 
vn'afienerfì da  certi  piaceri  , & defi- 
den\  , mentre  dicono ^che  l'huomo  tempera- 
to fi a di  fifìetfo  più  potenteì  £$  in  non  fi  che 
modo  di  fe  medefimo  vincitore  . & figna* 
no  alcune  cofe  fomiglianti  , qual  certe  ve- 
fitgia  di  tomperanza  non  è così  ì Sopra 
ogni  coft . Dunque  non  è egli  cofa  ridi - 
colofa  l'effer  di  fe  medefimo  più  potente  ? 
percioche  chiunque fia  più  potente  <Ìi  fe  fi  e fi 
fitanchora  farà,  più  debole  di  fe  medefimo  . 

di  nuouo chi  più  debole , & più  poter* 
te  ; addimmandandofi  lo  fteffò  intorno  a 
que  Re  cofe  tutte  il  medefimo  . ' Certo  sì  * 
Marni  par,  che  fi  voglia  c$b  inferire  que  fi  e 
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fermone  , nell' anima  de  gli  buomtni  certe 
due  co  fé  ritrattar  fi  ; Ivna  migliore,  peggtor 
l'altra  ; quando  quella , c he  è miglior  da. 
natura  fìgnoreggia  alla  peggiore  , all’ bora 
dtrfì alcuno  piu  potente  dt  fe  feffò  , & con 
quefìo  parlare  effèrne  lodati  : ma  qual  bora 
per  lo  nodnmento  maluaggio  o altra  vfan- 
•Z,a  quel,  che  è migliore,  minor  efjendo  Vten 
fùperaro  dalla  moltitudine  del  peggiore , 
quefìo  con  certa  infamia  vituperar  , 
dtrfì  più  debole  di  fejlefò  , & chi  è così  di - 
{folio  , nommarfì  intemperato  . Cosi  ap- 
pare Contempla  quefìa  citta  da  noi  nana- 
mente fabricata  , & trouerai  effère  in  lei 
l'vna  dt  quelle  due  \ poiché  a ragione  con. 
fejferai,  che  ella  fi  chiami  più  potente  di/è 
mede f ma  : auegna  che  fe  il  meglio, che  è in 
Itt  al  peggiore  comanda  , e da  dtrfi  tempera- 
ta, (f  dt  fe  Beffa  migliore . Per  certo  io  la 
contemplo  , & tu  di  la  verità  . Concio  fa 

che  chiunque  pojfa  ritrouarft  moltifime 
*parie  cupidità, piaceri  .dolori  in  tutti  que - 
fi  huomini,& donne, & mini  fri-,  & in  co- 
loro, che  fi  dicono  ciudi, ne  plebeij  huo - 

mini  abieti  . ai  A ogni  modo  certo  . Ma 

i defderij  /empiici, & modelli ,i  quali  fiano 
guidati  davna  mente  , & opinione  retta 
con  lo  Beffo  difcorfò  in  pochi  certo  ritto - 
tirai,  & nellt  nati,& ammae frati  ottima - 
mente,.  Quefo  è $ero  . O non  Vedi  tu, 
in  queBa  città  ritrouarft  quejìo  , qui 
le  cupidità  del  Volgo  , & delle per/one  vili 
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fuperate  da  desideri]  , (jf  dalla  prudenza 
di  pochi  , & mode  fi t huomtnt  ? ^eggole 
Veramente  . Dunque  fe  alcuna  fi  ha  a 
chiamare fuperior  e alle  cupidità , £5? piace - 
ri,£jj  parimente  maggiore  di  fe fieffa , quefi a 
prtnctpalmente  è (Li  dir  fi  tale . Al  tutto. 
Forfè  ancho  non  temperata  intorno  a tutte 
quefi  e cofe  ? Si  bene  . Hor  fe  in  alcun 

altra  Città  così  ne  fuddtti  y come  in  chi  co- 
mandano Vi  fi  troua  quefia  opinione, a qua- 
li principalmente  conuengafi portar  lo  tm - 
perso, egli  e f può  direbbe  in  quefia  fi  ritto — 
tfi  principalmente-,  0 non  lo  filmi  tu  cosi  ! 
Certo  sì  . La  onde  tn  qual  cittadini  di- 
rat tu  prtmteramente  ntrouarfi la  tempe- 
r attica  ogni  uolta , che  cos)  faranno  dì  fio fU  > 
ne  principi per*uentura,o  ne  foggettt  ì In 
ambi  due  certo  . Vedi  tu  quanto  bella- 
mente h abbiamo  tndoutnato  dianzi,  che  la 
temperanza  fofle  fomigltante  a certa  ar- 
monia! Perche  ? P rche  non  così  fiala 
temperanza  , come  la  fortc^jLa,  & la  fitm 
pienza , che  rtpofandofì  elle  tn  alcune  par- 
ti,quefi  a réde  la  città  fiaggia , forte  quel- 
la . ma  alla  fimtlttudtne  deli  armonia  , che 
dtapafn  fi  addimanda  , fi  diffonde  per  tut- 
ta la  città  , facendo  , che  nel medefimo gli 
huomtnt pth  deboli,^  i più  forti  chi  fono 

fra  loro  di  mezjo  corri  fiondano  wfieme  in 
prudentiajn potentiadn  moltitudine  ; me- 
defìn, amente  ne  danari, 0 in  altra  cofitrtaìe* 
la  onde  poliamo  chiamar  bemfi/rno  quefia 
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concordia  temperanza  . eroe  un  conferiti* 
mento  della  peggiore  fecondo  la  natura , & 
della  parte  migliore  • la  qual  mfegni  , cui 
conuegna  fìgnoreggiare  o nella  ctttiyouer  in 
ciafchedunò particolare . In  nero  to  ui  af 
f enti/co  . Si  che  da  quefìoy  come  egli  è 

autfofano  rttrouate  h oggi  mai  tre  cofe  nel - 
la  citta  : ma  l altra  ffecie , che  refi  a , per  la 
quale  farebbe  la  città  partecipe  della  utr- 
tìi  » qual  fra  ella?  C o fa  chiara  t efier ne 

d'effà  la  giu  flit  sa . 2:'  co  fa  chiara  sì . dim - 

mt  o Glaucone  conuienf  a noi  hoggimai , r*- 
a cacciatori  un  ciffuglio  circondando > 
veder  intorno , r £<?  qualche  parte  la  giu* 

fitta  di  nafeofo  non  fugga  $ 0 fiorendoci 
da  gli  occhi , #0»  y?  occulti  ? chiara  co  fa  è> 
che  ciò  (e  ne  sia  in  certo  modo  così  ? Si 
\che  uedt  & affittala  ut  fi  a ,fe  in  alcun  modo 
tu  la  uedrft  innanzi  di  me%($  lo  mi  dirai  9 
V olefie  Dio  , cb  io  fio  fi  buono  ; ma  fe  tu  ti 
fruì  fi  di  me  , come  di  certo  tale  compagno , 
che  ti  feguifl'e  % tl  quale  neder  fotejje  più 
tofìo  quello >cbe  li  è mo&ro%  ti  ferutrefìt  af  ai 
mediocremente  . Seguita  adunque  , pre* 
gando  prima  Dio  con  effo  meco  • Trarrò 
ciò  ìcbe  ricordi , guidami  pure  . Quefìo 
luogo  appar  , malageuole  da  c aminar  e % & 
fieno  d ombra>&  ofeuro imperferutabt* 
le  : ma  nondimeno  è da  farfi tnnanzj . Si 
certo  . §lui  guardando  10  , oh  oh  tl  mio 
Glaucone  di  fi  , ci  e auifo  di  hauer  trouato 
,ccrtc  uefìigia  di  quello  Ècbc  andiamo  cerm 
> cando 
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fèndo  , & appare  , che  ciò  : on  debba  lun- 
gamente occultarci , Buona  tiuoua  cer- 
to, Per  certo  o Glaucone  not  fiamo  grofii 
difi  io . Che  e cote  fio  ? Già  motto  , (f jitt 
da  principio  huomo  beato  , quel , che  cer- 
chiamo ci  và  raccogliendo  innanzi  a pie- 
di nè  t habbtamo  Ceduto  ; fummo  pa- 
rimente da  burlarfi , come  coloro  , t eguali 
cercano  ffeffo  quello  , che  hanno  nelle  ma- 
ni ; & not  noi  Vedeuamo  , andandolo  cer- 
cando da  lontano  Si  che  etiandto  ci  era 
perauentura  nafcoBo  . • In  che  modo  di  tu 

queffo  ? Così  per  certo  s parmt*  che  dtan- 
in  dicendo  noi  quello  , m afe  aitando , 

non  habbtamo  confiderato  mat  y che  tn  certo 
modo  il  me deltm o die eu amo . {jUtefio  "ve- 
ramente lungo  proemio  è a cht  ha  Voghadi 
Vd/re  , si  folta  fe  io  dico  alcuna  *co  fa  y 

perctoche  quello  , che  da  prt  ctpio  h abbi  a-' 
mo  deliberato  , che  fi  debba  far  fimpre, 
quandi  facer* amo  habttar  la  Cttt  ì , ci  , co- 
nte to  Btmo  fi  e la  giufìttta  & certa  ffecte 
di  lei  ; cane  sofìa  , che  habbtamo  deliberata , 
\S  fitfje  Volte  detto  . fe  tu  telo  arri  cord t , 
checonuegna  a ctafiheduno  alcuna  tofadi 
quelle  efferc itare , le  quali gioutno  alla  Cit - 
t<i  , cui  eie  co  nrmo  dati fitma  foffeda  natura 
diluì,  IS habbtamo  detto  fènz..a  dubbio  , 
Et  pur  gru  Bitta  è il  far  i farti  fìfor.  nè 
framettt  rfi curiofamente  nelle  cojfe  altrui  y 
Cf  fio  da  molti  altri  l kab t ravio  vdir  > ; ffi 
no>  fipfjj e V otte  detto , L'  habbtamo  detto 
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Si . Quefto  certo  il  nofiro  amtcc%  cioè  fi at- 
tendere  alle  cofe  fue  \ pare  quando  fi  fa  y 
che  fia  tn  r»  certo  modo  giufhtia  . Sa/  tu 
d onde  io  ne  faccia  quefta  congettura} 
In  modontuno  : ma  dialo  . Mi  parendo, 

che  ci  refia  nella  Città  , oltre  la  pruden - 
fortezza  • C5  la  temperanza  \ le 
quali  habbramo  noi  con  fiderate  , efier  quel- 
lo % che  a tutte  quefie  ha  dato  Virtù  t onde 
nafcejjero  , n a fi  iute  ptrfiuer  afferò  , in 

quanto  Vi  Ji  trouajje  pre/ente:  ma  dette 
habbtamo  , che  doueffe  efjèr  giu  flit ia  quel- 
lo i che  re  fi  affé  , qualhora  haue filmo  quel- 
le tre  rttrouate  . lnuero  ciò  è neceffario  . 

Ma  nondimeno  fi  fi  ha  a giudicare  qual  d$ 
quefie  principalmente  , come  fitrouanel - 
la  Citta  > la  renda  buona  y fia  malageuole 
d*  giudicarfì y fi  la  coi  uenten^a  de  pare- 
ri di  chi  commanda  y ££  vbtdiffe  , o U ofi 
feruanza  della  legittima  spintone  ne'  fal- 
dati in  giudicare  quali  cofe  de ono  ejfer  ili- 
mat e terribili  , & quali  no  • o la  pruden • 
Zia  , custodia  ne  gli  &efit  prencipt  -y  o- 
nero  fi  ciò  piu  tofto  {opra  tutte  la  renda 
buona  , quando  egli  fitroui  ne  fanciulli  > 
nelle  donne  , ne  fcrui  nelle  perfine  iuge- 
nue  y ne  gli  artefici  , ne*  magtfirari%  ne * 

figgerti*  che  veramente  ciafibedun'ope*  ufi 
fie  quel  filo  , che  fé  li  conuentffe , non  an- 
dando punto  Vagando  per  le  cofi  altrui  % 
Malageuole  da  gtudtcarft  difi  egli  , perche 
no  ? Dunque  la  facoltà  >con  la  quale  nel — 
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la  città  chiunque  opera  ciò  , che  gli  appar- 
tiene t contende , come  e aui/o  , intorno  al- 
la virtù  della  Città  colla  ftptenzja , colla 
temperanza  , & colla  fortezza . Per 
certo  s't  dtji egli . Dunque  dimmi  non  por- 

rai tu  , che  la  giufitia  fi  a quella  , che  con- 
tende di  pari  con  quefle  della  virtù  della 
Città  ? Ad  o?ni  modo  certo  . Confide- 

■ I • zi  • /»  \ *. 

ra  oltre  cto  tn  quefia  maniera  , je‘ cosi  tt 
parerà  -,  dimmi  commetterai  tu  a prenci- 
pi  , che  giudichino  nella  Città  ? Perche 
nò  ? O giudicheranno  tfit  de  fiderò  fi  dt  al- 
tra cofà  più  toflo  , che  di  quefìamedefìmat 
.1 thè  ciafcheduno  non  fi  vfùrpi  l'altrui  , & 
del  proprio  non  refìt  priuato  ? Di  nuli' al- 
tra certo  ; Ma  dt  quefìa  fòla  ; come  ciò  fta 
cofà  giu  Ha  ? Veramente  . Et  per  que- 
fta  ragione  anchora  fi  afferma  , che  fa  giu - 
Pinta  vn'habìto , ff  vna  operatione  deli  ope- 
ra propria  , & dt  ctafcheduno . Così  è\ 
Vedi  fe  anchora  poffa  parer  a te  il  mede/i- 
mo , che  pare  a me.  Se  il  legnaiuolo  fìmet - 
tejfe  a fare  l'opera  del  calzolaio  , o il  cal- 
zolaio quelle  del  legnaiuolo  , o camhiajfe - 
ro  tra  loro  gli  flromentt , i premij  ; o fe 
il  mede  fimo  fi  u di  affé  di  efferatare , & le 
Vne,  & le  altre , & fi  fi  permutaffero  tut- 
te le  altre  co/e  si  fatte-,dimmi  f imi  tu , che 
Vna  tal  permutatone  apportaffe  V n qual-, 
che  gran  danno  alla  Città  ? Non  molte- 
grande  no.  Ma  qualhora  io  fi  monche  qua .. 
Iftnque  artefice  f coltro,  da  natura  datofi. 
. ‘ a % ■ iti 
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al  guadagno  ; gonfio  per  le  ricchezze,  o per 
la  grandezza  , (fi  copta  , o per  la  forZfit  t 
o per  altra  co  fa  tale  , fi  sforma  (fé  di  p affa- 
re n eli  ordine  dell  huomo  guerriero  -,  o fi 
$1-  f idato  effettdo  indegno  fi  affati chaffè  di 
afcender  alla  dignità  del  configltero  , (fi 
del  c ufi  ode  , (fi  efii  Ivn  con  t altro  fi  cam- 
bi afferò  gli  frementi , (fi  t premtj  , o quan- 
do anchor  tenta ffe^  il  medenmo  dt  fornire 
tutte  quefe  cofe  tnfieme  ; allhora  io  fhmo , 
che  ancho  a te  paia  . che  la  commutation 
di  quefie  cofe  , (fi  il  "voler  effer  "Vario  nel- 
le opere , farebbe  larouina  di  tutta  la  Cit- 
tà « Certo  sì,  Dunque  effendone  tre  ge- 
neri nellaCittà  ; lavariation  delle  opre  , 
il  cambio  di  vna  cofit  nell'altra  fono  la  e fi  re- 
ma calamita  della  Cittade  , (fi  mahtia  ot- 
timamente fi  potrebbe  chiamarla . -4d 

ogni  modo  . tìor  non  dirai  tu  , che  fa  la 
sngtufìttta  la  fiomma  mahtia  della  Città 
tua  ? Certo  sì . Qucfo  adunque  è in- 
giufliìia\hor  di  nuouo  diciamo  in  cotal gui- 
fa  ; Pattfone  propria  del  mercatante  , del 
faldato  , (fi  del  genere  de'  cufiodi  , dando 
ciafiheduno  nella  Città  compimento  ado- 
pera fica  in  contrario  delle  antedette  , (fi 
fi  a giufiitia  , (fi  renderà  fa  Città  gtufla. 
Ciò i non  appare  , che  pofsa  fiar  altrimen- 
ti , che  così . Non  anchora  diciamo  sta- 
bilmente quefio  : ma  fe  nell'animo  di  qua- 
lunque huomo  la-  mede  finta  Jbecie  ciaffer-. 
tju  tn  confederando,  che  fi  a gt  u fitti  a 5 allho » 
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M finalmente  vi  afientiremo  ; percioche 
qual' altra,  co  fa  faremmo  noi  per  dire}  al- 
trimenti allhora  alcun  altra  co  fi  s 'imagi- 
neremo  : ma  bora  diamo  perfettion  homai 
a quefìa  confideratione  $ fecondo  la  quale 
babbiamo  J limato  , che  fi  contemplafiimo 
la  giufiitta  in  vna  cofa  maggiore  di  quei 
le , chela  pofieggono , ftù  ageuolmente po+ 
trejìimo  vedere  in  Vn  fot  huomo  , quale 
quefìa  fi  fofse  ; & ci  è parfb  quefìa  mag- 
giore eJSere  la  Città  y & in  cotal  guifa  la 
fiaceuamo  habitare  ottima , quanto  babbia- 
mo potuto  • Sapendo  noi- nella  Republica 
buona  ritrouarfi  la  giu  Ritta,  Si  che  quel- 
lo , che  cola  eie  fatto  pale/è  , riferiamolo 
ad  vno  , ££  fi  fi dee  et  t afie  ftarebbe  be- 

ne : ma  fi  nell  vno  fi  dim  ofi  rafie  cofa  di - 
uerfiy  di  nuouo  alla  Città  rtuoltandofi , 
quefiecofi  confidererefiimo , & forfè  con- 
fiderandole  tra  loro  paragonate } Cfi  per- 
cotendole  in  fi  e me , come  da  felice  fare  fi- 
mo rtfplender  la  giu  fitti  a \ & quell a , come 
hoggimai  fi  farà  refi  al  tutto  rifonden- 
te y apprefso  noi  fiabiliremo  . Tu  parli 
fintamente  , & hafsi  a fare  cosi . Dim- 
mi il  medefimo  grande  , picciolo  è difi 
fimite  egli , in  quanto  fi  dice  il  medefimo  , o 
pur  fòmigitante)  Simile  certo.  Dunque 
ih  uomo  giu fio , in  quanto  perticnealla  fie- 
no della  giufìitia , non  è differente  punto 
dalla  vita  giu  fi  a : ma  fia  fòmigitante . Si- 
mile sì,  udlthora  poi  et  parue  la  Citta  gin- 
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^ j quando  tn  Lei  tre  forte  d' hu  omini  , fe- 
condo la  natura  dt  ctafcheduno  %fofsero  tn 
gt+if*  ordinati , cétf  qualunque  dt  loro  ef 
fercttafse  l opere  proprie  j dinueuo  forte , 
££  fapiente  per  quefii  ftefii  affetti  , 
habitt  de  generi  medefimi  . §lptefie  co/e 
fon  vere  . Ca/ì,  o amico  J limeremo  noi  an - 
chora , rèe  , #/  gr#*/  nell" animo  di 

lui  quejìe  fpecie  medefime  per  gli  ftefsi  afi 
f etti  , fortifica  meritamente  i medefimi  no- 
mi colla  Città  • sid  ogni  modo  egliè  ne - 
cefsario  • Dt  nuouo  y o marauiglio/b  affa- 
mo caduti  not  forfè  in  Vna  non  lieue  confi* 
deratione  dell  anima  , fe  in  fi  habbia  ella 
quelle  tre  fpecie  ^ o noi  In  verun  modo 
non  pare  a me  , che  noi  ftamo  caduti  in  vna 
dìfputaleggiera  ; perctoche  ì vero  perauen - 
tura  quel , che  fi  dice , o Socrate  , che  fiano 
maUgeuoli  le  cofe  belle  • Veramente  così 
mipare  difs'ie  , o Glaucone  faprai  cer* 
to  , che  noi  fecondo  la  mia  opinione , mai 
da  tali  difìorfi , quali  tifiamo  nella  pr  e finte 
difp  ut a>n5 faremo  per  còprender  ciò  perfet- 
tamente : ma  e ptu  lunga  neramente  la  uta% 
la  quale  ci  conduce  a quefto  : nulla  di  meno 
degna  forfè  di  cio^he  s'è  detto  fS  àtàzj  co- 
fiderato  . Degna  di  effer  abbracciata  dt  fi- 
ssegli j percioche  quefìo  a me  al  prefinte  po 
irebbe  effer  a fiuffetenz^a . Et  a me  an- 
chora  farà  a fu fficienz»a  affai . Ss  che  di  fi 
s* egli  non  ti  flraccare  : ma  conftdera . Dun 
que  dobbiamo  confejptr  ncceJJ'ariamente%  le 
**  medefime 
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medeftmefipecìe*  & cofumt.che f ritrovati*  *' 
nella  città, ritrovar  fi  in  elafe  un  di  noi ] non 
d'altronde  ejfendo  "Venute  quefe  cofe  in  lei ; 
perciochecofa  ridicolofit  farebbe  ff  alcun 
tflimajfe%  che  £ animo  iracondo  in  verun  me 
do  non  foffe  fato  portato  nella  città  dagli 
huomtnt  privati-,  i quali  di  ciò  anchorayen 
gono  incolf  atiycome  i Traci  gli  Sciti , & co 
loro,  che  habttano  i luoghi  alti  : olo  fu  dio 
dello  imparare , ilche  potrebbe  mafitmamen 
te  accu far  alcuno  d intorno  alla  contrada 
no  fra  j o Camor  de  danari  , ilquale altri 
direbbe  , che  ft  trouafjè  ne  Fenice  , & non 
meno  in  coloro,che  habttano  nell'Egitto.  Cer  c 
to  sì.  In  cotalguifa  veraméte  fi  ne  fà  que - 
fiofie  è egli  dtfictle  da  conoferfì  Inuero  no 
malagevole  no . Ma  ciò  sì  bene  malageuo - • 
lehomat , f con  quefamedefima  facciamo 
ciafheduna  cofa  , o piu  toflo  ,fi  effendo  e fi 
f tre  operiamo  vna  cofa  con  I vna vn'ed- 
tra  con  l'altra  ; con  yna  imparando  , cote 
lPaltra\,  che  è in  noi  fd egnando cipolla  ter - 
ua  quei  piaceri  def  dorandone yi  quali  per a — r 
tengono  al  nodrimento , alla  generatio - % 

ne  de*  piaceri,  & le  cofi  a que  fé  famigliane 
ti  ; o fe forniamo  ciafheduna  cofa  con  tut- 
ta  Vantma,  quando  fi  moviamo  adopera- 
re . Ciò  con  difi colta  fi  determinerà  de- 
gnamente . udnchora  pare  a me  difi' io  : 
ma  diamo  cominciamento  a determinar 
que  fi  e cofi . Se  fino  effe  le  medeftmime  fra 
ioro>o pur  dtuerfi  ì In  che  modo  • Egli  ì 

V era- 
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Ter 4m ente  mani  fé  fio , che  il medefimo  non' 
po/fa  fare  v patire  cefi  contrarie  inficine, 
yerfo  lo  Beffo  ì nello  Beffo  /oggetto  • per  la 
qual  cefo  fé  ntroueremo  alcuna  vqlta  , che 
€to  in  effe  fi  faccia , antofccremo  non  effer 
quefiejvna  fieffa  : ma  più  cofe . Stiane  ciò 
così . confiderà  hora  quello , che  to  dico  . 

Dì.  Dimmi  il  medefimo  fecondo  lo  ftefi 
fi  può  cgli  infieme  fi dr  fermo , & mouerfi ? 

In  niun  modo  nò . Piu  oltre  confermi  a* 

mo  ciò  piu  diligentemente  , accioche  ninna 

i • • \ ^ i • 

ambiguità  tn  contwouando  noi  non  ci  na- 
fia  perauentura  . percioche  fé  alcuno  di- 
rà , Bando  fermo  Ihuomo  , mouèndo  le 
mani , il  corpo , che  il  medefimo  infieme 
fiia>  fi muoua-y  in  niun  modo  non  ifiime - 
remo  noi , che  fi  debba  dire  in  coiai  guifa  : 

. ma  per  certo  che  ma  parte  di  lui  fi  fermi, 

(fi  Un'altra  fi muoua  ? non  e egli  così  ? 

Così  a fatto  . Che  fi  quefii  gratto famettm 
te  ci  burlerà  , affermando  il  trottolo  mo - 
uerfì tutto  infieme fcrmarfiy  quando  nel 
medefimo  momento  fìcando  il  centro  fi  vol- 
ta intorno  , o dicedo  qualche  altra  co/a farfi 
l'ifle(foxquando  che  fitta  al  cardine  è mena- 
ta in  torno  àn  ver  un  modo  non  affentiremoi 
effondo  che  quefle  cofe  , all hor  a non  fi  mo - 
nino , (fi  f fermino  nella  medefima  parte  . 
loro  . ma  diremo , che  le  Beffe  habbiano  in 
fi  tiretto  & il  rotondo , (fi  fecondo  il  dirit- 
to ft fermino  Veramente,  non  declinando  da 
ninna parte  $ ma  fecondo  il  rotondo  va  di  no  , 

intor • 
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intorno:  ma  quando  fi  inclina  il  diritto  0 
nella  defirato  nella  finijtra  $ o innanzi }o  trp 
dietro  r$uogtiendofiy  tnfieme>  alChora  in  al • 
cun  modo  non  poJJU  jìar  fermo  . Molto  be- 
ne  • Ninna  dunque  dfquefle  obiettiom  ci* 
perturberai  perfuadera  che  t mede  mo  al* 
cuna  volta  dt  pari  & ad  vn  fine  fi ejfò fac- 
cia , o pattfca  infieme  cofe  contrarie . Per 
certo  quejìo  non  mi  mouerà  niente  difi'egliè 
Ma  nondimeno  difi  io  accio  non  fanto  sj or - 
^ati  fermarfi  più  lungamente  tn  narrar*, 
que  rie  controuerfieì  confir  man  dote, come  ni 
Vere tJ apponendo  hoggimai.che  ci  fe'ne  f?ia 
in  cotal  guifa  pafitamo  piu  oltre  tenendo; 
per  fermo  , che  fe  mai  cjuefìa  appari fie  al - 
tr  traenti  (larfi,  che  così  yfia fi  tolta  qualun- 
^ que  co  fa y che  da  quejìo  fi  cagionajjè . Cos\ 
Veramente  conuienfi  fare  * Non  porrai 

tu  fra  loro  contrarij  l affermare  al  negar  e, 
il  defiderare  dt  hauer  alcuna  co  fa  al  rifiu- 
tar taf  aerarla  a fe  al  fingerla^  affano  effe 
attieni  >op  affienì  ? non  import  andò  niente. 
Contrarij  sì.  Ma  che  ? Vhauer  famed  ha 
uer (cte>& ad  ogni  modo  il  defiderare  fi  vo- 
lere , lo  eleggere , non  riferirai  tu  alle  fe- 
de di  quelle  cofejle  quali  bora  h abbiamo  det 
te  * come  non  dirai  turche  V antma  di  colui * 
che  defederà,  fia  fempre  inclinata  a quello » 
che  appetiffe\  o affetti  ciò  , che  effd  elegge, 
fi  arie  preferite  \ o tn  quanto  vuole  tche file 
porga  alcuna co  fa, ac  cenni  quafi^che  da  aletta 
no  fia  vc4uf*idffiderando>cb€CÌo  fi  faccia* 

Certe 
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Certo  ss9  Ma  che  ? non  porremo  noi  il  non 
Volere^l  rifiutare  jl  non  curar  e M non  desi- 
derare nello  {fingere , nel  dtficacciare  da 

fi  % Ó"  tn  tutte  le  co/e  a quelle  contrarie  ? 
Certo  sì.  Stando  i quefio  in  cotat  guifit t 
diremo  ritrouarfì  certa  fpecie  di  defideri\ 
Cfi  defi derij /opra  tutti gli  altri  mani f e ftt fi- 
fimi  \ t quali  addimandiamo  fete , Sfarne  ? 
Per  certo  noi  tt  diremo . Et  effer  queflo 
de  fiderio  dt  heueragoto  , quello  di  nho  ? 

Cosi  è . Dimmi  tn  quanto  è /ite  Vofitamo 

dir  noi  , che  fi  a ella  de  fi  derio  nell'  anima  di 
alcuna  co  fa  puf?  qual  è la  fetc\adunque  di 
èeuaoda  tale  cioè  calda  o freddalo  dt  molta p 
a di  pacalo  ancho  nel  puoco, di  certa  tale  he - 
uanda  ? o piu  to/ìo  fi  fi  ntroua  caldo  tn  chi 
ha  fete,  introduci  appetito  dt  cofa  fredda^ 
fi  freddo  di  cofa  calda  ? fi  quefio 
fi™  Plato  molto  , molta  fit e cagionerà  vn 
defiderto  di  molto  : ma  fi  poco  di  poco  . M a 
io  batter  fife  non  è appetito  mai  d'altra  co - 
fi  ,che  di  cuti  per  fua  natura  }cioè  dello  fi  e fi 
fi  heueraggio,(jfi  di  nuouo  l'hauer  fame  del 
aiho  . Così  per  certo  difi' egli  qualunque 
defi  derio  è filarne  te  di  ctafiheduna  di  quel- 
le cofidi  cui  da  natura  i de  fiderio  : ma  ta- 
le* 0 fi  fatto  dt  alcuna  cofa,  fi  dice  per  certa 
giunta  # Egli  è da  guardar  fi  , che  alcuno 
incautamente  non  fi  furbi,  inferendo  non 
defederar  fi  ninno  il  beueraggio : ma  he  uan- 
da buona,  noi  cibo  : ma  gibo  buono  ; con - 
ciofia  che  ti  ut  ti  defiderano  i beni . Dunque . 
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fi  la  fi  te  è appetito  , e ella  defideri a di cofa 
buona  o di  beuanda , o di  qualunque  cofani 
(he  ella  è deftderio  , fimilmcute  delle  al.  ' 
tre  co/e  tutte . Peraucntura  chi  cosi  di- 
ceffi  y parerebbe  egli  dt dir  aleut  a cofa  * 
Nondimeno  qualunque  fino  fi fattejn  ma» 
mera  y che  fiano  d alcuna  cofa  ; certe  tali% 
comìo  penfi  ,fono  di  alcuna  cofd  tale  . ma 
. qualunque  particolari  filaménto  dt  ciaf  che 
duna  cofa  , Per  certo  io  non  l intendo 
Non  di  tu  il  maggiore  effér  di  tal fòrte , che 
fimpre  fa  maggiore  di  alcuna  cofd  l Ve - 
r aniente  difi  egli . Dunque  delta  minore 

d* J2*  10  ? Della  minore  . Et  il  molto  mag- 
giore del  molto  minore  , o pur  rio  ? Cosi  èt 
Et  il  già  maggiore  del  già  minore  il  mag- 

gior futuro^  del  futuro  minore  t Nulla  il 
vieta . Et  anchora  nel  medefimo  modo  in • 
fieme  non  fi  nferifiono  le  molte  alle  poche  p 
le  doppie  alC vgnolt  % & tutte  le  altre  fi  fat- 
te .mede /imamente  le  più  grani  alle  più  l 
gì  tri  le  pi  ' Veloci  alle  più  tarde>& 
chora  te  calde  alle  fredde  t & le  /altre  cofi 
tutte  a quefle.fimiglianti  , non  e egli  così  P 
Certo  sì  Non  vi  è il  medefimo  modo  din- 
torno a ciocche  peritene  alle  fetente  l l* 
fetenza  è effa  fi  lenita  di  quella  cofa  , che  fi 
impara  , o di  qualunque  altra  cofd  fi  ha  dee 
/apporre , che  fia  fcienzjs%  veramente  ceri* 
fetenza  , fetenzia  dvn a tal  cofd  fi  dice 
t£er  di  alcuna  cofa  tale  ; ma  io  mi  dico  vuoi 
cafd  fi  fai  téli  Poiché finirono  U /eie**.* 
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del  fabricar  le  cafè,  ni  fu  ella  fep  arata  dalle 
altre  fetente  d$  modo  che  fu  nominata feten 
Za  dt  fabrteare  ? Certo  sì . Non  fu  egli 
per  quello, che  fi  troua  tal  e, quale  non  e ntu 
na  delle  altre  > Per  certo  sì  . Dunque 
perche  è di  alcuna  cofa  tale  fetenza  fi  e effa 
fatta  cotale  nel  mede  imo  modo  adt utero 

egli  di  tutte  le  altre  arti  , (jf  fetenze  ? 

Con  è » Per  la  qual  cofa  dirai,  eh  ro  babbi  a 
*ail9bora  Voluto  quejla  inferire  fe  pur  tu 
l'hai  tntefà  al  preferite  .'qualunque  ccfe  t 
te  quali  fono  di  tal  forte  tn  monterà , che 
fono  dt  alcuna  cofa , effer  effe  [blamente  di 
quelle  cofe  fòle  : ma  dt  certe  qualificate  al- 
tre qualificate . Ne  perciò  dtco,che  elléfia - 
- no  tali  , quali  le  cofe  di  cut  trattano  ; cioè 
thè  la  fetenza  che  fi  ha  delle  cofe  infermi 
falubri , fia  effa  o falubre , o inferma  ;*mede- 
fimamente  quella  de  beni , de  mali  buo- 

na t (f  cattino  r ma  perche'  non  dt  quello 
ffrffbfit  che  vten  detta  afiolutamente  feterr 
rtufet  feten  fa  : ma  dt  alcuna  cofa  qua - 

* hficata , it  che  è il  falubre'  t Qf  lo  infermo  f 
anchor  effa  fi  e fatta  qualificata  ; dal  che' 

'nacque, che  non  più  fimpltc  emerite fetenza 
+ fi  nomtnaffe  r ma  aggi  unto  ut  la  qualità Ji 
appella ffe  fetenza  dimedietna  . Intende* 

* hcgg  tmot  qutfio  pare  a me  chefe  ne  fitte 

\€osi  Hor  la  fete  non  C dnn onererai  tu  co 

* quelle  cofe  , le  quali  in  quanto  fono  , fi  tro - 

• Stolto  c fiere  dt  alcuna  altra  cofa  ? ma  e elite 
dt  fitte  ì £ annotterò  certo>  & dsco  effer 

fette 
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{et  e dt  beuanda  . O non  certa  tal  fife* 

quale  di  certa  bevanda  ? & perciò  la  ftef 
fa  fite%  non  è fete  dt  molto  , ne  dt poco^ne  di 
cofa  buona , *//  cattiua , ^er  abbracciar 

in  una  parola , quale  farebbe  di  cOtal  cofa  : 
ma  {blamente  dt  beuanda  e efjà  per  natu- 
r a fete.  Cos:e  ad  ogni  modo  . Dunque 

Iantina  dt  chi  ha fete.tn  quanto  ha  fete^non 
AppetiJJè  altro . defideray  £jf 

a quello fi  muoue  . E' cofa  chiara . Siche 
f altra  cofa  alcuna  volta  fitibonda  la  riti- 
ra 9 altra  certa  cofa  fi  a in  le  t diuerfada 
quella  parte  , la  qual  hafètey  & come  certa 
beftia  la  {finge  al  bere  ; perctoche  diciamo 
non  poter  auentre , che  1 1 fi  e fio  open  alcuna 
cofay  £5  il  contrario  di  le»  del  pan  intorno 
all' ifi  e jfam  Per  certo  no  . Cornee  cofa  di - 
fconueneuole  a dirfiy  che  la  fiefià  mano  del- 
l arciere  tirando  Parco  lo  finga  tn  fuori » 
infteme  a fe  il  r/ttrt . Meramente  è da 
dirfiyche  altra  fia  la  manosa  quale  in  fuori 

10  fi  in ge  ; & altra  quella^  che  a fe  il  riti - 
ra  . jil  tutto  f i . Confcfitamo  noi  forfè 
che fi ano  alcuni  , tqualt  fe  ben  han  fetey  non 
Vogliano  bere  alcuna  Volta  ? Mvltt\y 
fiefie fiate  . Che  ne  direbbe  alcuno  intor- 
no a cofioro  ? non  fi  dirà  e gli  ritrouarfi  al- 
cuna cofa  nell'animo  loro  , la  quale  loro  co - 
mandi  il  bere  ? cert  altra  tn  contrario , che 

11  r a freni  ? il  che  Veramente  e cofa  diuer - 

/*>& fignoreggiaa  quella  parte , la  qual  co- 
manda # ai  me  par  certo  . Horqu  elio  » 

S che 
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thè  vieta  queflox  non  fi  troua  quando  ftri- 
trcua  n fictto  alla  ragione}  ma  quelle  co* 
fesche  li  muouono % Fc  tirano > non  e egli  per 
rtffettoa  gli  affiti,  (ff  alle  perturbai  ioni  } 
ai  p pari  fi  e . Meritamente  adunque  ifit- 

mertrno  noi  quefie  due  cofi  ejjer  di  due 
maniere  9 & l vna  dall'altra  diutrfit  $ 
quella , conia  quale /’ animo  dtfeorre  deno- 
mineremo parte  rat  tonale  dt  lui  : ma  quel- 
la con  cut  ama  ha Jame  fife  , ££ (drucctola 
molto  chino  alle  altre  libidini  irraf tonale » 
compagna  dt  certe  replettioni  piace- 
ri l' appelleremo  sono  Veramente  dtMtr—  % 

fi  y CS  cos'  l*  fìimeremo  meritamente  . 

Per  la  qual  co/a  hoggtmai  ano  difìinte 
quefie  due  fpecte  efjer  nell' anima  : ma 
quella  , che  pertiene  all* tra  fi  t bile  ycon  cui 
noi  fi  adiriamo  . mt  di  fi  ella  è certa  ter - 
Z^acofa\  ouer  congiunta  tn  parentella  al • 
(vna\  a all'atra  dt  quefie  ? Forfè , che 
tiene  parentella  con  quella  . che  de  fiderà  $ 
piaceri . Ma  io  quefio  mt  credo  da  quel- 
lo , che  io  vdt  già  >_ che  Leonrto  figliuolo  di 
^ gl  agi  un  e finte  do  nello  afeendtr  del  Fireo 
fitto  al  muro  fitentnonale  che  gtaceuano  t 
cadauert  dt  fuori  nella  fintina  della  cttta% 
nella public a cloaca  , infierite  de  deraua 
Vederli , nondimeno  dall'  alt  rap  art  e ha- 

ueuapattra%£ff  voltaua  loro  le  fi  alle  (f  co 
friuafi  tl  volto  , contendendo  con  fi  mede- 
fimo  ; finalmente  Sunto  dal  defiderto  corfe 
* cadauert  Voltando  gli  occhi , C direndo 

Ecco 
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Ucco  o infehct  fot  oliate  ha  azimut  tl  v offra 
defidtrto  di  Spettacolo  fi  belio  . Ancbor  io 
Vddt  q uè  fio  . La  onde  que/fo  ragion  amen 

to  affermale  ont  endtr  l tra  fpcfje  volte  con- 
tro alla  concuptcen^a  , come  elle  fian o fr* % 
lor  dtuerfe  . Per  t erto  egli  ciò  dimofira  # 
Non  babbiamo  considerato  noi  alerone  fpef. 
fognando  $ de  derij fanno  violenta  ad  al- 
cuno contro  alla  ragione , rinfacciar  fe  ficf 
f°*&  tfdcgnarfi  contro  quella  parte  , che  li 
Jdf or^a  ; come  fra  due  dt  fiordi  corre- 

re l'tra  tn  aiuto  della  ragione  * ma  a defi- 
de rijv nt ta%cofi eleggendo  la  ragione, non  ma 
chinare  ntuna  co  fa  contraria  al  Volere  di 
lei.  non  penfo  ma/, che  tu  affermafit  di  non 
bau  ex  trouata  alcuna  co  fa  fi fatta  o in  te 
sìejjo%o  tn  altrui  . Per  Gioue  in  altrui  non 
mas  , con  io  mi  penfo . Ma  che  difi io  \ 
quando  alcuno  fi  penft  di far  alcuna  tngiu- 
rta%quanto  ptu  egli  fi  ritroua  generofo>non 
fi  adira  ei  tanto  meno  ^mentre  patiffe  la  fa- 
me^ il freddo qualunque  altra  co  fa  da 
chi  ifitma far  quefio  con  ragione in  ntun 
certo  modo , il  che  ho  detto g/à,  di  cofiui  l'ira 
non  fi  defi  a contro  di  lui  ? Tu  parli  il  Ve- 
ro . Che  poi?  quando  alcuno  peti  fa  dt  pa * 

tir  ingiuria , all  bora  non  bolle  eglif  & sin + 
crudeliffe9&  da  aiuto  a cui  par  cofa  gtufla  f 
tolerando  fame  , freddo  , & altre  cofe  fi 
fatte  ? & ne  và  alla  vittoria , nè  innanzj 
eeffa  dall'opera  generofay  che  0 l babbi* for- 
nita, onero  qual  cane  dal  pafiore , così  final* 
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mente  richiamato  dalla  ragione  > che  in  lui 
fi  troua , non  fi  renda  mite  ì sJd  ogni  mo~ 
doeacolui  fomi^hante  del  quale  ragioni . 
percioche  nella  atta  noflra  habbiamo  pofo 
i cufìodi  non  altrimenti  , che  cani  vbtdire  a 
prenctpi  , come  a certi  paflori  di  città  . 
Intendi  beni  fiimo  difi  io  ciò  ch'io  voglio  di - 
re:  ma  non  fo  fe  più  oltre  confideri  quefìo  ? 
Che  è egli  ? Che  al  pre/ente  et  pare  il  con . 
trario  delC  iracondi  a f che  fi  dijfe  poco  fa  . 
percioche  alC bora  rtferiuamo  la  virtù  del - 
t adirar  fi  alla  natura  del  defiderare  : ma 
bora  diciamo  , che  manchi  affai , che  ccpfiay 
& molto  più  affermiamo  • che  prenda  l'ira 
V armi  per  la  ragione  \ dtfeordando  fra  loro 
le  parti  dell'anima  . Cosi  a fatto  . Dim - 
— mi  la  forlfa  dell'  adirar  fi  è dtuerfi*  ella  dal- 
la ragione^  pur  certa  fpecte  di  lci>in  gui/a9 
che  fìano  nell' animo  non  tre  : ma  due  fpe - 
rie*  la  ratiorale , & la  concupifitbtle  ? o piu 
' 1 toflO)  come  nella  città  parue%  che  alcuni  tre 
generi  la  conteneFero  cioè  quel  di  coloro 
che  attendono  al  guadagno  , feruono  atU 
diffefax&  con figliano . cosi  & nell  anima  fi* 
^ V iracondia  vna  ter ^ a co  fa  la  qual  per  na- 
tura difendile  parti  della  ragione  , (e  non 
farà  fiata  ^ uajta  da  Vna  educatione  mal - 
Magia  ? NecefJ'artoe.chcfialaterZj*.  Ver 
certo  dtfi io  anebora fe  pareffe  dtuer fa  dal- 
la ragione  # come  di  fopra  parue  diferente 
dalla  concupicen^a  . Invero  egli  none 
malageuole  y che  fi  mantfefi  queflo  potendo 

chiuse- 
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chiunque  conofier  ciò  ne  fanciulli , i quali 
fuhito  nati  fino  pieni  di  [cleono  : ma  di  ra « 
fon  e alcuni  non  mai, molti  tardi  pare  a me, 
chef  facciano  partecipi  di  lei . Per  G io- 
ne tu  ragioni  eccellentemente.  Chiunque 
piu  oltre  trouerà  nelle  he fhe  fi  effère , come 
me  tu  dl,(J)  ciò  ne  tefiifica  quel  detto  di  Ho 
mero, che  babbiamo  citrato  dianzi  Batten- 
do  fi  il  petto  egli  fan  ella, ammonendo  il  cuo- 
re ; percioche  Homero  fe  qut  chiaramente 
che  l’vna  di  effe  riprendere  l altra  , cioè  la 
ragione  confutando  del  miglior,  del  peg- 

giore , ripvcndeffe  C empito  trr attortale  del- 
l'iracondia. Tu  parli  molto  bene . Per 
la  qual  co  fa  a pena  babbi  amo  alla  fine  con - 
fèutito  d intorno  a quefio , & fi  è fra  noi  ha • 
fìeuolmente  conuenuto  , che  t mede  fimi  ge- 
neri , & di  numero  pari,  i quali  fino  nella 
città  fi  troutno  nell' animo  di  ctafcheduno  . 
Cosi  certo  , Dunque  anehora  ciò  è necefi. 
far  io  che  in  quel  modo  [fi  cò  quella  co  fa  con 
cui  era  fiuta  la  cittade,  con  la  fteffa  fa  pa- 
rimente faggio  il  prtuato.  Veramente , 

Medefimamente  come  fi  rende  alcun  ptiua. 
to  forte, nel  me  de  fimo  modo  fi  a la  città  for- 
te , & in  tutte  le  altre  cofe  d'intorno  alla 
Virtù  fi  troui  in  ambedue  il  medefimo  ri- 
fletto . Necefarioè . Horo  Glaucone 
nel  mt  de  fimo  modo  diremo  effer  l buoni » 
gt u fio, col  quale  noi  addimandiamo  la  città. 
Ciò  è neceffàrto  al  tutto  , Ma  non  ancho- 
ra  tifiamo  dimenticati , che  ci  parue  la  eie. 

Si  tu  gin - 
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per  quello*  che  efjcndo  in  lei  tre 
forte  d huomtnt  , qualunque  Ut  loro  forntffè 
l'vfficto  fuo  . Per  certo  non  mi  è autfo  che 
et  (turno  fordatt , òt  che  conuiene  ricor - 
darfì  che  qualunque  dt  not  fornirà  tn  fi 
ftejjo  le  c fepr  iprte  afe  pertinenti  fara gita  . 
0o%<3  opererà  et  yche  fe  gli  peritene  . Egli 
è da  rtiordarf  ad  ogni  modo  . Non  con « 
Uten  egli  alla  potentta  rat  tonale  tl  fgnoreg 
giare  ^jjendo  / auta , (3  tenendo  la  prouiden 
é^a  dt  tutta  l'anima  ? (3  alta  natura  del - 
l adirar/:  Cvbidire  alla  ragione,  & combat- 
ter  per  lei  . sii  tutto  . Il  mefolamento 
della  mufca,£f  deUa  gimnaft tea  come  hab — 
btamo  trattato  dian^i,Hon fa  eglt , che  que - 
fìe Jìano  conco*  di  ? accrefcendo  vna  dt  que- 
lle , (3  nodrendo  di  eccellenti  fèrmoni  , (3 
dt/ctpltne . I altra  poi  mitigando,  o conflati - 
io *(3  domejitcando  col  mr^o  dell  armonia* 
(3  del  ritmo  ? Ad  og  :t  modo  dif  egli  . Et 
quando  quejì  e faranno  nodnte  f.£3  haue- 
tàno  imparato  cto'che  è pr  prto  loro , £5 
ràno  (late  ottimamente  ammaejlrate  /tgno- 
teg gl  erano  allo  ardore  della  cocuptcé^a*la 
qual  parte  dell  anima  in  etafeheduno  è tm - 
portate , ne  fatollamat  naturalmète  delle 
ytcche^j^e  ; la  qua* e guarderanno  , che  non 
fitolla  per  lo  empi  mento  delle  voluttà  cor- 
porali, riefea  più  grande * (3  più  robujia  * 
nè  Cogita  flamente  far  l vfftcto  fùo  : ma 
contenda  di  fottometter  1 quello  * cut  da 
natura  non  dee  commandare , (3  $n  cota & 
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muipi  Toglier  fofopra  tn  Vntuerfale  la  vita 
di  tutu  . Cosi  a fatto  . Forfè  con  <j ne- 
tto ft  guardano  da  gli  nemici  e/i er ni,  men- 
tre per  tutta  Camma  , & per  lo  corpo  Vna 
parte  con  gha , l'altra  guerreggia i ubiden- 
do al  prenctpe  , (fi  efjequendo  colla  f or  te^j 
%,a  le  cofe  confultate  . Egire  cto  Vero, 
Per  certo  addtmandiamo  forte  qualunque 
huomo  per  quefìa  parte , quando  tu  lui  il 
vigore  della  iracondia,  corferua  col  me^X^ 
de  piaceri  , & de'  dolori  quello  3 che  la  ra- 
gione fi  prfcrtJJ'e ..  o fta  egli  afpero  , ouer 
no  Bene.  Ma  faptente  per  quella  pie - 
dola  parte,  che  fgnoreggto  tn  lut^fif  que • 
Be  cofe  dtmoBro  tnfe  Beffa  hauendo  la  fa- 
ptenz^a  , onde  giudica  quello  > che  princt- . 
palmente  fa  di  vale  coi ■ aciafchtduna  da 
per  fé,  come  all'  vniuerftl  compagnia , or- 
dinata di  queBe  tre  . Per  certo  si.  Ma 
che  addtman diamo  perauentura  noi  alcun 
temperato  per  l am t et t ta  , i conc ordta.  dt 
queBe  feffe  , quando  , (f  quella  , che  e al 
gr.  uemo  , & quella  , che  è foggetta  conuen- 
gono  nel  medefmo  parere  , cioè  , conuentrft 
alla  ragione  il  commandare  , ne  V fare  fra 
loro  fedtttont  i Inuero  dtJS'egh  mun'aU 
tra  cofa  e t emper  ar*  t ta  t o Jta  tlla  di  prtua— 
ti,  o di  Città  . Ciuf*  finalmente  tn  co- 
tal  gutfa  farà  chiunque  per  que  fa  parte , 
come  fbef  e fiate  l'habbtamo  detto.  E ne- 
cefarto  d'/f  egli  ad  ogni  modo  . Che  po$ 
diji/e  ? vi  è egh  *«"na  cofa  , la  quale^  s 
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fittamente  impedtfca  quefia  no  fra  opinio- 
ne , che  ci  f uccia,  parere  altra  co  fa  la  giu- 
Ititi  a y che  quella  , che  et  fe  mantfefta  nel- 
la Citta  ? Per  certe  no  , come  mt  è autfo  . 
Per  cieche  dìJTio  fi  fnadhora  f 'offe  tn  con  - 
trouerfia  nell  animo  noftro  alcuna  co/a , la 
confirmerefitmo  cosi , proponendoli  le  cofi 
malageuolt.  Quali  ? Come  fi  hauefi/mo 
noi  a deliberare  di  quella  Città  , del - 
l'huomo  nel medefìmo  modo  natoy  come  let9 
& nodrito  , fe  Vnbuomo  tale  hauendo  ré - 
ceuuto  v n qualche  depofito  di  oro , & di  ar~ 
gente , par  effe  yche  alcuna  fiata  doueffi  pen - 
fare  ad  alcuna  fiaude  , tfitmt  tu  , che  ha- 
ueffe  a giudicare  , che  vn'huomo  tale  ptu 
tojlo  commettere  fiaude , che  gl t h uomini  9 
che  non  foffero  di  sì  fatta  condizione  ? 
Hi  uno  al  tutto  . O non  fi  a fi  entrar  quefii 
da  facrilegij , da  furti , da  gl/  ajfafltna- 
tnenti  y così  prtuatamente  9 contro  a com- 
pagni , come  pubicamente  contro  la  Repu- 
blica  > In  vero  sì . A 7 e fi  a perfido  , o nel 
non  feruar  i giuramenti  , o in  qualunque 
altri  commercij  . In  modo  ntune . Gli  a - 
dulterij  veramente  , il  difiregio  de' paren- 
ti , f impietà  %erfb  i Dei  conuengono  a qua- 
lunque altro  piu  toflo  , che  a co  fluì.  uid. 
Ogni  modo  sì . Noni  quefia  la  cagione  di 
tutte  quefie  cofe  $ perche  qualunque  cofa 
forniffe  la  fua  opra,  o commandando  , o vbi- 
dendo  ? Niun  altra  . Hor  cerchi  tu , che 
altra  co  fa  fia  la  riuflitia  , che  quefia  Vtrtùf 
c . ^ : U 
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la  qual  rende  gli  hu omini  t ali  ,&  le Citta 
/.  fatte  ? Veramente  no  . finalmente 
fi  {da  noi  eredito  quel  fogno  , tl  quale  hab- 
1/ tanto  detto  di  hauer  congtetturato  ; per- 
che veramente  corre  rtfchto  , che  fiau  or  en- 
doci  certo  Dio . difetto  tn  principiando  a 
far  babttar  la  Città  fiamo  entrati  tn  qual- 
che principio  t & imagi  ne  di  gtufitna Ad 
ogni  modo  certo . Quefio  poi  era , « Glau- 
cone quello  ; perche  a gtoua  certa  effigie 
di  gtufhtta  ; veramente  dee  cht  da  natu- 
ra è calcolato, effequir e quefi'arte , non  preti 
derido  a fare  nt un  altra  cofa  j ma  cht  le- 
gnaiuolo, effercttar  la  fua  arte  y (fi  pari- 
mente tutti  gli  altri  . udppanfce . In- 
vero talee  gt»tì,tta,& non  filo  intorno  ai- 
tati tone  efiertore , an^t  intorno  atta  inte- 
riore delle  fitte  parti  , allo  fieffb  antmo  rifi- 
cuar dando  , & alle  cofie  di  lui  ; mentre  non 
permette  in  luogo  delle  cofi  fitte , che  fi  ten - 
file  altrui,  n'e  Uffa  , che  operino  t generi 
dell  anima  , confo  ridendo  fi  tra  loro  : ma  or- 
dinando bene  le  cofie  proprie  , & effendi  d» 
fi  Beffo  padrone,adorna  fi  wedefmo , fat- 
to fi  a fé  Beffo  amico , in  fie  medefitmo  l' fi  e fi 
fie  tre  co  fi  accordando  , come  tre  termini  di 
armonia  j chi  . della  voce  ritinta  , della 
foprema  , & della  menana  , o fé  qualun- 
que alt"  fiala  me^na  ; annodando  tutte 
quefìe  cofie  : & egli  fiat  top  di  per  fina  dt 
popolo  japuto  , temperato  , ($  ornato  ; co- 
. et  opera  finalmente  , fie  opera 
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d intorno  al  far  acqu’ffto  dt  danari  3 o alla 
tara  del  corpo  , o ettandio  intorno  alle  co/i 
Ctutlt  ,o  a commerci]  priuatt , in  tutte  que- 
Jte  cjueli atttone  gtufa  , eccellente  %fìi- 
mando  appellando  $ laqualt  da  comp i— 
mento  , forni fse  quello  habtto  .%  ma  fa- 

piente*  ‘ina fetenza,  la  qual  fbpraRà  a 
quejia  operattone , £5?  tngiufla  la  op tratto- 
ne t che  fempre  fetoghe  auejla  ; J ciocche 
J^a  poi  la  opinione  , ihe  foprajlà  ad  opera* 
t ione  s\  fatta  . u4l  tutto  Socrate  tu  parli 
il  Vero  . Stiano  le  cofe  coti, fé  poi  noi  dire- 
mo di  hauer  trouato  l'huomo  giu/ìo  , & la 
Città  gtujìa  , o quello  , che  in  ambtdue  fta 
la  giufitta,  come  penfo  , non  pareremo  di 
mentir  molto  . Per  Gioue  no  • Dunque 
ha ft  egli  ad  affermare  ì Sen^a  dubbio . 
Si  che  così  fta%  Hor  egli  è auifo  ,che  da  nuo- 
ti o fi  babbi  a a con  fiderare  della  ingiuRsria* 
Certo  sì  . Conutenfì  dunque  eJSendo  tre 
que  fi  e » che  fia  ella  certa  /ed it ione , & cu. 
nofitk  , Vn  cercar  curiofamente  le  cofe 
altrui  y Vna  ribellione  dt  certa  parte 
contro  tutta  l'anima  , aceto  regga  in  lei  ; 
fiori  fi  le  conuenendo  ; poiché  ella  e di  na- 
tura tale, eh  e le  ft  conuegna  firuire  a quel- 
la , che  fignoreggia . Tali  cofe%  come  io 
penfo  y & U turbatone , l errar  loro  di- 
remo e/?er  ingiuflitia  , intemperanza  , da- 
foraggine,  fiacchezza,  finalmente  ogni 

malu agita.  Quefìe  cofe  al  tutto  fe  ne  Ran . 
no  così . fior  n t fi  i egli  chiaramente  fat- 
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to  manifafìo  quel , che  fa  il  fare  cofe  in - 
gtujìe  y Qf  ingiuriare  , & più  oltre  ctoy  che 
jia  r operar  cofe  gtuffe  , poiché  la  giu  fatta  » 
la  ingiù &ttsa  fono  palefi}  In  che  mo- 

do} Perche  non.fono  dtfarentt  punto  dal- 
le cofe  falubrtt  dalle  contrariti  per  cer* 
to  y come  quefle  intorno  al  corpo  % cosi  quel- 
le intorno  aliammo  fi  maneggiano  . Co- 
me ì Le  faluttfere  introducono  la  fant •» 
tà  y le  noe  tue  la  malte  fa  . Certo  sì  * St- 
milmente  anchora  i operar  cofe  gt  ufi  e,  par- 
to riffe  neli animo  la  gtufiitta  , il  far  cofe 
tngtufie  la  ingtufiiria . E gl  tè  necefiarto . 
Egli  fi  apporta  poi  la  fantta  ydtfponendo  in 
maniera  le  cofe  che  fono  nel  corpo  > che  tra 
loro  , fecondo  i ordine  della  natura  fuperi - 
no  , & refhno  fuptrare  ; & fi  introduce 
la  malatta*  quando  altri  contro  la  legge  del-, 
la  natura  commandano  , ubtdifiono  al- 
trui • Cosi  è . Nel  medefinto  modo  , tl 
far  gtufltttanelt  animo  di  alcuno  , nt un  al- 
tra cofa  è 9 che'l  dtfporre  le  parti  dell'ani- 
mo nel  fùo  ordine  , in  gutfa  , che  ebedifea- 
Tio  , ccmmandtno  fecondo  la  regola  del— 
la  natura:  ma  tngtuifuta  * che  elle  contro 
allattatura  fupertno , fittogtacctano  /‘v- 

na  all% altra  . Al.  tutto  . La  'virtù  adì  rtm 

que  f come  appare  » è certa  fanti à , & 

v^f  uno  habito  bu  no  d . animo  ; A# 
tnaluagttà  in  centrano  una  malatta  * #/»<# 
brutte^^ay  una  debole ^,4  £ come 

fu  dì  * JFor/i  le  efsercitatiQtii  honeflè  non 

ccndu- 
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conducono  elle  allo  ac^ut fio  della  usrtù » 
le  turpi  alla  maluagieà  ? Necefsario  è . 
Rimane , come  appare  ytl  dtfputarfi ,fe  gto - 
ut  C operar  cofe  gtufie,  l offèruar'i  te  co  fi  bo- 
ne fi  e , lo  effer  giu  fio  , o fta  ciò  occulto , e? 

■ o lo  tn  giuri  are,  & Cefser  ingiufio  fi  non  ue- 
gna  cafltgatoì  ne  fi  faccia  migliore  calca - 
figo  ? me  tn  uero  Socrate  pare , che 

quefia  dtfputa  fa  per  douer  e/sere  ridico- 
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lo  fa  -y  poiché  corrotta  la  natura  del  corpo 
none  auifo  , che  fi  a da  tituere  , nè  etian~ 
dio  nella  fimma  abbondanza  di  tutt e le  ui - 
uande  , & di  nini , (£  in  tutte  lertccheZg 
Zfy  nè  nell  imperio  di  tuttofi  mondo.  Hor 
lunatura  di  quello , per  cui  ututamo  per- 
turbata , corrotta  > bar  a f sì  egli  a ut  ae- 
re > fe  alcun  facendo  ciò  , cbe  uuole  ahro 
cperafse , chequefìo  fola  , onde  fi  poite/se  li- 
berare dalla  maluagità  , & tngiuflitta  & 
far  ac  qui  fio  della  gtu  pitia  , (j!  del’ a bontà ; 
poiché  > l*un*y  & l'altra  dt  quefte  fi 
fono  uedute  tali  , quali  le  habhtamo  difcrit- 
te  ? Rtdtcoloft  neramente  di/si  io  : ma 
poiché  là  fi  f:amo  condotti , a fine,  che  ucder* 
pofsiamo  quanto  fi  può  il  pfù  , che  queftt  fi 
ne  ftanno  in  cotal  guifa  , tn  ntun  modo  non 
contitene  a noi  lo  fiancar  fi  . Per  G tou  e tn 
fitun  modo  no  . Deh  accoftatt  qua  , aceto 
tu  pofsa  u edere , quante  fpect e , fecondati 
creder  m*ox  h abbia  la  maluagttà , il  thè  &£* 
rumente  t cofit  degna  dt  efser  u e dura  • Ti 
feguo.dà  pure.  Hoc  come  da  certo  luagt 
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filettato  , fot  che  fi  amo  qua  iv  di/correndo 
pervenuti  , mi  f fa  allo  incontro  vna  fpé* 
eie  di  virtù  , di  maina  gita  infinite  ; di  cui 
quattro  modi  mi  fi  offerì  fono  frinapalmen 
tr , de  quali  conut  en  e a noi  lo  arrtcGrdarfi # 
In  che  modo  dì  tu  quello  ? Dunque  quan- 
ti fono  smodi  delle  Ref  ubitelo  e , le  quali 
hanno  le  fue  /fede  , altrettanti  corre  ri - 
fihio  , che  fan  quellt  dell'anima  , Quan* 
ti  fono  ì * Cinque  difito  fono  quelli  delle 
Republtchey  cinque  anchora  quelli  dell'ani* 
ma  . Di  quali . affermo  quefìo  fiere 
yn  qualche  modo  di  Refublica  , il  quale 
habbtamo  ijpoflo  , che  con  due  denomina* 
tieni  fi  può  nominare  \ perctocke  fe  fra 
frenafi  dellaCsttà  è alcuno  fra  tutti  ec- 
cellerà filmo  , fi  addtmanderà  Regno  ; 
ma  fè  molti , goucrno  di  otttmatt  fi  appel- 
. lerà  • Narri  cofi  vere  • Hor  quejìa  di- 
co ioychefia  <òna  fpecie  $ perche  o fiano  mol- 
ti coloro  y che  gouernano  , onero  vn 
filo  $ niunoy  che  farà  flato  alle*  > ^ 
nato  , O?  ammaefirato  y co* 
me  detto  habbiamo  , 
non  muterà  ' le  u,, 
leggi  dell*  > 

città,  «. 

che  fino  di  qualche  fi  inut , 
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Conducono  elle  allo  acquiflo  della  uirtu , 
turpi  alla  maluagH  à ? Necefario  è. 
Rimane y come  appare  yil  dt/putarfì  /fi  gto - 
#*/  C operar  cofe  gtufìe,  i ofièruar/i  le  cofe  bo- 
ne fì e y lo  effer  giu  fio  , o fia  ciò  occulto , o noy 
o lo  ingiuriare , & Cefser  tngtufio  fe  non  uc- 
gna  cafl igatOy  ne  (ì  faccia  migliore  col  ca- 
fttgo  ? A me  m uero  Socrate  pare  , che 
quefìa  difuta  fa  per  dottcr  efitire  ridico- 
io/a  ; poiché  corrotta  la  natura  del  corpo 
none  auifb  , che  fìa  da  utvere , nè  etian- 
dio  nella  fbmma  abbondanza  di  tutt e le  ut - 
uande  , & di  vini  , (jf  in  tutte  lericche^j 
Zjy  nè  nell  imperio  dt  tutto  il  mondo.  Hor 
lunatura  di  quello  ^ per  cui  ututamo  per- 
turbata , & corrotta  > harafst  egli  autue - 
re  y fe  alcun  facendo  ciò  , cbe  vuote  aire 
cperafse  , che  quefio  fio  , onde  fi  potefse  li- 
berare dalla  mal u agirà  , & ingiufìitta  & 
far  acqui/}  o della  giu  (fitta  , (Jj  del  a bontà ^ 
poiché  y & runa  , £•?  V altra  d * quefte  (1 
fino  uedute  tali  , quali  le  habbtamo  d: f rit- 
te ? Ridicolo  fi  neramente  difit  io  : 
poiché  là  f /amo  condotti % a fney  che  ueder* 
pofsiamo  quanto  f può  tl più  » che  queftì  fé 
ne  fanno  in  rotai  e ut /a  , m ntun  modo  non 
tonatene  a noi  lo  fiancar  fi  . Per  G toue  in 
tiiun  modo  no  „ Deh  accoftatt  qua  , accio 
tu  pofsa  ardere  t quante  /pene  y fecondo  il 
creder  mfok  h abbia  la  maluag1tà^  il  che  ire* 
rumente  ì cofa  degna  di  efier  ueduta • *T t 
feguo  dà  pure.  Hor  come  da  certo  luogo 
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filettato  , poiché  fi  amo  ^ *à  tn  dt (correndo 
peruenùti , y/  allo  .ncontro  vna  (pé- 
ci e dt  Virtù  , di  maina  gita  infinite  ; di  cui 
quattro  modi  mi  fi  offertficono  p r incip  al  men 
te  » quali  conutene  a.  noi  lo  arrtcordarfi m 

In  che  modo  dì  tu  quello  ? Dunque  quan- 
ti fino  / modi  delle  Republiche  , le  quali 
hanno  le  fu  e fiecie  , altrettanti  corre  ri - 
fihio  , fian  quelli  dell'anima  < Qua*, 
tifino}  . Cinque  difi  io fino  quelli  delie 
Republiche , cinque  anchora  quelli  dell  'ani- 
ma . Di  quali,  affermo  quejìo  fiere 
\n  qualche  modo  di  Republica  > il  quale 
habbtamo  tjpofio  , che  con  due  denomina-  , 
tionì  fi  può  nominare  ; per  ciocie  fi  fra 
prencipi  dellaCttta  è alcuno  fra  tutti  yec- 
cellent filmo  , fi  addtmanderà  Regno  ; - 
ma  fe  molti  , gouerno  di  otttmatt  fi appel- 
. lerd  . Narri  co  fi  vere . Hor  quejìa  di- 

co iOycbejTa  %na  fiecie  $ perche  0 ftano  mal - 
H coloro  y che  gouernano  , onero  vn 
filo  ; ntunoy  che  farà  flato  alle • % . r j 
uato  , (fi  ammaefìrato  , co-  - > : ' * 
me  detto  babbi  amo  , u 
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O v trame  te  mi  chiamo  lotta 
città  fi  fattaftttà  buona  % 
(f  republica  retta  , <&  V n* 
huomo  taleyhuomo  da  bene ; 
ma  le  altre  d/co  cattiue>& 
erronee  (y?  quefla  è retta  ) 
& d'intorno  a gouernt  della  città , & d' in- 
torno all' apparecchio  de  coftumi  dell' ani* 
mo  de  prtuati\  come  quelli  yche  fi  rttrouano 
di  quattro  forti  maluagttà  . Quali  fono 
quefti  dfi'egli  ? sili  bora  dand  io  in  co  - 
mine/ amento  a raccontare  in  che  modo  mi 
pur  effe  dipender  ciafeheduno  yicèdeuolmen 
te  da  fi  medefmoy  Polemarco  y il  quale  era 
alquanto  più  lontano  da  mecche  si  dimani  oò 
& dopo  li  fedeua.Ffe/e  la  manoy£f  prende n 
do  la  cappa  di  lui  dalla  parte  di  fopra  delle 
(palle  alquanto  il  tiro  a fe  , eftendendofi 

inclinato  dijfe  yn  non  fo  che  : ma  delle  cofe 
dette  , ni  un  altra  habbiamo  intefà  , fe  non 
queJI'vna , che  diffey  lafcteremolo  noiy  o che 
faremo  ? cui  altamente  rifondendo  si  di- 
manto  , in  modo  niuno  di  fi  egli  . si  quejle 
cofe  io  .quale  è queflo.  che  voi  di  lafciare  nò 
intè  de  te  ì Te  di  fi  egli  Che  ri  V ole  te  $oi  ? 
Per  certo  pare  a not  di(T egli  $ che  tu  tt  ren - 
dipegro,&  tutta  quefla  forte  di  difputayl<t 

quale 
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quale  picchia  none  , tu  vogli  inuolare  dal 
ragionamento  per  nò  direy  & i fi  imi  do u crei 
ejjèr  occultabile  hai  detto  male  intorno  alle 
mogli , a figliuoli  % cioè  mamfefio  efftre  a - 

ciafcheduno , che  ( come  tra  amia ) debbano 
hauere  tutte  le  co/e  communi . fior  o 
A dimanto  non  ho  ciò  detto  bene  ì-  Per  cer- 
to bene  : ma  , così  come  hai  fatto  nell' altre 
cofe^così  in  quefia  ti  fi  conut  ene  dichiarare , 
come  in  catal  gut/a  egli  fe  ne  ftia  bene  , 
qual fia  cotefto  modo  di  communi  carnea  .po- 
ter? do  efi  eJJ'er  molti  ^dunque  non  voler  pre . 
termetter  di  non  mamf  eftarci  quale  tu  di- 
ca ì che  egli  debba  effere  principalmente  . 
Conci ofia  che  noi  afpetttamo  già  molto\  ijìu 
mandoyche  farai  per  e/porci  così  intorno  al- 
la generatione  de  figliuoli  , quale  fia  la 
c ondtttone  di  lei  , come  dopo  nati  fi h ab- 

biano a nodrire , (J  quale  debba  eJJ'er  e tutta 
quefia  communicanz»a  di  mogli  , & di  fi- 
gliuoli y che  tu  d'  ; percìoche  filmiamo*  che 
do  importi  grandemente  % an vniuerfcU 
mente  alla  republtca*  facendo/i  egli  bene*  o 
nò  * fiora  dando  tu  principio  ad  altra  repu  L- 
bltca  innanzi  , che  bafieuolmente  tt  habbia 
quefie  co/e  dt  flint  e , et  è parfò , il  che  tu  hai 
vdito/ion  permetter , che  da  te  alcuna  co  fa  • 
fi ìncomtnctafie  prima  , che  non  ci  efponefsi 
tutte  quefie  co/e  » come  face ftt  le  altre  , 
Anch^ra  di/fc  Glaucone  ponete , che  con  efi 
/a  Voi  io  affentifea  . v In  vero  dfiò  T rafima- 
co  Pen/a  o Socrate,  che  tutti  noi  fenz>*  niun 
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<i/*fc/0  in  r/$  conveniamo  . £>*6  , fa- 

te Voi  ; perche  mt  richiamate  cosi  ; 0 yuan 
to  grave  dtjfuta.come  da  principio  fatto  ha 
uete,Voi fufcttate  di  nuovo  dettar epubitca ? 
la  quale^come  fè  h oggi  mai  hauefit  fornita  y 
con  ejfo  meco  io  mi  altegraua)  contentando- 
mi baReuolmente  effèrfi fatto , fè  alcun  per - - 
mtt t effe , che  f 'offe  bene  il  ricever  cosi  yuefle 
cofè  > come  fi  fono  dette  ; leyuali  ripigliando 
Tot  al  prfènte  , non  fitpete  quanto  copio • 
fi  e jf  'ame  di  difputattoni  andate  infigan- 
do  . ilche  airhora  preuedend  io%Volentteri 
cefit%£$  tralafctat  ; perche  non  fi  hauefiimo 
a turbare  co  frefit  rumori  ? Ma  che  ? dijfe 
Trafimaco  , fimi  tu  0 Socrate  , che  cofloro fi 
fiano  ridotti  qui  : perche  pi;t  toflo  fondeffero 
l’oro  , che  vdijfero  ragionamenti  ? liccio 
ydiffero  fermoni  : ma  moderati . Il  modo 
poi  , il  termine  in  vdir  yuefli  ragiona- 
menti 0 Socrate , dtffe  Glaucone  fi  e tutta  la 
Vita  a quei  huomtnt  , che  hanno  ceruello  . 
ma  non  ti  tega  il  ri  frette  di  notane  fiati  gra 
ue  a dichiarar  quello, che  andiamo  cercàdo 9 
tn  quél  modo  che  a te pare3cioè  qual  commi*' 
nicanz^a  ftano  per  hauer ^ i cuflodi  noflri 
intorbo  alle  donnei  a figliuoli-,  & a qual 
modo  da  V far fi  nel  nodrtr  1 fanciulli  nel 
tempo  , che  fè  ne  [corre  tra  la  generatione% 
& la  difet piina-,  il  quale  appar  veramente , 
che fia  faticofi filmo  ; quefio  sformati  tu  di 
éiprirctlo  . O huomo  felice  non  fi  poffòno 
yuefie  cofe  agevolmente  dichiarare  i pera* 

v che 


V6 


% \*r 

h tr’r' r 
ViviT  -Vj?  r 


-a- 

rdt% 


r 


V 


DEtL  AyR!P.  nr 

che  molto  piv  dubij  fi  ritrattano  in  effe  , che 
nelle  antedette  ' primieramente  ft  dubite- 
rebbe,fe  elle  far  Ji  poteJJ'ero  più  oltre  poten- 
dolifare , p dubiterà , fe  fiano  ottime  ; perla 
cjual  copi  io  fono  lento  tn  toccar  quejìo , du- 
bitando il  dolce  mto  amico  , che  quefltbmto 
ragionamento  non  appaia  Vn  certo  Voto  • 
Deh  non  dubtrar  dijjc  egli  ; non  bruendo  lì- 
di lori  ingrati,  o incr eduli , o di  mala  men- 
te . O ottimo  buomo, come  porti  tu  quefto 
per  inanimirmi  ì In  Mero  sì  A d ogni 

modo  tu  open  tl  coni  r ariose  he  fe  io  mt  p?r- 
fuadeJSt  di  fapere  cto>  che  to  dico,  farebbe  a 
propo  ito  quefla  confolattone  Per  certo  egli 
è co  fa  fxura , ($  ardir  fi  dee  tra  amia  , 
hu  omini  prudenti  fauellare  di  ciocche  chi  un 
que  conofce  effer  'Vero  intorno  a grandtft- 
me  , cartJStme  cofe  ; ma  fi  dee  temer  be- 
ne, & è cofa  fallace  il  ragionarne ,non  cre- 
dendo a fe  fìe(fo,&  andandone  tnuefìtgado , 
come  bora  fo  io  ; non  perche  fi  muouano  gli 
auditori  a rtfiy  effendo  ciò  cofa  puerile:  ma 
a do  non  trauiandomt  dal  vero  molto  9 mi 
fottometta  alla  f*lptà,{$  con  effo  meco  con- 
duca in  rouina gli  amici  , & inpeme  pren- 
da errore  in  quelle  cop  , intorno  alle  quali 
manco  di  tutte  le  altre  ,p conuegna  l3  erra- 
re . Si  che  0 Glaucone  fuppltchcuolmente 
Pr*go  Adrafta  per  quello  , che  io  fono  per 
dire;  Rimando,  che  minor  errore  commett a 
colui , che  non  fpontaneamente  vcctdc  alcu- 
noy che  non  fa  quell’ altro,  il  quale  inganna 
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intorno  a gli  ordini  delle  co (e,  che  fono  buo- 
ne &$  giujte:  (fi  legittime:  ma  quefia  pruo- 
ua  meglio  è,  che  jt  prenda  fra  gli  ritmici,  che 
tra  gh  amici.  Si  che  tu  mi  con  foli  bene.  Ma 
Glaucone  diffondendo  . Se  noi o Socrate 
patiremo  alcuna  fouerchterta  da  queflo  ra- 
gionamento , tt  affòlueremo  , come  da  ho - 
mietilo  puro  , »$#  cg/wé  ingannato- 

re : dunque  dì  arditamente  . Con  tut- 
to et 3 dtfit  to , è qutgit  puro  , che  qutut  vien 
ajfóluto,come  dice  la  legge ,(fi  Vertjimtl  cofa 
è,  che  fè  colà  , medeftmamente  qui  fa  puro. 
Dì  dunque  per  quefla  cagione. . Mora  con- 
sti enfi  dt  nuouo  dir  quello  , che  forfè  era  da 
• dtrfi  dopo,  ma  perauentura  è cofa  condegna: 

poiché  hàbbtamo  effrejfò  intieramente  cto  , 
che  perteneua  a gli  huomtnt,ehe  fi  tratta fi- 
fe ^raccontar  poi  quello, che  conuten  alle  don - 
4 ne  .maf  imamente  efj 'orlandomi  a quefìo  tu, 
Hor  gli  huomint  nati,  (fi  nodrttt , come  bab- 
bi amo  narrato  dianzi  , fecondo  la  mia  opi- 
nione,non  p affano  hauere  ntun'  altro  acqui - 
fio, (fi  xfo  migliore  di  figliuoli, & dt  donne , 
che  mettendofi in  quella  via,nella  quale  noi 
da  principio  lì  ftamo  meJSi\  (fi  è chiaro , che 
fi  ftamo  sformati  col  ragionamento  di  ordi- 
nar glt  huomtm, come  guardiani  al  gregge. 
Sì  certo . Seguiamo  dunque ponendout  vna 
generatione,(fi  nodrtmento  quanto  fi  pub  tl 
piu  a lei  Somigliante  $ (fi  confi dert amo  fe 
così  a noi  conuegna , o no  . In  che  modo  ? 
In  cotal guifà  fe fra  t cani , che  fono  alla  cu - 
v i-  . fi  odia 


* ’S 


H 


ragftized  b^poogle 


? • 


* .* 


DELLA  REP.  ir* 


P 

r 


« 


*4 


I 


fiodia  del  gregge  ; filmiamo  noi.che  le  feriti* 
ne  debbano  cujiodire  dt  compagnia  tl  mede  • 
fimo,  che  cufiodfcono  i ma/ chi,  & tnjìeme 
andar  a caccia tutte  le  altre  cofe fare  in 
commune  $ o le  femine  le  cofe  della  fami - 
gita  dentro  guardare > come  impotenti  alle 
opre  dt  fuori  per  lo  parto  , & nodr  intento 
de  cagnolini:  ma  prendere  t mafcht  le  fati- 
che 9 & hauere  il  penfter  tutto  dell'armen- 
to ? In  commune  concediamo  loro  tutte  le 
cofe  \ fe  non  che  fi  feruiamo  delle  femtne  t 
come  dt  piu  deboli  $ de  mafcht  , come  dt  pile 
robujit  . & Potrebbe  egli  efjer  forfè  , che  tu 
ti  ferusJSt  dt  alcun'animale  at  medefmo  ,/è 
ammae firato  , nodr  ito  nò  lo  hauefit  nella 

fie/Jd  gufa  ? In  niuna  maniera  Se  adun- 
que nelle  mede/ime  cofe  delle  donne  fi  v ale- 
remo %come  de  glt  huomint\d' intorno  alle  ffef^ 
feconuim  a noi  ammae (ir  arie . Certo  sì.  Ma 
dt  (opra  ammae firammo  gli  bu omini  nella 
mujica  , 0* nella gtmnafìica.  Cosi  è.  ~ Sài 
che  quefìe  due  arti  fono  da  dar  fi  alle  donne 
fòmtgltantemente  , & le  cofe  a guerra  ap- 
partenenti ; dt  loro  conuten\  che  ci  fer- 

miamo al  medejimo . Cto  è Vertfimile  , fe- 
condo quello  , che  tu  dì . Forfè  molte  cofe 
fuori  dt  vfannAparerebbono  r idtcolo fé  .d'in- 
torno a ciò,  Je  ffacefj  'ero  $n  quel  modo,che 
dicono  . Per  certo  s . Che  ne  Vedi  tu 
quefle  degno  di  molto  rifo  ? o perche  tu  fia 
per  Veder  le  donne  nude  , effer  citar  dofi 
gli  huomtnt  nelle  palefire  }non  pur  le 
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• intorno  al  far  acqu'ffìo  de  danari  3 o alla 
cura  del  corpi  , o ettandio  tntorno  alle  co  fi 

• • i ••  • • 

autlt  %oa  commercif  privati  , in  tutte  qvem 
Jie  quell' atttonc  gtufta  , & eccellente 
mando  9 & appellando  $ la  quale  dà  compi- 
mento , (f  forni  fi  e quefìo  h abito  ma  fa- 

piente*  Vna  fetènza  , qual  (oprati*  a 
quejia  operar  tone  » £5?  tngtufia  la  operano* 
ne  f che  fempre  (doghe  quefìa  ; y ciocche 
poi  la  opinione  , ihe  foprajtà  ad  opera* 
t ione  sì  fatta  . Socrate  tu  parli 

il  Vero . Stiano  le  cofe  c ohi  fi  poi  noi  dire - 
jwp  hauer  trovato  rhuomo  gtujìo  , £5?  /<* 
ditta  gìufta%  0 quello  y che  in  ambi  due  fa 
la  giujlitta , r penfo  , pareremo  di 
mentir  molto  . /Vr  Gtoue  no  • Dunque 
ha  fi  egli  ad  affermare  ì Sen^a  dubbio. 
6i  che  così  fta9  Hor  egli  i auifo, che  da  nuo* 
uo  f habbia  a confederare  della  ingìufhria. 
Certo  sì . Conutenfì  dunque  efSendo  tre 
quefte  , che  f$a  ella  certa  feditione , & cv. 
rtofita  1 Vn  cercar  curìofamente  le  cofe 
altrui  , & vna  ribellione  dt  certa  parte 
contro  tutta  l ànima  , accio  regga  in  lei  ; 
non  fi  le  conuenendo  ; poiché  ella  e di  na- 
turatale >che  le  f conuegna  firutre  a quel - 
la  , che  fignoreggia  * Tali  cofe , come  io 
penfo  > (*f  turbatone  , £5?  Ì errar  loro  di- 
remo ef?er  ingiù fitia  , intemperanza  , 
f ocaggine,  fciocche^jua,  (f  finalmente  ogni 
maluagità.  Quefie  cofe  al  tutto  fi  ne  /fan . 
me  così,  fior  n 1 fi  è egli  chiaramente  fat* 

io 


della  r e p*  to» 

to  manifeflo  quel  % che  fa  il  fare  co/e  in- 
gtujìe  3 & tngturiare  , & piu  oltre  ciò y che 
Jia  C operar  cofè  gtujìe  , porche  la  giujittta  * 
& la  tngtu/fitia  fono  palefì}  In  che  mo- 
do} Perche  non.fono  diftrentt  punto  dal- 
le cofe  / alubrt , dalle  contrarie-,  per  cer- 

to , come  que/ìe  intorno  al  corpo  t cosi  quel- 
le intorno  ali  animo  fi  maneggiano  • Co- 
me \ Le  faluttfere  introducono  la  funi- 
tà  > le  nociu  e la  m aliti  a . Certo  sì . Sl- 
milmente anchora  i operar  co/e  gtujìe , par - 
tortf/e  nelC animo  la  gtujhtia  , //  yW  cofe 
ingtujìe  la  ingiujìttta . Egltè  neceffario  . 
£?//  fi  apporta  poi  la  fantt a ydtfponendo  in 
ma.itera  le  cofe  che  fono  nel  corpo  , che  tra 
loro  ^fecondo  i ordine  della  natura  fuperi» 
no  j & rejhno  fuptrate  ; & fi  introduce 

aìtrt  contro  la  legge  del- 
la natura  commendano  , ub/dtfeono  al- 
trui . Cosi  è • Nel  mede  fimo  modo  , il 

far  gtujhtia  nell  animo  di  alcuno  , muri  al- 
tra co/a  e , cbe*l  dtjporre  le  parti  dell'ani- 
mo nel  fuo  ordine  , tn  gut/a  , che  ebedifea- 
9to  , ^ ccmmandtno  fecondo  la  regola  del- 
la natura  : ma  ingiù  flit  fa  , che  elle  contro 
alla  natura  fupertno , fa  fottogtacciano  tv- 
• Wrf  alC altra  . tutto  , £<*  ‘virtù  adr  n « 

» rr/wé»  appare  , ? certa  (unità  % & bel - 
leKz* . ££  habito  bu  no  di  animo  ; 
tnaluag/tà  tn  centrano  una  mulatta  , 
hrutte^Zja  y ££  una  debole E come 
tu  dì . forfè  le  efìercitationi  hanefft  non 
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conducono  elle  allo  acquieto  della  utrtu , 
& le  turpi  alla  maluagttà  } Necefsario  è . 
Rtmane , come  appare  t il  dtfputarp  ,p  gto- 
ut  C operar  copi  gtufìe,  t offeruarfi  le  cop  ho - 
1'  nelle y lo  effer  graffo  , <7  yfo  ciò  occulto , 0 #0, 

.v  0 lo  ingiuriare,  & l'epser  tngtu/lo p non  ue- 

gna  cafhgatoì  nè  fi  faccia  migliore  col  ca- 
ligo ? me  in  uero  Socrate  pare , che 
quefla  diputa  ha  per  douer  efitìre  ridico- 
lo fa  5 poiché  corrotta  la  natura  del  corpo 
none  auip  , che  fia  da  utvere , nè  etian- 
dto  nella  fimma  abbondati  fa  di  tutte  le  ui - 
uande  > & di  utnt  , (f  tn  tutte  le  ricche  f- 
nell' imperio  di  tutto  fi  mondo.  Hor 
la  natura  di  quello,  per  cut  uiutamo  per - 
turbata  , (f  corrotta , bara  fisi  egli  a vive- 
re t p alcun  facendo  do  , che  vuote  ahro 
cpcrafse  , chequefìo  pio  , onde  fi  por ef  e li- 
berare dalla  maluagtta  , £$  ingiù fittta  & 
far  acqui/}  0 della  giu  pitia,,  (Jj  del!  a bontà $. 
poiché  , Cuna  y Cabra  di  quefte  fi 
pno  uedute  tali  , quali  le  habbtamo  diprit - 
tei  Rtdtcolofi  neramente  di  [si  to  : mot 
poiché  là  fi J;  amo  condorti%a fine,  che  ueder* 
p ofsiamo  quanto  fi  può  il ptn  , che  queftt  fi* 
ne  panno  in  cotal  gufa  , m mun  modo  non 
tonatene  a not  lo  pancarfi  . Ver  G toue  tiz 
tii un  modo  no  » Deh  accopatt  qua  , acciò 
tu  popa  vedere  » quante  fpecie  , fecondo  il 
creder  m'o , h abbia  la  malu  agita,  il  ih  e ue* 
1 r amente  è cofa  degna  di  eper  u e dura . TV 
feguo.dà  pure.  Hot  come  da  certo  luogo 
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filettato  , poiché  fi  amo  qua  tn  dt fe orrendo 
p cruentiti  9 mi  fi  fa  allo  incontro  vna  (j)é- 
eie  di  virtù  , di  maina  fifa  infinite  \ di  cui 
quattro  modi  mi  fi  off  enfiano  princtpalmen 
t? \ de  qualt  conutene  a noi  lo  arrteordarfi  m 
In  che  modo  dì  tu  quello  ? Dunque  quan- 
ti fono  t modi  delle  Republiche  , le  quali 
hanno  le  fùe  fpecie  , altrettanti  corre  ri- 
fchio  , che  fian  quelli  de W anima  , §luan~ 
ti  fino  ? * Cinque  difi  io  fono  quelli  dtUe 
Republiche , cinque  anchora  quelli  dell'ani- 
ma . Dì  quali . affermo  quejìo  effere 
Vn  qualche  modo  di  Republica  , il  quale 
habbiamo  ijpofio  , che  con  due  denomina - 
tioni  fi  può  nominare  $ per  et  oche  fe  frk 
prencipi  della  Citta  e alcuno  fra  tutti  ec- 
cellentifitmo  , fi  addtmanderà  Regno  ; 
ma  fe  molti  , goutrno  dt  ottimati  fi  appel- 
lerà « Narri  cofi  vere . Hor  quefla  di- 
co tocche  fia  %na  fiecie  $ perche  o filano  mal* 
tt  coloro  y che  gouernano  , onero  vn 
filo  ; niunoy  che  farà  flato  alle * v 
uato  , (fi  ammaefirato , co*  - 
. . me  detto  habbiamo  , . ,A 
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O veramete  mi  chiamo  Vna 
città  fi  fatta  fitta  buona  t 
($  ref> u bisca  retta  > & vn* 
huomo  taleyhuomo  da  bene; 
ma  le  altre  d/co  cattiue 
erronee  (y?  quefla  è retta  ) 
’ intorno  a gouerni  della  città  > & d in- 
torno all' apparecchio  de  cofiumi  dell'  ant* 
mo  de  priuati;  come  quelli  ,<he  fi  rttrouajto 
ds  quattro  forti  maluagità  . Quali  fono 
quefli  dtfi'egli  ? séti  bora  dand  to  tnco - 
minciamento  a raccontare  in  che  modo  mi 
par  effe  dipender  ciafcheduno  vicèdeuolmen 
te  da  fc  medefimoy  Polemarco  y il  quale  era 
alquanto  piu  lontano  da  mecche  ^4dim*ntoy 
& dopo  li  fedeua.flefe  la  mano prenden 
do  la  cappa  di  lui  dalla  parte  dì  /òpra  delle 
jpalle  alquanto  il  tiro  a fi  , & eftendendofi 
inclinato  diffe  vn  non  fo  che  : ma  delle  c oje 
dette  , niun  altra  habbtamo  intefà  , fe  non 
quefivna , che  diffe , lafcieremolo  noi , o che 
faremo  ? cui  altamente  rifpondendo  di- 
manto  , in  modo  niuno  difi  egli  . quejìe 

cofe  io, quale  è quejìoy  che  voi  dt  lafiiare  no 
intèdete  ? Te  di  fi  egli  Che  ri  Volete  W ? 

Per  certo  pare  a not  di/T egli  ; che  tu  tt  ren - 
dipegro>&  tutta  quefla  forte  di  difputajét 
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quale  pi cc iota  non  e , tu  v 0 gli  in u dare  dal 
ragionamento  per  nò  dtre j (fi  iffimi  donerei 
ejjer  occulto ,ché  bai  detto  male  intorno  alle 
mogli , (fi  a figliuoli , cioè  mamfefìo  efifitre  a - ^ 
ciafcbeduno , che  (come  tra  amtct)  debbano 
hauere  tutte  le  co/è  communi . Hor  0 
A dimanto  non  ho  ciò  detto  bene  ?-  Per  cer- 
to bene  : ma  , così  come  hai  fatto  nelC altre 
cofe^cosMn  quefia  ti  (tconuiene  dichiarare t t ' 
come  incoiai  gai  fa  egli  fè  ne  J ita  bene  , (fi 
qual fi a cote  fio  modo  di  communican^a\po- 
tendo  efi  ejfèr  molti  ^dunque  non  voler  pre- 
termetter dt  non  mant/e/larci  quale  tu  di- 
ca , che  egli  debba  effère  principalmenfe  # 

Conci ofta  che  noi  affettiamo  già  molto\  iftu 
mando ^che  farai  per  e/porci  così  intorno  al - ^ 
la  generatione  de  figliuoli  , quale  fita  la 
condtttone  di  lei  , (fi  come  dopo  nati  /ih ab- 
bi ano  a nodrtre , (fi  quale  debbae/Jère  tutta 
quefia  communtcan^a  di  mogli  , (fi  di  fi- 
gliuoli , che  tu  d’  ; percioche  filmiamo,  che 
imp  orti  grandemente  r an  ni  VniuerfiL 
'mente  alla  repubhcafiacendofi  egli  beney  0 
nè  . fiora  dando  tu  principio  ad  altra  repu  (— 
bhea  innanzi  , che  bafieuolmente  ti  habbia 
quefie  co/è  dtRtnte , ci  è par/o  , il  che  tu  hai 
vditojoon  permetter%  che  da  te  alcuna  co  fa  • 
fiincommctafie  prima  » che  non  ci  efponefsi 
tutte  quefie  co/è  , come  face  (li  le  altre  • 
Anchir  a di/fè  Glaucone  ponete  .che  con  efi 
fi  Voi  io  affentifea  . ; In  vero  dtffè  T rafima- 
co  P enfia  0 Socrate,  che  tutti  noi  fienaia  niun 
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dubio  in  ciò  conueniamo  . Deh  , che  fa- 
te Voi  ; perche  mi  richiamate  così  ; o yuan 
to  graue  dtffuta.come  da  principio  fatto  ha 
ueteyVùi fu  fatate  dt  nuouo  della  republtca ? 
la  qualeycome  fe  h oggi  mai  hauefii  fornita  y 
con  ejfo  meco  io  mi  all  e grati  a y contentando- 
mi bai? euolmente  effèrfi fatto , [è  alcun  per-  - 
mettejfe ,che  foff  'e  bene  il  riceuer  così  quefe 
cofè  > come  fi  fono  dette  \ lequali  ripigliando 
Voi  al  preferite  , non  fapete  quanto  copio . 
fi  eff'ame  di  dfiputattoni  andate  infligan - 
do.,  itche  all'hora  preuedend'io%Volentteri 
cef$t*&  tralafctai  \ perche  non  fi  hauefiimo 
a turbare  cofpeffi  rumori  ? Ma  che  ? dtffe 
T rafimaco  , ftmt  tu  o Socrate  , che  coforo fi 
fìano  ridotti  qui  • perche  pih  tofio  fondeffero 
l'oro  % che  vdtjfero  ragionamenti  ì u4cci'o 
vdiffero  fermoni  : ma  moderati  , il  modo 
poi  , & ti  termine  m vdir  quefti  ragiona- 
menti o Socrateì  dtffe  Gì  ancone  fi  e tutta  la 
Vita  a quei  huomtnt  , che  hanno  ceruello  • 
ma  non  ti  tega  il  rifpetU  di  noi, nè  fati gr et  < 
ue  a dichiarar  quello ^che  andiamo  cercddo9 
in  quel  modo  che  a te  pare3cioè  qual  commise 
tucani^*  ftano  per  hauer ^ i cufìodi  noflri 
intorbo  alle  donnei  a figliuoli ; & a qual 
modo  da  V far fi  nel  nodrtr  t fanciulli  nel 
tempo  , che  fe  ne  forre  tra  lageneratione% 
& la  dtfctpitna\  tl  quale  appar  veramente  % 
che  fa  faticofiftmo  ; quefto  sformati  tu  di 
aprir  cito  . O huomo  felice  non  fi  pofifòno 
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che  molto  più  dubij  fi  ritrovano  in  effe  * che 
nelle  antedette  '•  primieramente  ft  dubite- 
rebbe, fé  elle  far  fi  poieff'ero  più  oltre  poten- 
dotifare > fi dubiterà , fe  fiano  ottone  ; per  la 
qual  cofa  io  fono  tento  in  toccar  quejto , du- 
bitando il  dolce  mio  amtco  * che  queflo-mto 
ragionamento  non  appaia  Vn  certo  Voto  . 
Deh  non  dubitar  dijje  egli  j non  bruendo  no- 
di tori  ingrati , o increduli  * o di  mala  men- 
te . O ottimo  huomo.come, porti  tu  quefo 
per  inanimirmi  ? In  vero  sì  - d ogni 
modo  tu  open  tl  contrario*che  fe  io  mt  p?r- 
fùadeJSt  di  fapere  ciò , che  io  dico* farebbe  a 
fropo  ito  cjuejìa  confolatione  Per  certo  egli 
è cofa  ficura  * ($  ardir  fi  dee  tra  amia  , 
hu  omini  prudenti  fiati  e Ilare  di  ciocche  chi  un 
que  conofce  efifcr  Vero  intorno  a grandtfii - 
me  * & carifitme  cofe  ; ma  fi  dee  temer  be- 
ne* & è cofa  fallace  il  ragionarne *non  cre- 
dendo a fe  fteffo,&  andandone  snuefìtgado , 
come  hora  fo  io  j non  perche  fi  muouano  gli 
auditori  a rtfò\  effendo  ciò  cofa  puerile:  ma 
actonon  trauiandomt  dal  vero  molto  , mi 
fottometta  alla  falfìtà*($  con  efjo  meco  con- 
duca tn  rouina gli  amici  * & infieme  pren- 
da errore  in  quelle  cofi  * intorno  alle  quali 
manco  di  tutte  le  altre*  fi conuegna  P erra- 
re . Siche  o Glaucone  fuppltcheuolmente 
Prego  Adrafìia  per  quello  , che  io  fino  per 
dire**  filmando * che  minor  errore  commetta 
colui*  che  non  fpontaneamentevccide  alcu- 
no* che  non  fa  quell9 altro*  il  quale  inganna 
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intorno  a gli  ordita  delle  cofèì  che  fono  buo- 
ne  gì  ufi  e:  & Legittime:  ma  quejla  pr  ito- 

ti* meglio  èj  che  jt  prenda  fra  gli  ritmici y che 
tra  alt  amici . Si  che  tu  mi  con  foli  bene . Ma 
Glaucone  dijje  ridendo  . Se  noi  o Socrate 
patiremo  alcuna  J ouerchteria  da  quefìo  ra- 
gionamento , tt  afiòlueremo  , come  da  ho- 
mietilo  puro  , non  come  ingannato- 
re dunque  dì  arditamente  . Con  tut- 
to ciò  dtfii  to  , è quegli  puro  , che  qutut  vten 
affilato  %comc  dice  la  legge  & Verganti  cofa 
. è, che  fe  colà  , medeftmament e qui  ita  puro . 
Di  dunque  per  quejla  cagione. . Hora  con- 
ut enfi  dt  nuouo  dir  quello  , che  forfè  era  da 
^ dtrfi  dopo,  ma  perauentura  e cofa  condegna: 
poiché  hàbbiamo  effrefjò  intieramente  cto  , 
che  perteneua  a gli  huomtnt  %che  fi  tratta fi- 
fe ^raccontar  poi  quello  %che  conutcn  alle  don - 
4 ne  xmafitmamtnte  esortandomi  a quefìo  tu. 
Hor  gli  huomint  nati , & nodntiy  come  bab- 
bi amo  narrato  dianzi  , fecondo  la  mia  opi- 
nioneynon  poffono  hauere  niun' altro  acqu't- 
flo%($  vfo  migliore  di  figliuoli ,<&  di  donne , 
che  mettendo  fi  in  quella  v tabella  quale  noi 
da  principio  fi  ftamo  mefii\  (fi  è chiaro , che 
fi  fiamo  sformati  col  ragionamento  di  ordi- 

nar  gli  huomtnt  %come  guardiani  al  gregge. 

Sì  certo • Seguiamo  dunque ponendout  yna 
generatione%&  nodrimento  quanto  fi  può  il 
piu  a lei  fomigitante  ; & confidcrtamo  Je 
così  a noi  conuegna , o no  • In  che  modo  ? 
In  cotal  guifafe fiat  cant>  che  fono  alla  cu-- 
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fiodia  del  gre gge\  Stimiamo  noi ^ch e le  femi* 
ne  debbano  cujtodire  di  compagnia  il  mede  • 
fimo,  che  cuftodifcono  t ntafchi%  tnfeme 
andar  a caccia tutte  le  altre  cofe  fare  in 
commune  ^ o le  f emine  le  cofi  della  fami- 
glia dentro  guardare > come  impotenti  atte 
opre  dt  fuort  per  lo  parto  , nodrtmento 
de  cagnolini:  ma  prenderei  mafcht  le  fati- 
che ì hauere  il  penfter  tutto  dell'armen- 
to ? In  commune  concedtamo  loro  tutte  le 
cofe  i fe  non  che  fi  feruiamo  delle  femtne  % 
come  di  piu  deboli  ; de  mafcht  , come  dt  pile 
robujit  . Potrebbe  egli  effer  forfè  , che  tu 
tt  ferutft  dt  alcun' animale  al  medefmo  , fi 
ammae/lrato  , nodnto  nò  lo  hauefit  nella 
&eJJÀ  gutf*  ? In  niuna  maniera  Se  adun- 
que nelle  medefime  cofe  delle  donne  fi  v ale- 
remo >come  de  gli  huominryd' intorno  alle  fìef^ 
fìconuien  a noi ammaefìr arie.  Certo  sì.  Ma 
di  [opra  ammaestrammo  gli  buomint  nella 
muyca  , £5?  nella  gonna (fica.  Cosi  è • ~ SÌ 
che  quefìe  due  arti  fono  da  dar  f alle  donne 
fòmtgltantemente  , & le  cofe  a guerra  ap- 
partenenti ; dt  loro  conuien' , che  ci  fer- 
uiamo al  medejimo . Cto  è Venfimité  , 
condo  quello  , che  tu  dì . Forfè  molte 
fuori  dt  vfanii/tparerebbono  rtdtcolofè  f 
torno  a ciò  ;fè  f f ac  effer  0 tn  quel  modo>ch 
dicono  . Per  certo  s . Che  ne  Vedi  tu 
qutfìe  degno  di  molto  rifò  ?m  0 perche  tu 
per  Veder  le  donne  nude  , effer  citan 
gli  huomtni  nelle  palestre  }non  pur 
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ciani  : male  vecchie  anchora ; r0«f£  ne  gim- 
nasi]  gli  hu omini  Vecchi  , quando  pieni  di 
Tappe  % riè  gratt  di  affetto  *am  ano  die/Jèrct- 
tarfi . C0//  per  Gioue*perctoche  ftando  le 

€ofi*  come  fi  ritrouano  al  prefente , r/0  par- 
rebbe cofii  rtdtcolofa  • • tìornot  da  che  bab- 
bi amo  dato  tncomtnciamento  al  dire , *#  V£- 
r«»  «0»  dobbiamo  temere  t motti  argu 

tt  de  gli  h uomini  fuetti  ,quan  tt , y**//  po 

trebbono  efii  dire  contro  a tale  mutatione 
fatta  3 la  quale  introduciamo  intorno  alla 
.—fi-,  alla  gtmnafi tea  tnè  meno  intorno 

all  armatura*  (f  all* arte  della  e au allerta  % 
Tu  parli  bene.  Ma  poiché  habbtamo  inco- 
minciato a dire  * btfogna  camtnare  verfo 
tafpreT^a  della  legge  ; pregando  co  fioro  a 
non  cianciare  , fecondo  il  fòlito  loro  cofiu - 
me  r ma  a pen/arui  /ertamente:  ammonen- 
doli, non  ejjèrp affato  molto  tempo  , nel  qua- 
le pareua  a Greci  quello  turpe  , ridi  • 
eolo/o  , che  al  prefinte  pare  a molti  barbari 
degno  di  rififtoè  il  Veder  gli  huomtnt  nudi ; 

quando  ft  dii  primieramente  principio 
a tali  ejfercitij  , da  Cr  et  enfi  prima  , dopo  da 
Lacedemoni  anchora  , era  lecito  a gli  huo - 
mini piaceuoli*&  faceti *che  fi ritrouauano 
étllbora  nella  Città  , il  riprender  tutto  que- 
fio  j o noi  penfi  tu  ? Certo  si . Ma  po - 
fiia  , che  parue  a chi  fi  effercttaua  più 
commodo  , come  io  fttmo  , che  gli  huomjni 
fi e/ferctt afferò  nudi , che  coperti  \fifc  egli 
per  quello  i che  fu  giudicato  ottimo  dalla 
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ragione  , foaue  anchora  quello  , che  a gli  oc* 
chi  quaf  era  ridicolo fo  ; dal  che  fì  fe  chia\ 
ro  , effer  Vano  quell’  huomo  , il  quale  fi pen* 
fa  hauerfi  a ridere  di  alcuna  co  fa  , fuor  che 
dt  quella  , che  fia  catti  ua'  ; £j?  il  quale  fi 
mette  a fchernire  ad  altro  affetto  rifguar 
dando  di  cofa  rtdtcolofa  , chea  quello  del* 
lo  impudente  , cattino  ; ouer  finta  al* 
tra  co/a  bone  fa  ì & degna  di  fludio  $ al* 
troue  riguardandola  , che  al  bene  . Così 
e ad  ogm  modo  . Dimmi  non  conuien/t  fri - 

mieramente  concordar  in  queflo^fe  ciò  fi 
Ma  fare , ouer  no  : più  oltre  concedere fè 
fi  habbia  a dubitare  ^ fe  o per  gtuocos  dad- 
douero  fa  aduno  per  dubitare^ fe  nella  na 
tura  de  gli  huomtni  pofa  la  f emina  com* 
munir  are  col  mafhio  in  tutte  le  opre , oìia  ' 
ntuna  ; o m alcune  fa  pofjente  , in  altre  trp 
modo  ninno  , qual  dt  quefi  due  generi 
f intenda  intorno  alla  guerra  $ chiunque^-* 
in  cotal  gutft  deffe  principio  , noi  forni- 
rehbe  egli  an  eh  ora  bene  , cerne  e cofa  verta 
ftmile  ? Si  certo  . Vuoi  tu  adunque  , che 
per  rifpetto  de  gli  altri  fi  contrariamo  a noi 
fìefixcon  dubitati ont t acaoche  non  fiafen - 
^adifefa  combattuto  il  feguente  parlare * 

A Uuna  cofa  il  vieta . Si  che  diciamo  in  Ve - 
.ce  loro  in  cotal  g**fk  . Non  fa  mt fieri  \ o 
Socrate  , & ò Glaucone  , che  altri  cantra* 
fimo  con  voi  ; peroche  fin  dal  principio  nel 
far  habitar  la  Città  conft/fafle  voi  ffeft 
che  doue/fe  etafeheduno  fornire  , feconde  . 

l'ordine  _ * 
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I ordine  della  natura  ma  cofa  fola  . Il  con- 
fcffammo  certo . Vi  e egli  alcuna  cofa  , in 
s che  per  naturala  donna  non  fia  ella  dal - 
l'buomo  dtferente  molto  ? Perche  non  det 
ejfer  dtferente  l Dunque  non  fi  dee  dare 
ad  ambtdue  opera  diuerfà % fecondo  la  natu- 
ra delCvno  % dell' alt  r Or}  SenzA  dub- 
bio . In  che  modo  non  fate  voi  bora  erro . 
ve%&  non  parUte  cofe  contrarie  a yot  Uef 
fi  ^finendo  conuenirfi a gli  h uomini  al- 

le donne  l operare  il  me  defimo  , effóndo  e(?i 
nondimeno  tra  loro  molto  per  natura  dife- 
renti ; bau  e rat  tu  huomo  marautglio/bì  che 
rifpondtr  a queflo  innoftra  dtfefa ? uiltim 
prouifo  non  è ageuol  molto  3 ma  ti  pregherò , 
C5>  ti  prego  , che  ci  dichiari  ciò , che  prin- 
cipalmente fi poffa  addurre  in  dtfefa  del  no - 
fro\ftrmone . O Glaucone  preuedendo  io 
gtà  molto  quefio  t le  altre  cofe  molte  del- 
_ la  medefima  forte  , timido  , lento  con- 
difcenieua  a quefa  legge  dello  acqui  fio  , & 
nodrtmento  delle  donne  % Qf  de  figliuoli  0 
I nuero  ctb  non  appare  cofa  Itene.  Per  certo 
no  : ma  la  co/a  fé  ne  (là  cosi , che  non  man- 
cò nuoterebbe  , chi  cadeffe  in  vna  picctola 
pefchiera  , che  nel  me^j^o  del  mar  profon- 
do , con  tutto  ciò  egli  non  manco  nuota  • 
*Ad  ogni  modo  . Hor  fa  anchor  egli  a noi. 
bt/ogno  nuotare,  & isfor^arfì  per  vfcir  fa- 
rti , & falui  dalla  dtfputa  , fperando  , che 
' 0 vn  qualche  delfino  fta  per  prenderci  £# 
fai uarci  ; 0 per  douer  incontrarci  in  qual. 
i . * che 
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che  altra  occulta  filate  . Così  pare.  Per 
,■  la  qual  cofa  deb  Va  guardando  /fi  da  alcu- 
na parte  ritrouiamo  Lvfitta  • V eramen - 
te  fiamo  conuenutt  di  compagnia+che  la  di - 
uerfa  natura  tratti  opra  dtuerft  , di - 

uerfa  fa  la  natura  deliba  omo  } & dell $ 
donna  ; ordiniamo  al  prtfnte  , che  le  di - 
uerfe  nature  attendano  al  medefmo  , i in 
quello  da  Voi  fiamo  accufati  . Grande 
mente . Ina  ero  è potente  , 0 Glaucone  la 
for\*  dell'arte  contradittoria  . Perche 
dtfi  egli  ? Perche  mi  pare  anchora  , nè* 
zW//  cadano  tn  effa  sformatamente , non 
p enfiando  in  ver  un  modo  di  contendere  : ma 
dt  dffputare  ; per  quello  .che  non  fiano  buo- 
ni dt  contemplare  ctb  , che  glt  Vien  propo- 
rlo , diuidendolo  fecondo  le  Jpecie  fu  e ; an - 
mi  Veramente  fieguano  la  contrarietà  della 
cofa  propofla  , fecondo  tl  nome  di  lei  D con - * ^ 

tendendo/i  più  tofto  tra  loro  , che  dtfputan - 
dofi . Inuero  dtjfie  egli  quella  pafiione  e 
dintorno  a molti  : ma  mi  di  eHendefi in  not 
quello}  Certo  sì  ad  ogni  modo  > difii  io\% 
Dunque  corre  rifchto%che  noi  sformatamene 
te  tocchiamo  la  contradtttione  . In  che 
modo  } Perche  fi  tu  guardi  alle  parole \ 
contendiamo  molto  forte  , <2?  contrafìiamo , 
che  non  debba  trattare  la  meUefima  natu- 
ra le  opere  fi  effe  : \ma  in  ver  un  modo  non  \ 
balliamo  confederato  quale  fpecte  fia  delm 
ladiuerfa  , 0 della  medefìma  natura  ; nè 
habbtamo  allhora  determinato  a che  ella 
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tendeffe , qua  do  concedei* amo  a tintura  di* 
uerfit  ftudt  dtuerfì \ t mtdefimt  all*  me* 

dejìma.  Per  certo  , che  in  mun  modo  non 
c onf derammo  qu e fio  . ^Uafne^ome  ap- 
pare egU^ts  e Lecito  di  andar  interrogando 
jl  noi  fieJSiy  fe  fia  la  Beffa  natura  quell*  de' 
calta  , & di  coloro  , elee  hanno  i capelli',  9 
f.  contraria  ptutojìo  ; £jf  fosche  haremo  con • 
ceduto  , ré*  fi*  contraria  • y*  $ calui  tagli- 
no $ cuoi > facciano  le  fcarfe , «rfc  fi  per- 

metta a gli  hu omini  co  capcglt  far  $1  me- 
, de  fimo  ; fe  chi  hanno  i cufegti  fi  f offerì 

dati  a questo  \ in  maniera  ni  una  a calui  il 
non  fi  permetterebbe . Hor  ciò  farebbe 
degno  di  rtfi Dimmi  donerebbe  fi  egli  di 
quefio  rider  per  altro , ch  e perche  all  bora 
*1  haueffimo  ad  ogni  modo  pò  fio  lafiefj'a  t 
£5*  dtuerfa  natura  : ma  fèllamente  o[Jeruat,o 
quella  fiecie  di  fintili  tu  dm  e , dt  dtffo y 

migliarti*  > la  quale  ferteneua  a gli  effe r- 
- : €%tt  ij  }.  Si  come  dicemmo  , ré*  babbea  la  no- 
tura  mede  [ima  tl  Medico , £$*  1 huomo  ba- 
ttente l’animo  accommodato  agli  fi  udì  dèi « 
medicina  : o non  lo  fi  imi  tu  ? £/  Vfhj- 

mente  . jiltra  poi  i huomo  accommodato  al* 
la  medicina  y altra  t atto  all  arte  del  le- 
^ gn  aiuolo  . ogni  modo  . Non  diremo 

noi  fi  il  genere  de  gli  hu  omini  , ^ *1 
nere  delle  donne  in  qualche  arte%  o fin  dio 
non  foffero  fra  loro  punto  diferenti , ré# 
fi  bau  effe  ^d  affigliare  ad  ambi  due  ? m* 
fi  $n  quejlo  filo  fareffero infirmo  dtfcordan 
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li  : perche  la  f emina  conceptfiè  , ./fi  generi * 
Ih  uomo , non  ammetteremmo  not , che  nien- 
te più  fi  fi*  dtmofirato  intorno  a quello.,  dk 
che  parliamo  al  pre/ènte  , che  fia  la  femt • 
ria  diferente  dall  huomo , /fi  fino  a qui  t fil- 
meremo noi  , che  così  i cu/lodi , comelelot 
donne  apprejfo  noi  efferctttno  le  medefime 
cofe}  • Per  certo  bene.  Si  che  dopo  que - 
fio  ordineremo  noi  a colui , che  dice  le  co/i 
incontrario , che  ci  dtmofln  lo  fi  e fio,  a quai 
arte , ouer  officio  di  quelli  , che  gtouano  al 
fabrtcare  la  Città  , non  fia  la  me  de  firn*! 
ma  dtuerfa  la  natura  dell  huomo  , /fi  della 
donna ? Cosi  conut  en fi  certo . Perauen - 
tura  alcun  direbbe  quello  , che  tu  poco  fa. 
di  ce  ut , che  non  foffe  co  fa  agtuole  il  dire  in. 
continente  quanto  potefie  bafiare  : mano» 
molto  malageuole , fi  vi  fi  confiderà/] è.  Di- 
r ebbe fi  Veramente . Hor  vuoi-  tu , che  pre- 
ghiamo colui , che  rimette innanzy  que  fio, 
a porgerci  le  orecchie , /fi  ad  attendere  fi 
in  alcun  modo  fiamo  pofienti  a dtmofirarli  r 
che  non  fi  rttrout  ninno  fi  udio  proprio  del- 
la donna  per  lo  fbmmintfirar  le  cofe  alla  Ci* 
td  ap pertinent  i l •.  dà  ogni  modo  . ■ Per  la 
qual  co  fa  deh  diciamo' alni  Rtfphdict  > o ni 
diceut  corri  tu , che  ficonofce  alcun  dottato 
dalla  Natura  dr ingegno  atro  , ouer  innes- 
to a qualche  opra  i perche  l'vno qualunque 
cofa  apprende  ageuolmertte  , malageuol- 
mente  l'altro  : /fi  quegli  fe  alquanto  hard 
da  alcuno  imparato , da  quel  poco  ne  fa  ae» 
. V qui  fio 
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' qsttftodi  molte  cofe  i ma  quefìi  fe  ben  ha- 
ueffi  molte  cefi  apparate & efcogttate, 
poto  dt  poi  le  fi  dimentica  ^ & alla  mente 
di  quello  le  membra  del  corpo  feruono  age- 
lealmente  : ma  con  trafila  alia  di  co  fui  > 
Dtmmt  trcuafì. altro  > che  qu  e fio  onde  da  te 
fi difi inguai' h uomo  dalla  natura  ordinate 
bene  a qualunque  cofa , da  chi  non  è fi fot-  • 
te  l Riuno  altro  dirà . : Sai  tu  altra  cofa 
da  gli  hu  orni  ni  ejfèr  et  tarfii , d'intorno  aliai 
quale  tl  genere  loro  non  tratti  tutte  te  me- 
de ftm e in  eccellenza  maggiore  <,  che  l genere 
delle  donne  ? e fè  ne  andremo  noi  larga- 
mente ^agandocoHe  parole , commemoran- 
ti do  l'arnficso  del  teff  ere  5 ($  il  modo  del  far 
le  focace  te,  & del  condire  le  viuande  ; net-  , 
le  quali  il  genere  dell e donne  far  che  fia  al- 
cuna cofa  %oue  quando  vien  fùperato  * ve- 
**,  r amente  fare  cofa  forte  ridicolo  fa  ? Tu  di 
la  Verità  : perche  per  dir  così  in  tutte  le 
cofe  I vn genere  è dal C altro  avanzato  mola- 
to : molte  donne  nondimeno  in  molte  co/e 
— fino  piu  eccellenti  dt  molte  hnomtni  : ma  lo 
Jieffb  xn'tuer fiale  cosi  fi  ne  fa  come  tu  dì  * 
"7  Dunque  o amico  ntun  officio  e proprio  delta 
donna  tra  coloro,  che  hanno  in  cuta  della  at 
t a in  quanto  donna  odell'huomo  in  quanto 
huomo  : ma  Egualmente  fono  fifiarfie  te  natte 
rene  gli  Vniy  &ne  gli  altri  animali $ ($  di 
tutti  glivfficij  per  natura  file  partecipe  la 
f emina  f & di  tutti  anchora  Pbuomo  . ma 
x 4*  tot  orno  a tutti  più  debole  la f emina,  dei- 
IH.r  ; ^ l'buo- 
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l'huctno . Cesie  ad  ogni  modo  * Co», it  or- 
dineremo net  Sfitte  le  cofe  a gli  huomtni  x 
ma  alle  donne  niuna  ì in  che  modo  } 
Egli  e Meramente  , come  noi  affermeremo , 
anchora  tra  le  donne  fl%vna  atta  alla  medi - 
cinaj* altra  no , quefta  inclinata  $Ua  mufica\ 
& quella  per  naturalontana.  Così  è • 

Et  altra  pronta  alle  efferctt astoni  gtmna - 
fiche*  & all*  guerra  x altra  a quelle 
innetta . Cosi  to  mi  penfo  . © non  fi  tre - 

*4  alcuna  dt  queflcd*  qual  ami  la  fapten - 
; <2f  alcun  alt  ranche  la  {j>r*\<>t  ; £5?  a/. 
/r*  di  animo  fuperbo  , altra  poi  dt  humtle  * 
Io  affermo  anchora  quefio  » Dunque  fi  ha 
tra  le  f emine  chi  atta  alla  coRodta^chi  nb% 
tìor  non  babbi  amo  noi  dt  total  natura  fat- 
ta l eie tt ione  de glt  huomtnt  atti  per  la  tu- 
fi od/a  della  atta  ? Dt  tot  al  forte  si  9 Si 
thè  la  mede  ma  natura  è della  donna  , 
dell  huomo  per  lo  tuftodir  della  attà\  fi 
non  che  Cynae  ptù  debole  l'altra  pii/  forte . 
aipparsfce . La  onde  tali  dine  fono  da  eleg- 
ger finche  tn  (teme, io  gli  huomtni  habttino ,£*f 
cufiodifano  la  citta  . porche  effe  fono  atte  % 
& per  natura  ad  efit  profumane  Al  tur  . 

to  , Hor  non  fi  ha  egli  a dare  t me  de  fimi' 
fiudt  alle  nature  medefime  ì 1 medejtmi 
si.  Finalmente  doprVn  lungo  giro  ramo 
noi  ritornati  a le  cofidi  prima  conce - 
. diamo  che  nonfia  contro  *1/ 'a  natura , che  le 
mogli  de  c ufi  odifitfjer  citino  nella  mufica , 
nellagimnafitc*  * Ad  ogni  moda  S$ 
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che  no  babbi  amo  con  legge  ordinato  co  fé  tm- 
po (Sibili  , ne  a Voti  fonti  gitanti . poiché  fa- 
cemmo Vna  Ugge  fecondo  la  natura  . in - 
Qycbecio  9cbe  in  quelli  tempi  fi  fa  incanì 
-tr  arte, molto  flit  fifa  egU  come  par  esonero 
la  natura \ * Così  apparifce . Dunque 
non  babbi  amo  a confederar  noi  fi  dotiamo 
refe pofSibilt  i ottime  \ ouer  nò  ? Così*. 
iChe\<*eràmentc  dieiatmsofi  pafsdnUs  fi 
ì egli  fatto  manifefio^  ^ Certamen- 
te » Che  ottime  ; egli  fi  ha  pofita  ad 
affermar^ . E cofa  man tfefì a . Hor  a fi- 
ne . che  le  donne  r te  fiancai  cu  fiodire  (uff- 
v *ientt,non  altra  difitpltna renderà  gli  h uo- 
mini tali , & altra  le  donne,  ntaJStmamente 
ritrouandofi  la  me  de  finta  natura  ne  gli  vni% 
ne  gli  altri  . Non  altra  certo . Che 
spintone  e la  tua  intorno  a quefio  > I ntor- 
' no  a che  ? In  vero  io  cerco  fi  tu  penfi.che 
fra  gli  h uomini  fi  ntrouino  altri  m$gliori% 
altri  peggiori  ; o fimtgltanti  tutti  ? In  mo 
do  ntuno  fimtgltanti  , Nella  citta  adun- 
que y che  noi  faceuamohabitareydtmmi  fij* 
tnftu  , che  fi  facciano  da  noi  i cuflodt  prie 
eccellenti  fattoji da  loro  acqutflo  dt  quella 
difcipltna  , che  habbiamo  barrato  ; o t cal- 
zolari ripieni  della  cognizione  dell  arte  la- 
tro? Tu  ricerchi  vna  co  faridicolo  fa.. 
Intendo  Veramente  , ma  che  ? non  far  anno 
co  fi  oro  migliori  degli  altri  cittadini  tutti  ? 
aid  ogni  modo  . Et  le  donne  fi  fatte  non 

faranno  fra  le  donne  le  migliori?  Cer- 
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Può  bauer  la  Città  ni  un  altra  ce± 


fa  migliore  r che  il  farfi  gl f buómtnt9  & le 

donneo*  tome  guanto  fi  poffàil  più  ? Nini? 

altra  , Ma  ero  come  narrammo  dfanzj  » 
il pojfono forbire  la  m u fi cay  & la gtmn'afli. 
ca . Sen^a  dubbio  .*  Si  che  non  f al  amen — 
te  con  legge  Gabbiamo  ordinato  co  fa  pofitbi-* 
le  : mavn  non  fo  ohe  ottimo  per  la  citi  ad  e „ 
Gene»  Dunque  doneranno  fogliar  igni* 
de  le  moglie  de  cu jì odi  t poiché  in  luogo  di 
Ve fft five  {tiranno  la  Virtù  ; ff far  toro  par 
te£$  della  guerra  % & d cgn  altra  cuffodta9 
& gouerna  della  città, , aie  Parranno  a far 
altrimenti  ^ nondimeno ; di  quejtt  vjfirif  § 
qualunque  più  leggi?  rt  dar  annoti 'alle  do  fi-  * 
ne  più  tofìo  *che  a gli  h uomini  per  la  d&bo- 
l*OiZ  a del  genere  loro  - Hor  colui  % che  fi 

ndefft  delle  donne  cor)  fogliate  e/Jerdtan* 
teff  per  cagione  dell'ottimo , cogliendo  tntor 
no  quello  Jdi  chef  ride  vn  frutto  Voto  di  fk* 
pten^*  non  c onorerebbe  fi  e di  che  ri - 

dtfjejie  ciò  che  fi  facefje . Per  ciac  he  fi  di - 

ce  bene  t fi  affermerà , che  fi a bone  fi  * 
quello , che  e Vttle^  brutto  ciocche  i noci • 
**  * Certa  sì . Perla  qual  ce  fa  die  t amo 
di  bauer  paffuto  a nuoto  quella  qual  onda\ 
tn  trattando  della  tegge'  delle  donne  y in 
tnamera9ehe  non  et  fia  auenuto  di  fomm er- 
gerci a fatto , mentre  *fftrmafiimo%  che  apm 
treJ[°  **oi  douefftro  così  gli  hurmtni,come  te 
do*ne  yche  fono  alla  cufìodia \ effèrc t tar  in 
sommane  tutte  le  cofè  } anzj  veramenteil 
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Uofiro  fermone  con  fe fiejfò  fi  concordò,  che 
egli  p or  t affé  co  fi  pofiikilt,  \3  Vtili^  Per 
certo  tu  Jei  V fitto  fatuo  da  vna  non  ficco  ola 
fortuna  . Ciò  tu  non  dirai  effer  tale  , 
quando  barrai  veduto  quello,  che  fègue  di- 
fot  . Dì  hoggimat  accio  io  lo  Vegga . 
Quefia  cotal  Ugge  anchora  come  io  fenfi 
Jegut  quefta , £5  le  antedette . Quale 
Cto  è che  tutte  le  donne  dt  quefit  h uomini 
\ tutti  fi  Ano  communi  v ni  alcuna  fi  oc  co  fi  i fri 
natamente  ad  alcuno  , & più  oltre  habbia- 
no  t figliuoli  communi , ne  cono  fia  il  padre  • 
il  frofrto  figliuolo  , ne  il  figliuolo  ti  fadre 
fuo  . Per  certo  è malageuole  molto  fiìt  da 
crederfi  cosi  intorno  ai  pofsibile,come  al- 
iatile . Non  iji i/no, che  alcuno  fiafer  du- 
bitarne . quitto  perttene  alt vttle , cbe.no  fia 
gr à di f imo  bene, pur  che'l fi pojfa /areiche  le 
donne,  t figliuoli  fiano  communi  : ma 
dubito  , che  fi trout  irt  ejfo grandtfitma  con • 
trouerfìa  , fe  fia  pofitbile  afarfi , ouer  no  % 
Dett'vno  , dell  altro  fi  potrebbe  dubitar 
fommamentc  . Tu  di  Vna  congiura  di  ra - 
gionamenti  : ma  so  Bimana  hoggtmai  e/Z 
férmi  Liberato  dull'vno  , fe  egli  tt  foffc  par • 
fo  vale  , mi  doueffè  refiare  il  cercar  fi 
foffe  pofitbile  , 0 n'o  . Hot  tu  difi' egli  non 
ti  Jet  potuto  celare , mentre  fuggiut  ; ren- 
dine la  ragione  di  ambi  due  . Debbo  certa 
patirne  la  pena  : ma  concedimi  quefio  , che 
io  pojja  prender  alquanto  di  Vacanza  : co- 
Secarne  bautte  tu  y/anZA  di  fafeerfi col  pesa 
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per  telerò  , che  fono  p egre  di  mente , fW 
Wrf  fè  ne  camma#  foli.»  conciojta , che  h uo- 
mini tali  trinanti  ritrattino  tn  che  modo -fi 
poffà  far  quello , che  cercano  ; taf  ondo  que- 
lla cura  , per  non  fi  aggrottar  di  troppo  fa - 
I tica , mentre  deltberajjero  del  pofitbtle  , fjg 
dell' tmpofiib tic  , pref apponendo  , come  hog- 
gimai  egli  fia  quello  , che  efit  dtfderano  f 
Haute  il  prefuppofio  fatto  fè  ne  Hanno  he. 
tt  , dtfc orrendo  quali  cofè  faranno  pofeta 
per  fare\  (S  ,n  co(al  gutJ * rendono  l ani- 
mo, tl  quale  è pegro/mchora  più  pegro  : non 
altrimenti , & io  dtuengo  pegro  , defide • 
rando  portare  ad  altro  tempo  quella  dtfpu- 
9 ta  , fe  quefie  cofè  fian  pofitbtlt,  o non  pofii. 
bili . ma  al  pre/ènte  concedendo , come  fiato 
effe  pojìtbilt , etrehero  fe  tu  permetterai  9 
in  che  modo  fuppontndole  fatte,  t prette t- 
pt  diporteranno  \ o come  facendo  fi  effe  , fa- 
ranno vttltjìfme  ce  ina'  cuftodi , come  alla 
Citta . lnuero  queflo  innanzi  con  effe  re- 
co sfor2erommt  di  considerare  : ma  pofeta 
quello , fi  ioti  tl  concederai  Tel  conceda 
si,  con  ideralo  hoggtmat . lfitmo  adunque 
fe  pur  efs V faranno  prenctpi  degni  di  que. 
fio  nome  , & cojioro  medefìmamente  mini - 
Hrt  di  loro  degni , che  glt  vni  morranno  ef- 
fèqutre  ciò  > che  loro  fi  ordina  , glt  altri  or- 
dinar laro.,  parte  ubidendo  alle  Heffè  leg- 
gi , parte  imitandole  , tn  quanto  ad  efit  noi 
il  concederemo  . Cioè  probabile,  ò/  che 

tu  facttor  dt  legge  » fi  ce****  ha*  fletto  gli 

bue. 
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buomini  tcot)  , &r  eleggendo  le  donneate: 
render*!  loro  quanto  ftt*  fi  potrà  d' ingegna* 
fo  tur gitanti  : ce  fiere  por , comiche  tengono* 
le rafie  t'&'it  mang iar  in commune,  n}  pofi 
feggono  Ver  un*  cefi*  t*ie  di  proprio , habr- 
ter  anno  di  compagnia  , & in  firme  contee-: 
nendoagtmnasq  , & al  rimanente  del  vi/* 
to  faranno  tirati  , come  io  fenfò  , davna 
naturale  nec  fitta  ad  vna  vie  end  tuo  le  me* 
{colanti,*  » t non  pare  a t e , che*  io*  dica  co/è 
necejfarie  ì Jn  niun  modo  no  v per 'Certe* 

. necefiit è geometrica:  ma  amatoria  ,/ a ej  ita- 
le corre  nfibto  , che  fa  più*  potente  di  lei 
al  perfuadere  , ££  al  errar U popolo  . Per 
certo  ir*  Appreffe  o » Glaucone  è cofa  fan* 
ta  ta  vna  Città  di  huominr feltri  r nèt  giu- 
dici ero  permetteranno'  , che  fi  me/coline 
feltra  ordine  tra  loro  vo  facciano  ale  un' al- 
tra cofa  . Per  certo  non  farebbe  cofa  giu* 
fia.  Bghe  veramente  mani fe fio  , che  or- 
dineremo pofeta  le  no^fz^e  fiacre  r tn  ejuan— 
fo  fia  pofitbtle  a far  fi  faranno*  fiacre  le* 

Vtil fame  . Sommamente  * O Glaucone 
domi  di  , inguai  modo  farannavtilifhme  t 
per  certo  io  veggo  nelle  tue  cafe,  & catta  da 
-»  caccia , & molti  genero  i V cetili  : fior  per 
CTiouehat  tu  mot  pollo  mente  Talc un avofi 
taallr  lornofjce,  & al  generar de figli* 
$40  li,.  A che  cotrfió*  Primieramente  firn 
quefii  mede^miy.  fe  ben  genero fi  „ non  vi 
fono  , & non  fi  fanno  alcuni  eccellenti  fi 
} Sono  ri  * Permetti  tu  dunque* 
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far  fi  parimente  da  qualunque  di  lodo  da 
gener  attorie  ì o bai  cura  più  follo  » che 
fi  getter t da  gli  ottimi  } Da  gli  ottimi  • 
Come  , da  qualunque  giouanettt , o confi  - 
watt  dalla  vecchie^a  ì o pofiì  più  lofio 
nel  fot  della  etade  ? > Da  chi  fi  ritto  nano 
nel  fior  della  età  % Et  fi  in  cotal  gutfit 
non  fi faceffela  ge*teratione,non  ifiimt  tre, 
che  la  forte  de  catti  , de  Eccelli  farebbe 
per  fartifi di  gran  lunga  fegg*ùre  * Cer- 
tamente . Ben  fi  tu  t che  altrimenti  aue - 

gna intorno  a cannili,  & a gli  altri  anima- 
li} Ciò  farebbe  co  fa  fio  nutneu  ole  . Fa* 

pè , o il  mie  dolo* filmo  amico  , quanto  h ab- 
biamo noi  bifignè  di  vigilanti  , & ottimi 
- prencipi  , poiché  nel  genere  d)e  gU  huomi - 
t melo  (e  ne  Uà  fimi  gl  è ante  mente  .•  lnut - 
ro  egli  fi  ne  fìà  sì  p che  poi  ?•  Perche  ne- 
cefi  arto  i9  che  efst  fi  vagliano  di  ritolti  rime- 
dij  ; conctofia  , che  quando  i corpi  non  han- 
; no  bxfogno  di  medicine  : ma  folamentert- 
\ cercano  , vn  ordine  dì  viuere* 'ritmiamo  e fi 
forti  bafìeuole  v n Medico  vile  ma  , come 
$fàr  fi  dee  te  medicine,  fapp  tanto  farce  nifi 
. (iteri  di  Medico  eccellente  . Tic  narri  di 
* Vero  : ma  a che  quefle  co  fi  ? \ ,'ai  quefl^o • 
Egltèauifi  , chehabbia  ad  effer  co  fi necef 
furia  , che  e prencipi  fi  feruano  ffeffo  della 
bugia,  & delT inganno  ad  vtllità  de'  fi g- 
getti  ; & babbi  amo  detto  dianzi  > che  tali 
cofe  tutte  fiano  %tdi  tu  luogo  di  mediana  • 
Et  in  y era  bette , Perla  qual  cofa  nelle 

/ no^<jC$ 
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, (fi  nella  generatione  de' figliuòli 
fare  , che  ciò  babbea  a r tu  fare  non  medio  - 
gremente  bene . /#*  modo  l Conut en* 

fi  yer amente  fecondo  quello  % che  di  fopra 
— y concedemmo  , che  fi  accompagnino  per  lo 
flit  gl$  huomins  ottimi  colle  ottime  donne  : 
tna  i peggiori  in  contrario  colle  peggiori,  (fi 
degli  yni fi  nodri chi  la  prole:  ma.non  già 
*>  de  gli  altrt  ; fe  1 armento  dee  ec  celioni  fisi- 
^ mo  riufeire  $ (fi  mentre  tutto  que  fio  fi  fa 
dee  a tutti , fuor  , che  a'  prenctpi  ejSer  oc - 
culto  ; fepure  l'armento  de'  enfi  odi  dee  re - 
far  quanto  è pofsibtle  lontano  dalle  fedi - 
v / ti°nt+  Molto  beve.  Si  che  faranno  or - 
di  nat  è con  leggi  certe  fife,  nelle  quali  con- 
gregarono le  fpo/e (fi  gli  fpofi  > & fi  fa- 
ranno it  facrjfieij  ± (fi  da  t Poeti  noftri  gli 
Unni  alle  no^jje  ^ celebrate  conuenientt  : 
(fi  ad  arbitrio  de  prenctpt  concederemo  il 
esumerò  delle  no^z^e,  in  modo , cbertfguar - 
dando  a nemici  , alle  malatte  % & alle  altre 
sofie  di  coiai  fòrte  , fi  mantegna  quanto  più 
-~~jfia  pofstbile  il  mede  fimo  numero  de * Citta-, 
di  nt perche  la  Città  non  fi  faceta  o trop - 
- po pop  oh ft , ouer  fi  renda  tròppo  nuota . 

. Tu  patii  bene  . Ordt ; er  anno  fi  adunque 
alcune  fòrti  con  certo  artificio  tn  mani  tra  % 

* che  il  giudicato  peggiore  tn  qualunque  con- 
giungimelo , incolpi  la  fortuna , (fi  non  $ 
prenctpi . Certo  si.  E fono  da  darsi  pre - 
nrij , (fi  al  er  eco  fé  tali  a coloro]  che  fra  gto- 

* Mani  fono  più  eccellenti  , a nell'arte  della 
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guerra  , oin  qualunque  altra  co  fa  j.  oltre 
cw  Uctnzja  maggiore  di  ritrouarft  colle  don 
ne  , at  acche  in/ teme  con  quefla  occafìone  fi 
generino  da  loro  piu  figliuoli  , che  da  gli  al - 
tri . Sene  • Per  la  qual  cof*  $ figliuoli  » 
che  nafier  anno  dt  coti  oro  , fi  prenderanno 
quei  Ai  a gt fi  rati , chea  tali cofe  si  rstroue • 
no  fbprafiantt  % o siano  e/si  ds  huomtni  >odi 
f emine  % o dt  ambedue  infieme  ; percioche 
fono  i Magifirat*  comm  un  t , cosi  a gli  huo^^m 
rmni , come  alle  donne  . Cosi  è • Hor  rim 
cestendo  efst  la  prole  de  gli  httomsni  eccel- 
lenti  la  porteranno  all' assiti  ad  alcune  ba-  — 
Ile  i alberganti  tn  dsfparte  nella  Città  £ 
ma  chi  da  peggiori  nafeer  anno  , o et  s andini 
k , da  qualunque  de  gli  altri  : ma  difetti  ni  di 
qualche  membro  , afe onder annosi  tn  luoghi 
occulti  , come  conu sensi . Sì  dsfst  egli  yfe 
N dee  il  genere  de'  cufbdi  riufiir  uer  ameni  e. 
puro  . Piu  dire  cofloro  procureranno  di 
nodriearlii  per  cieche  faranno  paffarte  ma* 
drt  altousle  , quando  abonderanno  ds  lat*m 
te  ; procurando  , chentunanon'poffa  cono + _ * 
fiere  il  fiso  ; & fi  quefìe  non  potranno  fup- 
flirti  ve  ne  agogneranno  delle  altre  apm 
preffò  , piene  dt  latte*  zincherà  presiede- 
ranno , che  ss  ferut  T n tempo  mediocre  net  N 
prender  $1  lattei  ordinando  medesimamen- 
te alle  nutrici  , & alle  balte  levigsl/e  * 
le  fatiche.  Tu  concedi  molta  ageuole 
Z^a  alle  donne  de'  cufiodt , per  lo  generar 
della  prole  , Coti  fonatene  * ma  deh  per- 
corriamo 
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corriameapprejfò  quello  , che  ma fs imamen- 
te interi  di  amo  . Per  certo  h abbi amo  detto 
far  mirile  ri  , che  si  generino  i figliuoli  d* r 
coloro  , fono  nel  fi or  della  etade  » Z,a 

babbi  amo  detto  . O /*  anchora , 
>plJ^  moderato  tempo  per  la  età  per - 

fetta  della  donna  l'anno  utgesimo , £9*  *1  tr*~ 
gefimo  dell’ huomo  ì Qt4alm'>do  ojferue- 
ranno  e fs ì ? Che  la  donna  dando  incorniti 
a amento  dall1  anno  yigefimo  dell' etade  al • 
la  città  p ar  tort fica  fino  al  quadragefimo  : 
mai'  huomo,  poiché  hauerk  paffiato  il  fiore 
del  fiso  corfi  , fiffr  / <*#*?<?  tngefimtr , generi 
fino  alC anno  quinquagefimo  quinto  • 
certa  queflo  fi  e il  y/gore  del  corpo  , £5? 
della  prudenza  d*  atnbtdue  Hov  fi  altri  e 

fili  uecchio  yo  piti  gionane  toccherà  in  com+ 
mun  e la  generai  io  ne  filmeremo  ciò  fi  etera* 
te^z/t  prfana , ££  iniqua . come  fi  pianti* 
un  parto  nella  città  ; tlquate  fi  fi  celajfe  } 
non  nafierebbe  fiotto  a fitcrificij , £$f  uoti  , i* 
fua's  in  qualunque  no^ze fanno  t facerdo - 
focosi  hu omini,  come  donne , &la  citta  tut~ 
***  ; pregando  e falche  da  buoni  nafiano  mi - 
gliori,ffi  utili  fi  tmi  da  piu  utili , *#<,/  fitto 
#•//*  tenebre  da  certa  grande  tncont  inerì* 
Z>a  . Tu  parli  bene»  La  mede  firn  a le g* 

ge  fia  di  colui , il  quale  fi  ben  foffè  in  età 
adulta  al  generare  , ferina  effer  congiunta 
dal  prencipe , toccafie  una  dònna  hoggimai 
eofiituita  in  età  adulta  ; per  certo  afferà 
■ — meremo  generar  co  fui  un  figlinolo  fi  urie 

alta 
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alla  città } (fi  commettere  inceffo  , (fi  co  fa 
ffofana  . Molto  bene . Ma  quando  pii 
hu omini  , (fi  le  donne  faranno  u fctti  dal - 
Cetk  atta  al  generare  adiremo  noi  ,che fìa  le-  ^ 
cito  a gli  huomini  mefcolarfi con  qualunque 
uorranno  fuori  , che  colla  figltuola,(fi  colla 
madre, (fi  figliuole  della fiftuolajuer  mag 
glori  della  madre  \ (fi  alle  donne  de  con- 
giunger  fi  con  ognuno  fuori  > che  col  fi  gli  uo- 
lo,  (fi  col  padre , (fi  con  afcendenti , (fi  di- 
fendenti loro , Hor  come  noi  harremo  tutL^ 
to  quefio  ordinato  frohtberemo  (fi  egli  aue - 
nifjè)  che  un  parto  tale  fi  mandi  tn  luce  \ 
ma  fi  al  mandarlo  alcuna  co  fa  sfor^affe  , 
co  fi  ordineremo  noi, che  fi  efJ>onga,come  non  ^ 
fi  babbi  a egli  a no  dr  ir  e . Qfiefto  anchora 

fi  dice  bene  : ma  i padri, (fi  le  madri , (fi  gli  ^ 
altri  parenti , che  tu  raccontaui  , in  qual 
gutfa  tra  loro  fi  diftngueranno  ? In  niun  L 
modo  dtfi'io  : ma  qualunque  nafieranno  ily- 
decimo  mef,o  il fitttmo  da  quel giorno , che 
ciafcheduno  fi  barra  congiunto  in  matrtmo *• 
tuo, da  co  fui  t ma  fichi  figliuoli, (fi  le  f emine . 
figliuole  fi  di  chiameranno  5 / figliuoli  poi  lo 
addtmanderanno  padre . quefit  fìrmlmente 
dirà  nepoti  9 figliuoli  de  figliuoli,  ma  cofio - 
ro  nomineranno  i maggiori  aui  , (fi  auie  : L- 
chi  poi  f afferò  nati  in  quel  tempo , nel  quale 
ipadrt,(fi  te  madri  loro  generauano  fichi* 
tner abbono fratelli, (fi frette-,  (fi  co f, compie 
bora  dtceuajn  ni  un  modo  l vn  i altro  fi  toc 
eh er anno  : m*  * fratelli , (fi  a f ralle  conce- 

JC  dcr* 


^ dtr a la  legge  lo  bab  stare  dì  compagnia  ; fi 
loro  boxerà  dato  la  forte , Qf  le  Pitia  infe- 
rite i barra  /abilito  colle  rifjtofte  * Molto 
bene  * Cotale  "Veramente  o Glaucone  fin 
la  communi  carnea  delle  mogli  y & de  fgli . 
u oli  tra  cujl odi  delle  ctttade  ; ma  che  torni 
bene  al  rimanente  della  città , fta  J opra* • 
_ modo  ottima  cofky  conuienfiegli  di  nuouo 
confermarlo  con  ragione  ; o che  faremo  ? 
Cto  ad  ogni  modo  per  Gìoue  # Hor  non  ì 
egli  quejìo  il  principio  di  quefla  con u enf  io - 
r»etche  interroghiamo  not  medefimi  qual  he 
neto  qual  male  fi p offa  dire  grandi famo  d'in 
torno  all  ordinatone  della  città  » al  quali 
riguardando  il  legislatore  debba  far  le  leg - 
£gii  confederando  dopo  , fé  quello  che  bora 
babbi  amo  raccontato  ,ci  conuenga  per  tro- 
ttare lo  ftejfo  bene , frf  dtfcordidàl  Vefltgio 
del  male  ? Sopra  ad  ogn  altra  cofà . +Deh 
babbi  amo  noi  alcun  male  alla  città  più  no- 
duo  di  quello , che  la  dtfapa  3 & di  Vna , la 
fa  ejjer  molte  ì o maggior  bene  di  quello tcbe 
Jn freme  t'annoda  y la  rende  "Vna  ? Non 

babbi  amo  no . La  communi  can  ^a  del  pi a- 
cerc}& del  dolore  non  la  Toniffè  eglti  mafa- 
inamente  doue  i cittadini  tutti  dall  ac  qu  i - 
fio%o  perdita  delle  medefime  cofe  fi  dolgono * 
fi  rallegrano  parimente ? Certo  s) . 
Ma  lo  appropriar fri queftecofi  la  dtftntifpr> 
quando  per  gli  fi  e fa  accidenti  delta  città.  , 
Cf  di  coloro  , che  /intronano  in  lei , altri  fi 
dolgono  citrine  gioi/iono  grandemente  * 
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ainzj  sì.  Da  quefio  poi  ma  tal  cofana- 
fie%quando  nella  città  non  fi  dicono  per  tut 
to  di  compagnia  quefie  parole  mio  , & non 
mio  : ma  oue  dell*  altrui  nel  mede  fimo  mo- 
do  dicono  mio non  mio  quella  fyien  retta 
bene  . u4l  tutto  . ' Et  qualunque  t vici - 
ni  filma  ad  ejfer  ordinata  fecòdo  la  pafitont 
d'vn  fòl  huomo . come  per  cJJempio%  quando 
alcun  di  noi  ha  ricevuto  qualche  per  coffa  in 
V n dito  y tutta  la  communican^a  del  corpo 
( difiendendof  all'anima  col  me^o  d vna  or 
d/nafior/e  di  quello  , che  nella  fieffa  amma 
fignoreggia)  finte  di  fu  bit  o>  & tutta  infic- 
ine fi  ne  duole  per  la  parte  offe  fa  ; perciò 

diciamo  doler  fine  / huomo  del  dito  , & il 
niedefimo  affetto  è di  qualunque  altra  par 
pafiione  di  lutycioc  del  dolore  .quando 
alcuna  parte  fi  duole  del  piacere  ^qu  andò 

in  alcuna  fisa  parte  fi  ricrea . Vi  e certo 
il  medefimo  ri fp etto  , & la  città  , la  qual  fi 
regge  bene}  il  che  tu  cere  hi , a quefìo  fi  ac - 
eofla  molto  . Per  la  qual  cofa  qual'hora9 
eom'io  penfi  % aUentrà  ad  alcun  cittadino 
qualche  benyouer  male %vna  città  tale  dìrà% 
efferfiio  quello  yche  così  fi diffone per  ciò 
€ tutta  infieme  fi  doterà  , o fi  allegrerà  . 
Egltè  neceffarioyche  così  àuegna  nella  città 
gouernata  con  ottime  leggi  „ Ma  è boggi - 
mai  tempo  yche  ritorniamo  alla  città  noftra9 
& cerchiamo  diligentemente  fe  le  cofe  dcl-„ 
le  quali  fra  noi  cenuentmmo  conucnginoa 
lei  mafitm  amente  o ni  altra  atta  più  t 
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fio  . Egli  è al  tutto  mi  fieri . Si  ritrova 
egli  nelle  altre  città  t prencipi,  (fi  il  popolo 
in  lei  fìmtlmente  . Si  ritrovano  si . Hor 
tutti  questi  fi  chiameranno  ejSt  Ivn  l'altro 
cittadini  ?-  Certo  sì . Ma  oltre  al  nome 
di  cittadino  ; in  qual  modo  nelle  altre  cit- 
tà il  popolo  addtrnandat  prencipi  ? Per 
certo  nelle  più  fignori  ; ma  prencipi  nel  go 
Sterrò  popolare . il  popolo  poi  della  città 

no  Wra,come  nominerà  egli i prencipi  , oltre 
il  nome  di  cittadino  ? Conferuatori , (fi 
aiutort  difi' egli . " Come  costoro  il  popo- 
lo appelleranno  ì difìnbutori  di  mercede  , 
£fi  nutritori . Coloro , che  nelle  altre  cit- 
tà hanno  si gouerno ,come  addtman deranno 
il  popolo  5 Serui  . 1 Prencipi  fiefii , co- 

me l'vn  l'altro  fi  chiameranno  ? Compa- 
gni nel  prenapato,  Ma  i nofiri  ? compa- 
gni nella  cuRodta . Penft  tu  , che  vi  ft a 
tra  prencipi  alcuno  delle  altre  città  il  qua- 
le alcun  de  colleghi  poffia  chiamar  parente* 
altro  fr antera 2 Per  certo  molti  . Ss 
che  & penfa  (fi  dice  parente,comc  fùo  : ma 
frani  ero,  come  non  fuo . Certo  sì . De 

Cufiodi  poiché  fino  appreffo  di  te  f ritrova 
thi  ft  fiimi , ouer  chiami  alcun  de  colleghi , 
éomeflraniero?  'In  modo  ni  uno  . Per- 

fioche  in  chiunque  fi  farà  innanzi,  fi  i me- 
ra egli  d' tncontrarfì  o in  fratello  , o tn  fio- 
retta, o tn  padre,  ouer  madre, o nel  figliuo- 
lo,o  nella  figltuola,o  ne  figliuoli  t o ne  padri 
loro , Tu  parli  eccellentemente . Ma 
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rìfpondt  anchora  a quefio  ^fe  con  legge  por- 
rai (blamente  a tuoi  cittadini  $ nomi  della 
parentella^o  gli  vfficij  apprcjfò  al  nome  de- 
centi ? a fine  fi  diportino  , come  l ricerca  la 
dignità  della  medefima  denominatane  ; ofi 
forti  andò  inuerfo  a parenti  tutto  quello  ^ 
che  la  legge  commanda  concederfi loro  cioè 
lariueren^aja  cura > & obedienz^a  ; altri - 
menti  non  harrebbono  bene  nè  da  Dei  % ne 


da  gli  h uomini,  come  cploro%  che  non  opere- 
rebbono  nè  cofe  fante  , nè  giu  (le ,/?  f*ceffivo 
incontrario  . Ridoneranno  forfè  inconti* 
nente  altre  Voci  tn  quefia  tua  città  , che 
quefie  intorno  agli  orecchi  de  fanciulli , ^ 
inuerfo  a qualunque  parenti  , che  alcuno  li 
dìmofirerà  » inverfò  a gli  altri  dt  fiirpe 
congiunte  ? Per  certo  queffi  medefìmt  z 
pera  oche  ciò  farebbe  rtdtcolofà  cofa  fe  i no* 
mi  de  par ent ella  folamente  fi  pr°firtJJèro 
colla  bocca  t finora  altro  vjficto  • Dunque 
in  quefia  atta  ( opra  tutte  le  altre  per  vn 0 
o bene  , o mal  dtfpofio  * che  fi  ritrout, tutti 

conueniranno  intorno  a quella  parola  » che 

horadiceuamo  aoè  il  mio  fine  fa  bene  » 
ouer  il  mio  fi  ne Jià  male.  T u parli  il  ve - 
ro  , H or  con  quefia  opinione con  fi f ut - 
ti  parlari  dtceuamo  figutre  x che  Cfi  t pi*m 
ceri  $ dolori  fi facejjero  communi . Et 

certo  bene  • D intorno  a quello  adunque 
tommunicheranno  injieme  fi  i nofìri  atta * 
dini  ; ilche  chiamano  mioì  dalla  qua!  com~ 
municanzA  ne  feguirk  > che  efii  h abbiano  i 
. - . X i t'*Z 
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fìtte  eri  t dolori  communi  . u4l  tutto . 

Ma  dt  cto  la  cagione  , oltre  *1  rimanente: 
/ dell  or  dinati  on  e della  città  , è ella  il  com- 
municar  a cuflodt  le  donne , ($  i figliuoli  > 
Così  è ad  ogni  modo  ditegli . Noi  poi  bab- 
bi amo  confejfàto  , che  ftaquefto  vn  fonano 
bene  per  la  città  , dicendo , che  la  città  ben 
• gouernata  fia \ famigliate  ad  vn  corpo  5 che  in 
qualunque  guifa  è partecipe  con  ciafche - 
duna  delle  fue  partì  intorno  al  piacer  , (f) 
al  dolore . . Et  meritamente  Ih  abbi  amo 
confeffato  Per  la  qual  co  fa  fi  è fatto  ma- 

ntfejlo  , la  communi  cariba  delle  donne  , £$ 
de  f'ghuolt  fra  cujìodt  tJJ'er  cagione  alla 
città  di  grandtfitmo  bene . Di  grande  sì  , 
Hor  quefto  cornfponde  alle  coje  antedet- 
te , hauendo  noi  detto , che  non  debbano 
hauer  co  foro  nè  proprie  cafè,  nè  campi  nè 
alcuna  pofft filone  : ma  ritener  da  gli  altri 
i nodrtmenti  in  mercede  di  cu fi  odia  , & 
fp  tnder  tutti  in  commune  fè  fono  per  do - 
uer  effèreVert  cufiodi . Bene . Cto  ih' io 
dirot  (f  quello , che  fi  dijfe  dianzi , & s’ in- 
troduce poco  fa  , non  pertien  egli  motto , a 
fine , che  dfitengano  cofloro  Veri  custodi , nè 
dtuidano  la  citta  : mentre  dicano  mio  , non 
il  mede  fimo  , che  è di  tutti  .•  ma  chi  vna,  & 
chi  vn' altra  co  fa.  (f  l’vno  nella  propria  ca- 
fa  fratini  in  dtfparte  da  gli  altri  cto  , che 
habbta  potuto  vfurpare ; & medefmamen- 
te  nella  fua  l altro  feparatamente  di. 

ucjfiper  le  proprie  donne  , Ó’per  / pr aprii 
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figliuoli  fi  allegrino , & -fi  contrìfitno  di  co/è 
dtuerfi  } anzjt  “Veramente , copte  di  parere 
Vniuerfale  intorno  al  proprio  nel  medefimo, 
in  ejuanto  fia  pofiibtle , tendendo  tutti  , ne 
prendano  forni  gitanti  piaceri , (fi  i me  defi- 
nii di/piacer*  . St  certo  . Ma  che  ? le 
contefe  de giuditij , (fi  le  'vicendeuoli  aceti,  r 
fi  non  partiranno  elle  da  loro , [per  coi)  di- 
re) poiché  niuno  non  batterà  alcuna  cofit 
propria, oltre  il  corpo  : ma  communi  tutte-} 
onde  figue,  che  e/si  habbtano  adejfire  fin— 
KA  fidinone  ; mettcndofi  gli  huemini  alle 
fidtttoni  per  caufa  di  danari , o di  figliuoli, 

0 di  par  triti,  • Al  tutto  egli  è necejjàrto , 
che  tfit  fian  liberi . Fi#  oltre  non  f tror 
ueranno  giuditi]  conueneuolmejote  di  vio- 
lenta 0 d'  tngturta\  perciocbe  affermeremo 
tjfer  cofagiujta bone  fiacche  lagnale  ten 
ga  da/Vvguale  l'ingiuri*  lontana . ìmponen 
do  a corpi  necejjari a dì  fé  fa  , Bene,  Per- 
ctoche  ciò  di  gtuflo  fi  contiene  quefla  l*ggc% 
cbtfe  alcuno  fi  adiraffe  con  altri  ($  fi  affa - * 
ts caffè  di  fat oliarne  Vira  : manco  paf  ireb- 
be a fedttìont  maggiori . Cesi  e a fatto  • 

Et  ordinerà  là  legge , che  Vnptù  Secchio  fa 
fopraiìante  a /utili  più  giovani  r licóre 
re££*  * 'Ciò  è cof i man  tfefl*%\  Oltre  ciò 
tnanfeHo  è,cbe'lpiù  giouane  non  f tra 
Violenta,  nè  ofètA  battere,  nè  far  Villania* 
eomt  è conueneuole  y ad  vn  più  Vecchio,  fe 
non  per  ordine  de  principi  ; efjendo  la  p*u- 
r*>  (f  la  mo defila  bafituoli  cufìodial  vie* 
v/.  , v>  far 
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t4rquefioy  come  quell* } eh t non  permet- 
te , che  fi faeci a utolen ^a  a coloro  % che  fine 
ilsmatt  parenti  ; la  paura  poi  chiunque  dal, 
l' ingiuri a fpauenterà  , hauendofi a temere  % 
che  gli  altri  tutti  non  ficcorrino  all'opprefi 
fi  , parte  , come  figliuoli  , parte , come  fra- 
telli , parte  come  padri . Così  amene 
ad  ogni  modo . Si  che  con  quefie  leggi  i Cit- 
tadini al  tutto  in  pace  meneranno  vna  t/- 
ta  di  compagnia , Per  cereo  sì  , Hor  da 
co  fioro  non  yfandofi  punto  fediìione  tra  lo- 
ro ; non  bar  afta  temere  , che  alcuna  fia- 
ta , oil  refio  della  Città  contra  loro  , ouer 
efii  fiano  per  hauer  difparere  di  compagnia # 
ter  certo  n'o  . Mt  vergogno  a riferire  o - 
J gni  minutifitmo  male  per  la  difeonueneuo- 
le^jz,*  f dal  quale  faranno  liberi  i Cittadi- 
ni ; le  adulattoni  certo  faranno  lungi  ; le 
quali  hanno  in  vfan^a  in  Verfo  d 1 ricchi  di 
yfar  i poueri  ; fimtlm ente  gli  affanni  , 

$ dolori  de' poueri  , da  quali  fono  trauagliam 
ti  nel  nodrtr  t figliuoli  , nel  trouare  t da « 

nari  per  lo  neceffario  nodnmento  de  dome- 
fìsci  ) £$  de  fcrut\  parte  jacendofegti  im- 
frefiare  , parte  negando  > & d ognt  banda 
effóndo  folcati  al  guadagno  ^riponendo  ap- 
preso a mogli , mini  fin  molte  cofe  : per- 

che le  conferutno-ypercioche  quali ^ quan- 
te fiano  le  cofiy  o amico  * thè  gli  huomini  in . 
torno  a ciò  pati /cobo  y ejìè  fer  /ì  fiejjfè 
fono  ferutlt  y ir  dui  1$  s & indegne  da 

raccontar  fi . Sono  mani fefic  sì  anchor  ad 

un 
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Vn  cieca.  Per  certo  faranno  liberi  da  tut - — *~ 
tequefie , meneranno  vna  “Vita  ptù  bea- 
ta, che  non  è la  beattfitma  di  coloro  , che 
fono  siati  ne  gls  Olimpici  vtttortofi  . In 
che  modo  ? Inuero  efii  fono  e filmati  bea- 

ti per  vna  P scotola  parte  dt  quello  , che 
poffeg^ono  co  fioro  ; auegrta  , chela  Vitto- 
ria dt  questi  tali pa  più  eccellente  , & lo 
alimento  del  publtco  più  perfetto  , offèndo 
la  loro  vita  la  faluteYdella  Città  tutta . Più 
oltre  efi,  i figliuoli  loro  riceuono  glt  ali- 

enenti , (f  qualunque  altra  copi  al  viuer 
necejjarta  in  luogo  dt  corona  ; apprejjocon- 
figuono  glt  honori , (f  prem.j  in  vita  dal - 
laRepuhltca  me  de  finta  ; ffi  dopo  morte  le 
memorie  de'  fip ole hri  > degne  delle  proprie 
virtudt . Òtte  fi  e co  fi  certo  fino  forte  ec- 
cellenti . T / raccordi  tu  , che  dt  fopra  non 
so  dt  chi  l' or at  ione  ci  conturbo  » qua  fi  non 
face  filmo  t c ufi  odi  punto  beati  f come  co- 
loro , che  non  hauefiero  ntuna  copi , effin- 
doli  nondimeno  lecito  dt  poffedcrc  tutte  le 
cofe  de' Cittadini  $ cui  noi  rifondemmo  , 
che  per  lo  auenire  faremmo  per  confiderà- 
re  .fi  occorreffi  in  qualche  luogo  ,facendo- 
fi  al  prefinte  da  not  i cuftodi  veramente  cu - 
jìodi  : mabeatifitma  la  Città, in  quanto pof- 
fiamo  ; nè  cere  andò  fi  quella  beatitudine  fif- 
guar dando  ad  Vna  certa  parte  di  lei  . Me 
lo  arri  cor  do  certo.  Che  diremo  noi  dun- 
lUe  della  vita  de  glt  aufiliarij  , che  appa- 

rifee  di  grate  lunga  più  eccellente , ér  mi- 

* f._  “ ^gliore 
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gtìore  di  quell*  di  colora , che  vincono  no 
gli  Olimpici -y  ti  par  forfè  in  alcun  modo , 
che  ella  fi a fomigliante  alla  vita  de ’ cal- 
colai > o de  gli  altri  arti  Hi , o de'  contadi- 
ni ? Non  mi  pare  diffe  egli . Ma  nondi . 
meno  conueneuol  co/a  è , che  qui  io  ridica 
quello  , che  to  dift  dianzi  , che  fè*l  cu/l ode 
fi  affaticale  in  renderfi  di  tal  modo  beato  • 
che  non  f offe  ne cuftode  , nè  gHbaft*Jfe%na 
vita  cosi  moderata  , & i fi  abile  , ££  ottima  , 
come  noi  affermiamo  ì ina  vna  pa^^a  puc* 
Yile  opinione  di  felicità  nafciuta  ìn  Cui  H 
tir  affé  per  la  potenza  allo  a ppVopriarfitut - 
\tele  cofe  , che  fi  ritrouano  nella  Città  , co - 
nofcerebbe  quello  cfferfi  detto  bene  da  E fio- 
do  » che  la  metà  foffé  piu , che  non  è il  tut- 
to . «S>  di  me  fi  fcruirk  per  confuti  ore  tfè 

9te  Rara  egli  in  queRa  vita  . Concedi  tu 
adunque  la  comma  ni  canora  delle  donne  a 
gli  h uomini  9 la  quale  h abbiamo  narrata  tn - 
forno  alla  dt/èt piina , & ay figliuoli  ,,  all* 
* u/l odi*  de  gli  altri  Cittadini  ; che  Randa 
gitila  Città , & andando  alla  guerra  atten- 
dino alla  cu  Rodi  a\  & alta  fò  migliatila  de* 
Cani  cacciando  , al  tutto  fi  rendan  par  feci- 
f*  > in  quanto  è pcfybile  di  tutte  le  cofe,  £$ 
mentre  le  oper afferò  » concedi  tu  , che  elle 
^ fano  per  menar  vna  vita  felice  t nè  con - 
— - tro  alla  natura  della  femina  * uerfb  a ma - 
J chi  , in  quanto  fono  dalla  Natura  difpofie 
a communicare  tra  loro  ? La  lodo  diffe  e- 
gk . Dunque  rimane , il  difinguer  dopo  9 
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Je  quefta  communi  cariba  fi  goffa  rttroua » 
rene  gli  huomtnì , come  nel  rimanente  de 
gli  animali , (fi  in  qual  gutfa  fi  goffa  elice 
battere  . Tu  hai  quello  preocupato , che 
io  mi  era  per  fòggiugnere , Percioche  din- 
torno  Parte  della  guerra  io  filmo  , che  fia 
mani f e fìo  in  qual  modo  doneranno  trattar- 
la , In  qual  modo  ? Combatteranno  ne- 
ramente di  compagnia , cosi  t mafchi , come 
le  femtne , (fi  condurranno  fico  i figliuoli 
adulti  nel  campo  , ac  ciò  eh  e fi  come  i figli* 
uolt  de  gli  altri  artefici , così  co  fioro  Teg* 
gano  le  opre  de'  padri  loro  5 le  qualjytnckor 
efii , quando  perueniranno  ad  una  età  ma- 
tura , fino  per  douer  fare  ; appreffò  oltre 
al  riguardare',  perche  a' parerti  ftano  e fio 
in  aiuto , (fi  tutto  quello  minifi rtno  , che 
pertiene  alla  guerra 't  (fi  firn  ano  a pa- 
dri , & alle  madri  ; 0 non  hai  confiderato  tu 
quello  , che  nelle  arti  adiuitne  > come  lun- 
gamente i figliuoli  de'  fcudelari  ueggono  è 
padri  fitoì  a lauorare  , (fi  fomm  in  frano 
loro  innanzÀ  » che  fi  mettano  al  far  l'arte  ? 
SÌ  bene , Dimmi  deono  coloro  ammaejìrar 
più  diligentemente  de'  c ufi  odi  i loro  figli- 
uoli nella  peritia , (fi  nel  uedere  le  ope- 
re conucneuoli  a ciafcbeduno  ? *4n%j  ciò 

farebbe  co  fa  ridicolo  fa.  Più  oltre  ogni fòr- 
te dì  ammali s più  arditamente  contraffa 
'Colla  prefènzja  de  figliuoli , Cos’  h ma  ut 
e un  pericolo  , e Socrate  non  picciolo  , che 
/è  feraftcntura}come  adititene  nella guer- 
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ta,  auenijje  loro  qualche  difgratia , non  per - 
dejjero  con  efsi  t figliuoli  , Qp  rende/ferola 
Città  impossibile  al  ricouerarft 7#  dì  tl 
Mero  dipi  io  : ma  principalmente  tu  itimi  } 
che  cenuegna  a ctafcheduno  in  tal  manie- 
ra apparecchiarjt  t che  non  fòttentrt  mai  ad 
alcun  pericolo  . In  niun  modo  nò  . Ma, 
cheìnon  fi  dee  allhora  metterfi a rifchto,do- 
ue  pano  per  riufcire,  chi  fi  haranno  dipor- 
tato bene  più  eccellentemente  ? £'  cofà 

chiara . Hor  iiìimt  tu  importar  poco  , 
non  effer  co/a  degna  di  pericolo  , che  i fan, 
ciulit  , i quali  'fono  per  riufiir  huomini 
guerrieri , ueggano  , e non  ueggano  le  co/e 
della  guerra  ? Non  nò  : anT^t  importa  ne- 
ramente a quello  , che  tu  dì  E'  d'atten- 
derfì  adunque  , a fine , che  i fanciulli  ueg- 
gano la  guerra  : ma  da  p enfiti  f *ppreJJo  trt 
che  modo  pano  ftcuri  , & in  cotal  guifk 
farafsi  bene , è egli  così  t Così  è . Si  che 
in  modo  ninno  ì toro  parenti  non  faranno 
ignoranti  : ma  ( in  quanto  è permeffo  a gli 
huomini  ) accorti  in  uedere  in  qual  parte 
de  gli  alloggiamenti , o ui  fa , o non  ut  fi* 
il  pericolo , Per  certo  ciò  è conueneuole  * 
Per  la  qual  cofit  nella  più  ficura  li  condur- 
ranno, Cf  fi  guarderanno  dalle  altre.  Be- 
tte. Dipoi  preporranno  loro  gouernat ori, 
non  qualunque  de  gli  huomini  da  poco  : ma 
tali  , che  per  la  eff  er ten^a  delle  coj fe  , Cfi 
per  la  età  pano  buoni  , & guida  , & per 
maefirt , Così  conni  ette , Ma  molte  co- 

# gt  off 
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fi  diremo  cffer  attenute  a moiri , oltre  le 
optmont . . Per  Certo  si.  Per  quefa  ca- 
gione , 0 amico  , incontinente  da  primi  artm 
ni  fi  deono  attaccate  a*  fanciulli  alcune 
ali  , acciocbe  fe  alcuna  uolta  ui fa  Infogno , 
puff  ano  uolando  fuggir/*  - /»  che  modo  dì 

tu  queflo?  Si  aue^jjno  ne'  primi  anni  $ 
fanciulli  al  cauatcare , & quando  haue~ 
ranno  ciò  imparato  fi  meneranno  a caual- 
lo  a ueder  la  guerra  , non  fopra  cauallt  fe*  * 
ri  t 0 troppo  bellico/i:  ma  al  pofstbde  uelo- 
ci  fumi  , ubidienti  fumi  al  freno  ì & co- 

sì  uedranno  commodifumamente  l'opera  lo* 
ro  , fi Jalueranno  ficuramcnte  3 fi  auc* 

tura  alcuna  cofd  contraria y fegùitando  la 
guida  de  ueccht  # Sopra  modo  mi  e aui- 
fi  , che  tu  parli  bene . Che  fi  ha  egli  a dim 
re  dt  quello  , che  per  tiene  alla'  guerra)  ce* 
me  barai  tu  a governar  t foldats  , & uer 
foloro  fiefii  , contro  a'  nemici'}  dimmi 

è buona  la  mta  opinione  > ? Dim- 

mi quale  ? Jtfon  pare  a te  dtfsi  io  , che  chi 
nella  [quadra  abbandono  lordine  , o gett  o a 
Serrale,  armi  , o alcun  altra  co  fa  tale  per 
paura  commi fse  , fi  debba  fùr  poffare,  nel- 
l'or dine  de  gli  arti  fi  o de'  contadini}^  -Ga- 
s\  conuìene  . Ma  colui , $1  quale  farà  fla- 
to prefoda  gli  rumici  uiuo  anchora  , che l 
Mole fsero  render  gratis  y fa  da  lafctarf  lo~ 
ro  , a fine  della  preda  fi  ne  /emano  , có- 
• me  loro  piaccia  . <dd  ogni  modo  . Quf* 

gli  poi)  che  ualorofàmcnte  diportando/!*  * 
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fofse  r 'tu [cito  eccellente  , non  . ti  par  egli , 

— c£ir  y?  habbta  a coronar  primieramente  da 
■eiafchtdun  dt  quei  giovanetti , (^^fanciul- 
li , i quali  nella  Jlt/sa  efpedttione  militane 
■di  compagnia  ? Coti  mt  pare  . Che?  non 
doneranno  efst  toccargli  la  destra  ? Et 
queflo.  ' Ptu  oltre  non  ti  pare  queflo  pera- 

„ ventura  ? Che  ì Che  bafetano  \x  f ta- 

tto bafetati  da  ctafìbeduno , Anzj  f opra 
ogni  altra  cola  si  . Et  tfhmo  , che  fi  h ab- 

bia ad  aggiugnere  a questa  legge  , che  in- 
fn  tanto  , che  et  fi  rìtrouerà  m quella  effe- 
dittane  , non  fìa  lecito  a chiunque  egli  defi- 

^Aererà  di  rt  cu  farli  il  bafetare  ; a fine  [è 

- f°ffe  frefi  d'amore  di  alcuno  tomafchio , o 
■fenttna  fìa  più  pronto  a riportarne  il  pre- 

' gio . Eccellentemente  dt(S  io , hor  perche  più 
• agonalmente  fumo  prefht  le  no^j^e  agli  bua 
- mini  valorosi  t che  a gli  altri , (f  più  fre- 
quenti le  elettìoni  , cioè  a fine  ne  nafeano 
molti  fimi  da  co  foro  , fi  è egli  detto  heggi - 
mai . Per  certo  l'habbiamo  detto  si,  ^4n. 
Z,t  anchera  fecondo  Homero  cofa  giujìa  è 
honorare  in  { milcofe  i giouani  "oalarofi t 
con  ciò  fa , che  egli  djfe , che  ytiace  nella 
: - guerra  eccellente  molto  , fta  flato  di  conti - 
- nono  hon orato  con  gli  hotneri , qua  fi  queflo 
toner  e fa  conueneuole  ad  vn  giovane  di 
-frèma  lanugine  , & da  cut  forte  con  (bo- 
llore fe  gli  accrefca  la  for^a  infleme  . 

* Molto  bene . In  quefto  adunque  ad  tìo- 
jpotro  ybidiremo  j gli  knomini  buoni  bone—  ' 
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tèndo  tanto  più  nette  co fe  /acre , £f  nette 
altre  dt  cot al  forte  con  htmni,&  con  queir 
lo  , che  bora  habbiamo  detto  ,•  quanto  più 
riu faranno  eccellenti',  medefimamente  col- 
le fedte . colle  carni  , & co  bicchieri  pie- 
ni ; accioche  infieme  con  lo  honorar  c o fio- 
ro , e/ercìtiamo  di  compagnia  glt  huomtni  t 
& le  donne  eccellenti  , Tu  ragioni  otti- 
mamente. "Così  fa.  Ma  coloro , che  mo- 
riranno nello  efferato  , hauendofi  portato 
bene  , non  diremo  noi  primieramente  , che 
è pano  del  genere  dell' oro}  (opra a tut- 
ti . . Dopo  ad  Efiodo  non  prejì eremo  fe- 
derile dice  far  fi  ckiuque  di  quefo  genere /è  - 
ne  muoiono  demoni , fanti  terrefift , ottimi 
ejpulfn  dt  mali  , & custodi  de'  mortali  . ’ 
Si  certo , crederemo  così  j,  Hor  addtmande- 
teme  eonfiglio  all'oracolo  tn  qual  gutfa  con- 
ttegnaa  not  riporre  quelli  huomtni  beati , 
& diurni , co ’ quali  fegnalate  dtntofira 

tiont  principalmente  honorar  e ; £/  così  co -, 
me  egli  ordinerà  li  riporremo  . Sen^a 
dubbio  . • per  la  «puah  co  fa  nel  rimanenti* 
del  tempo  ojfèrueremo , & adoreremo  ilare, 
fepo  le  bri , come  di  demoni  , anchora  il  me** 
defimo  tnuerfo  colore  offerucrema ^ che  per 
.Vecehie^zA  % o in  qualunque  altro  mode/è 
ne  foffero  morti , fi  faranno  flati  giudi-^ 
cari,  mentre  viueuano  di  vna  bagolare  bon- 
tà . Conut  enfi  neramente . Ma  , come 
contro  a'  aiutici  fi  diporteranno  t fidati 
nofirt  l Intorno  a che  ? Io  cereo  prineia 
ùh  T l palme»?* 
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palme» te  intorno  alla  fèruitù,  fe  tu  itimi 
co/ a gì  uff  a , t hè  i Greci  mettano  in  ferui- 
tu  le  Città  Grece  , o più  tofto  non  permet- 
tano , che  cir fàc diano  gli  altri , & con  ogni 
potere  reftjlano -,  & coRumino  perdonare 
alla  nailon  Greca  guardando/i  di  nonef 
fèr  co/ìretti  fruire  a barbari . ^4d  ogni 

modo  , & per  ogni  rifpetto  torna  bene  il 
perdonare  a Greci . Dunque  gli  ejferctti 
no  tiri  non  deano* far  feruo  alcun  dt  Gre- 
ci : ma  ptù  tojlo  conftgltar  gli  altri  Greci  9 
che  &efit  dacia  fi  guardino  , - ad d ogni 
modo  : perche  in  cotal  guifa  fi  Volgeranno 
ptù  ageuolmen te  contro  a' barbari  , (f  pii» 
fortemente  ? ($  da,W offender {t  iytt  l altro 
fi  afentranno  . v*  Al  al  thè  >'  è egli  co  fa  ho - 
nèfià  , o pur  nòidopo-alla  vittoria  j che- /pa- 
glino i morti  ^fuor  , che  dell  e- armi ? o dà 
quefio  oic  afone  a'  timidi  di  non  andar  con- 
tro a'  ni  mi  et  , qua  fi  facciano  c-io  , che  fin 
di  miti  ieri  % mentre  tra  cadauert  fi  vanno 
taftOgltendo:  pere  toc  he  ^h  oggi  mai  molti  ef- 
fe re  tttfono  andate  /n  rou ina*,  per  lo  defì- 
ttene del  predare  .«  <Stbene. , O*  non  è 
co  fa  mutuile  , & proprio  di  perfètta  auara% 
& dt  donna  vtle  disanimo  baffo  lo  fpo- 


gltar  tl  morto  , & lo  Rimare  inimico  il  cor- 
po di  vn  morto  ; 'partito  fi  là  FleJJo  aduer fio- 
ttio # mancando  quello  , con  cut  eombat- 
teua  ? Oh  Rimi  tu  coloro  , che  cio  fanno, 
da  cani  di  ferenti  , i quali  fi  adirano  con* 
tr*  le  pietre}  che  fono  loro  gettate  , la  fama 
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dt  (hi  le  gettano  } Non  poco  certo . So 
thè  d<efì  ajlenere  da  fpogliamenti  de ’ mor- 
fi»  & non  pcokibtr  Uro  il  ricouerarli . 
Per  Gioue  e d'aflenerp  ad  ogni  modo  . E- 
tiandio  noi  non  porteremo  nel  T empio  le  ar- 
mi da  confècrarp a Dio,mafrtmamente  quel 
le  de'  Greci  ,fè  dobbiamo  curar  punto  la  he- 
neuolen^a  de  gli  altri  Greci  : ma  temere - 
tno  fomma mente  , chenon  pa  empia  f cele - 
fatela  il  tettare  da  proprij  si  fatte  armi , 
per  portarle  nel  Tempio , eccetto  , fe  Iddio 
non  dtcejfe  alcun" altra  cof'a  . Sopra  mo- 
do bene . U or  i tuoi  faldati  guaderanno 
f /SV  / campi  , (f  arderanno  le  cafe  di  quei 
Greci  % co'  quali  combatteranno  ? Volen- 
tieri udirei  da  te , che  spintone  intorno  a 
dò  [offe  la  tua . lnuero  non  mi  è auifò  , 
che  fi  babbitt  a fare  n\un4  cofa  tale  : ma 
piamente  leuar  t frutti  di  quell'anno  j O 
Vuoi  tu, che  tene  renda  la  ragione}  Vera- 
mente. ■ Pormi  coti,  come  quelli  fino  due 
nomi  guerra,  & fidinone  ; cosi  certe  due 
tofi  fì*no  fòttopofte  a due  d'fferenz.e  s ma 
ebtamo  queffe  due , ivna  propria  , & pa- 
rente , t altra  aliena  , (f  Bramerà  \ia  ini - 
tntcitia  , thè  i tra  proprij  , la  chiamo  fedi- 
fione  : ma  guerra  quella , che  è fra  fira- 
tti eri , Non  è fuor  di  prcpoftto  ciò  , che 
tu  di . Cori fiderà  fè  anchor  queflo  io  dica 
a fropofito  , dico  Veramente  > che  tutti  i 
Greci  tra  loro  frano  per  frirpe  ,proJ?imaniB 
Qf  far  enti  : ma  da  barbari  diuerp fra* 

m r 5 »'«*'• 
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nitri . Tu  f *rli  eccellentemente,  Dun- 
que qualhora  la  Gretta  contro  a barbari  ; 0 
incontrano  .t  barbari  co  Greci  combatte . 
ranno ; affermeremo  noi , che  facciano  gutr. 
ra,  & ftano  per  natura  ntmtci , & guer- 
ra addtmanderemo  quefle  intmtettte  : ma 
quando  t Greci  contro  a Greci  faranno  %na 
coja  tale-,  diremo y thè  eflt ftano  per  natu- 
ra amici:  ma  di  questo  male  fi ritroui  la  Gre 
età  inferma  fi  tirauagli  con  fèdttioni  j 
(f  quefle  inimicate  fèdttioni  appellerei, 
ino,  lo  certo  lo  n concedo Hor  confi- 
derà dtflt  io  , intorno  alla  fopradetta  fedi* 
itone , quando  aecadeflè  Vna  fimil  cofa , che 
la  Città  ft  dtutdtflè  , & gli  huomint  dell’v • 
»a,&  dell'altra  fati  tane gu  afa  fero  i cam- 
pi , arde  fero  le  cafe  » quanto  pernictofk 

farebbe  quefla  feditione  ; ne  .gli  Uni  , ne 
gli  altri  di  loro  amici  della  lor  patria  ? che 
fé  l' am  afferò  : mai  certo  non  efèr  ebbero  di 
guafare  la  nodrtcet(f  madre  loro : ma  peto- 
férebbono  eflèrft  bafleuolmente  fatto , fé  <ètie 
titori  r aptfero  gli  altrui  flutti  \ filmando  , 
che  non  fempre  babbi  ano  a contender  tn- 
fìeme  : ma  a paciflcarfl  alcunaVolta.  V e- 
r amente  quello  e parere  di  huommi  molte 
più  marfuett . Che  diflt  io  quefla  Città  9 
la  qual  tu  fai  habitare,  non  farà  efla  Grc- 
Ca  ì Cofà  deceuol  è.  Dunque  t Cittadi- 
ni t che  in  Ut  fi  ntroueranno  faranno  gru- 
fi , & marfuett  ? Sì.  Et  nOn  /aratine 
de  Greci  amici  ì Et  no»  ^limeranno  ejfi 
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propria  lóro  la  Grecia  ? (fi  teme  gli -altri 
«oo  bar  ranno  t facrtficit  tra'/*  commutiti 
Si  dtjfé  eglt , Per  la  qual  co  fa  natane  con - 
trouerfia  co  ntro  a gl/  altri  Greci  , filme- 
ranno dt  hauer  a fare  , come  co'ffiot , ffi 
l'addtman deranno  fieditione  , non  guerra  , 
Cosi  faranno  al  tutto  . Si  che  iont  rafie - 
ranno  , come  tuli quali  ale  una  "9  slt  a fìano 
per  pactficarfit . Cosi  certo  . Et  funi, 
ranno  benignamente , & con  animo  tempe. 
ra  oj  none  ufi  tgando  con  fine  dt  flruttù , ni 
contendendo  per  cagton  di  morte  ; come  co* 
loro  , che  non  pano  punto  rumici . Così 
‘ Veramente ..  Dunque  non  guafieranno  la 

Grecia  , efiendo  Greci  ; nè  arderanno  le  en- 
fi > nè  Penderanno  , r A<?  /*  qualunque  Citm 
tà  J.-ano  tiro  tutti  contrari^  , (fi  gli  b uomi- 
ni , //>  donne  3 (fi  i fanciulli  ; »/<«  molta 

pochi  gli  rumici , £5  folamtnte  coloro  , che 
faranno  flati  cagione  della  di  fioràia  j (fi 
per  quefie  cofi  tutte  non  dar  anno  il  guafio 
alla  loro  contrada  , come  per  lo  più  d ami • 
tt  ! nè  roumeranno  le  cafi  ; ma  fin  tanto 
tont  euderanno  , che  coloro , t quali  fono  fia- 
ti la  cagione  della  dtfiordta  , pano  cofiretti 
da  gli  innocenti , che  pati/cono  t a pagar 
le  pene  . In  Mero  io  afienttfio  , che  cosi  fi 
h ubbia  a refifier  a gli  aduer/arij  da  nofiri 
Gitrad/ni  : ma  contro  a bar  buri  debbano 
tfitefser  difp-fii  in  coiai  gutfit , come  bora 
fi rttrouano  t Greci  contro  a Greci  . Leo 
onde  poniamo  quefia  legge  a nofiri  enfio- 
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di  t che  non  guafiino  $ campi , ne  cól  fuoco 
co» fumino  te  cafè . Poniamo  Ut  veramen- 
te , (fi  quefia  con  le  antedette,  affermiamo 
far  oene  . O Socrate  mi  pare  fe  alcuno  ti 
permette/se  il  narrare  fimi  gitanti  co/è  ,che 
non  ti  raecorderefli  mai  di  eh , il  che  tra - 
tapi  andò  dianzi  , por  tapi  in  me^j^o  tutto 
rjueflo  » cioè , che  fìa  popibile  il  far  quefla 
Repubhca  , (fi  in  che  modo  ella  fi  pofìa  fa- 
re . che  fè  epa  ftritrouafse  , io  non  dubito , 
che  tutti  i beni  non  peruenipero  alla  Cit- 
tà\  anzj  t (fi  quelli  anchora , i quali  tu 
lajfi  da  parte , cioè  , che  quelli  Cittadini 
fortemente  contro  a gli  nimtei  combatte - 
rebbono  ; concio fia  , che  in  ntun  modo  non 
fi abbandonerebbono  l'vn  l'altro  , conofcen • 
do  fi , (fi  chtamandop  infìeme  con  quefìi  no- 
mi di  fiat  elio  , di  padre , (fi  di figli  uolo-,  che 
fiè , (fi  le  f emine  andaffero  di  compagnia 
alla  guerra  ordinate , o nella  fiefia  (qua- 
dra y o dopo  , accio  mette]] ero  paura  a gli 
nemici  ; (fi  richiedendone  il  bi fogno  » atu- 
tafiero  gli  huomini  ; io  certamente  so  , che 
eo  fiero  (arebbono  per  douer  r tu  far  e inefiu- 
gnabiti:  (fi  quitti  beni  feguifsero  loro  in  en- 
fia li  Veggo, anchor  che  non  fiano  detti  tuttt  • 
fior  eofi come , che  ti  conceda,  (fi  tutti  que • 
fii,(fi  altri  molti foflero  per  auenireyfè  que- 
fi*  republica  fi  faceffe,non  ragionar  più  di 
tei  : ma  sformiamoci  koggimat  lafctando  le 
mitre  co  fi  da  parte  di  p erfùadere  a noi  me- 
defimiyChe  quefio  fieffo  fìa  pofiibile . (fi  tm 
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che  mòdo  pofitbil fio..  Con  vn  ceri  empiti 
repentino  , tu  hai  di  nuouo  afi alito  quejlo 
mio  ragionamento  ; ne  perdoni  a me  hoggt- 
mai  laJJ'o  dalle  fatiche  della  mthtia,  nejor - 
fe  conjtderiyche  a pena  vfcito  me  da  due  on- 
de, ni  Ita  terfa  grandi  filma,  (fi  dtfficihfit - 
ma  turni  torni  a /funger  hora  . fiche  come 
hauerai  intefò  , '(fi  Ceduto  ; per  certo  mi 
perdonerai  ; cono/c  indo  che  non  '/enfia  ca 
gione  io  babbia  temuto  a mettermi  tn  ntun 
ragionamelo  cosi  lontano  dalla  opinione  de 
gli  huommi . . Quanto  più  co/e  nuderai  met 
tendo  tnfieme  intorno,  a quefia  opinione  , 
tanto  meno  ti  la/cteremo,nè  prtma,che  non 
(tdimojlrt  in  che  modo  fi  po/fa  fare  quefia 
'republtca  ; perche  di  hoggtmat , nè  Voler 
tardare  p tu  'fibre  .?  Primieramente  con- 
uienefi ricordiamo  , che  tnueRigando  noi  9 
che  che  fi  fofie  la  giufittta,  (fi  l tngtuRitia 
fi amo  qua  tn  di  fiutando  Venuti.  Conuienfi 
torto  : ma  a che  queRo  l niente . tìor. 
fi  Parremo  toccato  quello  ,t he  fa  giu  Ritta  » 
dimmi  fi tm  eremo  noi,,  che  l'huomo  giuRo  in 
Ktuna  cefa '.debba  e fi  ere  da  lei'  differente  ; 
datale  ad  ogni  modo, qual  e fi  è la  giuRit'ufi 
me  de  fini  a?  of  contenteremo  noi , che  fi  fi a 
fatto  bafleuolmente  i‘ egli, quanto  è pófitbt - 
bile,  fe  te  apprefiaffe,  (fi  fopra  le  altre  co/e, 
fi  fi*  c effe  partecipe  di  lei  ? Per  certo  coti 
fi  c stenteremo  di  bau  era  baReuolmenta  » 
adunque  per  efietnpio  babbi  amo  ter  cute 

lutilo tc  he  fi « lagtujìitia , (fi  quale  farebbe 
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fihuomo  giu  Ufo  , fi  egli  fi  ritrw  ^ 
dall' altro  canto  quale  la  ingiù  fiuta  , 
fi b uomo  ingtuffitfitmo  , 4 fine  quali  effi  in 
quanto  alla  beatitudine  , (fi  alla  mtferia 
ci  par  e fiero  in  vederli  , fofftmo  affretti  a 
confefiare  di  noi  medefimt  ; cioè  qualun - 
que  di  noi  fi  rendeffè  quanto  più  a loro  fi* 
migliarne  , doueff'e  battere  vna  fimtltfitma 
fòrte . Ma  noi  non  inuefftghtamo  que  fio 
con  fine  di  dtmoffrare\  che  egli  fi  poffà  fare  , 
Queffo  è vero  dtff  egli  . I flint t tu  che  per «* 
do  alcuno  fia  men  buono  dipintore  fe  poi 
che  barra  fatto  va  ritratto  quale  farebbe 
yn  corpo  belli  fimo, ne  intorno  alla  bcllefz^A 
di  lui  tralafciato  alcuna  tefa,eglt  non  dima - 
fìr affé, che  rttrouar fi pottffè  vnhuomo  tale ì. 
Per  Gtoue  nò . Che  dunque  ? non  babbi** 
tno  figurato  noi  col  ragionamento  vna  copta 
iella  d'Etna  ec celienti fstma  città  ì aid 
agni  modo  di  fi' egli . Dunque  i fi  imi  tu, 

che  noi  parliamo  manco  bene , fi  dimoftrar 
tton  pofiiamo  , che  tale  città  fi  p offa  babi - 
tare, quale  col  ragionamento  £ habbìamo  di- 
pintaì Non  veramente  Goti  per  cer- 
to fene  Bàia  verità , che  fe  ptù  oltre  per 
ragion  tua  ft  hauerà  a dtmoffrar  qutffo  ciò 
c tn  qual  modo  , & fecondo  quali  e off  ma  fi* 
fìmamente  egli  fi  poffa  fare , conuiene  an- 
chora  per  dtmoflrartelo  , che  que  fio  ffcffi  tu 
mi  eonfefsi  4 Chef  Se  jìptìo  fare  alcu- 
na coffa  così  , come  fidici  ; o ctìt)  è ordinate 
dalla  natura,  che  fiottio  ne  fi  fofffa  afe  a fìat 
» ' manco 


DELLA  R E P.  ij» 

manco  alla  verità  dell'oratione  auegnayche 
fio  non  paia  a qualche  duno  •?  hor  confiefii 
tu  qucfio,o  pur  no  > Lo  ti  confiefso  Vera- 
mente . Non  mi  sformare  a qu e fio  , che 
quali . habbtamo  con  parole  figurato  quelle 
co/e, tali  iole  tt  debba  dtmoflrare farfi  tn  e fi 
fetta  : ma  fe  fiamo  buoni  di  ritrouarc  m 
qual  guifia  l habirattone  della  republica  fi 

poffaapprejfare  alle  cofe  dette  quàto  fipu'o  \ . 

tl  piu , è da  confefjarfi  che  noi  habbtamo  ri- 
trovato in  che  modo  fi  poffia  fornire  ciò  % 
che  tu  commandi  ; o non  ti  contentetefii  tt» 
confeguendo  que/ìa  ? perche  ci'o  a me  bafie • 
rebbe  . Et  a me  anchora . Dunque  sfior  Lu- 
ciamoci da  mo  innanzi  di  cercare ,Qf  dimo- 
strare ciocche  fia  quello  per  caufa  di  che  fi 
faceta  male  nella  città  a non  regerfl in  co-  — 
t al  gufa  %&fi  col  cambiamento  , dt  v n non 
So  che  picciola  cofa  ft  poffia  la  città  ordina- 
re in  quefia  form*,($  che  cofà  ella  fia, & fe 
cto fi  faceta  mafs  imamente  col  cambiamen- 
to d'xna  co  fia  fola,o  di  due  almeno,o  di  più-,0 
piu  lofio  colla  potenzia  delle  pt  cc  tolt/sime  t 
(jy  delle  minime  . Cosi  ad  ogni  modo  , 

Hor  mutato  vn  non  so  che  folàmentc  ,pe— 
trefsimo  dìmofirare  che  ft  fiojfi  per  dauer 
mutar  la  forma,  tl  che  non  è cofa  pìcei  ola,rà 
ageuole  $ nondimeno  pofstbtle . Quale  è 
egli  ? In  Vero  a quello  ritorno , il  che  pa- 
ragonammo ad  vna  onda  grande  , fi  dirà  fi  • 

• benché  io  fitfpetto  dt  non  rimanere  a fatte  ; • 
/cpolto inondando  fi  troppo  tl  tifo  , confi dereo 
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r/0  Va  fin  per  dire  . ■ Dì  hóggtmai.  Se 
i filofifi  nelle  città,  non  regneranno , ouer  co 
{ loro , # <7#*//  fino  detti  Re,  (fi  potenti  non  fi. 
lofiferanno  Ifgittmamente  ,(fi  bafieuoimen 
te, (fi  nel  medefimo  nò  concorrerà  la  poten- 
za et  ut  le  , (fi  la  fi  lofi  fi  a ; (fi  molte  nature 
dt  coloro  , 1 quali  diuerfiamente  effercttano 
'•(fi  l'vna.(fi  l'altra.non  fi  efiluderanno  ne - 
teff  ari  am  ente  fecondo  tl  mto  parere  ne  per 
la  città , nè  perla  generartene  bumana fia 
fi  alcun  rtpofi  da  mah  ; nè  quefiarepubhca, 
la  quale  h abbiamo  dichiarata  colle  parole 
farà  pofstbile  che  nafea  innanzi  nè  veg- 
ga tl  lume  del  Sole  . Aia  quello  fi  è quel- 
lo , che  buona  penz,*  fa  mt  mette  paura 
al  dire , vedendo  efièr  co  fa  incredibile  da 
„ . dirfi  ; per  cieche  non  fi perfuade  ageuolmen 
fesche  niun  altro  gouerno  0 pubicamente, 

■ 0 priuat  amente  habbiaa  douer  efièr  e fieli- 
ee  • 1 (limerai  0 Socrate  hauendo  tu  man- 

datofuori  tal  parola,  (fi  tal  parlare,che  mot 
ti  nè  homiciuolt  yih,gettati  giù  i mantelli y 
, (fi  prefe  tarmi , che  loro  a man  verranno r 
fi  ano  per  correre  tn  ordinanza  contro  dt  t e, 
(fi  far  cofi  marauigtiofi  ; t quali  fi  tu  col 
pararle  non  rintuzzi  , (fi  non  li  metti  t» 

; fu gga  ; inuero  lacerato  da  molte  Villanie 
■ pagherai  le  pène.  O non  fet  tu  di  que- 
rela cagione  ? Rene  sì  t ma  non  fi  tra* 

t diro,  anofi  dtfifien deroti  con  tutto  quello. che 
goto  potro  y per  certo  to  poffò  colla  beneut— 
- le»*jt)(S  colle  effirt  ditoni)  (fi forfè  più  <&• 
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Agentemente  di  cfualun^ue  altro  si,  rifpon- 
derei  . la  onde , come  aiutato,  da  tale  dtfen- 
fore  sforzjatt  di  dtmofìrare  a cfuefit  incre- 
duli, ciò  cosi  ejfere  , come  tu  di . Inuero 
hajìi  egli  a sfondare  \ poiché  tu  dimofiri  di 
douer  ejfere  per  difendermi  fortemente ; 
parmt  cofa  necejfarta  fe  li  Mogli  amo  fuggi- 
re dichiarar  loro  primieramente  ejualt  huo 
mini.  Rimando  natiche  f.ano  i filofofi s ofa - 
, tuo  dar  loro  lo  imperio  ; accio  fatti  palef , 
fojja  alcuno  effcrct  d'atuto,dimof  randa,  che 
corine gna  a co  fi  oro  perla  ReJJà  natura  toc - 
Cure, & lo  Rudto  della  filofòfa,  il  gouer - 

no  della  Republica , non  a gli  altri  m mo- 

do ninno  : ma  ben  vbidire  a chi  li  gouerna  . 

Rafit  bora  a dichiarare . Deh  per  di  quìi 

mi  fe  mi,  fe  m gualche  modo  fiamo  pojfnti  *' 
di  efporre  tanto  , che  baRi.  Guidami . 

Dimmi  fet  tu  da  ejfer  auerttto , o ti  ricordi , 

che  quando  voi  diciamo  amar  fi  da  alcuno  al-  . < 

cu  na  cofa  ,far  di  mi  fieri,  che  non  apparifea 

J*  fi  dice  bene  , che  da  lui  in  parte  fi  ami  9 : J 

y .‘n  ?*rfc  »o\  ma  ne  Ha  cosi  dìfpoflo  inuer-  v- 

Jo  il  tutte  d>  lei  > Inuero  io  ho  hifbgno  dà 
«mmonit ione  , non  intendendo  molto  bene  . 

^nulunejue  altro , o Glaucone  , più  tofio , 
che  a te  fi  con  nenia  il  parlare  in  total  gui- 
J*.  Egli  non  Jiconuiene  ad  vn'huomo  che  fi 
compiace  molto  in  amare , il  non  fapere , che 
tutti  coloro  , che  fono  nel  fore  della  etti  in 
^u*luv<jue  modo  Rimolano  , dettano  le  ^ 
untante  de  fanciulli , parendo  e fi  degnidi  . 

Z ptnfiore, 

— • • * ' « « 
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pcnfiero>&  d'amore,  o non  fi  te  Voi  così  di  • 
fpofit  tnu  erfo  a giouoni  belli  ? quefii,  perche 
egli  e fimo  Seda  uot  giudicato  gratin fò,  (fi  lor- 
dato: ma  l'aquilino  appellate  regale , altri 
perche  è'  goffo  fral  mez^o  di\c  » fioro  , pare  a 
noi  moderatamente  ornato  : i buoni  chia- 
mate turili,  i bianchi  figliuoli  de  Der.  Ma 
un  pallido  giouanerto  qual' altro,  che'l pro- 
prioamante in  un  certo  modo  accarezzan- 
dolo fi  addi  mandò  con  denominatone  dt  brut 
Ho  ; facilmente  comportando  la  pallideZg 
Za  ne  giouaricttt  di  prima  barba  ? (fi  per 
dirne  fimmariamente  prendete  qualunque 
occ  afoni , (fi  mandate  fuori  ogni  fòrte  db 
itoci , per  non'  rifiutare  ni  un  gtouanetto  nel 
fiore  della  età.  Se  con  lo  effe  mp  io  di  mede • 
ftderi  dimofirare  d'intorno  alle  cape  (Ramo- 
re,  che  gli  amanti  facciano  cosi , io  di  ciò  ne 
reflo fidi  sfatto  per  caufa  di  ragionamento. 
Come, non  uedt  tu  forni  gli  antemète  di  fpofit 
i'  defiderofi  del  unto  ì defiderando  efii gran* 
demente , prefan  e qual  fi  uoglia  occ  afone , 
qualunque  forte  di  uini  ? Per  certo  sì  « 
Più  oltre  penfio , che  tuhabbìa  confi  derato  , 
che  gli  huomint  ambitiofi,(è  non  pojjono  eon- 
figuiretl  governo  dt  tutto  » » 'ejj eretto  fit fi- 
dar ano  almeno  dt  effèr  fatti  tribuni  j (fi  fe 
non  fmo  honorati  da glibuomtni  grandi,  (fi 
uè ner abili,  rtceuono  gli  bonari  da  ipiù  pic- 
cioli, et  più  ignobili,  come  coloro,  che  al  tut- 
te ite  fono  de  fiderò  fi.  Così  è‘.  Hòr  dira  fi 

(t  quejìo,o  pur  ne?  che  coluti  il  quale  dici#* 
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mo  amare  alcun*  co  fa,  arda  di  defiderio  di 
tutta  quella fitcieì.o,  confejferemo  noi,  che 
egli  defìdert  farti  di  effa , (fi  parte  nò  ? .* 
Che  la  de ft deri  tutta . Dunque  non  di- 

remo noi  deftderarft  il  Jìlofofo  la  fàpien^a  ? 
(fi  non  effer  auido  di  quejìa  , (fi  di  quella 
non  defiderofò  4 ma  più  tofìo  di  tutta  la fk- 
piemia  ? Tu  dì  il  vero  .\  Hor  colui  il- 
quale  fpr*%jc*  qualche  dottrina,  mafiima • 
mente  mentre  e giouane , (fimentre.non  fi 
può  Valere  della  ragione  tn  dtfcernere  cto, 
che  gtout.o  nò giouf-,tn  modo  alcuno  no  affé f 
materno. che  egùfia  defiderofo  d' impetrare  ; 
0 amatore  di  fàpten^a,  come  noi  non  dieta* 
jmo.che  chi  ha  tn fafiidto  le  vtuande,kabbia- 
f am  e, ne  le  fi.difidert.nel \ chiamiamo  ama- 
tore di  cibo ,\  ma  dtfpregtatore ».  £(  meri- 

tamente certo  , Ma  quell  huomo  merita- 
mente filofofo  appelleremo^  che fi  a inclinato 
molto  al  gufare  qual  fi  Voglia  dottrina , (fi 
pront ifitmo  allo  imparare ,(fi  d t n defiderio 
jnfàtiabtle.non  è egli  cosi  ? ail  che  Glauco - 
)p.e.diffe  . Dunque  molti  huomint  , (fidi- • 
fconueneuoli  veramente  ; fi  rttrouer  atono 
tah,  per cjoch e coloro  <.  che  fono  defiderofi  de 
gli  fiettaf  oli  pare.  che  tutti  fiano  defidero- 
fi di  imparare  , (fi'efconueneuol  cofa  chi*., 
mar  filo  fi  fi  huomtnt  atl'vdir  curtofi,  t quali 
non  volentieri  fi  ac  co  fi  ano  alta  regola  del 
dire,  (fi  del  difputare  : mafenefiannoin. 
torno  alle  fe fi  e di  Bacco  per  vdir  fubrtamen 
tt  tutte le  fchiere  de  cantori,  qua  fi  che  4 
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queflo  ej?i  h Abbi  étto  o l' orecchie  pagate . & 
/òpra  modo  defiderano  vdir  i canti , che  fi 
fanno  o nella  città ,o  nelle  ‘ville  “vicine . hor 
nomineremo  noi  flofofi  tutto  eofloro , ouer 
altri , de  fiderò  fi  d'apprendere  alcune  altre 
tofè  fi  fatte  3 (fi  i quali  attèndono  a picciole 
arri  ? In  modo  ninno  difio:  ma  a flofòfi 
fomiglianti  ì Hor  quali  ti'chiami  tu  %eri 
flofòfi  > I deftderofi  del  vedere  la  verità  . 
Ciò  fià  bene  : ma  come  lo  di  tu  ? Egli  non  è 

fatile  da  dir  fi  ad  altrui  > ma  io  p enfi  ,c  he  tu 
queflo  mi  concederai.  Che prtnctpalmen - 
teà  Poiché  il  bello  fi  è contrario  al  brut- 
to  , che  ''fa  eglt  due  <ofè  Perche  nò  } 
Dunque  poiché  quefle  fino  due  , ogn'vna 
d'effe  fia  vnacofà  fola  . Et  queflo  . Più 
eltrelo  fiefierifpetto  è d’intorno  al  giu  fio, (fi 
allo  ingiù  fio, al  bene , (fi  al  male  , (fi  a tutte 
te  fpetie\  effóndo  «gifvna  di  effe  vna  fòla 
tofa  : ma  ciafcheduna  delle  atttoni  del  cor 
fio  p arido  motte , (fi  per  tutto  da  vna  vicen 
dettole  comntunican^a  . Tu  parli  bene » 
1 Veramenfe>che  in  rotai guifit  io  difiinguoi 
m et  tèda  da  parte  chi  tu  po'to fa  dìceui  ama- 
tori del  vedere , (fi  'delle  arii, (fi  attuti  ; da 
parte  anchora  coloro  ft  cuiparttUmoiiquà. 
li  foli , chiunque  chiamerà  flofòfi  merita - 
mente  . Come  di  tu  queflo  ? . Gli  huomt - 
ni  inclinati  al  vedere,  & all'vdire  fi  dilet- 
tano molto  delle  voci  belle,  de  colori, (fi  del- 
le figure, (fi  di  tutte  le  co/èt  che  fi fanno  ài 

quell c s ma  la  torà  mente  note  può  y edere. 
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nè  librate  tare  la  naturA  del  bello  medefi- 
mo.  Così  e + Hornan /one  rari  coloro,  i 
«fueli  pojfano  fali^e  al. bello,  ($  Vederlo  fi - 
condo  la  natura  diluì  } Rari  a fatto  . 
Chiunque  fiima  quefie  cofi  belle  : ma  non 
confiderà  ejfa  belW^KA,  ne ,ancho ranche  al- 
cuno gli  la  narra,  fu  o peruenire  alla  cogiti- 
none di  lei  ; inuero  pare  a te , che  egli  fi 
Vtua  fra  fogni  ,o  pur  regi  f Per  la  qual  co 
fa  confiderà, non  è gli  quello  fognar  e, quando 
alcun  adormando , o vegetando  i fltma  ci'o  , 
che  efimile  ad  alcuna  cofà,  non  efi'er  il  fimi - 
le  : ma  quella  fieffa  , di  cut  ella  è fimtglian- 
tei  Io  direi , che  queflo  tale  fignajfei 
Ma  che  ? eh / in  contrario  è difpofio  , & co - 
tiofce  quello, che  fia  lo  fiejjò  bello, & è atto  a 
dì  [cernerlo,  cht  di  lui  è partecipe  in  ma- 

nièra, che  non  penfi  nè  effèr  fui  quello , ni 
quello  lui  >je  ne  viue  egli  veggtando  , o pur 
dormendo  ? Per  certo  ueggiando , molto ... 
Dunque  la  cogitai  ione  di  co  fluì  , come  di 
perfina,  che  conofce  ragioneuolmenfe  addi • 
manderemo  di fc  or  fi  ^ ma  di  colui  come  di 


chi  ha  opinione  9 opinione  appelleremo  . 
qtd  ogm  modo . Se  con  noi  fi  adir  affé  que • 
glt,tl  quale  diciamo  hauer opinione ,($  non 
conofiere,  ,&  contraìlalfc , che  da  poi  non  fi' 
dicefie  sluero  ; in  che  modo  il  mit i gare fit- 
mo,&  a poc.o,  a poco , & bellamente  il  per- 
vader efiinto , che  egli  non  foJJ'e  di  fona  men- 
te \ Fa  bifogno  certo  . Confiderà  ci'o  ,che 
li  diremo  • O uno»  tu  che  in  quefio  mode 


•«‘sai 


lo 


h aià'trnkrìdtamo 

'tende  alcd^kVdfi  ....  . . , 

auliamo  punto  . ma  haueremo  in  grado  di 
eonofeere , che  (fi  egli  intenda  alcun*  cofa,  ■ 
ciò,  che  fappta  ma  dimmt  'chiunque  co- 
no/ce  j conofce  egli alcuna cofa , opurnut- 
la  ? J774  tn  luogo  di  lui  mi  rifpondi  • 
Jùfpondtro  dtjS'eglt  alcuna  cofa  certe . 
Conofce  égli  quello  che  è ,o  pur  quello,  che 
none?  ‘Quello  che  è ; percioche  in  qual 
gai  fi  potrebbe  conafcer  quello,  chenonfof- 
fe  ? Ci'o f farebbe  chiaro  bafleuolmente  , 
fe  fono  uarte  ragioni  egli  fi inueftigàjfè , 
eroe , che  quello, che  e al  tutto  ente , ad  ogni 
modo  fi poffa  conofiere  : ma  quello  , che  in 
ni  un  modo  ente  non  è > in  ntuna  guift  còno *•  . 
fiere  non  fi  poffa , Bafleuolmente  si. 
Stiatie  ciò  così . Ma  fe  alcuna  cofa  in  co - 
tal  guift  fi ritroua,la  quale fa,(fi  non fìa  ; 
tronfia  ella  ilme^o  fra  quello , che  ad  ogni 
modo, (fi  quello,  che  tnniunmbdo  non  fi  ri - 
troua  ? Il  mezj>  ri . Dunque  intorno  a 
quello, che  è,uerfà  la  cognittonc-,  la  ignorato 
Z*a  per  tteceJSità  intorno  a quello3che  non 
dintorno  ài  meZo  di  quefìi  due  è da  inue - 
fiigarfi  certo  me^o.frà  la  faenza  dico, et  l* 
ignorala  fi  fi  rttroua  alcuna  cofa  fi  fatta  • 
Sdii  ogni  modo  . O diciamo  noi  la  opinione 
ijfer  tei  vna  qualche  eofitì  Certo  sì.  Din» - 
tui  hatUa  la  Beffa  potenza  , o pur  diuer- 
fa  dalla  fiiemjt  ? Diuerfa . Dunque  U 

' opinione  dintorno  ad  altra  cqft  yerft  , ito» 
\ i torna 
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dicendo  ; che  fi  àgli  in- 
, che  di  cfo  not  non  li  in- 
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tornò  ad  altra  fot  la  fetenza  ; o fine  ver* 
fan  elle  fecondo  la  flejfa  potenzia  j o l'vna  • 
($  l’altra , fecondo  la  medefma  di  età f he - 
danai  Còste,  Hor  la  fetenza  intorno  a 
quello , thè  e , non  conò/ce  ella  $n  quel  mò- 
do , col  quale  è l'ente  ì anzj  Veramente  in 
mi  fimo  ncceffarto,  chef  dtfingua  innan- 
zi quefo  . Come  ì Diremo  , che  le  po- 
tente fano  V n certo  genere  dt  quelle  cofè9 
che  fono  -,  con  le  quali)  noi  poftamo  tue* 
io  quello  t che  pòfiamo , & ogni  altro  ciò  , 
che  egli  vuole  j come  addimando  certe  po- 
tenze il  vedere , l'vdito  ; fe  pure  tu  in- 

tendi di  quali  ff  ecte  io  fanelli . L 'inten- 
do sì , Òdi  dunque  quello  , che  mi  pare 
d'intorno  a quefo  ; percioche  io  non  Veggo 
alcun  colore , ne  figura  della  potenza,  ni 
Veruna  di  quelle  cojc  tali , quali  f veggo - 
no  in  molti fitme  delle  altre  ; alle  quali  mi- 
rando,mèco  ftejj'o  dtffìngua%efer  altro  que- 
fo,& altro  quello : ma  nella  potenzia  quel- 
lo /blamente  riguardo al  che  è indtri?^z>a- 
ta , cioy  che  opera  ; & in  quello  modo  he 
nominato  potenza  cia/cheduna  di  effe  ; & 
quella , che  al  medefmo  è ordinata  t & ope- 
ra lo  ifeffo , chiamo  la  medefma  ; ma  altra 
quella  , che  ad  altra  coft  intra , (f  opera 
coft  diuerfà  ; che  ne  dì  tu  l in  che  mode 
fai  ? Il  medefmo  , che  tu . ' Deh  ottime 
huomo  di  nuouo  a quello  ritoltati,  & dim- 
mi , fe  tu  chiami  la  ftenzA  certa  poten - 
^4?  onero  in  altro  genere  la  ponti 
• W ten\*> 
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ten^a , (fi  intiero  la  più  potente  di  tutte  v 
fior  diremo  noi  , che  la  opinione  fin  poterti 
; o ad  altra  Jpecie  la  ridurremo  ? Po - 

tenera  certo  j percioche  quello , con  che  pofi- 
ftamo  batter  opinione , non  è altro  , che  opi- 
nione . ‘ Ma  poco  innanzi  tu  confeffaui  , 
che  non  foffè  il  me  de  fimo  la  fetenza  , (fi  la 
opinione . In  che  modo , chi  ha  cervello  af- 
fermerebbe il  mede  fimo  quello , che  fi  può 
ingannare  , (fi  che  non  può  ingannar  fi  } 
.Molto  bene . Perla  qual  cofa  e mantfefiq 
confcffarfi  apprejfo  di  noi  la  fetenzia  co/a  di - 
oterfa  dalla  opinione  . Dtuer/a  certo.  A- 
dunque , (fi  l'vna , (fi  l'altra  intorno  ad  al - 
- tra  cofa  può  operare  cofa  diuerfà  per  pro- 
pria natura . E gite  neeeffario  . Et  cono * 
fiere  la  fetenzia , come  Bàio  fi  e fio  ente  in- 
torno a cut  fi  trotta  . Bene . Mala  opi- 
nione bavere  opinione  • Et  quefto.  fior 
cono/ce  ella  il  medefìmo,cbe  conofie  la  feten- 
zia ? (fi  fi  a lo  fieffo  quello  , che  fi  apprende 
con  la  opinione  , che , (fi  con  la  fetenza  i o 
impofitbile  più  tofio ? Impofitbile  eerto  dal- 
le cofè  concedute  da  noi  ; conciofia , che  al- 
tra potenza  per  la  Beffa  natura  Ver/*  in. 
torno  cofa  diuerfa  ; ma  , (fi  l'vna , (fi l'al- 
tra fino  potente  , cioè,  l<*  fcienZj4t  (fi  l* 
opinione  ; medefimamente  , (fi  l 'ina  , (fi 
l'altra  diuerfi  ,come  fi  e detto  ; da  quefto 
non  può  venire , che  fiati  me  defimo  quel- 
lo , che  fi  comprende  con  la  fetenza  , (fi 
con  la  opinione  fi  concepire . Dunque  fe 
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lo  ente  fi  off  rende  colla  corner  fon  e ; noni 
egli  da  dir  fi ciò  , che  •■fi conceptjjè  con  la  opi- 
nione ejfer  cofa  da  quel  ente  dtuer/à  ? fil- 
tra sì . Dimmi  del  non  ente , fi  può  haue - • 
re  opinione  ? o è egli  impofitbile  l'hauerla  ? 
ma  pen/àne  incotal  gutfa  . Chiunque  ep- 
urata la  opinione , non  la  indirizza  egli  ad 
alcuna  cofa  ì o è pofiibile , che  alcuno  h ab- 
bia opinione , finora  l hauer  opinione  di  al- 
cuna topi  ? Impofitbile  . H or  chiunque 

ha  opinione  t ha  opinione  di  Vn  non  tò  , chef 
Senza  dubbio . Quello  poi  ì che  non  è ret- 
tamente , non  fi  chiamerebbe  vn  non  sò  che : 
ma  più  tofio  niente  ? -rfd  ogni  modo.  Et 
Nondimeno  al  non  ente  attribuimmo  per  ne- 
ce  fini  la  ignoranza  t ma  al  ente  la  cognt- 
tione . Molto  bene.  ' Dunque  nè  de  li' e n - 
j . te,  nè  del  non  ente  non  fi  ha  opinione . NÒ 
dtjfe  egli . Siche  la  opinione  non  farà  ni 
ignoranza , nè  c ogni t ione . Non  come  ap- 
pare . Dimmi  è ella  oltre  a quesìo,o  tbta- 
. je^za  eccedente  IM  cognitione  j ouerofits- 
vità  (ùperantè  la  ignoranza  ?•  Non  è ni 
l’txa,  nè  C altra.  O pare  a te  pèrauentu- 
ra , che  la  Opinione  fià  più  ofiura  della  ct- 
gnitione , o più  chiara  della  ignoranza, 

1 C erto  il . Dunque  olla  giace  tra  i'vn&  9 
($ l’altra}  St Veramente . La  opinione 
fot  fi*  nel  mezzo  fra  quefte  ? A lei  me?- 
\o  ù , Non  babbi  amo  detto  noi  dianzi  • 
thè  fi  alcuna  co  fa  tale  uppdre/fi  * che  infie- 
bt  fijfk,  & non  f offe  \ chi  elld\  farebbe  da 
...  f'rfi 
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por  fi  fra  quello,  che  è /laceramente  ente\ 
fy*  quell' altro  » che  ad  ogni  modo  ente  non  e: 
ni  a quella  pertenirebbe  la  fetenza  , nè  la 
ignoranza:  ma  ci'o , che  dt  nuouo  par  effe 
nel  mez.Kj,o  fra  la  ignoranza  , & la  feten- 
zia ? Bene . Ma  hora  nel  meT^Kfi  dique- 
SI  e ci  parue  quello  , che  noi  addtmandta - 
mo  opinione.  . Per  certo  si . Per  la  qual 
eoft  • come  .io  penfo  , ci  re  fa  da  rìtrouarft 
quello  , il  thè  fa  , (f  dell'vno  » ££  dell  al- 
i tro  partecipe  , cto'e  , dello  iftejfo  ejfere , & 
non  efere  , £$  (laceramente  fi  debba  dire 
non  effer  ni  I vno  , nè  l'altro  di  loro  , tn  ma- 
niera . che  fe  a noi  fi  f ac effe  manifeflo  , il 
fotefitmo  meritamente  appellare  certo  opi- 
nabile ; concedendo  a gli  efiremif  e cefi  e- 
streme  , &.  le  mez*K,**e  a quei  di  mei^fo} 
a non  è egli  cosi  ? Coli  a fatto  . Quello 
in  cotal  guift  fuppofto::  diro  ; Rifondami 
qu eli' h uomo  da  bene , li  quale  nega  il  bello 
JleJJò-,  & la  idea  della  bell  e sìarfene  nel 
ftijdo  me  de  fimo , fecondo  fe  medejimc  cofè  i 
ma  i filma  molte  le  cofè  belle,  & inclinato 
ad  vederle  , in  alcUHMnodp  non  ammette 
etnoefjèr  il  bello  , vno  il  gì  ufo  x & fìntile 
mente  delle' altre  fofèi  perche  diremo  cosi  . 
O ottimo  huomo$4\pe>*  alcuna  di  quefie 
molte  co/è  bella  ila  quale  non  appaia  brutta 
alcuna  volta  ? mede /imamente  delle  giu- 
file , che  non  appaia  m gì  ufi  a , delle  fan- 

te profana ? N o difie  egli  : tnaneeejffarie 
ì,  che  Itcofe  belle  paiano,  anchor  efie  brut- 

-Ci 
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tt  \ ff  le  altre  tutte  , delle  quali  tu  addi- 
mandi . Mache}  molte  cofè  doppie  pale- 
tto elle  manco  me^j^e  , che  doppie  ? Nien  - 
temevo  . Più  oltre , ff  le  cofè  gran  di # 

& le  picei  ole  j medefimamentele  leggieri  , 
le  grani  , dimmi  fiad  dimanderanno  el- 
le più  tattiche  le  contrarie  ? No  : ma  cia- 
fcheduna  farà  partecipe  ferttpre  , (f  del-* 
l‘Vna , (f  dell'altra . Hor  qualunque  del-' 
le  molte  fe  e più  di  epitelio  , che  non  è ; que— 
flaflejjd  chi- dice  > che  ella  fia  tl  medesimo  t 
thè  quella  ? Ci'o  è fimile  a quello tche  fidi-'  - 
tene3  conuiti  per  lo  più  , & nell"  vn  modo  y 
(f  nell'altro , allo  enigma  de' fanciulli  > 

intorno  all  Eunuco  nel  percuoter  la  notto- 
la , quando  in  che  modo  , ff  dotte  me  fi  rane 
efiur amente  , che  egli  habbta  percojfo  rile- 
ttilo ; e fendo  quelle  cofè  ambigue  , nè  at 
fermo  poteri  doft  rifondere , che  alcuna  dò 
ejjè  fia  , noti  fia j ne  ambedue , nè  r$na , 

nè  l altra  di  loro.  Ptaitu  come  di  quefle  va- 
lerti ? opuoi  tu  introdurre  Vn  più  conue-  - 
neuole  fito  per  quefle , che'l  niello  fra  la 
eJJen<A  , (f  tl  non  ejfère  ? conctofia  , che 
t*è  più  ofiura  co  fa  apparir^ , che  il  non  en- 
ti in  figntficare  il  non  eff'ete  ; nè  più  chèa ->  • 
ra , che  l'ente  in  dimofhar  maggiormente 
t'tjfèr  di  lei  . Tu  dì  iti  “pero  . H abbiamo 
ritrovato  adunefué  , come  è auife  , molte 
V/ànne  di  moiti  , intorno  al  belle  , ff  alle 
altre  riuogtferfi  nel  me^rjo  fra  quello , che 
ad  ognt  modo  è ente ) & quell’  altro>cbeaf- 
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fatta  ente  non  è . Lh  abbiamo  ri  trottate  sì» 
H.tueuamo  fot  confeffato  per  innanzi  , che 
fi  alcuna  cofa  fi  fojfi  dtmoflrata  tale  , che 
farebbe  da  dtrfi,  che  ella  (i  do u effe  chiama- 
re non  cognofctbile  : ma  opinabile , & ciò , 
(he  vagai] e nel  meT^zjo  ft  comprenderebbe 
colla  potenza  me^jjana  . Fu  conceduto  » 
1 dunque  coloro  , che  rtfguar dano  molte  co- 
fi  belle  : ma  non  veggono  il  bello  , nè  fine 
poffenti  dt  figuttare  chi  il  conduce  a lui  , 
(fi  ueggono  molte  cofe  gì  ufi  e : ma  non  il 
giu  rio  ; (f  fimilmente  le  altre  co  fi  , diremo 
noi,  che  efsi  tengano  di  tutte  opinione  : ma 
non  cono fc ano  alcuna  dt  quelle, di  cui  han- 
no o fintone  . Egli  è neceffario  . Ma  che 
di  coloro , i quali  contemplano  ciafiuna  co - 
fa  neltiflefSo  modo  fìarfène  fempre  fecondo 
il  mede  fimo,  non  diremo  più  to  fio, che  ejìtco 
no  fc  ano, che  habbtano  opinione  ? Et  quejio  è 
neceffarto.  Duque  nò  diremo  not,che  amino 
eo  fi  oro  le  co  fi, (fi  le  ammirino  intorno  a cui 
uerfa  la  cognittone:  ma  quelle  coloro^tn  cui 
fi  troua  l'opinione  ? o non  fi  raccordiamo  di 
hauer  noi  detto,  che  amano, & ueggono  efsi 
le  uoci,(fi  alcuni  colori, et  altre  cofe  f fatte: 
ma  non  ammettono  ejfir  effo  bello  alcuna  co  - 
fa  ? Si  raccordiamo  si  ■ Hor  commette- 
remo noi  forfè  alcun  errore  fi  It  chiamerei 
tno  amici  d'opinione  , più  tofio  che  filofifi  ; 
benché  fieramente  fi  adtrcrebbono  con  effo 
noi  ,fe  dtcefstmo  così  ? Non  fi  mi  ubidifi 
firo  j effondo  sofà  nefanda  lo  adirar  fi  con - 
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troia  feriti  . Si  che  coloro  che  abbrat- 
etano  ciò  > che  e ir  nte  , li  chiameremo  Filo» 
fofi % &non  amatori  dt  of  intoni . Cosi  dìf 
fe  egli , conutenfì . 

» v.v  ..  v vi  i- 
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VALI  fiano  i Filtfòf  ,* è 
Glaucone  , ^0  , rà/ 

lungo  ragionamento  p*Jfd- 
to  fi  e fatto  afptna  mani - 
feflo  . ATc«  «•><*  ageuole 
ferauentura  tl  dichtararfi 
quello  con  foche  farole . Non  come  affa- 
re: ma , come  io  penfò  , ciò  fin  chiaramen- 
te rifflenderebbe  , jfè  fi  fjjè  conue?  uto  ad 
alcuno  narrar  folament quefìa  fòla  co- 
fa  , nè  dilatar  fi  intorneai  rimanente  , che 
era  molto  ; dtmofiranio  in  che  foffè  di  fe- 
rente la  % ita  giufta  dilla  ingiù  fia  ; nè  per 
altre  molte  co fè  andar  vagando  Che  dun- 
que do  fa  quejìo  ci  re  fi  a a farei  Qual- 
l'altra  cofa  , che  qtttto  , che  fègue  ordina- 
tamente ? Poiché  fono  Fil  fof  coloro ,/  quk- 
^ poffòno  trattire  ciò  , che  fèmpre  FI  a m 
Tuo  ffeffè  modo  fecondo  te  medefmt  enfè  ; 
non  già  chimi  peffono  t & vanno  Vagando 
fèmpre  per  molte  cofe  , & quelle  mutabili , 
a quat  di  laro  conuiene  l'effèr  capo  nella  cit- 
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tade  ì In  qual  guifa  furiando  diremo 
d'intorno  a quefto  mediocremente ? Egli  fi 
de  commetter  tl  gouerno  della  Repubhca  a 
chiunque  fojjòno  cufìodtre  le  leggi  » £f  gli 
Vjfict  della  Città  . Mene . E'  poi  co  fa 
chiara  fe  conuegna,  che  fia  cieco  , o dtacu - 
ta  'virila  colui , cut  commettiamo  il  cufìodtre 
alcuna  co  fa  Perche  non  fa  egli  cofa  chia- 

ra } Pare  a te , che  frano  da  ciechi  dfie— 
tenti  coloro  , i quali  fino  "Veramente  priui 
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V , df  cogitinone  dt  qualunque  de  gli  enti  , nè 


¥\4 


tengono  ntW ammo  loro  ntun  ejjemfiù  chi *- 
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ro  i non  potendo , come  i dipintori  guardar 


I V • - m W , 

ad  vn  "Ver  fimo  effe  mp  lare , a lui  rtpor- 

v E"'U  ^ /?.  àét  ..  . . f>  n r. — 
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- far  fi  ; £*  quanto  più  fi  pub,  finceramente 

' * 0 ‘guardandolo , cosi  finalmente  farne  qui  teg - 
v gì  intorno  alle  co  fi  belle  gl  ufi  e , buone  , 

t/1  Je  f*ccfj*  bi fogno  , cufiodir  , ££  offerua - 
B'  {-•  r*  /<•  fiatte  ? J*rr  Ctoue  non  (ino  di - 
]'  ferenti  molto  . Come  ^leggeremo  noi  piu 
. ' /o-tfo  co  fi oro  per  la  cufiodia  , r£<r  chi  cono - 


fionueneuole  cofa  fat*bb  e , che  fi  elegge ff e- 
j'  < , ro  qualunque  altri  jnafitmament  c non  man 
car  do  loro  le  altre  cofe  , fupcrandolt  tn 
quella  quafi  grandfma  cofa  . O »ow 

- '*^1’  • remo  hoggimai  quefto  ? in  che  modo  potè  fi 
■f  • feroi  mede  fimi  hauer  quelle^  & quefiedi 
tìff-j  1 i’ìjjr.i-  compagnia ì *4d  ogni  modo.  Dunque  fa 
. i mfiicn  di  cono  fiere  primieramente  la  na- 
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tura  loro  , il  che  nel'princtpto  dt  quefla  di 
fputa  dicemmo  ; penfo  fe  dt  let  tra  noi 
bafleuolmente  fi  conuentffèjn  yuefio  ancho» 
ra  fi  converrebbe  , cioè  , che  fri] e pofbtle  , 
che  i medejtmi  quello  tsnef/ero  , ni  altri  t 
thè  toro  douejfero  efjèr  capi  nella  Città  , 

In  che  modo  ? Hor  d'intorno  alle  nature 
de ’ Filofof  tenga  fi  quello  per  concefo  fra 
not , che  eft  amano  fempre  quella  dtfctpli- 
nat  con  cut  fi  faceta  loro  conta  q nella  na- 
tura,  la  quale  fempre  è,  nè  per  cenerario - 
ne , nè  per  corrotrtone  fi  muta  mai.  Ten- 
gufi  concefo  , Più  oltre , che  la  defdera- 
no tutta,  ve  fpont  untamente  tfpre%z,ano 
alcuna  parte  di  lei,  nì  per  picciota  . nè  per 
grande,  nè  per  honoreuole  , nè  per  vile,  che 
ella  fi fìa  , come  habbiamo  detto  dianzi  far- 
fi  da  gli  ambttiofi,  (f  da’ pr e fi  dt  amore 
Bene . jippreffo  confiderà,  fe  ciò  fta  necef 
fario  ,.che  fi  ritroui  nelle  nature  dt  coloro  , • 
i quali  fono  per  nufeir  tali  , quali  narram- 
mo0.  Qual  è roteilo?  Che  fiano  prtut  di 
ogni  bugia  ni  la  ammettano  di  proprio  Vo- 
ler mai:ma  habbtano  in  odio  ogni  fa! fifa 
amino  la  Veritadè  Égliè  veri  Ornile  queflo . 
Non  filo  0 amico  egli  è verifmde  : ma  ne- 
ceffario  a fatto  , che  chi  è da  natura  prefò 
dall'amore!  d' alcuno  , ami  qualunque  co  fa  t 
che  è all'amato  congiunta , & famiglia- 
re , Bene . Come,trouafi egli  alcuna  co- 
fa  più  famigliare  alla  fàpient^a , che  la  ve- 
tifa  ? Ni  una  co  fa  no.  O è p oftbtle  adulti 
r V'  aia  z fue9 
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que , eh*  la  mede  firn*  natura  fa  filo/àfi- 
Ct*  » (fi  ama:- ice  dt  bugia  ? In  niun  modo 
no  . Dunque  necefsarto  è , che'l  veramen - 
te  defìderofo  (T  'imparare  , incontinente  dal- 
la puerttta  defideri  grandemente  ogni  ve-  • 
rifa.  Ad  ogni  modo  . Ma  cht  d ille  cu-, 
pi  dita  di  è portato  ardentemente  ad  alcu- 
na co  fa  , (fuetti  ad  altro  ha  » de/ìdertj  più., 
languidi  ; dertuando  là  , qual  ruf< elmetti  . 

^ Non  vi  ha  dubbio  veruno  . Tutti  color* 
adunque  , che  ardono  del  de  fiderio  dello  di- 
feiphne  , iflimo  , che  efit  'ver,  no  intorno  al 
piacer  puro  dell' anima:  ma  dtfpregtno  i di- 
letti del  corpo  , fe  alcuno  non  fio  fife  finto 
(fi  non  vero  Ftlofofo  . Cote  fio  è necejfario , 
/ornatamente  . Per  la  qual  cofàynhuomo 
" tale  fiera  temperato  , ne  del  danaro  de  fi  de-, 
rpfò  j appartenendo  a qualunque  altro  più 
torio  , che  a co  fluì  tl  defiderar  quello  , per 
la  cui  cagione  gli  altri  con  grandifsima 
fpefa  fi  affaticano  in  cercar  danari . Co- 
sì è . Oltre  ciò  è da  eonfiderarfi  quefio 
- Qualhora  tu  defideri  giudicare  la  natura, 
di  colui  , che  è , da  quell*  tli  chi  none  Fi- 
lofio  fa  . Che  e afa}  Che  per  forte  certa. 

Viltà  nan.fi troui  oceulta  ; efsendo  ad  ogni 
modo  contraria  fempre  lapufiUanimttà  al-, 
l'animo  , che  è per  de  fiderare  Cvntuer/ò  , il 
diurno  , (fi  Th umano . Tu  dì  il  vero  . SÌ 
che  fiimi  tu  , che  alla  mente  in  cui  ft  ritro- 
■ ua  la  magnificenza , (fi  la  cont empiate- 
ne di  tutto  l tempo , (fi  dell ù fiofianfia  tue- 
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ta , fofia  parer  l'humanavita  certa  gran 
top?  E'  tmpo fsibile  . Dunque  ne  firme» 

■ rà  -queffi  co  fa  terribile  la  morte  ? No  • 

Hor  vna  natura  timida  , (f  vile  , non  fa- 
rà partecipe  della  ver  a filo  fifa  . Nont 
come  mi  pare . MachetChuomo  mode- 
fio  , #0»  inclinato  al  guadagno  , »0»  V/- 
le  , non  fùperbo  , »0«  timido  ; y*r<*  eg// 
dificile  ne'  commercij  , ««rr  ingiù  fio  ì In 
modo  ntuno  . Più  oltre  in  confi  dorando  tu 
di  qual  animo  fia , 0 «0»  fia  il  Filofòfo , 4*1? 
la gtouentìt  ofseruerat  tu  incontinente , fe 
«Ha  fia  giu  fia  , £«f  mite , 0 dficile  , <«- 

fiera  ì Sì  bene . Arè  quefìo  , come  pen - , . 
fi  trala  filtrai , Che  ? Se  all' apprende- 
re fia  Veloce  % ouer  tarda  ; 0 fi  imi  tu  , che 
alcuno  fia  per  amar  quello  matftl  che  quan- 
do fi  mette  a fare , lo  fa  con  fòmma  difi- 
coltà  , & alla  fine  con  vn  poco  dt  profitta 
appena  ? Inuero  non  mat  . Che  fe  egli 
non  potrà  firbare  niuna  delle  cofe  , che 
impara. , efiendo  pieno  di  obltuione  j non 
fia  egli  Vuoto  dt  fctenfa  ? Vuotiti.  Ma 
conctofia  co  fa , che  egli  in  Vano  prenda  ogni  f. 
fatica  j 0 non  farà  affretto  alla  fine  di  ha-  ^ ’f.| 

uer  in  odio  fè  Refso  una  attiene  f fiat  • 
ta  ? Niuna  eofa  il  uieta . Si  che  in  ntun 
modo  filmiamo  noi  , che  conuegna  un  ani- 
mo dimenficheuole  fra  coloro  , che  fono  ba - 
fieuolmente  Filo fo fi  : ma  sì  bene  il  cerchia-  v 
me  rtcordeuole  molto  . Così  ad  ogni  mo- 
da. *4pprefio  la  natura  dfiorde , Cf  in-  r - 

culta,  . 
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cult  A , tira  ella  pmpre  alla  immoderait - 
<,*?  Sempre  sì  . O ffimt  tu  confarti 
la  uerità  con  la  tmmoderan'^a , o colla  mo - 
derattone  più  torio  ? Colla  moderatto - 
ne  . Dunque  oltre  alle  altre  cofe  cerchia- 
mo una  mente  di  natura  moderata,  Cf  gra- 
tto fa  : la  quale  la  dtfipofitnone  della  natu- 
ra condurrà  con  agt u ole acjt  alta  idea  di 
ctafiun  ente . Per  certo  sì.  Hor  non  ti 
2 egli  altifio , che  da  noi  ft  pano  trapor/è 
q utile  cofe  ; le  quali  necepario  e y con  una 
ferie  contmouata  , fùccedendop  Cuna  al- 
l'altra , che  conuengano  a quell'animo  ; il 
quale  Meramente  babbi  a ad  eper  parteci- 
pe a bafiancjt , & a perfettione  dell  en- 
te ì Necef sanamente  sì.  Come  puoi  tu 
in  qual  fi  uo gita  modo  dannare  quefto  fu. 
dio , il  quale  non  può  alcuno  bafeuolmen- 
te  epercttare  , fie  da  natura  non  è per . 
fpicace , ricordeuole  , magnifico  , gratto - 
p y amico  , & famigliare  della  ucrttà  , 
della  giufittia  , della  forte/j^a , & della 
temperanza  > ^4  neh  or  a Atomo  noi  ripren 

derebbe  . Non  darai  a quefit  foli  con/ù- 
mati  finalmente , & per  lo  ammaeflcamen • 
ro  , (fi  per  la  età  da  gouernarfi  la  rep?  si 
quefto  rtjfondendo  sì  dimanto  difi'e  Ntuno 
o Socrate  fi  potrebbe  contradire . ma  Vera- 
mente pat ipono  vna  tal  cofa  coloro, che  afiol 
tana  pmpre  quello , che  tu  bora  racconti  : 
percioche  p enfiano  lenendo  efii  rimofii  per 
la  imperiti a dello  interrogare  ,(fi  del  riffon 
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dere  Vn tantino  dal  ragionamento  dintor- 
no a qualunque  cofiydelle  quali  fono  ricer- 
chi ; ammajfatt  picctolt  errori  ne  appari  feti 
Vn  molto  grande  nel fine  del  ragionamento  , 
contrario  alle  cofè  primiere  . (fi  coli  come 
coloro , che  nò  fanno  gtuocar  a fiacchi  tda  chi 
in  quel  giuoco  fino  ammaestrati  in  guifa  fi- 
nalmente fono  afiretti  , (fi  attorniati , che 
non  hanno  oue  poter  menare  ; co/i  efii fiefii 
p enfiano  d'effère  alla  fine  afiretti , (fi  attor- 
niati ; nè  hauer  che  dire  circondati  dalle  p a •’ 
rote  non  altrimenti , che  dal  giuoco  de  fi  ac- 
cht\  poiché  il  yero  non  è niente  più  quache 
colà  . ma  in  quanto  pertiene  alla  pr  e finte 
ordtnattone  dico  , che  ti  potrebbe  dir  qual- 
cheduno che  non  fi pote/Je  contradtre  aceto , 
che  fi  propone  colle  parole , ma  fia  in  effet- 
to man  tfiefi oche  quanti fi  fino  datti  allo  fi  te  « 
dio  della  filofi  fia  yerfàndo  tn  quello  tn  ma. 
niera,non  perche gufiatt  i precetti  di  let  per 
caufit  d'tmp  arare  ,di  la  fi  dipartano  anckora 
giouant  : ma  per  fiermaruifi  ptù  lungamen 
te , per  lo  più  riefiano  la  maggior  parte  huo - 
mini  fionuen  euoli  >per  non  dir  fielerati.  Ma 
fie  pare  che  alcuni  filano  più  eccellenti^  non-  * 
dimeno  fino  talmente  affetti  daquefio  fiu - 
dto  , il  quale  ti  lodi , che  riefiono  inutili  al 
gouerno  della  republica . Jlche  vditofi  da 
me  > fiimi  tu  dtfi'iQ,  che  mentifiano  coloro  t 
che  dicono  quefio  •?  Non  lo  so  veramente  : 
ma  volentieri  vdirei  , che  opinione  foffè  la 
tua . li  or  odi , che  pare  a mecche  dicano  il 
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yero . /»  qual  modo  adunque  fi  dite  e bette, 

che  non  prima  le  citta  potranno  rtpofarft  da 
mali,  che  i fitofifi  tn  effe  non  figno reggino  j 
i quali  conferiamo  not  effer  inutili  alla  re - 
publica  ? Tu  addimandi  cofa che  ha  bifò • 
gno  dt  rtfpo  il  a, detta  per  via  dt  fomtgltan - . 

Kja  . Macomto  pen/o  diJfcglt,tunon  fèi 

(olito  .di  parlare  per  firn  flit  udtne , Così 

fia , mi  mordi  tu  ; poiché  mi  hai  fptnto  in  yn  4 
ragionamento  co  fi  difeile  da  dtmoflrarfi} 
hor  odi  la  fimigltan7(a,a  fine  tu  conofcapìtt 
chiaramente , com  io  parcamente  mt  fèruo 
delle  fomìgtian ^e . percioche  e fifattamen — 
te  dìfictle  c/o , che  gli  hu omini  nella  fi  lo  fi  fa 
eccellenti  pattficono  nel  gouerno  della  rea  ^ 
publica, che  n/un’altra  fila  cofa  fi  ritr  otta  \ , 
la  quale  pati  fica  ejuefio  ma  contitene  metttr 
ciò  tnfieme  da  molte  cofe , paragonandolo  , 
Qfi  far  la  loro  diffefa  ; come  far  fògttono  i 
dipintori , che  cofe  fi  mi  li  me  fi  ol andò  fan- 
no yn  compofio  di-capro  , & di  Ceruo,chiaf 
tnato  ircoceruo  . Fingi  nel  tuo  animo  yn 
gouernatore  fi  fatto  ,o  dt  vna,o  dt  molt  e na- 
ni ,ec  ce  dente  gli  altri  mannari  tn  gr ande^ 
& i*  forzjt  di  corpo  : ma  alquanto  for- 
do  che  vegga  poco , (fi  ignorante  del  gouer- 
no dell  arte  marinerefia-,  i marinari  poi  fra 
toro  del  gouerno  contendenti  * mentre  età* 
fcheduno  fi  fi  imi  degno  del  gouerno  , tutto 
che  non  habbta  imparato  mai  l arte. ne  pofi 
ffidtmo  tirare  niun  maeftro  di  lui  , nè  afe- 

gnor  tn  che  tempo  l habbta  imparai a ; anzj 
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più  oltre  negante t che  quel  arte  fi  gt>fa  tnfè- 
gnare,  & grefìt  a ferir  colui  , ilquale  fi  af- 
fatichi tn  dimostrare  ,che  ella  tnfegnar  fi 
gaffa  : & penfa,chè  concorrtno  coforo  infe- 
me  tutu  intorno  a quel  governatore  gre* 
gandolo  con  ogntforz,a  affati  cand.jt  ac- 
cio dia  loro  il governo  , quando  fe  non  eft  : 
ma  altri  li  haver  anno  perfu.afè  j il  rtmanen 
te  di  loro  0 "Volerlo  ammazzare, 0 fuori  del- 
la naue  gettarlo  ; (f  alla  fne  cccugato  in- 
nanzi quel  generofo  prenctge  dt  lei  colla 
mandragora , 0 con  tl  vino  prendano  il  go- 
verno della  naue  ; Valendoli  delle  cofe , che 
fono  in  lei,  comptacendofì  del  vino t & delle 
•vivande  , navigando  refi , come  e verifì- 

mtle,  che  gojj'ano  fare  h uomini  tali giù  ol- 
tre tvttt  laudino  colui, quello  chiamino  ge- 
rito dell'arte  martnerefca  , & atto  a go- 
vernare , quello  cognitore  di  ci'o  , che 
per  tiene  al  governo  di  lei  , chiunque  JTa 
egli,  che  goffa  effer  loro  di  aiuto  , ( levatone 
*pia  il  governatore ) ad  vfurgarfi  il  prenci- 
fato  di  lei,&  con  ger/ùafione,(f$  con  forzja, 
ma  eh / a ctò  non  fia goffente  hiafimmo * come 
inutile , non  intendendo  ejii  nulla  Ho  fi  ciò 
del  vero  governatore , cioè  chea  lui  per  fo- 
gna hauer  confi  derat  ione  dell' anno, de  t em- 
pirei cielo, delle  jlelle,de  Venti,  & di  tutto 
quello  che  conviene  a quell' arte  . fe  Vera- 
mente è per  divenir  gouernat or  di  naue s 
ma  pur  che  governi  o volendo,  0 non^oolen- 
tbne  alcuni  g enfan  otche  non  fi  goffa  ricever 
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alcun  arte  di  fuefia  mede  [ima  in  [teme  col - 
la  facoltà  del  gouernare . Se  (fuetto  in  co- 
tal  gut/à  fi  faceffe  nella  nane  , non  t/limi 
turche tl "Vero  governatore  fi  chiamajjè  da- 
titi fono  portati  da  nauicofi apparecchiate 
•Vano,  ffi  curio/o  rtguar datore  dt  co/e  fìtbti - 
mi,C$  inutili  loro  ? Si  certo  dtffe  j4dtman 
to  . > l o filmo  non  effer  bifògno  tn  alcun  mo - 
do  y che  più  diji ini. intente  to  ri  dichiari , co- 
me alla  fimihtudine  d Ila  comparattone 
propofia  fiano  coti  Aifpofh  nelle  città  i cit- 
tadini inuerfò i veri  ft'lofofr\come  in  tali  na - 
ut  i marinari  verfo  ti  uero  gov ernatote, per- 
ciò che  io  penfo , che  tu  l intenda  . Motto 

bene  . Per  la  fu  ai  co  fa  efponì  primiera- 
mente a colui  fuefia  fòmtglian^a  , il  quale 
fi marautglia , che  non  punto  nelle  cittadi 
uengano  hon  orati  tfilofofi  ; sformati  per - 

fùader  loro  douer  efjère  cofa  molto  piu  ma- 
rauigliofa  fe  fthonoraffèro . il  faro  certo, 

2 Et  ctuefio  più  oltre  ui  aggiugnt , che  dicano 
la  uerità  coloro ,i  quali  dicono  effer  al  uolgo 
inutili  gli  ottimi  filoffi'  ma  perche  fiano 
inutili  dirai  , che  non  frano  efii  la  cagione  : 
ma  coloro  piu  tofio  , i quali  non  fi  firuono 
di  loro  : percioche  non  è cofa  deceuole  fecon 
do  l'ordine  della  natura  ,che'l  gouernator , 
delle  naui  , come  non  degno  , preghi  i marini 
nari , a fine  fi  commettano  al  gouerno’di 
lut  : ma  chi  dt  fuetto  primo  fi  uantb , uerd- 
ntente  egli  menti . ma  così  u trame  te  è or, - 
dinato  dalla  natura  , che  cerchi  nec  efori*- 
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mente  le  forte  de  medici  0 fia  poutroì  0 ric- 
cio colui  ^che fi  ritrosia,  oppreffo  dal  malej& 
lutti  coloro  , cui  fa  mijìtert  il  gouerno  del 
fiupertore  uadtno  alle  parti  de  gli  huomin$% 
che fono  p offeriti  dt  governare  j il  gouer~ 

nutore  non  pregi  i figgetti  ad  effer  gouer - 
* nati  ife  egli  c per  effer  e di  alcuna  utilità  • 
-Anz^t  fi  tu  paragonerai  coloroxche  in  que- 
fit  tempi  governano  la  republtca  co  quei  ma 
rmartyche  bora  raccomunando , non  fallirai} 
& fi  di  coloro  anchora  farat  il  paragone » 
che  da  coforo  fon  detti  fuperfrltttofi tnue- 
ftgatort  dt  cofi  fuhltmt  co  uert  gouernato ■ 
rs,tu  farai  btne . Oltre  modo  bene  . Per 
quefe  cagioni  adunque  noni  facile  >anc  ho w 
ra  che  d’ intorno  a quefo  fi  lodi  io  fu  dio  ho- 
tiefto  da  chi  fino  auezj^tne  conrrarij  capa- 
nti : ma  la  grandtfùma  (fi  potentifsma  ca- 
lumata delta filofofa  nafce  da  co  fumi  dt  co 
loro  che  dicono  far  profefitone  di  sludi  fi 
fatti  $ conctofia  che  fi  dica  da  chi  la  danna- 
no fr come  tu  dt , ) che  moltifitmt  frano  oltre 
modo  catttui.che  fidarono  alla f loffia  \ ma 
fi  alcuni  di  loro  fino  manfuetifiimi  fi  ano 
inut tlrx  & io  ti  ho  conceduto , che  da  tcfi  di- 
ca la  uentài  non  egli  cosi  ? Veramente . 
O non  habbiamo  noi  efpofla  la  cagtone  y per 
la  quale  ifilofifi  marfiuett  paiono  mutili  f 
Certo  sì  . Ma  uuoi  tu  , che pofcia  tt  r ac- 
cori t sunto  la  necefittà  della  malignità  dt 
molti  ? Et  ti  dichiariamo  poter; da*  che  la 

filofiofia  non  babbta  colpa  ninna  1 U defi- 

< Atto  , 
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dero  certo . utfcoltiamo  , & diciamo  ripi- 
gitati  do  donde  fìamo  partiti  .di  qual  natu- 
ra debba  ejjer  colui , che  fa  per  riu (ciré  bo- 
nefto.if buono . Mala guida  dt  lui  primie- 
ramente era  la  ucrttk  > fè  l bai  mandato  al- 
la memoria  ; la  quale  dee  ad  ogni  modo  per 
tutto  pguire  , onero  fè  è uano  non  dee  efl 
fèr  altatto  partecipe  dell  a nera  filo fo{ì  a . 
Jn  fatto  così  fidtffe  . Dunque  quefa  folo 
ad  ogni  modo  lontano  è da  quello. che  bora  fi 
ejìtma  dt  lui  . Lontaniamo  sì  . O non 
difenderemo  noi  la  caufa  fìta  in  q ite  fio  mo 
do  mediocremente  ? dicendo  ihuomo  defi- 
derofo  neramente  dt fc tenera  ejjer  ordinato 
in  g uifa  da  natura  , che  contenda  femprta 
■ quellOfCbe  è,  nè  rt ferrai  in  (iafibedunajn*  in 
tutte  quelle  ,($  molte  co fe .intorno  alle  qua. 
h uerfano  le  opinioni  : ma  più  olite  proce» 
dendo  egli  non  prima  fi  rintuzzi , cefi 
dall’ amore  , che  non  peruenga  alla  natura 
propria  dt  ctaCcheduna  co  fa  con  quella  for- 
& di  animo  -,  con  cui  conucnga  apprender- 
la. ma  conni  enfigli  eie  con  una  certa  f or- 
pacche  gl t è congiunta  i alla  quale  come  fi 
barra  appigliato  , & con  quello  mefcolato  , 
thè  neramente  & quindi  poi  partorita  la 
intelligenza , la  uerità  ; per  certo  cono - 
pera  egli  ; da  buon  finno  utuendo  . fi 

nodrtrà  & in  cor  al  guifà  da  ogni  molejlia 
ce  farà  egli . mainnanzj  in  ntun  modo  no  • 
Queflo  fi  dice  acconciamente  quanto  è pof- 
pbtle » O amerà  co  fini  in  alcun  modo  il 

mtnda* 


D È L’L  ARE  P. 

Mendacio^  o ad  ognt  modo,  più  tofio  in  odi e 
l' bau  era  ? Lo  harrà  ih  odio  certo.  : Inve- 
lo , ove  la  "Verità  fi  e guida  , come  io  pen<- 
fi  , non  diremo  , che  ne  figua  vna  fihiera 
di  mali  . In  qual  modo  ? adn^i  fcgu  ir- 
ne si  vn  co  fiume  fincero  , & modefio  , & 
anchora  la  temperanza}  Sene.  Più  ol- 
tre , che  Infogno  è di  ricordar  da  principio \ 
la  natura  del  rimanente  della  fichieras  de\ 
Itlofoji  ? percioche  tu  tieni  a memoria, che 
con  lei , come  dicevamo , fi  confa  la  -forte 
%a , la  magmfcen  z^a , la  fittiglielfj^a  del- 
lo ingegno  , & la  memoria  • Ma  concio fi* 
enfia,  che  tu  ti  fiofii oppofio , che  chiunque 
farebbe  co  fretto  a confeffare  necejfariame to- 
te ciò,  che  not^  dicevamo , tralafiiato 
quefio,che  da  noi fi  dtc  e u avvoltato  fi  a coloro 
di  cui  parlavamo  dicejaudt  ved$r,li  parte 
inutili molti  corrotti  da  ogni  malvagi- 
tà : Meramente  (sabbiamo  dato  honà\f  rinci* 
pio  ad  inuefhgare  lacaufa  di  tfuefia  calum 
via,  & fi  amo  pervenuti  a<juefio.cioe,per 
qual  cagione  fiano  molti  cattivi  $ pereto 

habbiamo  di  nuovo  ripigliato  lu  natura  de* 
Veri  Ftlofifi,£$  necefjàriamente  di  finitola:» 
Così  è.  E gl  te  da  eercarfi  in  che  modo  la 
natura  del  Filofifo  fi guafii  in  molti  ( poi- 
ché non  so  , che  poco  di  co  fa  ci  fu  telata  , ) 
i quali  fino  chiamati  non  cattivi  s ma.  inu- 
tili ; pofeia  quali  ftano  anchora  gli  ingegni 
de  gli  hu Omini , l quali  imitano  quefia  na- 
tura , fi  vfurpano  Hopeta  dt  lei  » & mefm 
UA.;  * tendo/* 


«*  ^ 

Ci 


tende  fi  a Rudi*  indegno  dì  fe  , & oltre  te 
for%j€  doro^peccano  f/ejfè  volte',&' introdu- 
cono per  tutto  quella  opinione  di  filofifìa , 
/<*  quale  da  te  fi  raceontaua . Hor  quali 
corruttele  di  tu  ì Dtmoftr  erolle  , fe  to po- 
trò . Intiero  io  penfo  , che  ctafihedun  fi* 
per  concederci^ che  di  rado  , 0 t»  pochi  fi 
ri  troni  vn  ingegno  tale  , quale  equcllo  , 
cioè  noihabbfamo  di/t  ritto , 0 di  tutte  que • 
Re  refe  ornato , de'  quali  ne  ha  hi  fogno  , chi 
è per  diuentre  Filofifo  perfetto  j o non  lo 
Rimi  cosi  tu  ? Certo  si . Et  di  quefìi po- 
chi ‘ vedi  V come  molte , 0 grandtfime  fa- 
no  le  corrottiont . guaiti'  Quello  , che 
è mirabile  da  vdirfì , che  qualunque  co/è  * 
le  quali  noi  h abbi  amo  lodato , dintorno  al- 
la natura  l dtjìruggano  l animo  di.  chi  le 
pofiiede  , 0 il  trauijno  dalla  fio  fifa  ; di- 
co la  fartela  , la  temperanza , 0 tut- 
te te  altre -,  le -quali  narrammo Cioè 
fconueneuole  da  vdirfi , *4ppre/fi  tutti 

quei , ehe  per  tutto  fono  detti  beni  , gra- 
ffano l'animo  , 0 ilnmuouono , la  bdlef- 
Z*  , le  ricchezze , le  f orZS  ^ corP°  > (0 
la  Rirpe  potente  nella  Città , & le  altre 
fimigl tanti  eofe  j Si  che  tu  hai  certa  di/crit- 
tione  di  quello , che  io  dico . La  ho  vera- 
mente , 0 volentieri  vdiret  più  perfetta- 
mente ciò  > che  tu  dì . Comprendi  bene 
queRo  tutto  in  vniuerftle  y 0 fe  tt  farà 
chiaro , nè  ti  parrà  fconueneuole  ciò  » che 
intorno  a qucjìo  ti  è fìnto  detto  « Come  or- 
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ceno  i r/Of , che  Alcuni  gièùani  vengano  cor- 
rotti da  Soffili  \ i Soffi  corrottort  loro 
‘pano  a'cunt  prtuatt  ; & non  crediamo  piu 
tofo  , che  pano  grandinimi  Soffili  , chi  co- 
sì parlano  ; tnpgnandoif$  tali  a fatto  ren- 
dendo qualunque  vecchi  , giouani , huomi- 
ni , & donne  , quali  ept  intendono  di  voler 
ejjfère  . Quaàdo  ciò  fanno  principalmen- 
te? -d  II  bora  diffit  io,  che  ragunandop Jpef- 
fò  molti  3 o ne  pi  arenghi  , o né* giudi ctj , 
o ngl  teatri  o ne  gli  eserciti  ,o  in  qualun- 
que altra  commune  ragunant^adt  moltitu- 
dine di  huomini , delle  cofè  , che  fi  dicono  , 
ouer  fi  fanno  ; altre  ne  vituperano  ; altre 
ne  laudano  con  vn  tumulto  grande  ; men- 
tre biapmano  ; applaudono  con  Vn  cer- 
;to  fòmmo  firepito  , gridore  ; oue  i pa- 

reti anchora , & i Volti  ripianano  altamen- 
te , & col  loro  firepito  doppiamente  ac  ere* 
feonò  il  tumulto  de  medepmi  , che  lodano  , 
C3  vituperano  . Allhora  qual  cuore  i (limi 
tu  ,che  habbia  quel  gtou  anetto , che  die  ta- 
nto tra  cotal  turba.  ? o qual  priuata  dipi - 
piina  ti  penp  tu  , che  fa  buona  a repftera 
quelli  rumori  , che  non  fo focata , & im- 
merfa  tn  talt  biapmi , & lodi , non  (ta  por- 
tata cola  dipibtto  , oue  quepo  empito  la  tra- 
sporta ? quando  lo  fleffo  , che  eglt  a lui  lo- 
derà , come  honePo  ; il  medepmo  anchora 
biapmerà  , come  brutto  ; più  oltre  atten- 
derà a me  de  fimi  fludq , come  fan  *Ai& 
r infarti  loro  pmt gitante  molto  ? O Socra - 
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de  ci'o  al  tutto  è necejfarto  . Nondimeno 
non  babbi  amo  anchor  detta  vna  potenttfii- 
ma  nece fitta  . Quale  è quefia  ? Quella, 
<he  efii  aggiungono  con  le  opere , non  per - 
/tèndendo  queftt  precettori  , & Sofifti  colle 
parole  j o non  uedi  tu  , come  notano  d'in- 
famia , £<?  p uni/co  no  in  danari , di  pe- 

na capitale  quegli  huomtnt , che  loro  non 
ubidtfcoHO  , ; Grandemente . Siche  qual 
altro  So  fi  fi  a p enfi  tu , ouer  quali  altri  ra- 
gionamenti priuati  fìano  poficnti  di  con - 
. tr urtare  in  far  refifien^a  a coft  oro  ì per  cer- 
to no'l  fermane  di  alcuno  . Di  ninno  ter - 

10  . uin^i  è fomma  palaia  il  tentar  di 
far  loro  refifien^,a  ; perctoche  o am/co  non 
ju  % ite  e 3 ne  fardi  miti  muri  Altro  co  fiume 

loumiino  y ordinato  alla  utrtù  » fuor  , che  la 
.cofioro  dtfcipltna,  eccettuando  noi  pure  dal 
no  iifro  ragionamento  ( fecondo  il  proverbio ) 

11  diurno  . Perche  hi  fogna  fitper  molto  be- 
ne y che  fi  tu  dtcefit , che  chiunque  fi  fai- 
Uajfè  , fi  rendeffe  tale , quale  farebbe 

. miff  iert  in  un  tale  fiato  di  Republtche  3 fi 
falu  er  ebbe  per  aiuto  diurno , non  dir  efii  ma-, 
le  . Non  mi  pare  altrimenti . Più  oltre 
.quefio  anchora  dee  a te  parere . Che? 
'Qualunque  di  loro ,,  che  riceuuta  la  merce - 
. Afiimaeftrano  gli  huomint  priuatamen- 

te , i quali  fin  detti  Sofìfii  , emuli  delle 
artt , ni  un' altra  coja  p enfino  douerfì  infi- 
gnareyche  il  parer  de  molti  ; nel  quale  con - 
uertgono  , qual  bora  fi  adunano  infieme , & 

Bb  3 quefi* 
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quefia  chiamano  fitpien^a  5 come  fé  alcun 
efijèruajfie  leire  t & ciafichedun  defi  derio  di 
certo  animale  /mi (arato  , & brutto , oltre 
modo  robufìo  , & dall  ’ huomo  nodrito , & in 
qual  guifa  ficonuenifife  l'aceofiarfi  a lui , & 
come  toccarlo $ medejimamente  quando  foj - 
fé  più  feroce , 0 più  mite , (ff  per  quali  ca- 
gtoht  fi reudfffè  tale . Somigliantemente  le 
noci , delle  quali  chiunque  fé  ne  ferue , per 
- qual  cagione  fògltanft  èjprimere  i ptù  oltre 
da  quali  uoci  altrui  quefio  animale  fi  infili. 
ighi}ouer  fi  plachi.  Et  poiché  per  una  lun- 
ga conuerfatione  , ufknz+a  batter a ap • 
frefi  ciafcuna  cofa  ; una  peritia  si  fatta  fi 
chiami  fkpieneja  , & ridotta  infieme  una 
tal  qudù  àrte  (fi  dia  allo  tnfegnare  j in  ne- 
ro ignorante  qu  alt  principalmente  di' que- 
lle opinioni , £5  defiderij  , fi  ano  hone/H , 0 
brutti  ; buoni  , o catttui , giuffi , ouer  in - 
giufili  : ma  nomini  qualunque  cofé  fecondo 
■la  opinione  dt  quella  gran  beffia , ciò  i beni 
quelle tdi  cui  eff a fé  ne  compiace, mali  quel- 
li , che  le  difipiaciono  ; & d'intorno  a quelle 
a fatto  ni  un'altra  ragione  ui  apporti  : ma 
nomini'  giu  fi  e , & honefie  quelle  , che  fino 
neceffarie  ì ma  in  che  per  certo  fìa  differen- 
te la  natura  del  bene , 0 del  neceffario , né 
egli  lo  habbia  ueduto  mai , nè  il  pofifa  dimo- 
strare ad  altrui  } Se  alcun  di  fi' io  cosi  fi  ri - 
trouajfe  di  fio  fio  per  Dio  non  ti  parrebbe  e- 
gli] uno  ficonueneuole  precettore  ? Intiero 
o*i  J fior  ti  par  egli  colui  difetente  da 
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ehi  fi  flimafàpien^a  il  fiaper  l’ira , (fi 
1 piacéri  di  molti , (fi  uarij  b uomini,  eh e 
tont* erigono  enfiente , o nella  dipintura , 9 
nella  muftea , 0 nella  difiiplifta  del  gouer- 
uerno  della  republica  ? perctoche  cofd  chia- 
ra ì.ehe fe  alcun  conuerfiaff'e  con  co  fi  oro,  (fi 
dimofirajjè  loro  opera  di  poefia , 0 di  altra 
arte-,0  mini  fi  erto  pertinente  alla  republica , 

& dejjè  autorità  al  yulgó  di  giudicar  l'o - 
pera^bre a quella  neceff aria  necefiità,che 
dtcdno  di  Diomede  j farebbe  cofiretto  far 
quello  , che  lo  d afferò  co  fioro  : ma  che  fia 
egli\  buono  , (fi  honefio  fecondo  la  Verità , 
dimmi  ne  hai  tu  Veduto  mai  alcun  di  loro 
ajfegnarne  ragione  non  ridicolofa  ? Io 
non  ne  ho  vdito  mai, nè  com  iopenfi'y diro- 
tte alcuna.  Si  che  % e du  te  fi  tutte  quefie  co-  s 

fè>& di  auefio  raccordati  ciò  è del  bello  fi  e fi- 
fi  , (fi  non  di  molte  cofie  belle . Può  egli  il 
Vulgo  ammettere  y 0 alcun  dicendolo,  o da 
fi  trattare  lo  fieffio  per  fe  bello  f In  modo 

ninno . Il  vulgo  adunque  non  puoeffier  fi-  N 

loffio  i Nò . Zinxj  neceff  'ario  è,  che  i filo - 
fofifiano  da  lui  biafimafi . Neceffàriamen 
te.  Et  da  gli  Idioti  ,i  quali  conuerfàndo 
' col  popolo  desiderano  compiacergli  . E'  co 
fia  chiara  . Da  quello  tu  vedi  qual [aiuto 
fia  per  hauere  la  natura  filofio  fica  ; onde 
ferfiuerando  nello  fi u dio  di  lei  peruenga 
al  fine  ? ma  penfia  in  cotal  guifik  da  quello, 
che  fiè  detto  , effendoft  conceduto  p ertene- 
' re  a queflo  ingegno  la  facilità  dello  impa- 
rare. 
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rare, la memoria  fa forte^jja,  & la  magni. 
ficenzA  . Veramente,  Non  fa  e gl  t tale 
upprejfoadogn'vno  , ($  il  primo  tra  tutti 
mufiimamente  fe  teneffe  naturalmente  yn 
corpo  all'animo  conforme  ? Nulla  cel  V ie- 
ta  . Adunque  com'egli  farà  crefciuto  , 
tutti  i famigliati  ,Q$  cittadini  fe  ne  yorran 
no  feruir  dt  lui  nel  fornirei  negotij  loro  , 
Cosi  certo . La  onde  li  faranno  tutti  fog . 
inetti  h onorando , & preoccupando,  adu- 

lando la  potenziai  virtù  dt  lui,  che  è in 
Venire,  Di  così  fare  fi  ha  in  v finora  . 
Che  penfitu , che  fia  per  operare  fra  tali, 
Vno  di  quefia forte  ì mafi imamente  fe  tn 
fòrte  li  toccherà  vna  ampia  città , in 
quelle,  fi  ritrouerà  fìgnalato,  & per  rie - 
che\z,e,  & per  fiirpe . appreffo  & d indole 
honefia  , & grande,  non  ifitmi  tu,  che  egli 
fia  per  empir  fi  di  %na  grande  Jferan^al 
i filmando  fi egli  bafieuole  non  tanto  al  trat- 
tare le  cofi  de  greci  , quanto  de  barbari  ; 
onde  inalzando  fi  me  de  fimo,  fin  fa  intel- 
letto fi  reimpirebbe  di  fqfio,  & di  fùperbia 
. vana  * Grandemente . Se  alcuno  adun 
que  amicheuolmente  ammontffe  vn  huomo 
tale,  dicendo  , che  egli  non  ha  in  niun  modo 
cerueilo\nòdimeno  n hfbbia  bifigno  \ ma  noi 
'fi  f°lTa  A*  verun  acqutfiare  .fi  non  fi  mette 
per  tal  effetto  a fèrutre.o  ti  fhmt  tu, eh' e gli, 
occupato  da  cotanti  mali , pr  e fi  affé  agevol- 
mente gli  orecchi  a chi'l  configltaffe  ? E 
fotte  lontano  • Ma  fi  per  bontà  di  natu- 

ra , 
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ra , (fi  per  vn  certo  innato  affetto  Vèr/o  le 
ragioni  indotto  alcun  afcoltt , fi  pieghi , (fi 
Venga  tirato  alla filofifia j che  (limiamo  noi» 
che  fìano  per  far  colobo  , i quali  p enfiano  di 
perder  l'v(o,(fi  compagnia  di  lui  i non  fa- 
ranno per  contender. efit  con  ogni  (ìndio , (fi 
parlando , (fi  operando , accioche  tl giouane 
non  V hi  dt fi  a alle  ammonitioni  ; (fi  a fine 
che  quell' ammonitore  non  li  per fuada  alca 
na  cofit  noi per  figureranno  così  con  inftdte 
prtuate , come  con  publiche  accufie  ? Egli 
* forte  necejfitrio  , Dunque  rimane  eolia 
co  fluì  modo  alcuno  di  poter  f lo  fi  fare 
Per  certo  no  . Hor  vedi  tu  dtfi  to,che  non 
babbi  amo  detto,  malerbe  le  fi  effe  parti  del- 
la naturafilofifica , quando  fi  rttrouano  mal 
allenate , fino  iti  vn  certo  modo  cagione  .eh  e 
fi  cada  da  quello  flu dio  ? (fi  anc ho  quelli, 
che  dal  vulgo  fino  filmati  beni  cioè  le  rtc- 
che^fie  ,($  ogni  apparamento  tale  f Oltre 
modo  eglt  fi  è detto  bene  . Quefia  o huo . 
mo  marautgliofo  fi  è la  morte  , (fi  vna  tale » 
(S  cotanta  corrottione  della  naturatoti  ima 
ad  vn  offitio  eccellente  j la  quale  mafiima - 
mente  molto  di  rado  fi  ritroua  tome  bab- 
bi amo  detto i (fi  di  cotali  ingegni  fino  quei 
b uomini  , i quali  commettono  grandifftme 
federai e^jje  ».(fi  priuatamente  , (fi  pu- 
bicamente j (fi  a p rinati  , (fi  alle  città 
fino  me  de  firn  amente  autori  di  gran  difi-, 
mt  beni , quando  inclinano  aquefio  : ma  vn 
ingegno  debole  non  fa  mai  o priuatamente . 
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§ punicamente  alcuna  co  fa  grande.  Tu 
di  troppo  il  vero  , Cofloro  adunque  in  co - 
•tal  modo  da  quello  vfcendo  , che  conuien  lo- 
ro,tuffando  la  fi  lofi  fi  a imperfetta , & defi- 
lata , menano  vttanon  deteuole>nè  Vera  ; 

ella  come  orba  di  fuoi  congiunti, fott en- 
trandone altri  indegni  di  let , viene  vergo- 
gnatadtshonorata , & nè  riceue  quel- 
la infamia  , della  quale  tu  raccontaui  , 
che  ella  era  nottata  da  detrattori  ; rinfa- 
cianti,che  di  coloro , che  attendono  a lei, al- 
cuni fi  ano  di  niun  preggio,altri  cioè  la  mag- 
gior parte  degni  dt  molti  mali.  Quefto  per 
certo  fi  dice  egli.  Et  meri  tametef  dice-, per - 
ci  oche  alcuni  altri  homiciuoli  veggedo  que- 
0.i  fède  vuota  , nondimeno  ìllufre  di  nomi 
belli, di  dignità  ; alla fìmiUtudtne  di  c o- 
loro, che  dalle  prigioni  rifugono  a tempij.  uo 
ten fieri  dalle  arti,  fi auentano  allafilofofia\ 

' tnaf  imamente  chiunque  fi ritroua  eccellen 
te  nella  fua  ar  tic  ella  ; nondimeno  la  filofò- 
fa  tutto  che  fe  ne  Ria  in  cotal  guifa  , tut- 
yauia  auan&a  dì  dignità, dt  magnìficen 
Ta  tutte  le  arti  • tic  he  eonfiderando  molti 
di  na  tura  impèrftttt,  t quali  fi  come  hanno 
i corpi  offèfiff dalle  urti,  & daWopre  fi  ef- 
fe,eos)  f intronano  bautte  gli  animi  aob af- 
fetti,rotti  da  mecanici  minifertj  l o non  è 
egli  ciò  noe eff arto  ? Grandemente  , fior 
Rimi  tu  , che  efsi  fiano  nell  affetto  in  niun 
modo  differenti  da  vn  fabro  ricche , piccia • 
J *—  ' ' * i&ióHeifèito  fi  fi*  de 
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lagni  l<tu alo , (fi  ornato  fi  d'vna  veRe  nuo-, 
u acquai  ffofo,che  fa  per  con  giunger  fi  in  ma 
tr  smonto  colla  figliuola  del /ito  padrone  da 
pouertà  ,£3  da/olitudine  opprejfio . Io  fii- 
mo ,che  egli  nò  jla  differente  molto  . Qual 
prole  è da  fitmarfì  , che  fia  per  nafiere  da 
co  fi  oro  ? non  legttima,(fi  Vile  ? Ne  ceffi*- 

riamente  al  tutto . Ma  che  ì gli  hu omini 
di  dtfcipltna  indegni , qual  bora  fi  ac  co- 
fi  ano  a lei  come  non  ft  conuiene  j quai  pen - 
fieri,  & opinioni  diciamo  noi , che  produca- 
no efsi, non  ver amenoefifi fiche,  tome  è de- 
eeuole  il  nominarle  ì (fi  non  alcuna  cofa  le- 
giti  ma,  nè  degna,  nè  confaceuole  colla  vera 
prudenza*  ì Coste  da  dir  fi  ad  ogni  modo * 
Per  la  qual  cofa  pochi  a fiatto  refiano  gli  ha» 
mini  0 ad  dimanto,  i quali  degnamente  uer- 
fino  nella  filofiofia  , (fi  tali  fono  chi  di  buon* 
indole  nati, (fi  allenati  bene,o da  e fìllio  fo- 
praprefi trouanol'otto  alla  filofòfia  ; onde  li- 
beri da  coloro, eh  e la  pofjono  corromper  col- 
la guidu  della  natura  perfieuerano  ne  gli  fh» 
dij  loro  } onero  quando  vn  cere  animo  ma- 
gnifico in  una  ptcciola  città  nato  , Jfrez>- 
Zj*tt  gli  vjficij  dt  let , (fi  molto  più  fpreZj- 
Kate  1 opere  delle  altre  arti  tutte , fecondo 
le  doti  della  natura  di  lui  fi  mette  al  filo- 
fio fare  : ma  il  freno  dt  T cagete  nofiro  fami- 
liare farebbe  affai  poffiente  al  rafrenarleK 
Percioche  Teageteha  tutte  le  co  fé  apparec- 
chiate in  maniera  , che  lo  e fcludano  dalla 
filofiofia  : ma  la  debole^zj*  del  corpo  ut  et  art 
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doti  lo  attender  alle  cofe  ciudi  lo  ritiene . 
Ma  nì>n  e co/a  conueneuole , che  parliamo  di 
noi, ciò  è del  fìgno  del  demone ; conciofia  che 
quefìo  fìa  attenuto  o a eert' altro  fòllmente, 
o a niun  de  maggiori  : ma  di  queflt  pochi 
chiunque  gufi  a,  o gufi era  quanto  dolce , & 
beata  fìa  quefìa  poffefstene  , & Vede  bafie* 
nolmente  la.  pa^/ia  di  molti  cioè  perche* 
Iterano  non  fìa  '(per  dirlocofì  breuementeT 
/empite  e mente'?)  che  operi  alcuna  cofd 
fana  nelle rtpublìche, nè  rttvout  alcun  com- 
pagno col  quale  andando  in  atuto  delle  co/è 
gtufle  /i  fatui  . Ma  qualhuomo,che  fì ab- 
batta nelle  he  fi  te  ne  udendo  egli  operar  tn - 
giu/l  amente  di  compagnia , nè  /lo  potendo 
far  refftenz^a  a tutte  le  fette,/  ne  muoia 
innanzi, che  in  ale  una' co  fa  gioui  o alla  et  t- 
tà*o  a gli  amia  , (f  in  cotal  guifa  inutile fì 
renda,  & a f , Qf  ad  altrui*.  Tutto  quefto 
dt/t  io  r chiunque  confiderà  diligentemente 
/ ne  uiue  tn  quitte , curando / lamente  le 
■ cofefue  $ £$  tome  nella  fortuna  mentre  fì 
leu  a il  nembo  fo /farro  i uentt,&  fi  ofìtt- 

ra  d ciclo  per  la pelue  tra  le  mura / ne  fìa 
fìcuro  ,/f.  guardando  gli  altri  nella malua- 
gità  involti  , fì  contenta  / in  qualche  mo- 
do potrà  uiuer  mondo  dal?  ingiù  fìtta  , \f. 
dall'tnì<jHe  f elerateZzJe- & / formiti 
rorfìdella aita  allegro,//  pio  eon  buona fpe- 
ranZa  fi  partirà . Ma  non  farà  di/s- egli 

fiacco  te  cof  colui  >•  che  fé  ne  usuerà  tn  taf 
. . Nondimeno  nè  grandi  fumé  dtC 
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fio  ,fè  non  rttrouaffc  una  conuerfiittone  di 
uita  a lut  conueneuole ; pereto  eh  e in  lei, (fi 
egli  fard  più  profitto  , (fi  rtfflendera  pitti 
(fi  le  cofi  priuate  , (fi  le  pubiche  tnfteme 
confèruera  . fin  qui , perche  cagione  fi  è 
fiitt entrata  alle  calunnie  la  filofòfia , o per- 
che quella  calunnia  fia  tngtufta,to  fiimo  efi 
fitrfi detto  mediocremente  i/è  tu  per  auen - 
tura  non  vi  aggiugnerat  alcuna  co  fa.?  tù 
oltre,  difi  egli , io  mente  vi  aggi  ugnerei. ma 
dt  quelle'  Repub.  che  bora  fi  ntrouano,  qua- 
le principalmente  penfi  tu  a filofòfi  conue- 
•ntrfi  . Ninna  a fatto  difi to\  (fi  peret  o mi 
lamètoi  perche  non  veggo  ntuno  fiato  dt  re - 
pubitea  fra  quelle , che  fi  ntrouano  al  prefèn 
. te  , degno  dello  ingegno  del  flofofo.  per  la 
qual  co  fa  neceffarto  è , che  quefia  natura  fi 
•volga,  (fi fi  muti  . Et  fi  come  la  fèmente 
forejheratn  altra  terra  gettata  , fi  debili - 
Ita, (fi  tralignando,  fi  conuer  te  nella  natura 
naturale  del  luogo, (fi  della  fèmente, cofi(fi 
que  fio  genere  perduta  bora  la  propria  Vir- 
tù, fi  permuta  nella  fpecie  dtuerfd.  ma  fè 
. TttrouaJfeVn' ottima repubhca,  fi  come  egli 
. è ottimo, ali horafihalment e dime (ir crebbe, 
che  foffè  vn  non  fo  che  dittino  ',  ma  humane 
o.  le  altre  co  fé  tutte , coft  gli  ingegni  , come  gli 
■ fiudq , Egli  mi  è auifò,  che  tu  incontinente 
% fia  per  ricercare  qual  fia  quefia  republ  Nè 
- hai  cono/ciuf  o bene  di  fi' egli  ; percioche  non 
.t  defideraua  da  te  quello  : ma  fi  quefia  reps* 
. èlica  ne fia  de  [fa , la  quale  habbiamo  introm 
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dotta  nel  far  habitat  lacittà',  è ver  ultra 
-*IU  perfinè  fuefia  ne  fiejfk.^  cpiefio fi 
detto  all  bora  ; effer  mi  àtteri  chè  fritto' 
uajfefempre  nella  città  alcuna co/d?., a qua 
He  haueffe  io  fiefii  rifguàrdo  alla  repubtica, 
tl  quale  (jjf  tu  effóndo  legislatore  , battetti 
rrìètre facèta  Li  Ugge  Per  certo  eglt fi  dijfe, 
'Nondimeno  non  fi  dichiarò  b<t(leuolrrtente\ 
battendoci  il  vo/lro  parlare  (f  ui,  tritato  , op- 
ponendo/i eglt  con  dtreich  è fu  epa  dimofira- 
ftobe  foffó  per  dover' effer  Lunga  , £?  mal  a- 
geuole  j non  dffindo  ad  ogni  modo  tl  rima- 
nente agevole  da  dtrfi,  Qual  è cote  fio  i 
In  che  gui  fa  la  città  debba  prendere  la  filo, 
'fifa  fi  fattamente , che  non  rovini  . concio, 
"fa  che ■ qualunque  Hfe  grandi  figliano  efer 
fallaci  ; come  fi  dice  tn  proverbio,-  le  ce- 

fi eccèllenti  fitto  veramente  drftjli . ffòr 

difi' è gli, e [fendo fi  quefto  fatto  mani  fido  big 
g mai,  diamo  pur  fine  a-quefì  a dimofiratjo- 
ne  . Per  auentura  dfi'to  mi  man  eh  cràni 
potere:  ma  non  mat  certo  rnel  vieterà  Uv>o- 

• Ioni  à:  ma  tu  al  preferite  intenderai  quanto 

- ' io  fa  pronto'.  Deh  confidera,come  al  pr)e- 

finte  io  a per  dire.ff  prontamente, & in- 
trepidamente , che  egli  ft  conuegna  trdt- 

* far  queffo  fiudto  in  contrario  di  quello  che 
fi  fa  al  preferite  . In  qual  guifa  ? Per 

certo  difi  io  mtttendofi  tn  quefìo  tempo  iglò 

Uanettt  incontinente  da  primi  anno  fia  t 
nego/ij  della  famiglia  , & del  guadagno  a 
quejìa  parte  dt fiudto  malageuole^poco  dipoi 

fi  par- 
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^^.fipartono.ff  coloro  anchora  * che  fono  eft*- 
nt  watt  dt  btiuer  ad  effère  oltre  modo  fìudiofi 
/■f,  dt  fapien^a  -r  io  dico  malageuolifitma  la 

'correre . ma  fe  chiamati  dopo 
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. da  altri  ,chej>per  afferò  tl  medefimo  yfi  con- 
tentaffero  dt  diuen/r  vditorifiimano  quefid 
,.i  certa  gran  co  fa  j penfando  dt  do  a e ria  for- 
'f  otre  a grand  agio*.  ma  nella  Vecchie  fz.a 
1 . ( fuori  che  pochi)  fi  efltuguono  pth  , che  il 

j fole  di  Her adito  ; non  accendendofi  efst  dì 
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può  tto  mat.  Dunque  .che  fi  ha  egli  a farei 
In  contrario  a fatto  j conuenendo  che  i gio. 
uani,&  i fanctulll  fi  maneggino  in  vna  di - 
fciphna  , (f  filofofia  a quella  età  , condecen- 
te ; ($  tengano  de  corpi  penfiero  inquanto 
crefcano fi  fi  ab  tifi  ano  per  lo  mtnifierio 
della  filofifia-.tna  andandone innanzi /’ età} 
nella  quale  hoggtmat  I ànima  incomincia  4 
tender  fi perfetta^accrefcano  le  effercitatto- 
ni.  Ma  quando  le  for^fe  faranno  mancate 
per  laVecchieZza  j all  bora  fatti  liberi 
dalle  ciuili militari  fatiche  ^fine  viva- 
no come  ejfènti , £*?  fuor  di  carico ...  (f  non 
pano  da  ninno  "officio  certo  ubligatf  chiun- 
que flnvper  viver  fi felicèmente.ff  dopo  al 
partir r A*ll\*nima  per  riceuere  condegna 
forte  alla  Vita  paffuta  . Jnuero  o Socrate 

tu  mi  paridi  parlar  molto  prontamente ‘.ma 
penfo  ,■ che  molti  quando  haueranno  ciò  vài - 
Sasanc bora fiano-ptu  proptamèteper  dover 
far  refifiéiLa  dl  non-effere  dateperfù*fi-,tn - 
- cominciando  d*T tafimato*  calunniar 
^,1  -Cf  z rntj 
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dotta  nel  far  ^abitar  lacittà',  '«  uer  altra . 

perfine  cfuefià  ne  d' effa.fj  tede  fio  fi* 

«, detto ■ all  bora  effer  mi  Di  eri  chè'ft  Vjito- 
uaff  fmpre  nella  etti à ale :<nac  ofit Ila  qua- 
He  haue/Je  io  fi  e fio  rifgttàrdo  alla  repub  li 
"il  furile  (fi  tu  effe» do  legislatore  , ) baueui 
mitre  facèta  ih  legge  Per  certo  egli  fi  d> fife. 
Nondimeno  non  fi  dichiarò  bafieìtolmenie  ; 

battendoci  fi  vo/iro  parlare  ff  nuent aio  , op- 
ponendoci egli  con  dir  e (eh  è qdefl a dàmoflra- 
'itone  fìjfè  ftr  douer  éffer  lunga  , (fi  mala- 
geuole  ; non  Offèndo  ad  ogni  modo  tl  rima- 
nente agevole  da  dttfi Quale  e erte  Do'} 
•'In  che  gutfà'la  città  debba  prendere  la  fio- 
' fifa  fi  fittamente , che  non  ròutni  . concio. - 
"fta  che  qualunque  Co  (e  grandi  fogliano  efier 
fallaci  ; (fi  come  fi  dice  tn  prc uerbio le  co- 
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fe  eccèllenti  (orto  Meramente  d fiati  Hor 

d f'eglièffendofì  queflo  fatto  manifejìo  hog  . 
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firn Oi,  diamo  pur  fne  aquefl  a dimofiratto- 
ne  . /Vr  auentura  dtf'to  mi' man  eh  er  iddi 
potere : ma  non  mat  certo  rnel  vieterà  lavo - 

• «7^  tu  al  preferii  e intenderai  quanto 

" io  fa  pronto'.  Deh  con  fiderà, come  al  prie-, 

fente  io  fa  per  dire, & front amente  in- 

trepidamente , che  egli  ft  conuegna  trat- 
*t*r  queflo  / ìndio  in  contrario  di  quello  che 
fi  fa  al  prefente  . In  qual  gufa  ? Per 

certo  dìfSio  mètten  'dofì tn  queflo  tempo  t gio 
uanettt  incontinente  da  primi  anno  fra  i 
negotij  della  famiglia  , (fi  del  guadagno  a 
' quella  parte  dt  fu  dio  malageuote'ypoco  dipoi 
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fipartono.ff  coloro  unchora  * che  fono  efii- 
matt  dt  hauer  ad  effère  oltre  modo  fìudtofi 
dt  fapienZ^a  y io  dtco  malagcuolifitma  la 
pentia  da;t-  di fi orrore  ;;  ma  f e chiamati  dopo 
da  altri  , c h e. oper afferò  tl  mede  fimo  ,fi  con- 
tentafjero  dt  cùuetur  vdit  ori. filmano  queflo 
certa  gran  co  fa  ; penfando  dt  douerla  for- 
nire a grand  agi o\-  ma  nella  vecchiezza 
(fuori  che pochiffì  estinguono  pih^cheii 
fòle  di  Heracltto  ; noti  accendendof  efsi  di 
fitto  tto  mai.  Dunque,  che  f t ha  egli  a farei 
In  contrario  a fatto  $ conuenendo  che  i gio- 
u ani, (fi  i fanciulli  fi  maneggino  tn  Vna  di - 
[tipica  , (fi fi  lo fo fa  a quellaetd  condecen- 
te ; (fi  tengano  de  corpi  penfero  inquanto 
crcfcano,(fi  fi fìabtlifcano  per  lo  minifierio 
della  filofòfia-.ma  andandone  innanzj /’ età\ 
nella  quale  hoggtmai  l anima  incomincia  a 
f enderfi perfetta,accrefcano  le  cffercttatto- 
*>t  • Ma  quando  le  forZ e faranno  mancate 
per  -la  vecchte^z**  } ali  bora  fatti  liberi 
dalle  ciuili  ,(fi  militari  fatiche  r fi  ne  viua- 
no  come  ejfinti , (fi,  fuor  di  carico  (fi  non 
fi  ano  da  ninno  vffigfo  certo  ubligatj , chiun- 
que fino  per  viuerfì felicemente,^  dopo  al 
partire  doUUntma  per  riceuere  condegna 
forte  alla  Vita  paffuta  . In  u ero  o Socrate 
tu  miparidi parlar  molto  prontamente'.ma 
Penfi%  che  molti  quando  haueranno  ciò  vdi- 
ta\anchora fiano~pm  proptamète  per  douer 
far  refiflé^a  di  nonefferc  da  te  per fupfiytp- 
cominciando  da  T rafimaco  . Non  calunniar 
*vt‘}  •*  ^ C c z tne9 


- 


dia  l.  vi. 

me,  ff  T r a (ima.  co  dipi' io  : effóndo  di u enti  ti 
noi  amici  poco  fa,  non  effóndo  per  lo  adietro 
inimici  conciona  ; che  no  fi  amo  noi  per  ceffkr 
innanzi, che  non  per fu  adiamo,  & alut,ff  a. 
glt  altrt , a fne  procuriamo  almeno - qual- 
che giouamento  a quella  “vita  , alla  quale  / 
quando  faranno  peruenutt , rìttoutranno 
ciò,  che  fi  è detto  . Tu  hai  detto  hreue 
tempo  , ^4nz*  niente  certo  , fé  ciò  allo 

Vniuerfo  fi  paragona  . Hor  che  molti  a 
quefto  , che  fi  è detto  non  prefltno  fede  , 
non  è ninna  marauiglta } non  bauendo  ve- 
duto mai  fatto  quello  , il  che  bora  fi  dice  i 
nia  alcune  tali  parole  più  tofìo  fra  loro  tn- 
dufiriofamente  compofe  a certa  fìmtlttu- 
dine  , non  come  horaacafò  concorrenti-,  ma 
•pn’huomo  perfetto  in  virtù  } quanto  e pof 
fibile  il  più , fommamente  potente  nel 
fare  , if  nel  dire  in  certa  tal  quale  Città  , 
e fa  egli  vno  , o più , noi  videro  mai  ; o lo  ti 
fcnft  tà?\In  n 'tun  modo  no Ne  mai  o 
beato  hanno  prefiato  gli  orecchi  a ragion  a- 
menti  bone  Hi , & cìuilt ; co  quali  con  ogni 
forza  , & con  ogni  ffudto  finuefiigaper 
cono/cere  la  verità  : ma  falutano  da  lonta- 
no , le  contefè  piene  di  accortezze  , che 
ni  un  altra  co  fa  appettfcono , che  vna  opi- 
nione , Vtcendeuole  conte/a  , cosi  né 
giudici j , come  né  friuati  ragionamenti . 
Per  certo  nò.  Per  la  qual  cofk , preue- 
dendo  t & temendo  noi  quefio  , dalla  ve- 
rità afirettt  habbiamo  detto , che  non fi  ha- 

rebbe 
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irebbe  a ritrattare  alcuna  Città  , ne  Reptt • 
èlica  y ne  huomo  perfetto , prima , che  a 
tafò  certa  necéfiuà  non  auenijfe  a quelli 
pochi  Ftlofiofi',  t quali  non  fono  mali  : ma  ti 
bene  bora  chiamati  inutili , di  prendere  , 9 
volendo,  0 non  volendo  il  governo  della  Cit- 
tà , & dt  ejfèr  a lei  obedientt  ; 0 alme - 
no  in  coloro  , che  commandano , 0 ne  fi- 
gliuoli loro  per  certa  tnfpiratione  divina 
non  fi  appigliale  il  nero  amore  della  fa. 
fienaia  r ma  che  , 0 Cuna , 0 l'altra , o am- 
bedue quefle  cofe  fiano  tmpofiibili  , io  noi» 
pen/ò , che' l jt  pof]à  dimoili  rare  ; altrimen- 
ti far  e fi  imo  ragionevolmente  da  burlar fi  > 
come  coloro  , che  finge  fimo  le  cofe  , fecondo 
il  defidcrio  dell  animo  ; non  è egli  così? 
Cosila  fatto . Se  alcuna  volta  adunque 
f affato  già  tempo  infinito  gli  huomtni  nel- 
la fi lofofia  eccellenti  , da  necefittd  fpenti 
governarono  la  Republica  5 ouero  la  reg- 
gono in  quefh  tempi  in  qualche  barbara 
contrada  dalla  nofira  vi  fi  a lontani  filma 
molto  , 0 nello  auenire  la  reggeranno  ; cer- 
tamente in  quefio  fiato  di  cofe  , fi  amo  noi 
freRt  di  contender  con  ragione , che  fènica 
dubbio  la  Republica  dtfegnatadt  fopra  fia 
fiata , 0 fia  per  doverti  trovare-.'  Per  cer- 
to cip  fi  potrebbe  fare , quando  qu  e fia  mu- 
fa  fi  effe  al  governo  della  Città  , non  effón- 
do impofiibile  , che  ella  fia , ne  noi  dtciamo 
cofe  tmpofiibili  j nondimeno  anchora  noi  le 
habbiamo  eonfieffate  dtficili  . ainchor  a 
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me  pure  così  ;*  Tu  dir  tu  dall' altro  canto*, 
che  ci'o  non  appaia  sti  uulgo  ,vj>  . Perauentu - 
r*.  O huemo  beato,  dunque  non  ac  enfiare 
sì  fattamente  il  uulgo  . tìor  che  fimi  tts\ 
■che  jìano  per  douer  penfar  coloro , fi  dima- 
Jtrafii  non  per  defìderto  di  contefa  : ma  coso 
amtcheuolt  ammoniticeli  (fitAta  la  centra- 
ria  calumata  del  def  de rto  dello  imparare  ) 
equat  hu  omini  tu  chiami  principalmente  Tt- 
lofojì  i & che  dt  nuouo  dtfhnguefii , & l'its. 
gegno  , & la  frudte  lóro  , aceto  non  .penfàfi 
pero  , che  tu  dice  fisi  coloro  ,>i  quali  A iman 
afst  ; o fe  in  coiai  gutfa  rtfguardajjèro  di- 
refi  tu  , ckefoffèroper  prender  diuerfa 
opinione  , (fi  fojfiero  per  rifponder altre  co- 
fe  ? o ritmi  tu  dtfst  io  , che  fi  fidegni  alcu- 
no contro  ad  un  'huomo  piaceuole.ò  che  huo. 
ino  fènz,a  inuidia,  (f  malignità  inuidij 
huomo  non  inuidtofio}  per  certo  to' rifpon* 
do  per  te , non  in  moltitudine  di  huamnitt 
ma  in  pochi  a fatto  , ritrouarfi  sì  crudele 
.Statura  . . Et  to  anchora  mi  fimo  il  mede - 
fimo . c tìor  penfì anche  tu  quefio  ? che  fio. 
no  quti  huomtni  cagione  i perche  la  molti, 
indine  con  mal' animo  "fif porti  la  fi  loffia 
4 quali  ejjcndo  innet  ti  'a.  quello  fu  dio  , & 
facendone  di  lei  profefsione , prou orano  gli 
huomìni per  tutto  comihgiune  j & come 
fi  dilettino  d'intmicttte^  fempre  dicono  ma- 
le  delle  perfine , operando  cofa  non  punte 
conueneuole  alla  fio  fifa.'-  òuid  ogni  mo- 
do . P ere  io  che , o ai  dimanto  non.  auan - 
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otto  4 quell’ huomo  , che  ditionato  bab- 
bitt l acutezza  di  -, tutta  la  mente  a quel- 
lo , che  è agramente , dt  poter  guarda- 
re i negotii  bafst  de  glt  Suomtni  j nè 
contendendo  con  loro  acqutflarji  muidia  , 
maleuolenttax  ma  quelle  tcfe  contem- 
pi > le  eguali  fintano  fempre  $1  me  defimo 
ordine  j le  quali  l'yna  dall  altra  non  ri- 

c tuono  , nè  pattfiono  ingiuria  : ma  ftmpre 
fono  ornate  tutte , fecondo  la  ragioìfe 
ordinate  \ & que.fi  e imita  egli*  & (quan- 
to fi  può  tl  piti)  fi  rende  ad  effe  fomtglian - 
te  : o Siimi  tu  poterfì fare  , che  alcuno  non 
imiti  quello  ; a cui  pieno  di  matauiglia  con 
amore  jiaccofla ? In  mun  modo  no.  Per ~ 
- che  appigliandofi  il  Filofofo  fpejfio  al  diurno , 
& al  decoro  j egli  SieJJò  diurno  , & decoro 
fi  rende , in  quanto  è pofiibile  all  huomo  ; 
'ma  in  tutte  le  co/e  yt  è grande  la  calun- 
Cost  è ad  ogni  modo  . Se  adunque 
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fi  tnduceffè  e glt  da  alcuna  necefiità  a trasfe- 
rire le  tofe  y che  colà  Vede  priuatamente  y 
& pubicamente  a cofiumi  de  glt  huomini  ; 
ne  folamente  formaffe  fe  ; ma  glt  altri  : 
dimmi  Sltmerejìt  tu  , che  egli  haueffe  ad 
ejfiere  yn  artefice  da  poco  di  temperanza , 
dt  giu  flit  la  , & di  tutta  la  Virtù  del  pope* 

lo}  No.  Se  ityolgo  fi  auedtffè , che  di 
quefio  dicemmo  la  verità  ,fi adirerebbe  egli 
co  Ftlo/ojì , & non  ci  crederebbe  in  dicen- 
do ; che  in  modo  alcuno  non  doueffe  ejjere 
la  Città  beata  , fè  non  la  formajfero  quei 
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dipintori , i quali  fi  fervono  dell  ejfemph 
diurno  ? In  modo  ninno  fi  adirerebbe  yfe 
egli  fe  ne  auedeffè  : ma  qual  maniera  di  di- 
pingere di  tu  > Quando  quefii  dipintori 
baderanno  prefa  la  Città  , & i coftumi  de 
gli  huomini , non  altrimenti  , che  certa  ta- 
mia primieramente  la  netteranno  etiche 
in  muna  guifa  e ageuol  co  fa . O non  fai 
tu  , che  in  quefio  fono  t Ftlofòf da  gli  altri 
difcor danti  ; perche  non  tentano  trattare 
ne  d intorno  al  privato  , nè  alla  Città  , nè 
al  far  leggi  innanzi  > che  o efft  non  le  haue  • 
'ranno  prefe  purgate  ; o non  le  fi  haueran - 
no  mondate  ì Et  in  Vero  bene . O non 
fenfi  tu , che  efii pano  dopo  quefio  per  di - 
fcrtuere  la  forma  della  Repubtica  ? Cer- 
to sì.  ' Tofcta  quefte  cofe  operando , all'i- 
na , (3  all'altra  , come  io  penfo  riguarde- 
ranno ffejfo  y cioè  a quello  , che  per  natura 
fi  ritrova  giufio  , honejlo , & temperato , 
’i  alle  altre  cofe  si  fatte  , & dinuouo  alle 
humane,  ($  dtfponeranno  l humane , fecon- 
do lo  eff èmpio  di  là  fufò  > moderando  la  na- 
tura humana  co  gli  rfficij  de  gli  huomini 
alla  forni gltanT^a  di  quello,  che  H omero  an- 
chora , quando  ne  gli  huomini  fi  faychtamo 
egli  Tna  fpecie , (3  imagine  , & fomigltan - 
Za  di  Dio.  Bene . Dunque. i Ftlofofi% 
come  io  ffimo  , in  parte  cancelleranno , & 
in  parte  anchor a coloriranno , fino , che  da 
loro  fi  con  gì  unger  anno , quanto  fi  pojja  il 
più  t co  fiumi  humani  in  amorp  con  Dio  . 
' ‘ /»  Per 
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Ter  tetto  bettifSima  furi  bie  quefla  dipintu- 
ra . Hor  persuadiamo  noi  coloro ^ i quali 
tu  diceui , che  veniuano  in  fchiera  contro 
dt  noi  , che  fia  quel  huomo  ?»  diptntor  tale 
di  Repubhche  -til  quale  di  fopra  apprejfo  lo- 
ro babbi  amo  lodato  ì & per  cut  fi  Sdegna- 
rono ; perche  commettemmo  a lui  il  gouer- 
no  della  Città  ; & apprejjo  aft  oliando  hor  a 
quefla  ft  renderanno  efgi  miti  ? Si  fè  ne 
fono  figgi  : perche  in  qual  parte  potran- 
no dubitare  ? affermeranno  efii  , che  Fi- 
lofòfi  non  ftano  gli  amatori  dell'ente , & 
della  Merita  ? Ciò  farebbe  cofi  dtfconuc - 
neuole  . O negheranno  perauentura , che 
la  natura  de'  F i lofòfi , la  quale  habbiamo 
raccontato  non  fia  famigliare  dell'ottimo 
fteffo  ? Ne  quello . Ma  che  ?■,,  ricufèran - 
no  , che  quefla  fornita  dt  conueneuoli  cffi- 
ctj  , non  fta  per  douer  effere  affolut amente 
buona  » & fopra  ogni  altra  cofi  amatrice 
della  prudenza  ì o coloro  più  toflo  appro- 
derai , i quali  habbiamo  pollo  da  parte  ì 
'In  niun  modo  nò  . O fi  adireranno  con  noi 
in  dicendo  anchora , che  prima  , che  il  ge- 
nere de  Filofòfi  non  prenda  il  gouer  no  del- 
ta Città  , nè  la  Città , nè  i Cittadini  fia  per 
hauere  alcun  ripofi  da  mali  , nè  la  Repub  li- 
ra , la  quale  col  parlare  difcriutamo  per  ri- 
eeuernein  effetto  quel  fine . Manco  for- 
fè . O vuoi  tu  , che  diciamo  , che  i mede- 
il  fimi  non  manco  fi  fìano  refi  miti  t ma  per- 
-,  fuafl  a fatto  ì accio  perauentura  fè  non 
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per  altro  , almeno  vergognando  fi  il  confefi 
fino . SgnZa  dubbio  . Hor  di  ciò  re[hno~ 
eo fioro  perfùaft  : ma  di  quefio  cht  dubite- 
rà , che  non  fiono  fer  effer  figliuoli  di  regi% 
o di  prencipt  coloro,  che  fono  fer  natura  fi- 
hfofìì  Ntuno.no,  Ma  potrebbe  alcune 
dire  , che  fioffe  neceffario  , che  fi  corromfefi 
fiero",  tutto  , che  nafieffèro  sì  fatti  ; conci  o- 
fta  , che  anchora  noi  concediamo  cffer  cofa. 
dt fiale  il  conferuarfi  : ma  che  in  ognttem - 
po  ,ffi  di  tutti  gli  huomini  non  ne  poffa 
riufcir  mai  furvno  intero  , & immacula- 
te % di  quefto  farebbe , chi  ne  dubitaffe  ? 
Ninno  . Et  pure  difi' io  vno  in  cotal  gui - 
fiaba  fi ernie,  ritrouatoft  vna  Città  vbidien- 
te  , e gl  te  / ufficiente  al  fornir  tutto  quefio  , 
il  che  bora  non  è creduto  - Sufficiente  cer- 
to, Che  f e alcun  prencipe  ordtnaffie  le  leg- 
git  (fi  gli  vfficif  , che  noi  habbiamo  raccon- 
tati , e non  farebbe  cofa  imponibile  , che  i 
Cittadini  non  Voicffiero  vbidir  loro  , «.  Per 
certo  no . Dimmi  è egli  marauiglia  , o ino - 
'fofiibil  cofa , che  altri  habbiano  lax  fleffa 
-Opinione  y la  quale  anchera  habbiamo  \n  oii 
Non  come  io  p enfiò  . \ Ma  che  quéfie.  cefi 
filano  ottime;  poiché  fino  pcfiibiii  baile- 
uolmente  ( come  io  penfio  )fi  e di  fiutato  di - 
urtici  i Bafìeuolmente  , Si  che  fegue-  al 
f refinte  da  ciò , che  fiè  detto',  che  far  eh- 
bono  per  effer  ottime  fie  fi fiat effer 0',  le  co- 
fiè  , etto  noi  habbiamo  . predetto  intorno  al 
-far  delle  leggi  j me  degnamente  dificihd^t 
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fnrfì  ; nondimeno  non  imponibili  , Inté- 
ro quejio  ne  /igne , Potcbe  a quefto  bab- 
bi amo  finalmente  pofto  fine-,/  ha  eglthog- 
gimai  a p*ffar  al  rimanente  ; dicendo  , tn 
che  modo,  & co  quali  di  (cip  line,  & tfìudq 
faranno  ammae/ìrati  t conferuatort  di  que- 
Jia  nofìra  Republica  , & in  che  età  qualun - 
-q ue  di  loro  e/fer  citeranno  cta/cheduna  co - 
-fa  . Per  verto  di  quefto  hoggimai fìha  egli 
'■a  dire  . In  niun  modo  da  me  non  fi  è fat- 
ato faggiamente  ; battendo  io  la/Jato  di  fo- 
pra  la  di fi colta  , Cf  mole  Olia  de  matrimo • 

' nij  , & la  generatone  de' figliuòli  , & la 
ordinatone  de'  prencrpt\  conofcendo^quan- 

• to  fta  cofa  tnutdiofa , & malageuole  da  far- 
ti ; o non  al  tutto  “vera  i & concio  f:a  , che 
foffe  Venuto  il  hi  fógno  di  trattar  di  que/ìo , 

•«- habbtamo  dato  già  compimento  .a  ciò  , che 
pertiene  alle  donne  & a’  figliuoli  : ma 
quello  , che  a'  prencipi  contiene  fa  bi fogno , 
t che  come  da  capo  il  ripigliamo  . Hor  di  ce- 
ti amo  noi  fè  tu  ti  raccordi \ che  a -coloro 
'xonuentffe  l' effe r amanti  della  Città,t\qua- 

- li  foffero  abprouati  ne'  piaceri  , ne1  do- 
•-  lori  , nè  da  quefto  pnpofto'ji  dtmowe/fe - 

- romper  fatiche  , ne  per  paura  de  pericoli , 

- nè  per  altra  matafione  chi /io.  non fof- 

• fè  pojjehte  di  fare , ft-  dtponejfè  : ma  ehi 

- -per  tutto  riefce  f incero  -,  (f  incorrotto  ■(■to- 
"'tne'Oro  cimentato  alla  pruoua  del  fuoco  ) 

fi*  da  p'reporfì  al  gouemo  dell aiCittà  , <02? 

• ornarfi  co  doni  , -05?  in  vita , (*£  dopo  mor* 
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te  . Vn  nonio,  che  tale  era  q nelle  , che 
fi  die  tua , in  facendo  fi  innanzi  il  noftro  ra- 
gionamento copertamente  ; temendo  egli  di 
muouer  quel  parlare  , che  fi  faalptefèn- 
te . Tu  di  la  'verità  , inuero  mt  lo  arri - 
cordo . Perche  o amico  io  dubttaua  di  dir 
quello , fiche  hora  ardij.  dt  dire  : ma  al  pre- 
Jente  noi  ofiamo  affermar  quello  » che  icu- 
fedi  dtligenttjStmt  deano  effer  ottimi  Ftlo/b- 
Ji . Ciò  tenga  fi  per  detto  . Confiderà  he - 
ra  quanto  poche  faranno  st  fatti  : perdo - 
che  le  parti  di  quella  natura , la  quale  bab- 
bi amo  detto  , che  fi  dee  ritrovar  in  loro , di 
srado  concorrono  infieme  : per  lo  piu  na- 

feono  f parate . as/n  qual  modo  dì  tu  cote- 
Boi  Tu  non  fai  ;•  che  glthuomini  non  fo- 
gliano nafeer  crocili  , ricordevoli , ingerii  ofi , 

. & acuti , c & ornati  di  quel  altre  doti  del- 
l’animo 9 che  fogliano-  fegUtr  a quelle  , & 
più  oltre  forti  , & dt  animo  grande , in 
maniera, , che  fè  ne  vtuano  mode  fi  amente  w 
ripofatamente , cofìantemente  ? concio - 
fta,  che  huomini  tale  fono  portati  ouunque 
gli  au  iene  dal  femore  dell'acutezza  fi  òffa t 
priui  di  ogni  Habthta  , & grauità  . Tte 
parli  il  'vero.  Dunque  quefìt  fi  abili  eo- 
fìumi , a fatto-lontani  da  ogni  leggie- 

*■?*,*,*;  de  quali  y come  fedeli , fi  potremo 
/bruire  nella  guerra j nelle  paure  fonata*- 
mobili ,nelle  dtfcipline  porlo  contrario  fan- 
no il  mede  fimo , offendo  immobili  , & dtfi '• 
sili  allo  imparare;  perche  fi  rendono  fi  tepi- 
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di  , fieni  di  fonno , & di  sbadagli  o qual* 
hora  deono  affaticar jt  intorno  ad  'bnafimib 
co  fa . E gite  come  tu  dì . Ma  noi  di  fopr a 
babbi  amo  detto  ragioneuolmente  , che  con* 
uentffe  al  prencipe  L'effèr  partecipe , & dedm 
l’vno , & dell'altro  , altrimenti  non  fi  ha- 
ueffe  a dare  a lui  la  fuprema  difctpltna  , 
fargliele  parte  . Benen  v ijltmt  tu  ^ 

thè  ciò'- fa  per  au  exire  dirado ? ^Rart fi- 
rn e volte  ad  ogni  modo . Dunque  conuien 
effeminare  lo  ingegno  di  thrhabbia  adeffer 
prenctpe  , intorno  a quelle  fatiche  ^'t imo- 
ri  spiatori,  i qualt  habbiamo  detto  di  fpra% 
oltre  ciò  aggi  ugniamo  , il  che  dianZi  bab- 
bi amo  trala  fiuto  , cioè  che  faccia  mi  fieri % 
che  egli  fi  effèr ci  ft  in  m sJtifim  e dtf  i p Un  e a 
fne  f mantfefi  fi  fu,  buone  in  apprendere 
ta  gradi fimadàttrtna,o  piu  tofo  difetti ùo% 
come  coloro,  i qual 'i  in  altre  opere  temono^ 

(f  f abbandonano  ». f v Cosi  certo  conuten^ 
che  f tnueftighi  : ma  quale  chiami' tu 
gran  di f ima  dottrina  ? Io  penfche  tu  ti 
raccordi,  che*  effendof  da  no*  pofte  tre  fe- 
de neffanìma\fìamo  infìeme  conuertuti in 
diffintr  queUo,ckefi*  giuflttf&ìtemf  cranica, 
foriera  , (f  fapienffa  , Se  non  lo  mi 
arteordaft  non  farei  degno  d ^fd ir  da  re  il 
rimanente O tieni  tua  memoria  etiche 
-innanzi  a quefio  fìctiffe  , Che  ? Per  cer- 
ato babbi  amo  detto  , che  fi  fot  effe  il  medeft- 
tno  Veder  più  perfettamente  con  certo  alm 
Irò  più  ampio  giro  dt  parole  : ma  fife  piu  . 
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tommodo,  che  da  noi  s* introduceffero  dima- 
firattoni  ptù  confaceuoli  a ciò  che  è fiate 
detto  dianzj  ; onde  rifiati  dette  efjerui 
ciò  bafieuole\(fi costali  bora,  come  mi  par- 
me  fi  trattò  quefio  rottamente,  ma  fi  dt  ciò 
rimanete  contenti  ditello  voi . jì  me  (fi  a 
tutti  gli  altri  fantesche  fi  habbia  detto  me- 
diocremente . D'intorno  a quefio polo  ami- 
co difi  io  Qualunque  parte  dt.  fi®., che  è fi 
tralafiiafjèy  non  fi  farebbe  troppo  medtocre 
méte,  per  et  oche  mète  d'imperfetto  è mifura 
di  alcuna  cofd  ; ma  ad  alcuni  alcuna  volta 
pare  % che  ft  fia  batteuolmente  trattato  ne 
faccia  mifiieri%  che  fi tnue f ighi  più  oltre, 
ji  moltt  per  la  pigrttta  ciò  adtuicne, 
Quefio  vitto  difi'to  dee  effer  lontani  fiime 
date  ufi  ode  dellacift*,(fi  delle  leggi*  >.Cc- 
ueneuole  co  fa  r»  adunque  amico  fi 
dee  far^da  co  fi  uè  vn  maggior  giro  > nè  è.  da 
por  fi  minor  opra  hello  imparare  » che  nello 
effèrcitarfìy  altrimenti  come  foco  fa  dicem- 
mo non  perù  entra  mai  al  fine  della  fòmma > 
(figo* fatto  neceffarta  dottrina O non  fo- 
no quefie  grandi fiime  cofe  . (fi  ritrouafi 
egli  altra  co  fa.  più  eccellente  della  giutti» 
tta  i(fi  di  ciò  che  raccontato  habbtamo  ? 
Ter  certo  ptù  eccellente  di  fi' io  , (fi  inu  ero 
che  di  quefie  ■ me  de  firn  e cofe  in  nt  un  modo 
non  conuienr,che  fi  vegga  cert  a ombr  a %co- 
me  bora  vediamo  : ma  non  fi  la  fisi  il  trat- 
tarne perfettifsimamente-y  o non  è ciò  co  fa 
ridicolo  fa  tlponer  °gtti  ttudio  d'intorno  al- 
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te  altre  cofe  minime , (f  con  ogni for^a  con • 
tendere  , perche  fi  for  nife  ano  diligenttfst - 
inamente  , fncerifs/mamente  guanto 
fi  pu  'o  tl  più  : ma  delle  cofe  grandissime 
non  Teiere  ,.che grandifstme  pano  le  acca* 
rateile  ? Que/o  penfero  d/ftegli  è forte 
degno  ; percioche  penfi  tu  , che  alcuno  fa 
per  douerti  laffar  andare , fe  da  te  non  rim 
cerchi  al  prefente  ,quafe fi  a queRa  grandi f 
fima  difctplina  ; di  cut  bora  tu  parli , & in^ 
torno  a che  fè  ne  Terfì  ella  . Inuero  no  t 
ma  tu  add iman dajhau end  da  in  fomma  non 
poche  Tolte  “odila  : ma  bora  o non  Ttconfi- 
devi , o penfi  più  torlo  di  dtjìurbarmt  con 
quefe  oppofitioni  % fi  che  io  maggiormente 
penfò  . concio /a  che  tu  hai  Tdito  fpeffè  volm 
te  l idea  del  bene  efferyna  grandtfstma  dim 
/cip  Ita  a idi  cui  fe  la  giu  fitta  , (f  le  altre  fè 
ne  "vagliano  , f fanno  Vttli,&  conueneuoli . 
& fap  rat, che  io  mi  vaglisi  quaft  di  tjuefio 
&.  ciò  ptù  oltre  , che  noi  non  la  conofctame 
bafìeuo lenente  : ma  dt  lei  non  tenendo  con • 
te\*  anchorche  conofcefsimo  quanto  più  fi 
può  le  altre  cofe,  fitprat  che  non  ci  perueni- 
rebbe  da  loro  ntuna  V filila  ; co/  come  non 
et  gtouerebbe  qualunque  cofa.che  noi poffe • 
defsimo  fen^a  il  bene  . o Rimi  tu  , che  fta 
certa  cofa  maggiore  il  poffèdere  tutte  le  al- 
tre cofe  fenf^a  il  pofleffo  del  bene  , o l in- 
tendere tutte  le  altre  fen?a  la  intellioen - 
Oi,a  dell  tfefjo  bene  , Cy  non  intender  n/un 
buono  bone/lo  ? Non  per  Ctoue  nò . 

Dd  z & 

— . v • w 


J l!{ 


D i a l.  vi: 


Et  ancho  ciò  fai , che  alla  maggior  parte  il 
piacer  pare  tl  bene, apiu  galanti  la  prude n 
Z,a  . Sen^a  dubbio , Più  oltre  , & que- 
llo tu  fatiche  coloro , i quali  filmano  quefìot 
interrogati  non  pojjòno  dtmojlrare  qual pru 
denota  fi  dicano  .*  ma  finofinairnente  aflr  et- 
ti dire  prudenza  di  bene  . O quanto  nds- 
colo  fa  rifpofia . Perche  non  deuurebbe  pa 
ter  ella  ridicolo/a  ,fe  biasimandoci  , perche 
non  fàpefsimo  il  bene  ( di  nuouo  parlaffero 
fon  ejfò  noi  del  bene, come  fel  conofiefiimo  ? 
concio  fta  che  dicano  il  bene  effer  la  pruden- 
KA  del  bene,  come  conojcefstmo  ciò, che  fi  di. 
te/Sero , quando  profertffèro  il  nome  del  be- 
ne'? Tu  dt  tirerò . Ma  che  ? coloro,che 
diffinifono  , che'l  bene  fta  piacere , dimmi 
prendono  efit  manco  errore  de  gli  altri  ? 
non  fono  efst  afìretti  a confeffare  , che  i pia- 
ceriJiano  cattiui  ? Grandemente . Dun 
i que  fino  afìretti  a confeffare  il  medeftmo 
effer  buono,  & cattino  , non  è egli  così  »?  , 
Certamente . • - Hor  non  e manifefio  leuar- 
fì  intorno  a ciò  affai  fimi  , & grandi  fumi 
dubtj  ? Manifefio  si,  ' Non  è egli  & que - 
fio  anchora  chiaro  ? che  molti  eleggerebbe - 
. ro  dt fare,  & dt  poffedere  ciò , che  par  giu - 
fio,  & honeflo,tutto  che  non  fia,  & pareffe 
a gli  huomtnt  tche  efsi  lo  kauejfero.  ma  niun 
ptnfadi  hauer  bafìeuolmente,fe /blamente 
pojfedejfe  le  co/e  , che  f blamente  pareffero 
buone  : ma  tutti  quelle  cercano  ; le  quali 
fiano  f cromite  buone 3 /fregandone  chiun 
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'que  int orno  ad  effe  la  opinione  ? Si  certa  m 
intiero  tutta  Camma  de  fiderà  il  bene , & 
per  caufa  dt  lui  opera  tutte  le  co/e  , augu- 
randa  fi  ejjèr  tl  bene  alcuna  co  fa  . nondime- 
no dubita  . ni  può  bafieuolmente  comprende . 
te  ctòt  che  egli  (ia  ; nè  lo  ha  cofi  chiaro  , ($ 
certo  some  le  altre  co/ è perciò  in  diuer - 
fi  cofi  s inganna,  quando  fi  affretta  in  giu- 
dicare cto  ,'che faville  ; Dimmi  intorno 
*t  ciò  , offendo  egli  tale , (f  cotanto  diremo 
che  debbano  ejjere  anchora  ofu fiati  nella 
città  quei  ecce  lieti  filmi  cittadini  ,cui  com- 
mettiamo tutte  le  co fi}  Manco  dì  tutti  gli 
altri.  Io fitmo  che  né fi  ano  da  fhmarfi  molto 
^ le  cofi  giu  fi  e , honefie  pofiedute  da  vno 
c ufi  ode  ; fi  egli  non  conofee  per  qual  nfpet - 
to  frano  honefie buone,  fi  è egli  contiene- 
le,  che  le  conofia  chi  do  no»  conofee  : ma  io 
tn  donino , che  ni  ape  non  le  conofeerà  bafie- 
uolmente innanzi  . ' Bene  di  fife  gli  tu  lo 

mdouini . Dunque  la  republiea fia  da  noi 
ordinata  perfettamente  ,fc  tl  cufìode  d in- 
torno a quelle  farà  perito . Cosmee  e fa - 

rio  e : ma  tu  o Socrate  -dimmi  fi  dì  cheto 
Jìcfo  benéyfia fetenzia  o piacer  e,  o altra  cofi 
da  quejte  dtuerfa  ? O huom»  tu  fi*  da  be~ 

• tiho  fcoperto  buona'pe^jf,a  falche  ni 
ti  bafierebbe  , fi  intorno  al  medefimo  io  ap- 
p or  t a fisi  l'opinione  altrui . O Socrate  à me 
non  p*r  giu  fio  , che  fi  pofa  riferire  l'altrui 
opinioni ,(£  no»  la  propria  in  alcun  modo  ; 
'tnafsim amente  da  huomo  in  quefie  cofi  ver- 
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fìtti  ft  lungamente . O penfi tu  , che  fli* 
bene  , che  dt  quello  tdi  cut  alcuno  e ignoran- 
te ,del  mede/imo  come  tntelltgente  et  ne  ra- 
gioni ? In  modo  ninno  come  tntelltgente , 
ma  fi  bene  come  per  optatone  parlandone 
ct  'o,  che  f ente . . O non  fat  tu  , che  tutte  le 
CP  intoni, fin  zja  la  fetenzia,  fono  brutte , di 
culle  ottime  cieche  fono  ? O fimi  tu  effer 
coloro  , che  fenzjt  intelltgenzjt  hanno  di  al- 
cuna cofa  %era  optatone ^da  color  differenti, 
i quali  tutto  che  fono  ciechi  ,t  ut  tauia  carni- 
nano  per  diritto  /intiero  ? Niente  man- 
co . Vuoi  tu  adunque  contemplare,  le  co- 
fi  brutte^  le  cieche le  oblique . effendo 
lecito  vdtr  dagli  altri  le  chiare le  belle ì 
Deh  per  Clone  Socrate  di  fi  e Glaucone  non 
cejfare  ; effendo  tu  ^quafi  al  fine  ; e fi  en- 
dici a Jufficttnrjt  fi  et t audio  tu  trat- 
terai del  bene  » come  facefli  della  giu - 
fitta , della  temperane  , & dell' altre, 
me  anchora  o amico  ballerà  molto  : ma 
dubito , che  mi  manchi  il  potere  , (fi  di  pa- 
• rer  più  mnetto  , (fi  di  muouere  gli  audi- 
tori a ripiy  hauendo  ofato  a prender  cofa  fo - 
prqlefòr^e  mie . -élla  per  fine  o huomi- 
nt felici  lafiiamo  al  prefinte  da  parte  quel 
lo  , che  falò  ftefiò  bene  ; percioche  egli  è , 
come  mi  pare  yfopra  la  contemplatone  pre- 
finteima  quale  ne  appaia  il  figliuolo  di  lui, 
eh » li  fa  fòmigltantifiimo  , fi  pare  a 
Voi  tl  diro , cafò  che  no , lafcterollo  da  par - 
te  • Deh  dì,  che  p?fta  tl  padre  et  dichia- 
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rerai  . Per  certo  defìdereret  di  dtcbt*r ti- 
re il  bene  , fi  che  Voi  lo  apprendente , fi 
non  come  bora  tl  parto  foto.  Dunque  rice- 
tterò al  prefente  quefio  parto  , fi  figliuole 
del  medefimo  bene  $ nondimeno  guardate - 
ut , che  to  noi  Capendo  non  vi  inganni  , ren- 
dendocene vna  Vana  ragion  e del  figliuolo, 
St  guarderemo  fecondo  le  forrjc  no  tire,  dì 
pure  . il  dirti  certo  fé  prtmainfieme  con. 
jirrrutfitmo  , (fi  alla  memoria  fi  riducemmo 
ero , che  dianzi,  fi  altra  volta  fi  d'fje  fpefi 
fb  . Che  t V er amente  diciamo  molte  co- 
fi  belle  , ‘fi  molte  buone  , fi  fìmtlmente  , 
che  fia  etafeuna  particolarmente  ; fi  col 
parlare  le  dtf  ingutamo . Le  diciamo  st  » 
Introduciamo  poi  lo  iteffo  bello  , fi  tlbuo- 
no  fieffo  , fi  fimilmente  in  tutte  le  cofe  , le 
quali  poneuamo  , come  malte , vna  co  fa  di 
nuouo  poniamo  fecondo  vna  idea , qua  fi  el- 
la fia  vna  in  ciafcheduna  ; la  qual  appel- 
liamo fecondo  qu  ella , che  in  qualunque  fi 
rttroua  j fi  quefie  diciamo  } che  fi  Veggo- 
no : ma  non  s’intendono  : ma  fi  intendane 
le  idee , fi  non  fi  veggano . Così  è ad  ogni 
modo . Hor  con  qual  parte  di  noi  vedia- 
mo ciò  tche  fi  Vede  ? -Col  vedere.  Dun- 
que non  con  ivdito  ciò , che  fi  ode , fi  co  gli 
: altr\  fin  fi.  tutto  il  rimanente , che  fi  fin- 
te ? Certo  sì.  Dimmi  hai  con  fiderato  tt» 
quanto  perfetta  vtrtùlauttore  de  fin f bah 
bta  fabr scafo  a quello , che  diciamo  noi  Ve- 
dere , fi  effer  veduto  ì Non  molto  no,. 
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Ma  confiderei*  in  cotal  gutf*  ; fa  bifògno 
all' andito  , ($  all a voce  dt  altro  genere  * 4 1 

fine  * che  quello  oda  * & quefa  Jta  vdtta  ? 
tl  qual  ter  ab  (ente  quello  non  Adirti  . nè 

quefia  fi*  tntefaì  In  modo  ninno  . Per 
~ certo  io  mt  ritmo*  che  ad  altre  molte  co (è  , 
per  non  dtr  a tutte  .faceta  vna  tal  co/à  mi - > 

fii eri.  Hot  nerJtroui  tu  alcuna  “virtù  sì 
fatta  ? No.  Come  non  confideri  tu  la 
virtù  del  federe  *'■'  & del  vtfibtle  hauere  di 
• alcuna  co  fa  tale  bt fogno  ì In  qual  modo  ? 
Pre/ènte  il  vedere  a gli  occhi * 1$  gli  Refi 
. al  veder  dtrt ^ ^ at  't\nel  medefimo  modo  pre- 

fente  il  colore , fe  pre/ènte  non  fi  trouajfe 
■•pn  certo  genere  terfo , acconcio  a quell o . È 
accommo  datamente  dalla  natura ; ne  fi  Ve- 
dere vedrebbe  alcuna  cofa  ; nei  colori  pò— 
trehbono  Vederfì . Che  dt  tu  ejfer  quell o ? 
Quello  dtfii  io , che  tu  addimandi  lume  . 

Tu  d:  il  vero.  Per  certo  non  picciola  idea; 

_ , $1  (enfi  del  federe , & la  potenzia  del  ve- 

derft  fino  congiunte  con  vn  giogo  horreuo- 
le  si  tra  tutti  gli  altri  congtungimenti.no» . 
in  certa  - picctola  Jpecie  \ fi  pure  il  lume 
none  da  efjere  dtffre^z.ato . Eglii  forte 
lontano ■*  che  fia  da  dtfpreTffiarfi ' . Qual 
principalmente  di  De»  celèfit  penfi  tu  di 
quello  cagione  di  curii  lume  fa.  chei  & *1 
poltro  Vedere  Vegga  eccellentemente * 
eo  gli  occht  fi  Veggano  gli  obietti  t Quel- 
lo* che  tu  3&  gli  altrt  Rimate  \ inuero  tu 


dì  del  Sole 


Hor  cosi  il  Vedere  fi  riferiffe 

a quefio 
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u quefio  Dio . Come  ? Il  vedére  non  è il 
So  te , nè  l'occhio  in  cui  .fi  ritrova  il  u edere 
è il  Sole . Certo  no  . Ma  tra  tutti  gli  or- 
gant  de  fini  et  mafiimamente  ne  è parteci- 
pe del  Sole . Invero  molto . Et  la  fer- 

irai i \he  tiene  non  la  ferva  egli  i>  fufa  dal 
Sole  ? ogni  modo  . ’i  più  oltre  il  Sole 

non  è il  vedere  : ma  ben  è la  cagione  di  lui . 
conciona  , che  per  lui  egli  fi  vegga . Così 
- certo  , Quello  dtrat  dimandar  fi  da  me 
figliuolo  del  bene  j il  quale  lo  siejjò  bene  ge- 
nero , proportionato  a luì , a fine , che  fi 
tome  egli  nel  luogo  intelligibile  fi  riferijfe 
allo  intelletto  , & a quelle  cofè  , che  fi  in- 
tendono j così  quefìt  firiferìfia  nel  luogo 
ut f bile  alla  utfione , (f  alle  cofè%  che  fi ueg - 
gono  . In  qual  modo  ? dichiaracelo  più 
dt  ft tnt amente . Per  certo  tu  fai  qualho - 
ra  non  fi  rivolgono  gli  occhi  a quelle  cofè  r 
di  cui  i colori  lo  fflendore  del  giorno  illu- 
mina , dimofira  ; ma  a quelle  altre  , che 
fono  tocche  dalli  fplendori  notturni  s' ingan- 
nano , & fi  abbagliano  , & paiono  ejjère  f 
tome  ciechi , & non  altrimenti , che  fì'l 
vedere  in  loro  netto  non  f ritroui . Così 
adiuiene  . Ma  qualhora  fi  rivolgono  a 
quelle  % che  dal  Stole  fino  r aiate , veggo- 
no man  tfeft ament  e ; & it  veder  me  de  fimo 
apparifee  ne  gli  occhi  ffefii.  Cosi  è.  Non 
altrimenti  penfa  tu  dell'animo  ; percioche 
quando  t*  lui  fi.  appiglia  quello  , in  cui  rim 
fplende  la  verità , & lo  fi èjfi  ente  , lo  /»- 
• : * . i tende » 
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tende , & il  conofce , (fi  appare  hauer  lo. 
intelletto:  ma  quando  ne  uten  portato  a 
quello , che  è nelle  tenebre  me/colato  , cioè 
a quello , che  fi  genera , & fi  corrompe  ; 
T acutezza*  dt  lui  fi  rintuzza  , (fi  ver  fa 
otarie  opinioni , (fi  apparijfe  di  efffier  pr tuo 
oli  mente.  Così  appare,.  Quello  adun- 
que , che  dà  la  verità  a ciò  , che  s tnten - 
de , (fi  porge  ' allo  intelligente  virtù  per 

10  intenderlo,  dirai  e fi er  la  idea  del.bene  » 
cagione  della  fetenza , (fi  della  verità  , che 
fi  apprende  con  lo  intelletto  : ma  conciona  » 
che  quefie  due  cofe  pano  sì  fattament e bel- 
le , csaè  , la  cognitione  » (fi  la  versta  ; fi  le 

11  e fio  bene , tu  / limerai  altra  cofa  da  que- 
fie \ & di  loro  più  bella  ; lo  filmerai  bene . 
£t  così,  come  penfisr  conuienfi , che'l  lume  , 
ffi  il  uedere  babbsano  tn  fie  certa  fpecie  del 
Sole:  mainntun  modo  non  [sano  lo  fiefio 
Sole  ; così  la  cogntrione , (fi  la  uertta  b ab- 
biano certa  fpecse  tale  del  mede  fimo  bene : 
fu  a in  niun  modo  non  fiano  d?effò  : perche 
to  habsto  del  bene  è forte  riferendo  Tu 
racconti  una  ieìlez*#  tneft tm abile , fi  egli 
■dà  neramente  la  fèien  za  > &lda*c  a . ma 

egli  le  avanza  nel  decoro:  perno  che  tu  non 

dì  già  , che  egli  fta  il  piacere . V e di  .co- 
me tu  parli  , (fi  tn  cotal  gu,fa  contemp  a 
più  chiaramente  la  imagine  di  lut . ftt 
qual  modo  > Per  certo , come  to  f enfio , 
dirai  ; irsele  non  /blamente  dar  tl  potere 

olir  coffe  t che fi  veggono  di  veder  fi  : ma  an- 

, ' cho 
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che  la  getter at iòne , lo  augumento  , & il 
nodrtmento  ; fi  ben  egli  generatone  non 
è,  Inqttal gui/a}  Et  di  in quefio modo, 
che  il  bene  non  /blamente  conceda  alle  co - 
fe , che  fi  conofiono  modo  di  poterfi  cono- 
fiere  : ma  più  oltre  doni  loro  le ffer  , & In 
ejjen^a , non  ejfèndo  eJJèn^A\  ma  /oprata 
effen^a , /operandola  egli  di  antichità , & 
di  pottntia , -ai libera  Glaucone  , riden- 
do dtjfe  i quello  è un  ecceffo  marauigliofi  » 
Di  cto  certo  ne  fit  tu  cagione  ; li  quide  mi 
hai  /pinta  al  mantfefar  quello  , che  diluì 
mi  par  effe . ointhqra  non  ce/fare  fe  non 
bai  altro  impedimento  : ma  principatmen * 
te  f or  nifi  la  comparatane  del  Sole , fi al- 
cuna co/a  ii  tralafito  . Inuero  fi  ne  tram 
la/ciano  molte . Non  ne  tralafiiar  ninna 
per  minima , che, ella  fi, ' fi  a . lo  penfi  cer- 

ta , che  oltre  ciò  molte  fian » per  au andar- 
ci: ma  pure  qualunque  cofi  al  prefinte  po - 
trano fi  inferire,  non  lafc't er olle  [pùnta- 
ti e amen  te  . Così  te  ne  prego  . \Penfit', 
come  babbi  amo  detto  , che  quefìe  fiano  due 
cofe , & l'una  regni  nel  genere , nel  luo- 

go intelligibile  , nel  uifibde  C altra  % a fine  , 
che  non  dicendo  io  nel  Cielo  , pojfa  parere 
d' ingannarti  d'intorno  al  nome  ; nendimer 
none  hai  due  fpecte , cioè , il  uifibtle  y & 
ito  intelligibile , Le  ho  cortamente  . Hor 
non  altrimenti , che  fi  tu  prendtfii  una  li- 
nea partita  in  due  parti  in  uguali  » & in 
Gatti  modo  , & l'una , & l'altra  parte  di 
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or  a tj  vr/: 


nuouo  diutdefii  ',  tosi,  nel  medesimo  modo 
■prendendo  la  proportene  del  genere  ui fi- 
li ile  , & dello  intelligibile  barai  la  chi  a-' 
rez,z,a  , & la  ofcurità  , pofta  l una  al  p ti- 
fato go  ne  dell  altra’,  percioeke  net genere  ui-\ 
fìbile  una  parte  cont entra  le  irrigginì  , 
chiamo  imagini  primieramente  le  ombre  : 
dopo  l'effigie  , che  paiono  nell  acque,-  &■ 
quelle  , che  fi  ueggono  ne  corpi  de'nji  , de- 
l itati  , terfi  i lucidi  % f$tutto  cioc  che 

è tale  , fe  tu  lo-  tntetodtV  Lo  intendo  s) . 
Ma  l'altra  parte  quelle  'cbft  Comprenderà  , 
mi  •cui  quejie  fino  certe  forni  gli  anice , cioè 
gli  animali  \ che  fono  appreso  di  noi,  le 

piante fi  genere  uni'uèrfò'  de'lduort".  "• 
Còsi  la  pongo  O uUòt  tu  più  ■olt  re  dire  , 

Tthé-ft di fi tnguuqU'èffo  genere  fèc'éndòyl  ue+ 

■f  o , fif  noh  uerb\  * \$'fi  come.fc  né  ftà 
' quello  ; thè  fi  ‘finge  còri  la  opinione  a quel* 
do'\  che-  colla  tfeierize*  fi  cotoofcé*,'  così  fe  rie  ’ 
flta  il  simulacro  a quello, dt  cui  è famigliato 
JfrV.  Per  certo  sì « Considera  akchora  la 
diuisione  dello  intelligibile , come  a dtuider 


si  babbi  a.  In  qual  modo?  Intiero  un  -gè- 

rtehe  dello  Ftejjà' intelligibile  è quello  il 
quale  l'animo  cèrta  t fèruendoft-  di  qtCefte-, 
tome  d'imagirii  ; le  quali  dianzi  fino  fia- 
te dtuìje  , /pinta  a procedere  da  i prefùp- 
pofiti , non  al  principio;  ma  al  fine-:  ma 
d'altro  quello , il  quale  s'imagina  l'animo  , 
procèdendo  dalla  fbppo fìttone  al  principia 
non  fuppoJÌQ  j non  udendosi  d’ imagini  5 di 
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cui 
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cui  ftitmo  fiuti  Valer (t  nell'altro  genereima 
nelle  Jpecie  procedendo  per  effe  . Non 
intendo  bafìeuolmente  quello  , che  tu  ti  dì  • 
Hor  di  nuouo  dijS'to  , pertioche  pth  ageuot- 
mente  quando  ti  baro  ctodettojo  intende - 
rat . lfìtmo  , che  non  ti  fi  a occulto  , che 
coloro , i quali  V orfano  intorno  alla  Geome- 
tria , (fi  Aritmetica  , (fi  alle  altre  cofe  fi- 
lmigli unti  > /appongono  tl  pari  % (fi  dtìlari  , 
(fi  le  figure  , (fi  tre  Jpecte  dt  angoli , (fi  le 
fiòmigltanti  a quefìe  in  ctajchedun  argomen 
to  ; (fi /apponendole  , cornea  ciafiun ma- 
ni fefi  e % non  penfano  d'tntorno  ad  effe  di 
hauer  a render  ne  afe  , ne  ad  altrut  r luna 
ragióne  \ quinci  dando  incominciarne ri- 
to , difendono  hoqgìmat  alle  altre  \ & fi- 
nalmente a quello  peruengono , il  che  da  to- 
ro fi  cercaua*  .Al  tutto  ho  conofiiuto  que - 
fio.  Perche  tu  dei  falere % che  fi  ne  fer- 
vono delle  jfecie , che  fi  veggono , £§»  di  quel - * 
le  ne  ragionano  ; benché  toro  non  dirizzano 
la  mente  : ma  a quelle  altre  più  topo*  di  cui 
que&e  fono  ftmulacrt , cioè  allo  Beffi  qua- 
drato , diametro , non  a quello  % che  di- 
pingono ; & nelle  altre  nel  mede  fimo  modo 
fi  Scagliono  dt  quefìe  fpetie.qual  certe  tma~ 
givi  ) le  quali  di (cr  tuono  t (f,  fi figurano  » 
di  cut  fino  le  ombre  % & le  ima  gin  t nelle 
acque  \ quelle  cofè  d$  veder  pro<  ut  un  do  % le 
quali  non  altrimenti  fi  f affino  apprender  , 
ehe  col  difior fo . Tu  parli  tl  vero . Que- 
fi  a die  tua  dianzi  effer  fpecie  del  genere  in- 
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t eli  igi  bile , /<*  r»<  inuejif gattarie  è ee- 

Uretra  t' arumo  di  valer/:  delle  fuppo fitto- 
ni , non  andando  al  principio , come  quel* 
là . che  non  poffa  afcendere  /òpra  le  fùppo- 
fittont  ; (fi  fi  ferua  di  quefìe  tmagtnt  , le 
quali  fono  rapprefèntate  dalle  i»feriorite  di 
quelle  alla  cogntttone  delle  altre , come  piti 
manfefic , & così  fono  con  la  opinione  con- 
cepute  t (fi  di  flint  e . Intendo  veramen* 
te  , che  tu  dii  quello  , che  fi fùol  fare  nella 
Geometria  , & nelle  altre  artialet  profu- 
mane. Saprai  riferir/!  dame  (altra  par- 
te dello  intelligibile  a quello  , che  colla  fa- 
coltà del  dtmoRrare  ne  tratta  la  ragione  j 
mentre  ha  le  fiuppo fittont  non  per  princi- 
pe ; ma  le  ricette  per  fuppofìttoni  , valen- 
do/! % come  di  alcuni  gradi  ; (fi  fio  Regn  i 
fin  che  lenendo  a quello  , che  non  fi  fup- 
fone  , cioè  al  principio  delCvniuerfò  il  toc- 

■ chi  ; (fi  dtnuouo  a quello  fi  appigli , che  è 

■ al  principio  attaccato ; peruenendane  in  co- 
tal  gu  fa  fino  al  fine  > fènica  valcrfi  a fat- 
to di  muna  fènj.btl  co/a:  ma  dalle fip e- 
eie  medefimo  procedendo  per  le  R effe , (fi 
nelle  fpecie  terminando  . Intendo  : ma 
non  ba.Reuolmer.  te  , effèndomi  auifo  , che 
tu  proponga  Vna  opra  grande.  Per  certe 
tu  tenti  di  dim  o tirar  e » che  quella  parte 

" del  genere  'Veramente  efiftente  , (fi  ìnt  l- 

■ ligrbile  la  quale  noi  fpecutiamo  colta feien- 
fia  delta  dtmoRratione  , fia  di  quella  più 
chiara } la  quale  in  uefiigh  turno  con  quelle 

fiicn- 
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fetente , le  quali  fin  dette  arti  j nelle  qua- 
It  fi hanno  le  fuppofitiont  per  princtpij  , & 
coloro  j che  quejto  considerano  , fono  ajt ret- 
ti Vederle  colla  cognttione , non  con  t fenfi- 
Et  perche  non  afiendono  al  principio  j ma 
Vanno  dalle  fuppofitiont  inueShgando  in 
mun  modo  ti  paiono  di  hauer  intelletto  in- 
torno a quelle  cofi  , tutto , che  fiano  col 
principio  intelligibili  . Et  mie  autfi  , che 
tu  addi  mandi  l'habtto  delle  cofi  detta  Geb~ 
metri  a , £$  delle  altre  fomigltantt  di  fi  or- 
fi  , qua  fi  che  il  dtfiorfo  tenga  fia  la  opinio- 
ne >($  lo  intelletto  il  me^j^o  Oltre  mo- 
do tu  hai  appre/ò  que&o  ba'ieuolmente-,  & 
rieeui  per  queft e quattri,  p rr.portioni , me - 
defimamente  quattro  affetti  dt  attimo  ; la 
intelligenza  nel  fupremo  luogo  , net  fecon- 
do il  difiorfi  , nel  terejt  la  fede , (f  nelC  vi  - 
timo  l'affomiglian^a,  c la  tmaginatione\  pia 
altre  ordina  queflecon  modo  dt  proporttone 
Vtcendeuole , acctoche  quefie  in  colai 
maniera  fiano  partecipi  della 
' : > chiareZaa,  come  quelle  fi- 

no  partecipi  della  ve- 
rità intorno  al-  .i 
i ' "•'■  ■■■,  V . le  cofi , le  r b.  vf  > 

! • • -'V  i li 

^ • 

fine . t liner 0 lo  intendo,  & con- 
* * e e do  ciò,  che  tu  dì , & ce- 

rei te  ordine,  cerne  f 
■ etmmandi , • - 
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O P O ejuefte  còfè  dìfò 
to  , raJJòmtglÌA  1*  natu* 
ra  nofìra  ad  vn  coiai 

i 

affetto , #»  quanto  per» 
ttene  allo  ammaefira- 
xnento,&  alla  ro^fe^j 
^ a . Figurati  nell' ani- 
mo Vna  habitatione  fòt 


terra  , a gutfà  di  fpelunca  ; la  cui  lunghi ff 
J ima  enrrataverfò  il  lume  fta  per  tutto  a» 
pena , & in  quella  gli  huommi  nodrtti 
dalla  pu ernia  * in  maniera  per  lo  collo  a» 
flint  t , (jjf  perle  gambe*  che  ftano  afiret «* 
tt  Flarfene  fèmpre  immobili , C3  fòlamen - 
Vedere  dalla  parte  dinanzj  » poten- 
do girar  le  tejle  intorno  , hauendole  lega- 
te . Ef  dopo  le  fp  alle  dalla  parte  di  /òpra 
da  lontano  vi  fta  appefa  vna  fattila  dt fuo- 
co * & tra  il  fuoco  , & j*/#  huommi  cosi 
legati  Vna  via  alquanto  alta  , preffo  alla 
quale  tu  veda  fabrieato  un  ptcciolo  pare- 
te , alla  fìmthtudine  di  alcune  cortine  ; 
dietro  a‘  quali,  per  lo  più  i giuocolari,  met- 
tendole dinanzi  a ' (gettatori , dimo frano 
te  lor  eofè  marautgltofi  . V eggo  dtffe  egli . 
Eenfaptù  oltre  t che  gli  huomtut  portino  a 

quefio 
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ifuefto  parete  uafi  di  uarte  fòrti  , /opra  ef- 
fe eminenti  , & fatue  d huomtni,  & ima - 
gini  di  altri  animali  di  pietra , di  legna, 
fabricate  tn  uartj  modi  . Et  di  coloro  , che 
portano  queste  co  fi  intorno  t come  è decen- 
te , parte  fi  taccia,  parte  fi  ne  ragio- 

ni . Tu  mi  narri  tàffiegli  , una  mojìruo - 
fa  firn ione , (f  moflruofì  carcerati  . A. 
noi  famigliami  di  fi  io  ; per  ciò  che  ptnf 
tu  , che  eft  primieramente  ntun' altra  co- 
f ueggane  , o di  loro  medeftmt , o di  con- 
giunti , fuori , che  le  ombre  ; le  quali  dal 
fuoco  cadono  nella  parte  oppofta  della  fpe - 
lunca  ? In  che  modo  dijfè  egli  , fè  in  tut- 
ta la  ulta  loro  fono  affretti  ad  hauer  im- 
mobili le  tefìe  : Ma  thè*  di  quelle cofè  , che 
fono  portate  intorno  , non  ueggono  efi  fi- 
lamene e le  ombre  ? Certamente  dtffe  egli  • 
Dunque  fi  infime  fo/Je  loro  lento  di  par- 
lare > non  credi  tu , che  peufertbbono  efi , 
che  quefie  cofi  prefèntt  fofjèro  da  nominar- 
fit  quali  le  fi  uedefj èro  ? T.glte  neceffario 
egli  . Che  fi  dall' altra  parte  della 
fpelunca  ri  fu  on  affé  l'eco  , qualhora  alcun 
di  coloro,  chetrapafano  fuuellaffe  ; penfi 
tu  % che  e fi  efttmaffèro  d alcun  altro  par- 
lar ft  , che  dalle  ombre  di  coloro  , che  paffa- 
no  tnnanzj  > (f  in  dietro  ì Per  Gioue  nò  • 
Si  che  cofi  oro  ad  ogni  modo  ffimerebbono 
ntun’ altra  cofk  il  uero  , che  le  ombre  delle 
Co(è  fabricate  . Così  a fatto  nece/Jàrio  è . 
Ma  difi  io , confiderà  ciò , che  farebbe  il 

Et  $ Itbc- 
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liberarli , (fi  il  finirli  da  quei  legami  del- 
la ignorami)  fi  per  natura  ciò  loro  aue- 
ntjje . Se  dt  co  fi  oro  alcun  fi  fiioglicffe  » (fi 
fife  afiretto  repentinamente  leuarfi  fufò 
u aitar  e il  collo , cammarc  , u edere  tl  lume  , 
(fi  tutte  quefe  cofe  facendo  fèntijje  dolo'. 
re,  nè  per  lo  fp  tendere  potefjè  quelle  co- 
fi  vedere  » dt  cui  le  ombre  per  lo  adietro 
Vedetta . ai  co  rifui  fi  alcun  diceffi , che  egli 
fino  a me  bau  effe  veduto  donde  : ma  hora 
fojjè  ptit  Vicino  alle  cofi  vere , (f  vedeffe 
più  daddouero  ; (fi  mofirandoli  ciafihedun 
di  coloro, che  caminano  innàri, (fi  indietro 
$1  ricer  caffi  tiò}cheefìi fojjero  , nonpenft  tu » 
che  egli  vacillerebbejCfi  stimerebbe  più  ve- 
re le  cofi , che  innanzi  vedea , che  quelle,  te 
quali  hora  li  fon  mojtrate  ? Per  certo  sì . < 
Dunque  fi  lo  afiringeffè  vederti  lume\  non 
penfi  tu,  che  egli  finterebbe  dolor  negli  oc- 
chi ? (fi  fuggirebbe , riuogtiendoli  a quelle 
' cofi , le  quali  prima  facilmente  haueffi  ve » 
date, più  cert e /limandole di  quelle,  che  in- 
continente all  hora  gli  ventuano  meffi  in • 
nanfi  ? Così  certo,  Chedifi'io,  fi  qual- 
chedun tl  medeftmo  tirafjè  con  violenta  al 
di/òpra  per  quei  luoghi  afpert. , (fi  malage- 
uolt , nè  li  permetteffe  il  veder  alcuna  co  fa 
innanzj , che  non  Ì haueffi  tratto  al  lume 
del  fole  j non  infimi  tu , che  egli  in  tirandofi 
non  ne  finttffè  dolor ,(fi  difpiacereì  (fi  quan 
do  fi  por  t affé  al  lume, eh  e dal  fflendore  har . 
rebbe gli  occhi  abbaglia/ itnè potrebbe  alcuna 
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ccfia  Veder  di  quellejequali  bora  dé gli  huo- 
mini  fino  efitmate  vere  ì Per  certo  noto 
yederebbe  incontinente  alcuna  co  fa  . Hor 
baierebbe  btfigno  primieramente  della  cote- 
fitte t udine , fi f offe  per  vedere  le  cofi  qui  di 
J opra  ; (fi  prima , (fi  più  ageuolmente  ve- 
drebbe l'ombra,dopoquefie  nell' acque  l'ima 
gini  de  gli  huomtni  , (fi  del  rimanente  . 
Dopo  le  cofie  fi  effe  .(fi  appreffo  quelle^he  fi- 
no nel  cielo  , (fi  il  cielo  medejìmo  di  notte 
più  facilmente  contemplerebbe  ; mentre 
- guardale  il  lume  delle  fi  elle  .(fi  della  luna% 
che  fi  $ edejfie  di  giorno  il  Sole , (fi  lo  {pica- 
dor e dtlui.  Sen^a  dubbio. Et  cosi  finalmen- 
te guarderebbe  tl  Sole , (fi  non  più  nell' ac- 
que , ne  tn  l'altrui  regione  riguarderebbe 
la  effigie  di  luì  : ma  lut  medejìmo . feconde 
fie  fie  fio  t nella  propr  ia  fede  coni  empierebbe , 
(fi  quale  fa  potrebbe  conofiere  . £'  ne- 

cejjario  difi  egli  . Et  póficia  intorno  a lui 
dtficorrerebbe , che  ei  fojfe  quello .che  ci  dai  ' 
tempi  t (fi gli  anni  t che  regge  tutte  le  refi  9 
che  fino fòttol  cielo  ; (fi  di  tutte  quelle.  che 
da  loro,  prima  fino  fiate  vedute  tn  va  cer- 
to modo  fi  è egli  l autore . E'  co  fa  certa  , 
che  ei  fie  ne  debba  aficndcr  qua  per  quelli 
gradi  . Hor  fie  egli  a memoria  fi  riducejfi 

l'habitatione  primiera  , (fi  della  JàptenZa 
di  colà,  (fi  di  quegli  hu omini,  che  erano  tn- 
fieme  con  lut  legati  ? o non  ifitmi,  che  egli 
non fofi'e  per  rtputarfi beato  perla  mulatto - 
f*e  del  luogo  .(fi  per  battere  dt  loro  compaf. 

(ione} 


DI  AL  VII. 


1 


pone?  Et  grandemente  certo  . .Apprcfi 
fi  fi  fi  rtcordaffe  quali  honorif3  laudi  ft  da. 
nano  Ivn  l'altro, & quai  premi  datti  a co- 
lui , che  acutamente  vedeffe  ciafcuna  delle 
tofi,che  paffauano  ; (3  mafiimament  e fe  fi 
rtcordaffe  quali  dì  quelle  prima  , Q3  quali 
dopo,  (3  quali  di  compagnia  filcffiro  carni- 
tiare  , & da  queflc  foffi  fuffictcntifitmo  ad 
indoutnar  quello  , c hauejji  ad  auemre  . 
p enfi  tu,  che  egli  fofj'e  per  deftder arie  ? & 
per  imitar  coloro  , che  prejjo  loro  (t  ho» ora - 
no,Q$ fignoreggiano  ? ouer  deftder ar  più  te- 
fio  cii,  che  ne  dice  Homero  di  dtuenire  nel- 
l'altrui “villa  fchtauo  d' alcun  huomo  co., 
fiituito  in  poca  fortuna  , (3  innanzi  qua . 
lunque  co  fa  patire  , che  hauer  cotali  opinio- 
ni , (3  tiuere  in  quella  gutfa  . lo  fitmot 
che  ei  qualunque  altra  cofa  debba  elegger fi 
più  tofto,che  vna  vita  ft  fatta  . Ftnalmen 
te  dtfi  io  confiderà  quefio  . fi  co/lui  dt  nuo 
no  difende (fi , (3  fi  ponefii  a federe  nella 
fleJJa fede,  non  farebbero  gli  occhi  di  lui  dal- 
le tenebre  off u fiati  incontinente  che  fi  par - 
ttffi  dal  Sole ? Per  certo  si . Ma  fe  li  con- 

nentffi  difierner  quelle  ombre, & dell  ifiefi 
fi  d'tfputarne  con  coloro , cut  tengono  legati 
perpetui  legami  ; (3  nel  medefimo  tempo, 
foffe  da  darfi  fintenzji  , nel  quale  gli  occhi 
di  lui  fino  abbagliati  , (3  innanzi  ft  abili - 
fica  la  vili  a , ilche  non  ft  farà  di  leggiero . o 
non  ne  conciterebbe  egli  le  rifa  ? & a lui 
non  farebbe  aferitto  a yer gogna  da  tutti , 
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che  poiché  fi  ne  fojfe  andato  al  di  fopra,  ftffi 
ritornato  con gli  occhi  guafii?  & jt  dira, che 
non  fi  dee. affaticar  mat  per  andar  la  fi*fb  ; 
(J  colui  incontinente  fi  babbi  a ad  vcctde- 
re, fi  sì  cogli  effe, il  quale  tentaffè  slegarli, & 
menarli  al  di  fopra  . Sarebbe  fin^a  dub- 
bio ammali  aio  di fi' egli . Tutta  quefla 

fi  mi  Ut  udine  o amico  Glaucone  fi  dee  rife- 
rire a quello,  che  fi  è d.tto  dianzi  ; quefìax 
Carcere  inuero  a quella  machtna  del  mon- 
do ; la  quale  fi  Vede  co  gli  occhi  : ma  la  fa- 
ce del  fuoco  nella  fi  fianca  alla  potenzia, 
del  Sole  ; finalmente  fi  affami glter  ai  l afce- 
fà  alle  cofi  di  fopra  , il  loro  affetto  a 
quella  afe  e fa , la  quale  tende  alla  regione 
intelligibile  , fi  come  io  certamente  fie- 
ro non  fallirai  ; poiché  defidert  V dir ne  il 
mio  parere  : ma  fi  ciò  fi  a vero, Dio  lo  fi  co. 
nofie  egli . "Dunque  te  cofi  , che  paiono  a 
me  tendono  qua . per  certo  io  mi  fiimo , che 
nelt ordine  intelligibile  la  idea  del  bene  fi 
ne  fiia  di fopra  l’vlttma,&  a pena  fi  vegga : 
ma  fi  fi  vedeffè , affermerebbono  tutti  , che 
effa fiffe  la  cagione  di  tutte  le  cofi,  che  fino 
rette  , & buone  ; hauendo  ella  creato  nel 
luogo  Vtfibtl e il  lume , & l'autore  del  lume  : 
ma  nello  intelligibile  regnando,  prodotto  la 
Ventk,&  la  mente  ; laquale  necefiario  fi  a , 
che  chiunque  la  conofcafi  è per  douer  fare » 
con  intelletto  fono  alcuna  co  fa  o in  pulii - 
co,o  in  priuato . Così  io  lo  fìtmo  ,ficon* 

do  il  creder  mio , Deh  & confiderà  quefio 
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difi  io, ne  ti  mar  ani  gli  eroi  perche  coloro, che 
qui  dtfcen dono, non  vogliano  trattare  le  co - 
fe.humane  : ma  le  menti  loro  ft  sformano  di 
conuerfar  fèmpre  colle  cofe  dt  J opra  ; ef 
fèndo  egli  veramente  probabile , fi  quefio  li' 
titroua  fecondo  la  tmagtne  antedetta  . 
Probabile  veramente  dtfi egli . oMa  cheti 
è autfò  dtfi'to  dt  quefio  ? penfì  tu  cofama - 
rautgliofà , fe  alcun  caduto  fi  dalle  fpecu - 
lattoni  di  ulne  in  queflt  humani  mah  , fa 
più  inetto  all' operare, ne  venga  burlati, 
maf imamente  ,fe  prima  (i  afsuefacefse  ah 
le  tenebre  , mentre  anchora  tituba , fofsé 
affretto  o ne  gtudicìj  , ouey  altroue  conten- 
der , & di  fiutar  e delle  ombre  del  giu  fio  t 
£$  dt  quelle  fatue  , di  cui  quefie  fono  om- 
bre tcioè  dell'  opinione,  che  tengono  et  intorni 
ad  efse  coloro ,t  quali  non  Videro  mai  la  giu • 
f itta  ffefsa  ì In  nifìun  modo  marauiglio - 
fa  . Et  fè  alcuno  hauefie  intelletto  fi  ri- 
corderebbe, che  in  due  modi , & per  due  ca- 
gioni hanno  in  vfàn^a  turbarfi gli  occhi  » 
& quando  dal  lume  dipendiamo  alle  tene- 
bre , & quando  vfiiamo  dalle  tenebre  alla 
luce  ; & nel  me  de  fimo  modo  flimerebbe% 
<he  l'animo  ft  dtfponcfse  ogni  volta,chel  ve- 
de  fi  e turbato  , & più  ptgro  al  vedere  alcu- 
eta  cofa  . Et  per  ab  non  proromperebbe  te- 
Onerar t amen  te  a rifh  : ma  diligentemente 
inuefìt pierebbe  , fi  da  vita  piu  lucida  di- 
pendendo , fi tenebrajfè  dalla  ignoranza  j 
ouer  Uuandpft  da  mólta  ignoranza  ad  vm 
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spettacolo  manifeflo  y fi  riempteffe  di  tropi 
po  lucido  fpUndore\  & di  co  fi  ut  neramen- 
te ne  loderebbe  l'affetto , (jf  ifftmerebbe  la 
Ulta  dt  lui  douer  ejjér e beata  j & di  quel - 
l'altro  harrtbbe  compostone  ; o f pera» 
uentura  uoleffè  rider  fi , non  cosi  innetta - 
mente  di  co  fi  ut  riderebbe  ; come  farebbe  di 
colui  , che  dal  fupremo  lume  fife  caduto  . 
£'  co  fa  conueneuole . Dunque  Se  quefle 
cof  fon  uere  , così  d intorno  a cto  fì dee  f i- 
ntare, che  no»  fa  tale  la  eruditone,  qual  la 
f predicano  alcuni, auegna  c he  promettano 
dt  douer  dare  la  f tenera  all  animo  a fatto 
prtuo  di  lei  , come  il  "Vedere  a glt  occhi  et  e» 
cht.  Ne  fanno  cerio  profefione . Hot 
la  prtfente  ragione  di  fi'  io  , primieramente 
ci  accenna  la  virtù , che  è nell  animo  dt  eia - 
fcheduno, lo  frumento , con  cui  chiunque 
puh  le  cofe  imparare, come  fa  imponibile  di 
Voglier  l'occhio  dall'  o furo  all'obietto  chia- 
ro in  altra  guifa,  che  con  tutto  il  corpo  j così 
faccia  me ftert  di  trafeorrer  con  tutta  la 
mente  dalla  gen  trattone  per  in  fino  a quel- 
lo, che  è lo  ente , (fi  ente  luctdiftmo\  a fine 
che  (pc  calando  pofja  afe cn dere  a lui  , (fi 
quello  diciamo  noi  effer  hfleJJ'o  bene . Sé 
cerio  . Per  quefo  t Beffo  adunque  dtf 'io , 
Vi  fa  mi  fi  ieri  di  certa  facoltà  diriciante 
l’occhio  dell  animo  in  che  modo  ageuoli f i- 
ntamente t ($  eficacemente  ei  nuoglier  fi 
babbia*  la  quale  a queflo  occhio  non  dar * 

h il  Vedere  : ma  più  lofio  battendone  il  vedi  r 
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in  lui  , nè  ejfendo  Gioito  bene , nè  vedendo  In 
cuefeli  conuien  guardare,  f affaticherà  di 
rtuoglterlo  con  ognj potere  , Cosi  appare . 
Si  che  le  altre  co/i , che  fon  d&tte  ‘virtù  del- 
l'anima,  in  ciò  paiono  fomigliantt  alle  Vir- 
tù del  corpo  ; percioche  non  e/Jendoannan - • 
^i  effe  veramente  >doph  con  la  confùetudi- 
.ne , & con  la  efèrcitatione  fi  accputfano  . 
Ma  la  prudenza  fpra  tutte  è virtù  dt  al - 
cuna  co  fa  più  diurna  , lacuale  non  perde 
mai  la forila  fu  a : ma  dall*  agitamento  rie - 
fie  Vttle,&  proftteuole-,(f  di  nuouo  inuti- 
le, noctua  , Hor  non  hai  confiderai o an - 

chora  quanto  acutamente  vede  , & preflo 
dtferne  quello, a cui  è rtuolta  l'antmeta  di 
coloro ,i  quali  tutto,  che  frano  catttut  ; tut - 
tanta  fono  tenuti  faggij , come  quell  a, eh  e no 
babbi  a in  modo  alcuno  la  Vt fa  grofà  : ma 
fa  afretto  a fruire  alla  maluagità.  > & 
per  ciò  quanto  più  acutamente  vede , tanto 
maggior  maliforntfe ...  ^id  ,:gni  modo  cer- 
to . Se  da  quefo  ingegno  dtfito  di  /àbito 
dalla  puerttia  (i  leuaffero  via  quelle  co f% 
che, qual  pefì  dt  piombo, tengono  par  tritelli» 
colla gener attore  ; le  quali  congiunte  colle 
crapule , Qf  con  fi. fatti  piaceri,  fr golofth* 
"inclinano  l'occhio  della  mente  alle  co  fa  baf 
fe  ; liberata  la  Vi  fa  dt  lui , a quello  ri - 

uolta.che  Meramente  è , egli  certa  di /cernì- 
r ebbe  tl  medefimi,($ '.quelle  co  fa  cofì  acuta- 
mente ne' li  medefìmi huommt.come  quefte , 
cut  al  prefentc  n*è  egli  intento  » JE'  c afa  prò « 

babà»  * 
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labile  ditegli . Che  è egli  que/lo  ? no M 

figtte  probabilmente  ; & necef/ari amente 
dalle  cofe  antedette  ; che  nè  gli  huomini 
ro\sJ , della  “verità  ignoranti , pojfano 
mat  bapeuolmente  ammimftrare  la  repu - 
blica,nè  coloro , a quaitfempre  fi  permette , 
che  ver  fino  ne  gli  Jiudif  delle  lettere  ? per 
quello  che  gli  vni  non  fi  hanno  propoRo  vn 
fine  certo  nella  vita , al  quale  n /guarda» - 
do, convengano  farfì  tutte  le  co/è  qualun- 
que operano,  & prtuatame»te%  ffj  pubitea - 
mente. & gli  altrt, perche  no  le  ammtntjl  re- 
ta» no  fiontaneamentex  Rimando  fi anchora 
mentre  fono  lontani  tn  quefia  vita  da  ne- 
gotij  humaniy  dt  habitar  neU'tfole  de  beati . 
Tu  racconti  il  vera  dt  fi' egli.  Dunque  vf- 
fido  dt  noi  fari  $ i quali  habbiamo  da  fot 
h abitare  la  atta,  fi  ingerì* ottime  nature  de 
gli  huomini  a quella  dtfitplina  $ la  quale 

• di/òpra  habbiamo  detto  ejfer  grandi /ima  t 
■' &al  conofer  il  bene,& afieder  al  difp  ra  j 

poiché  /iranno  afe  fi.  & à baftan^a  ba- 
tteranno guardato  , dt  non  permetter  quel- 
lo , che  al  pre/ente fì  coni  ede  loro  . Qual  è 
totefìo  } Cioè  , che  per/èuenno  tn  quella 
fiudto , nè  Vogliano  dt  nuovo  difender  qua 
a quegli  huomini  chiù, f;  nelle  carceri  nè  e fi 
■ fir  partecipi  delle  fatiche  , vè  de  glt  hovon% 
che  fno  apprefiò  loro  o fé  pi"  vdi  fatto  , a 
ptu  pretto/ . O dtf  'egU'f aremo  toro  in- 

giuria , gli  'Sformeremo  o prender  vita 

• ?e££,ore>  potendone  ejfi  goder  dì  migliore  J 
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Ti  fisi  tu  amico  di  nuouo  dimenticato , cA* 
»c»  tenga  di  quefio  cura  il  legislatore , eh» 
yn  genere filo fi  a nella  città  beato  : ma  fi  be- 
ne , che  ejjà  tutta  ne  fia  beata  A quefio 
fine  tiene  tn  amore  i cittadini  colla  perfiua - 
ftone , colla  fiorerà , facendo  ' che  fi  aiutino 
l'yn  t altro  , (fi  offe  rumo  Ivttlttà  commune 
fecondo  le  forese  loro . (fi  egli  aduna  gli 
huomini  in  yt;a  cipagnia  cinti c non  per  per- 
mettere , che  etafe bedano  fitriuolga  oueli 
piace  : ma  a fine  di  valer  fi  di  loro  nell’ynio* 
ne  della  città  . Tu  di  il  vero  difi  egli . ciò 
mi  era  v/cito  di  mente  . Per  la  qual  co  fia 
difi' io  confiderà  Glaucone , che  non  f aremo 
niuna  ingiuria  a Jilofofi,chefi ritrouanoap- 
prefio  dt  noi , (fi fie  quando  It  sfior^ertmc  al 
prendere  la  cura, (fi  guardia  altrui  ,r  agi  o- 
neuolmente  diremo  in  cotal gutfià  ; che  tut- 
ti coloro, che  fi  rttrouano  nell  altre  città  fot 
ti  tali  per  quella  cagione  meritamente  non 
fiano -partecipi  delle  fatiche  del gouernar 
la  republica-,  perche  efit  naficono  da  per  lo- 
ro contro  la  uolontà  di  ctaficuna  repubhca  j 
ejfiendo  conueneuole , che  ctò , che  per  fé  na- 
fte ; non  ejfiendo  a ntun  obligato  per  gli  alt - 
rnèti riceuutt ,aniJfuno  ni  réda,col mofirarfi 
pronto  fa  mercede  del  nodrtmento  : mano t 
. co  fi  uoi  tlr-fit,  come  il  rimanente  della  città 
non  altrimenti , che  tn  uno  efifame  di  api  ut 
babbi  amo  creati  (fi  duci , (fi  Re,  (fi  megli 9 
; ammaefirati,(fi  più  perfettamente  dt  que- 
gl» altri  t(fi  più  atti  al  prender  (fi  l una  , (fi 
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qual  modo  rtefiano  fi  fatti  glt  huomini  net- 
ta città  t &in  qual  gui fa  alcuno  li  man- 
dale in  luce}  fi  come  fi  racconta  d' alcuni, 
* eguali  da  glt  inferi  afiefiro  a dei . Per- 
che noi  uorei.  io  ? difs'egli . Quella  note 
fa  riuoluttone>eome  fi  dtce,d’una  muffa  di 
terra  te  fi  ace  a : ma  un  aggiramento  dell  ani 
ma  da  un  certo  giorno  notturno  alla  cotettt - 
piattone  di  quello, che  neramente  è . laquai 
*fefa  diremo  noi , che  fa  la  uera  filofifa  4 
*4d  ogni  modo  . O non  è eglt  da  inuefii. 
Z*vfi  di  fi' io  qual  di/cip  fina  habbta  princi- 
palmente quefla facoltà  ? Certo  sì. . Qual 
adunque  Glaucone  farebbe  la  dtfctpltna  y 
onde  f t tr affé  l animo  dalle  co/e  , che  f ge- 
nerano a quelle , eh  e uer am  ente  fono  ? bora 
tfentre  ^ch’to  parlo  ut  penfo  per  cicche  no» 
haobiame  detto  noi  ejfer  necefario , che  co- 
foro  fìano  .Atleti  di  guerra  j mentre  fon 
gtouani.  Vh abbiamo  detto  certo.  Adunque 
f*  piu  oltre  mi  ff ieri,  che  fi  aggi  ugna  quell» 
difciplina,che  noi  cerchiamo  all'antedetta, 
Quale  difs'egli  ? Ciò}  quella , che  non  fi» 
inutile  a glt  huomini  bellico  fi,  Conuienfi 
certo  dtfs' egli  fi  è pofiibtle  . In  uero  fine 
efit  flati  dianzi  ammae frati  da  noi  nell» 
gtmnafì  'tc »,  nella  mufica , Cosi  ad  ogni 

modo  fi  è fatto  . Per  certo  la  g/mnafiic» 
par,  che  uerfi  intorno  a quello  , che  fi  gene - 
r*&  fi  corrompe  ; concio  fa  che  e prepofl » 
*H  «amento, & alla  dimtnutione  del  corpo  • 
Così  pare  • • Dunque  quella  dtfctpltna , ni 

*f  ì fi* 
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fu  quella,  che  noi  cerchiamo . No . O Me 
farebbe  per  auentura  quella  forte  di  mu fi- 
ca t la  quale  habbiamo  narrato  dianzi  ? 
Intiero  era  ella  fé  tu  ti  raccordi  comfpon • 
dente  alla  gimnafiica  concerta  proporti e- 
ne, am mae tirando  i cujlodi  con  l ufo  , co 

$ cujiumi,ó‘  concedendo  fecondo  l'armonia 
certo. componimento  ornamento  più  to- 
fo,che  faenza-, ìf  fecondo  il  ritmo  una  de • 
ceuote  , (f  numerofa  mifùra  . piu  oltre  nel 
parlare  contenendo  alcune  altre  co fe  della 
mtdefìma  fortey  tanto  intorno  a ragiona- 
menti delle  fauole , quanto  intorno  a neri  : 
ma  una  tal  difctplina,qual  tu  bora  inuefii. 
ohi  d un  ben  fi  fatto,!»  uerun  modo  non  era 
in  lei  a Sopramodo  tu  mi  ummomfst  dtl$~ 
gemerne» te  ; perche  neramente  ella  non 
hauea  alcuna  cofa  fi  fatta . Ma  o beato 
Glaucone , qual  farebbe  quefia  tal facolta  ? 
effóndo  / in  un  certo  modo  ueduto,che  tutte 
le  arti  fono  mecani  che . Certo  si.  Ma 

Meramente  qual  altra  dottrina  olire  ciò  r i - 
mane  dalla  mufica , dalla  gimnafica , & 
dalle  arti  dtuerfa  l Per  la  qual  cofà 
fi  da  quefle  non  pofiamo  riceuer  al- 
cuna cofa  feparatamente  , deh  prendiamo 
almeno  alcuna  da  quelle , che  dtfeorrono 
per  tutte . Che  ì Quefia  è quella 
cofa  commune , di  cui  tutte  le  arti,!  drfeor- 
fi,  & le  fetente  fi  feruono\  la  quale  prin- 
cipalmente fi  dee  imparare  da  ciafcheduno 
necejfariamente . Quale  n'i  d' eJJ'a  ? Ella 
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ì coft  li  e uè  difètto  > cioè  , tl  cono  fere  lyno , 
il  due  , (jf  il  tre  ; il  (he  io  chiamo  forum *- 
riamente  numero , computatone  : o non 

fu  egli  cosi  ordinato  dalla  Natura,  che  ogni 
arte  , ogni  fetenza  fojfe  affretta  al  e/l 
/irne  partecipe  di  let  ? Sì  certo . Dun * 
fue  dfèi  to  , ($  l'arte  della  guerra  ? E gite 
rtecejjàrto  ad  ogni  modo}  Palamede  nelle 
Tragedie  per  tutto  dtmoffra , che  fa  fla- 
to Agamennone  Vn  Capitano  rtdteolo/o  . 
JHor  non  /ài  tu  , che  et  fa  profefèione  di  ef 
fr  fiat o l' muent ore  del  numero , (jf  afferà 
ma  fotte  Trota  hauer  ordinato  le  /Quadre 
del  campo , annouerat ole  nani , tut- 

to il  rimanente  delle  altre  cofe  tutte  , come 
fojfe  flato  incognito  innanzi  il  numero 
di  cotat  co/i  , £f>  Agamennone  , come  pa - 
re , non  cono/c  e fé  quanti  piedi  hautfe  ì 
■poiché  era  ignorante  della  computatone  « 
Per  la  qual  co  fa  quale  Capitano  penf  tu  , 
che  allhora  egli  fa  flato  ? Inuero  crede 
io  da  poco  , fi  quefo  era  Vero  . Hor  dire- 
mo not , che  altra  difctpltna  fa  ne  et  fari* 
ni  foldato  y che'l  poter  computare  , (fj  an- 
nouerare  ? Sopra  tutte  le  cofi  , fe  pure 
non  dee  e/fèr  roz^Z>o  a fatto  all' ordinare  le 
/quadre.  An^i  Ver  amente  fi  per  douer 
ejjer  huomo  . Dimmi  dìfèt  io  , ti  viene  in 
mente  quello  , che  a me  /òutene , intorno 
n queffa  difctpltna  . Che  t Che  corre  ru 
/chio , che  ciò  , che  cerchiamo , fa  egli 
éU  tintura  del  numero  di  quelle  coji , le  qua- 
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ft  conducono  gli  hu omini  Mia  intelligen ^a, 
offendo  tale  , ad  ogni  modo  fta  poffènta 
d'inalbare  la  mente  alla  ejjentia  , e gl  te  a- 
mfo , rèe  ninno  fi  9/ ale  di  tjuefia  cogntfto» 
me  deceuolmente , In  che  modo  di  tu  tj ne- 
llo ? SforbfiTommi  di  dichiararti  la  mix 
-opinione  ; percioché  battendo  tu  con  ejjo 
meco  confederato  le  cofe , le  quali  tra  me 
fìeffo  di  flirt guo , conferma , o nega  quali  di- 
ttamo , che  per  fu  adono  , & quali  no  ; a fi- 
ne più  chiaramente  conofciamofe  ciò  fiata- 
le > quale  io  indovino  . Dtmofirale  hoggi- 
mai . Ecco  , che  io  le  dimofiro , fe  pure  tu 
medi  le  cofi  , che  muouono  le  fentimenta  , 
parte  ejfer  tali  , che  non  prouochtno  punto . 
la  intelligenza  al  confiderare  3 come  quel- 
le , che  fono  da  fenfi  giudicate  bafieuol - 
mente  ; parte  sì  fatte  s che  le  prouochtno  , 
tome  il  finfi  in  quelle  non  giudichi  finca- 
tamente ninna  co  fa.  Tu  dì  tutte  quelle 
cofe  , le  quali  fi  veggono  molto  lontano  , 
in  V n certo  modo  fono  adombrate.  T u hot 
tonfi  gatto  dtfii  io  a fuffeienfa , di  che  co  fa 
io  ragiono . Quali  cofe  dì  tu  l Quella 
invero  dtfii  io3  in  modo  niuno  non  prouocx - 
no  la  mente , le  quali  non  cadono  di  pari 
nel  fenfi  contrarto  : ma  quelle , che  cado- 
no nel  contrario  la  prouocano  bene  ; quan- 
do il  fenfi  non  più  quefio , che'l  contrario 
dimofira  , o da  lontano  vedendo  t ouer  da 
preffo . Ma  in  cotal  guifit  ci'o  3 che  io  mi  di- 
co , fi  fi  manifefitrà  meglio  • Qucfi*  di- 

_ damo 
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ritmo  nei  effer  tre  de  ti , felice  , indice  , & 
melano.  Veramente  , Stimerai  dun- 

que , che  io  farli  in  coiai  gutfa  , quafi  efii 
fi  Veggano  da  preffo  , (f  rio  confiderà  a' in- 
torno ad  efit . Che  ì Che  qualunque  di 
toro  paia  fimilmente  deto  } & aceto  non 
import t puntolo  fi  fi  dtmofiti  il  melano , 
ol  ùltimo  bianco  , ouer  nero  , graffò  , 0 ma- 
gro , & qualunque  altra  cofit  , che  fia  si 
fatta  ; poiché  in  tutte  le  co  fi  di  quefìa  fòr  - 
te  non  è afìretto  l animo  del  Volgo  di  pro- 
uocare  la  intelligenza  al  di  fiutare  qual 
tofa  fia  il  deto\  ferctothe in  ntun  luogo  mai 
il  vedere  non  ha  fignificato  inficine  il  deto 
tjjflr  il  contrario  del  deto  . per  certo  no  . 
Meritamente  adunque  difii  io  ciò,  che  èst 
fatto,non  muouera eglt,  nè  ecciterà  la  men  - 
t e . Meritamente  no . Ma  dimmi  la  vi- 
fia  Vede  ella  hafleuolmente  la  grandezza  f 
& picchienti*  loro  } & non  le  impor- 
ta niente , fè  alcun  di  loro  giaccia  , 0 nel 
mezzo  , 0 nello  eftremo  ? & nel  medefi- 
mo  modo  conofie  egli  il  tatto  la  groffe %- 
Za , & la  fot  tigli e\z*  ; 0 la  durezza,  o 
la  t cnerezza  ? Hor  gli  altri  fin  fi  non  ma- 
nife  fi  ano  efii  imperfettamente  co  fi  si  fat- 
toi ,0  così  opera  qualunque  di  loro}  p er- 
ti oche  primieramente  il  finfò  , che  pertien 
ai  duro  è astretto  di  feruenire  al  tenero 
anchora,  così  all'animo  U riferire , qua- 
fi  fìnta  il  mede  fimo  effer  molle  , & duro  . 
JE  cesi  certo  • O non  e egli noe  effario  , di  fi 
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fato  , che  intorno  a si  fatte  cofa  dubiti  l* a-. 
Mimo  ciò  y che  li  dimofiri  il  fanfa  del  duro  ; 
poiché  oltre  ciò  afferma  il  mede  fimo  effer 
molle  ì parimente  il  fan  fi  del  grane  , (fi 
leggiero  dubiterà  ciò  , che  fa* grane,  (fi 
leggiero  j fa  il  tiene  grane  , (fi  si  grane  tie- 
ne e/fer  fgnifica  ? Queste  interpretatto - 
ni  dt/J'e  egli  , diuengono  fconueneuolmente 
all  animo  , (fi  hanno  bi fogno  di  confiderà- 
Sione.  Meritamente  adunque  difa  io , in 
quefio  fi  sforila  l'animo  ; primieramente  la 
ragione  , (fi  laintelitgenzjt  pt  onorando  a 
con  7 derare  fa  ciafcuna.delle  cofa , che  ft fi- 
rn t fi  c ano  fi  a yna , onero  due.  Certo  ss. 
Dunque  fa  paiono  due  ; paiono  ambedue  . 
sofia  diuerfdy  (fi  yna  > Stbene.  Che  fa 
appar  yna  l’vna,  (fi  l'altra , (fi  ambedue 
poi  fiano  due  j l'animo  intenderà  due  fa- 
par  sitamente  ; perchche  fa  le  afprendeffa 
yntte  , conofcere’bc  non  due  : ma  yna  fò- 
la cofa  . Bene  dtff  'e  egli  . Dittamo  cer- 
to , che  Vegga  l'affetto  il  grande  • & il  mi- 
nore non  alcuna  cofa  faparata  : maconfu- 
f*>  non  è egli  cosi  ? St  certo?  Per  la  cui 
dt chi arat ione  ì fiata  affretta  la  tntelli gen- 
oma a Veder  di  hhouo  il  grande , (fi  il  pic- 
ciolo non  confufamente  : ma  più  tofio  di - 
j Untamente  in  contrario  del  fan  fa  . Tu  dt 

si  vero  . Hor  quindi  fi  amo  incontinente 
incitati  al  cercare  quale  fta  il  grande  , (fi 
quale  il  j 
tal  guifà 


i ertolo  . J nutro  st . Et  tn  co- 
ti orni  nummo  noi  altro  l'tntelltgi. 

btle. 
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bile , altro  il  ytfìbile . ■Sopra  modo  bene , 
Quefie  co  fi  fono  quelle , di  cui  poco  fa  in- 
cominciai a d’fjout are  , cioè  , che  alcune  di 
effe  diriZjZjano  l'animo  alla  intelligenza  $ 
alcune  altre  nò  ; (f  quelle  l indirizzano  , 
le  quali  cadono  net  fenfi  infìeme  co'  fuoi 
contrari j : ma  quelle , che  in  coiai  guifd 
non  fon  dtffofie , non  defiano  la  mente  . 
Hoggtmat  l intendo  , & cosi  mi  pare . Che 
fa  del  numero , dell'vno  1 in  qual  de 
due  generi  pare  a te , che  fi  ritroumo  f 
Non  intendo  diffe  egli , Hor  confiderai 9 
dtft  io  , dalle  antedette  ; percioche  fi  l’v- 
no  per  fi  figffo  hafieuolmente  fi  vedeffè  , o 
con  altro  fin  fi  fi  apprenderei  gli  /n  ver  un 
modo  non  tirerebbe  la  mente  atta  ejfint'ta  ; 
come  habbiamo  detto  del  deto  : ma  fe  firn . 
pre  ftVedeffi  infìeme  alcuna  cofà  contraria , 

' in  maniera  -,  che  niente  più  fi  Vegga  imo , 
che'l  contrario  di  lui  , hoggimai  h farebbe 
mi  fifieri  di  chi  giudicajje  ; & farebbe  a - 
i fretto  l'animo  al  dubitar  in  lei , (f  al  cer- 
care ; & in  fi  fteffo  mouendone  la  infetti, 
genz*  interrogar  ciò  , che  fia  l'vno  • in 
rotai  gutfii  la  cogitinone  dell'vno  fia  del 
numera  di  quelle  ; le  quali  dirizzano  l’a- 
nimo , & tl  riuolgono  alla  conti  mplat ione 
dell  ente.  Malaytfione  dello  fi  effe  ha  n ose 
1 meno  in  fi  quefìo  ; aurgna  , che  infìeme  il 
u tàlamo  , come  uno  ; come  moltitudi- 
ne infinita.  Se  luna  dunque  difsi  io  , et  e 
pat»JJè>ogni  numero  il  medefimo  patirà  rgtti 
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noficere  , & non  di  mercatatanre.  In  qual 
modo}  ^u  e filo i file  fiso  dico  io } tlche  hot a 
dtceuamo  , cioè  ,per  quello , che  Jo Ueu a f ar- 
te. l'animo  ; lo  sforzata  di  fiutar  e de  gli 

fìefit  numeri , in  <berun  modo  non  ammet- 
tendo, fi  alcun  di fiutando  in  luogo  de  nu- 
meri tntroducejjè  t corpi, che  fi  veggono , & 
fi  toccano,  colle  mani . perctoche  fiat  come 
coloro , che  pino  periti  d’intorno  a quefii  , fi 
burlano  di  fubtto,qual  bora  alcun  colle  pa- 
role contende  fquarciare  lo  fi  e fio  vno , nel 
permettono ; che  fi  ti*  il  diuidt % efii  il mol- 
tiplicano , dubitando , che  alcuna  volta  lo 
yno  non  Vno  : ma  molte  particelle  appari • 
fica  . Tu  parli  cofie  vertfiime  difi'egli . 
Dunque  che  penfi  o Glaucone  ,fi  alcun  gli 
interrogale  cosi  ; o huomtni  marautgltoft 
di  quali  numeri  vi  dtfiùtate  voi , in  cut  fi 
rttroua  v n tal  vnotqual  è quello, che  da  voi 
fi  dice  3 cioè , che  fi  rttroua  ci  a finn  tutto  al 
tutto  Vguale , nè  in  qual  fi  voglia  minima 
parte  dipor  dante  ; nondimeno  in  fi  flefio 
non  contenente  nifiuna  parte?  che  filmi 
tu,  o Glaucone , che  efii  rt fiondo (fero  a que- 
llo l In  vero  io  mi  fiimo  difi'egli  , che  efii 
direbbono , che  -pariafièro  di  quei  numerii 
iqualf  fittamente  pofipno  efijér  p enfiati',  ma 
in  veruh  modo  non  maneggiati  altrimenti • 
Dunque  o amico  difito,  vedi  tu  la  peritia 
dvna  tal  dtfiipltna  efiferft  veramente  ne- 
eeffaria  ; poiché  come  egli  è autfi  induce 
l’animo  a quefio  in  manierale fi /èra  e del- 
. r ,,  g g fènici - 
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t intelligenza  all' apprendere  la  me  de  firn a 
Verità  ? Ciò  fa  ella  grandemente . O hai 
tu  confi derato  dtf ? tocche  gli  h uomini  da  na~ 
tura  computici  paiono  acuti  , per  dir  così, 
a tutte  le  dottrine  ? jdnzj  fé  alcuni  d.' in- 
gegno più  pigro  fi  batteranno  datto  a ejue- 
fio  fìudto  , in  efjo  effèrcitatifi  j fi  ni  un* 

altra  vttlttà  non  ne  harrannof  refi, ciò  non . 

. dimeno  harranno  tutti  confeguito  di  far 
acquifo  in  diuenir  più  acuti  dì ‘prima. 
Così  è , Ma  non  rttrouerai  ageuolmente , 
come  io  penfò,moltecofi-y  Uguali  diano  mag 
gtor fatica  di  quefla  a chi  t'impara ,&  efj'er - 
cita  . Inuero  no  di f 'egli . per  tutte  le  ra 
gioni  , che  not  habbiamo  addotte , in  verun 
modo  non  è quefìa  difctplm » da  tralafciarft: 
ma  in  ejfa  principalmente  d'ammatftrarfi 
’ coloro, che  fono  d'ottimo  ingegno . Ver  amen 
te  io  vi  ajfentìfco  difi  eglt . Si  che  dtfS  io, 

fané  ciò  da  noi  primieramente  fi  abilito . 
Dipoi  conferiamo,  fe  ci  torni  bene  ciò,  che 
è congiunto  a quefìo  fìudto  . Che  è cotefìo'ì 
di  tu  forfè  la  geometria . Quefìa  medeft - 
ma  dtf'to . Per  quanto  importa  dtf?  egli 
allego  fi  della  guerra  manifeftoi',  che  a noi 
conuiene  j importando  molto  l'cjfèr  geome* 
tra  o no  alt  accampar  vn  efferato , all 'occu- 
par vn  luogo  , al  metter  infieme  le  compa- 
gnie de  faldati all'  allargarle, & alle  altre 
fgure , nelle  quali,  o nelle  battaglie  , o nel 
Viaggio  ft  fgurano gli  efferciti  Per  qUe- 

fio  difio  ini  bafieuol&na  picciola  parte  di 
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' . geometria  , (fi  aritmetica . ma  è da  conft- 
■ derare  fi  la  maggior  parte  di  lei , & che 
Va  più  innanzi  gì  cui, a farci  veder  ptù  - 
facilmente  Videa  del  bene . a quejlo  di  eia— 
<mo  che  appartenga  tutto  quello  tche  riuol- 
ge  l'animo  colà,oue  fi  rttroua  Cent  e felici  fi 
fmo  . il  che  da  lui  è da  conofierfi  a fatto  • 

Tu  di  bene  difi egli . Dunque  fi  lo  ftudie 
della  geometria  ci  aRrtngc  al  vedere  Cefi 
fi*%f, invero  egli  ci  cóuieue:  ma  non  fi  al- 
ia generatipne  ci  guida . Cosi  diciamo  . 
Inuero  difi' 10  dintorno  a quefio  , non  ci  fa- 
rà difi colta  chiunque , che  pur  vn poco  afiìtg 
gtato  habbia  di  Geometria , che  ad  ogni  mo- 
do quefia  fcienZa  non  fi  ne  fìia  in  contra- 
ri0 di  quello , che  ne  parlano  di  lei  coloro , 
che  Ver fano  tn  efja . In  che  modo  ? Perche 
molto  ridicolofkmente  , & neceffariamente 
parlano  fieffi  volte , & ne  ragionano , come 
eperartj  per  rifletto  dell'opera  ; mentre  v 

dicono  & dt  quadrar  e di  prolungare 

di  Aggi  ugnerei  in  fi  mi  gitante  gufa  fan- 
' no  del  rimanentet  esercitando  nondimeno 
quefia  dottrina  per  caufa  di  cognttione . • 

Cosi  e ad  Cani  rrtndn  dt  fi'  foli-  Dtrrtrni 
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? Animo  alla  venta  , & renderà  la  men- 
te flofofica  per  poffeder  al  di/òpra  le  eo/e, 
che  bora  babbi  amo  al  baffo  j non  effendoui 
bt fogno  . Quanto  fiapc/stbile  il  piu.  Dun- 
que quanto  fi  potrà  il  più  dtfs’io  Joafst  ad 
erdtnare  , che  chi  h abitano  quefa  eccelle n- 
ti  fuma  tua  città , non  fi  attengano  in  uerù 
modo  dalla  geometria  ; non  effondo  di  poco 
momento  le  cofe,  le  quali  , in  vn  certo  mo- 
do , paiono  fuori  dell'intentione  di  lei . 
Quali  difi' egli  ? Quello  dtfs'io  }ch  e tu  rac - 
contaui  intorno  all'arte  della  guerra . Più 
oltre  fàppiamo , che  ad  ogni  modo  importi  il 
tutto  all' apprender  meglio  tutte  le  difi  fili- 
ne, fi  alcuno  farà  tinto , ouer  no  nella  geo- 
metria . Il  tutto  pergioue  di fs' egli . Si 
che  quefìa  difipltna  feconda  determiniamo 
, a giouani . Determiniamola  dfi'egli. 
Hornelter^o  luogo  porremo  noi  l' agrono- 
mia ? o non  pare  egli  a te  ? me  fi  ve- 
ramente . non  meno  conuenendo  all'arte 
dellaguerrayche  al? agricoltura^  alla  na • 
uigatione  Ihauerifinfi  acconci  intorno  al* 
l'hore,a  mefi(f  a gli  anni.  Tu fii  piace- 
noie  di/s' io  ; mostrando  di  dubitare  , che 
molti  non  iflimino,  che  fi  ordini  date  t fiuti- 
li difctpline  : ma  cote  fio  non  ì cofa  lieue  r 
ma  diffìcile  molto  a perfùaderft  j cioè  che  da 
difcipline  fi  fatte  certo  inflrumento  di  età - 
fi  un  animo  fi  mondi,  fi  vinifichi  ; il  qua- 
le da  gli  altri  fiudij  ft  corrompe fiaccie - 
ca  -,  efiendo  egli  più  tofio  da  cufiodtrfi,  che. 

* dieci 
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dieci  milita  de  gli  occhi  del  corpo  ; concio* 
fia  che  con  quello  filo  f vegga  la  Verità  • 
*4  chi  adunque  hanno  lamedeftma  opinio- 
ne , tu  parerai , oltre  modo,  di  parlar  bene  t 
ma  coloro  che  a queRo  non  pen furono  mai , 
ragioneuolment  e /limeranno, eh  e tu  non  di- 
ca nulla  . non  Vedendo  da  lei  altra  Vttlità 
degna  dt  Rima  . dunque  quinci  confiderà 
con  quali  principalmente  tu  difputt . o per 
auentura  noi  fai  nè  con  Cvno  , nè  con  l al- 
tro : ma  fi  principalmente  ragioni  per  tua 
cagione , (f  nondimeno  non  fi  tenuto  da 
inutdia  muna , fi  alcun  da  queRo  ne  ripor- 
ti qualche  Vttlità , Cosi  difi  egli  io  mt  eleg. 
go  di  dtfputare  interrogando,  & rifonde» 
do  per  taufa  di  me  fìe/Jo  . Dunque  difi  io 
deh  ritorna  in  dtetro  j non  hauendo  noi  iti 
prefenteintef  ben  quello, che  fègue  alla  geo 
metriadn  che  modo  il  preti  deremo?  Per  che 
difiio  dopo  alla  trattatane  de  piani , done- 
remo prendere  incontinente  quella  de  foli m 
di , che  è portata  a torno  prima , che  la  com- 
prendemmo fecondo  fe  Refa . Sta  bene 
egli  .che  incontinente  dopo  all' augume» 
to  fecondo  prendiamo  il  ferino . Egli  è poi 
queRo  augumento  intorno  ali accrefimen-  v 
Cf*hi  , & e partecipe  di  profondità  . . 
E sì  di f’ egli  ma  quefìo  o Socrate  non  pare 
che  anchora  fi  fa  ritrouato  . P eretiche  ef-  . 
fendane  di  ciò  due  le  cagioni, l'Etna  che  que - 
fi  e arti  in  nef/una  città  fino  honorate  5 Cai 

tratcbe  efendo  effe  difetti  fi  cercano  deboi - 

c£  } *•**- 
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mente  ; & chi  le  cercano  hanno  bt fogno  di 
guida , fenica  la  quale  in  modo . ninno  non 
fi  potrebbono  ritrouare  . la  quale  ritro- 
uarfì  primieramente  e'  cofi  dtficile  mol- 
to , dipoi  fivt  fi  trouajfè  anchora  j nondi- 
meno mentre  fino  difpofitcosìt  come  bora  fi 
ritrouano  coloro , che  quefie  cofi  ^anno  in- 
ttefiigando  ; portati  da  fafio  non  obedireb. 
bone  loro  in  modo  alcuno . Che  fi  la  città 
tutta  qu  e fi'  opera fi  reggeffè%  accompagnan- 
dola horreuolmente  ; ffi  cfst  obedirebbone  > 
(fi  quefie  co  fi  diligentemente , (fi  fiudiofa - 
mente  difputate  come  fi iliano  più  chiara • 
mente  tifi  tender ehbono . Che  tutto , che 
al  prefinte  le  fpre^fij  > (fi  rifiuti  il  vulgo  ; 
(fi  chi  le  vanno  inuefiigando , non  /appiano 
in  che  modo  fiano  vtilt  j tuttauia  non  ofian 
te  tutte  quefie  cofi  per  for^a  da  qual- 
che beneficio  fanno  ac  qui  fio  ; nè  èmaraut - 
gita  niuna,  che  effe  comparifiano  nobilmen- 
te V eramète  di  fi  egli  il  beneficio , che  fi 

riceue  hanno  in  loro  eccellente:  ma  dichia- 


rami più  chiaramente  ciocche  bora  dtceui  • 
JÌo  fiudio  che  ver  fa  intorno  al  piano  chia- 
maci geometria.  Inuero  s'tdijfiio,  Do- 
po alla  geometria  di  fi egli  di  fubito  poneui 
. /’ st (Irono  mi  a : ma  poco  poi  tu  hai  ritirato 
il  piede  indietro , Perciocbe  dtfs’to,  quanto 
più  mi  affretto  al  raccontare  tanto  più  tar- 
do . Concio fia , che fu  fedendole  dopo  quel- 
la facoltà  j la  qual  tratta  dell'augumento 
nel  profundo } perche  la  inuefiigatione  di 
* '•  <-  tv  . . lei 
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hi  è tenuta,  ridicolo/a , trap affatola  ; da. 
po  alla  Geometria  incontinente  io  toccai 
l' Afìronomia  , la  quale  confi  fi  e nel  gira- 
mento del  profondo  . Tu  parli  bene  dtffè 
egli  . Dunque  poniamo  nel  quarto  luogo 
la  difctphna  della  Afìronomia , come  fi  rin- 
troni quella  facoltà  , la  quale  al  prefinte 
fi  era  tralafitata  ; fi  pure  la  Città  la  cer- 
cajfi.  Così  conuiene  dtffeeglt , & quella 
laude  0 Socrate  della  Agronomia  ; la  qua- 
le tu  mi  hai  interrotta  , come  fuori dt  mi - 
fura  io  la  inalZafit  ; bora  fieguo  inquan- 
to tu  mi  adhertfii , con  meco  fientf,  sli- 

mando io  » che  fia  a qualunque  mantfefio  , 
che  effa  dirizzi  gli  occhi  dell'animo  alle  co- 
fe  dt  fipra , quinci  colà  ne  conduca  • 
Ciò  perauenturaè  a tutti  chiaro,  fuor  i > c he 
a me  j non  parendomi  veramente  così  . 
Ma  tn  qual  modo  ? Inuero  parmi  , che 
ella  inclini  gli  occhi  deW animo  alle  cofè 
bajfe } trattando  fi  nel  modo  , che  al  prefin- 
te la  trattano  coloro  , i quali  la  riferi  fi  ano 
alla  filofifa . Come  dì  tu  diffie  egli ? No- 
bilmente mi  è auifi  difit  io , che  fa  te  fi  e fi 
fi  tu  difntfiala  intelligenza  delle  cofedi 
/òpra  j perctoche  co  fa  chiara  è , che  fi  alcun 
fedendo  i foffitati  dipinti  di  Varij  colori  * 
apprenderà  alcuna  co  fia  , p enfierai  , che  egli 
non  la  Vegga  co  gli  occhi  ; ma  sì  bene  la  in- 
tenda . Et  perauentura  tu  finti  bene:  ma 
io  innet  t amente  •,  concio  fia  , che  io  mi  ffi- 
mo  f che  neffiun' altra  difit piina  ecciti  l‘a- 
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toimo  atta  vi  fa  delle  eofè  fuperne  j fè  non 
quell*  , che  ver/*  intorno  atta  e/fentt a , & 
a quello  , che  non  fi  può  Vedere . Che  je 
alcuno  ff*ndo  coll * bocca  aperta  alto  insù 
o piegando  ft  allo  ingiù  fi  affatichi  di  appren 
dere  alcuna  co  fa  fenfbtle  ; in  alcun  modo 
io  non  affermo  3 che  egli  pojjà  imparare  ; 
negando  io,  che  faccia  gli  acqui  fi  di fcien- 
%*  ; & ifftmo  , che  l'animo  di  lut  Vegga  non 
all'alto  : ma  al  baffo , anchora , che  colla 
pancia  infu/o  , o nella  terra , o nel  mare 
nuotando  , apprende/fe  alcuna  co/a  . Non  ’ 
fcnXj*  caufa  diffè  egli , tu  mi  hai  ripre/o  : 
ma  m che  modo , dtuer/o  da  quello  , che /è» 
guono  co/loro  , hai  detto  tu , che  bt fogni  im- 
parare la  Agronomia , /è  deono  ejjer  in/i - 
gnati  con  Vfilità  d’intorno  alle  co/e , che 
noi  diciamo  ? A queflo  modo  difi  io.  Egli 
fi  dee  fintare , che  quelle  varietà , le  qua- 
li fono  nel  Cielo  , poiché  elle  fi  ritrouano 
in  luogo  vtfibile  3 fi  ano  beni  fimo  , & inte- 
gerrimamente ordinate  ,fe  fi pareggino  al- 
le altre  co/è  tali  : ma  /è  alle  Vere  di  gran 
lunga  /tane  difettine  : le  vere  varietà  dico 
io  * & i veri  mouimenti , in  cui  fi ritroua 
la  velocità  ; la  quale  veramente  è , la 
dimora  t che  Veramente  è tale  , nel  vere 
numero,  & in  tutte  le  vere  figure  fono 
portate  tn/teme , & le  co/è  portano r le  qua- 
li /intronano  in  loro  ; le  quali  co/è  Vera- 
mente fi  po/fono  comprender  tutte  colla  ra- 
gione , \ & colla  cogitattone  : ma  colla  vtfia 
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in  modo  niuno  ; filmi  tu  così  ? No  diffè 
' egli . Dunque  dtfii  io,  non  fi  ha  egli  a fer- 
ii ir  e della  “Varietà  delle  cofi  celefii , qual 
certo  efièmpio  per  la  contemplatione  delle 
co  fé  [saperne?  non  altrimenti,  che /è  alcun 
npedejfe  le  figure  da  Dedalo  , 0 da  altro  ar- 
tefice , 0 dipintore  eccellente  compofie , (fi 
fabricate  : inuero  fe  foffe  colui,  che  le  Ve- 
ci effe  pento  di  Geometria  , laudartbbe 
l'artificio  ; nondimeno  filmerebbe  cofi  ri - 
dicolofit  fe  alcun  più  attentamente  sì  fat- 
te cofi  confider af  e ; come  foffè  per  ritrouar 
in  loro  la  verità  de  gli  vgualt , 0 de  doppqt 
e di  qualunque  altra  proportione . Per- 
che non  parrebbe  diffe  egli  cofa  ridicolo/a  ? 
Non  iBimi  tu  difii  io  , eh  fi  medefìmo  aue - 
gna  allo  *4flronomo , quando  guarderà  i 
moui  menti  delle  Stelle  ? cioè , che  1 fiimi 
quanto  meglio  fi pu'o , d'intorno  a cofe  sì 
fatte , come  eccellentemente  pano  fiate  fa- 
bbricate , (fi  il  Cielo , & ciò , che  in  lui  fi 
ritroua  dal  medefìmo  fabrieatore  del  Cte - 
lo  ; nondimeno  farebbe  per  douer  penfare 
ficonueneuol  cofa  ; fe  alcuno  flimajfe , che 
' così  fèmpre  fi  haueffe  a fare  la  compara - 
tione  della  notte  al  giorno  j (fi  di  * quefii  al 
tnefè  , (fi  del  mefe  all'anno , (fi  delle  altre 
; 'Stelle  non  filo  a quelle  co/e  : ma  anchor 
fra  loro\  nè  mai  in  qual  fi  voglia  modo  ft 
mutafiè  l'ordine  , hauendo'e/Jè , & corpo , 
(fi  Vedendo/?, (fi  d'intorno  a quefie  con  ogni 
si u dio  cere  afe  la  ferità  » Per  certo  dtj/è 
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egli  a me  al  pre/ènte  , in  a/c  aitando  ti  pa- 
re il  medefìmo . Per  la  qual  co  fa,  come  nel- 
la Geometria  , così  > (fi  nella  Agronomia 
fi  firuiremo  delle  propofitioni  j (fi  la/fère- 
mo  le  cofi  , che  fono  nel  Cielo  , fi  pure  in 
eotal.guifa  fumo  per  apprender  "veramen- 
te l' Agronomia  ; a fne  , che  quello  , che 
fi ritroua  in  noi  da  natura  prudente ,(£ inu- 
tile fi  renda  vtile . Per  certo  di  gran  lun- 
ga dtffe  eglt , tu  imponi  fatica  maggiore 
all'  Agronomo  ,di  quella,  che  bora  glt  vie» 
impatta , ' Ma  io  mi  ttimo  , che  ci  con- 
tenga nel  medefìmo  modo  altre  co/i  in/e - 
gnor  e , fi  dee  deriuar  da  noi , come  da  fa- 
citori di  leggi  vna  qualche  y tilt t a . Hot 
qual  delle  decenti  difiipltne  ci  puoi  rac- 
contar tu  ì Al  pre/inte  dtjfeegltnon  ne 
ho  alcuna  da  ricordare  . Nondimeno  dìfìi 
i io  non  vna  /blamente  : ma  molte  /ferie  il 
moto  ci  dtmofìra\  le  quali  tutte  per  atten- 
tar a , chi  è /aggio  potrà  mandar  in  Itace  : 
ma  quelle  , che  mi  fìuengono  /ino  due . 
j Quali  ? Vna  dìfìi  io  fìmile  veramente , (fi 
f roportionata  alla  A/tronomta  . Quale  > 
Pare  , dìfìi  io  » che  come  gli  occhi  fino  fa- 
br  icari  alla  Afìronomta • così  gli  orecchi /ta- 
tto ordinati  al  moutmento  armoniofò  ; (fi 
quefìe  fetente  frano  infteme  firelte  , come 
f enfiano  i Pitagorici , A quefìo  o Glauco- 
ne dobbiamo  ajfentir  anchornoi , o pur  co- 
me? Così  a fatto  di/fi  eglt  ? Non  inter- 
rogheremo  noi  coloro , effondo  qttefìa  fattu- 
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ra  grande , in  che  modo  fariino  di  quefio^  $ 
C$  fe  più  oltre  h abbi  ano  altro  , che  dir  fi  j 
noi  poi  intórno  a quefìe  cofi  tutte  offerue- 
remo  quel  precetto  nofiro  } Quale}  Che 
alcuna  "volta  non  attendano  ad  imparare  i 
creati  nofìri  alcuna  tofa  di  quella  men.  per- 
fetta ; la  qual  non  fimpre  tenda  quiut , la 
oue  deano  tutte  le  co/è  mcAmtnarfi , conte 
poco  fa  narrammo  della  A 'fìronomia  , O 
non  fai  tu  , che  intorno  all' armonia  opera- 
no alcuna  cofa  si  fatta  f Percioche  mentre 
mi furano , & apparecchiano  i concenti , & 
fùont  , i quali  fi  apprendono  co  gli  orecchi; 
qual  Agronomi  confumano  il  tempo  in  Vna 
* Vana  fatica . Per  li  Dei  diJfè~eglitmolto  ri- 
dtcolofiimente  fanno  ,cofloro  ; nominando 
e erte  fiejfè^e , apprejfando  le  orecchie , 

come  fi  da  luogo  più  uicino  prendano  la 
noce  ; ffj  di  loro  alcuni  dicono  fia  quefio 
fiat  io  di  udir  anchora  qualche- fuono  j 
troppo  picciolo  cffer  quefio  interuallo  , con 
cui  alcuno  debba  mt furar  e ; altri  poi  dubi- 
tano 3 come  bora  un  fimil  fuono  fi  oda  ; 
gli  uni , (f  gli  altri  antepongono  gli  orec- 
chi alla  mente.  Hor  chiami  tu  ’difii  io  , 
buoni  Mufici , chi  trau  agitano  di  contino - 
uo  , & tormentano  le  chorde  farcendole 
f opra  à chiauefèUt  ? Ma  tifine  non  fi  tiri  * 
più  in  lungo  la  forni  gli an  fa  , che  fi  fa  nel 
fuonare  coi  plettro , & ' quella  iattanza  , 
& oftinatiene  di  chorde , le  darò  fine  : di- 
cendo y che  non  fono  da  pregarfi  co  fioro  : ma 
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coloro  più  tojìo  , che  ne  f duellino  dell  ar- 
mont*  ; facendo  tfst  il  mede  fimo  , che  fan- 
no , chi  uerfino  nella  ^tfronomia  , concio- 
fa  , che  uadino  dietro  a quei  numeri  , che 
fi ritrouano'ne  i concenti  , pertinenti  al- 
te orecchie  : ma  d'tndfnon  p affano  pot  nel- 
le propofittom  a confderare  quai  numeri 
confinami  fiano  , & quali  no } per  qual 
cagione , & gli  uni , gli  altri  fiano  sì  - 
fatti . Tu  raccónti  diffe  egli  una  cofa  di - 
ulna  . j4nzj  Vtile  allo  inuefhgare  il  buo - 
no  , & il  bello  i il  che  fi  altrimenti  fi  cer- 
caffè , diuerrebbe  inutile  a fatto, 
fla  uer amente  di Jf e egli  e probabil  co  fai 
Hor  io  mi  fitmo  fe  nel  maneggio  di  tutte  le 
cofi  antedette  t fi  toccaffè  una  uicendeuo - 
le  communicanzja  , ($  conofienz.a  delle 
me  de  firn? , (J  sinuefiigaffè  tn  che  modo 
quefle  fine  Ole  fiero  congiunte  di  campa- 
gnia , che  egli  ci  condurrebbe  a quello  , che 
noi  di f deriamo  : nè  indarno  intorno  ad  ef 
fi  gli  huomini  fi  trauagherebbono  : ma  u- 
ttlmente  afsai:  inutilmente -poi  fe  altri- 
menti fi  face fs e . lnuero  difse  egli , & co. 
ai  io  in  donino  : ma  o Socrate  tu  di  cofa  mol- 
to importante . Del  proemio  difsi  io  , o 
dì  alcun' altra  cofa  di  tu  ? o non  (appiamo 
noi  che  tutte  quefie  cofè  fono  il  proemto 
della  legge , la  quale  fi  conuien  imparare  ? 
non  parendoci  anchoray  che  4 Dialettici 
fofiano  dispu  tare  di  quefio.  Non  per  Gio- 
- ne  difse  egli  ,fi  non  molto  pochi  fia  tutti 
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coloro  , i quali  alcuna  unita  concfitutt  mi 
habbta  . Che  fe  alcuno  dtfist  to,  non  potefi- 
fe  intender ,££  riderne  la  ragione,  non  mai 
fiiprebbe  alcunacofa'dt  quelle  j le  quali  noi 
diciamo  ,che pano  da  conafe  er fi ..  Non  mai 
a fatto  dtfs'eglt.  . O Glaucone  dfs'to , non 
è quefa  hoggtmai  la  legge  , che  p dim  spira 
per  l'arte  del  dtjputare  , la  quale,  ejjendo 
anchor  intelligibile  fe  imitata  dalla  mede* 
pma  forila  dell  ajpett oahe  dianzi  duem - 
mo  volger  fe  fltfia  a gli  ai  amai  t , Qf  alle  ^ 
felle  fp finalmente  al  òde  mt  de  fimo  ì run 
altrimenti  quando  alcun  fi  mette  al  dtfpu * < 
tare  fenz.a  tutti  t fenfiy  colla  ragione  carni * 
ria  a quello  ,che  è qualunque  cofà  . il  quale 
fe  tnnan^*  non  ceffera  > che  apprefo  habbta 
con  l'  tntelligenz.a  quello  , che  è buono  , al « 
l hora  finalmente  cos  ne  ptruien  egli  al  fi. 
ne  del  intelligibile , tome  quel  altro  al  fine  , 
del  Vtfibile . u4d  ogni  modo  dtfs'eglt . Non 
chiami  tu  quefio  progrefo  diatetica  ? Chi 
cet  ut  et  a ? Hor  io  rtfpofi , coft  come  quel 

fictogltmento  da  leganti . il  rtuoghmento 
dalle  ombre  a i fimulacr'tfgp  al  lumet££  il  ris- 
torno dalla  parte  injertor  della  terra  al  So* 
le il  Veder  là  perla  debole^jja  gli  ani- 
mali le  piante.  & il  lume  del  Sole,££  le 
apparente  nell’acquea^  qui  le  apparente 
diurne , & le  ombre  degli  enti , non  om- 
bre d imagini  adombrate  da  vn altra  fanti 
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lume  comparato  al  Sole  , come  quello  , che  2 
chiari  fimo  ne'  corpit  tiuolgono glt  occhi  al * 
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la  uifione  di  ciò  che  e rifplendentifsimo  nel- 
la regione  corporale } & utfibtle  ; cosi  tutta 
quella  tratattotre  delle  arte, che  ttot  dfior - 
rèmo  ha  facoltà  di  rtuogher  l'ottimo  che  è 
nell' animo  alla  utfione  dell' ottimo , che  è ne 
gli  enti . Per  certo  difi'eglt  cosi  lo  inten- 

do j benché  quello  mi  pare  ejfer  t oleiche  fa- 
cilmente non  fi  poffa  ammettere  % nè  age , 
uolmer.te  rtjiutare . Ma  nondimeno  cori • 
etoj.a  che  non  fitto  f a ciò  da  udir  fi  : ma 
fpeffe  uolte  da  ridtrfì  per  lo  innanzi  ,/n  co- 
tal  gutfà  ( cfuefto  così  , come  al  pr  e fin  te  fi  è 
detto ) pafi  tanno  alla  legge  ,Cf  traforiamola 
fi  come  già  habbtamo fatto  il  proemio.  Per  la 
qual cofit  dà  ti  prego  qual  modo  labbia  la 
potenza  del  di/putarey  (f  tn  quali /feci e fi 
diftt  tbuijje  , (f  quali  tiano  le  ut  e ; efendo 
quejle  quelle%come  è auifi,  che  ci  guidano  la 
tue  chiunque  fia  pervenuto  , fi  rìpo fera  % 
come  nel  fine  del  ut  aggio . O amico  Glau- 
cone di  fi'  io  non  anchora  tu  potrai  confi* 
guir  quefìo  ; percioche  in  quanto  k me  to 
non  tt  mancherò  dì  ogni  pronte^tja,  nèptù 
veder  ai  la  imagtne  d>  ciò  , che  noi  trattia- 
mo : ma  la  cofit  nera,  quale  a me  pare  . Et 
fi  ueramenie  fia  fatelo  no\  in  modo  alcuno 
nò  cóuienfi l' affermarlo  : ma  quello  filarne- 
te  affermarafsi  i che  ne  fa  egli  alcuna  co  fa 
fifatta^nonè  egli  così  ? ' Ntuna  co  fa  il  uie- 
ta  difi'eglt . Si  che  la  fila  facoltà  del  di * 
Jputare  dimofirerà  ciò  ail'huomo  in  quelle 
co  fi  ammattì  rato  j le  quali  habbiamo  dette:  « 
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ma  al  tutto  tmpofstbtl  e,  che  egli  fi  poffa  co- 
nofcere  altrimenti  . Et  quello  e d' affer- 
marti . Hor  nt  uno  dt/s  to  ci  contradirà  in 
. dicendo  , che  la  f acoltà  del  dtfputare  fòla- 
mente  et  sforai  con  un  ordine  certo  intor- 
no ciafcheduna  co  fa  à ritrouar  quello  , che 
, ella  fi  a . poiché  le  altre  arti  tutte  o riguar- 
dano alle  opinioni a defiderij  de  gli  huo- 
mtni,  e alle  generattoni,  & componimenti , 
euer  alla  coltura  di  quello, che  fi  genera, & 
fi  compone  : ma  tl  rimanente  dell  altre  , le 
. quali  babbi  amo  detto, che  m alcuna  cofa-ap - 
prendono  il  uero  cioè  la  geometria,^  le  ci- 
prigne a lei,m  un  certo  modo  fognano  intor- 
no all’effe nz,a-,\&  è impofstbtle,che  da  quel • 
le  fi  poffa  u edere  alcuna  cofi.  finceramente , 
mentre  fi uagliono  folamente  delle  fùppoff- 
tieni  j (fi  quelle  in  modo  feruano  &abiÌt,($ 
immobili  t che  di  loro  non  ne  poffàno  render 
ragione  j perctoche  chi  per  principio  pone/- 
fé  quello  ,che  non  fa, di  cui  ti  fine , & t mezj 
fi  componeffcro  , come  farebbe  pofstbil  tglt\ 
che  una  tal  confefsione  foffe  fetenzia  ? In 
modo  niuno  dfs'egli  . Dunque  dtfs'io  la 
dialettica  fola , leuate  le  fuppofitiom  tutteg 
fi  ne  uà  al  principio  per  affermarlo-,^  ue- 
ramétea  poco, a poco  tira,  & guida  all'alto 
l'occhio  dell'animo  fi  polito  nel  fango  del- 
V ignorati  Za  ; ualendofi  di  quefle  arti  , le 
quali habbtamo  raccontato  , come  di  ancillet 
& di  mtniflre  . lequalt  per  la  con  fu  e tu* 
dtne  fpeffi  mite  chiamammo  fetente  : ma 
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hanno  elle  hi  fogno  dt  altro  nome  più  chiare , 
che  d opinione ,^5  'più  ofuro , che  di  fnen  ^a. 
Per  certo  la  nottua  loro  dianzi  nomtnam- 

1 

filo  difcor/o  ; nondimeno  non  fi  è in  contefk 
del  nome  tra  coloro  , iqual't  contendono  di 
s tante  cofe.dt  quante  al  preferite  fi  difputano 
' fra  noi  . Per  certo  po  ditegli . Mi  piate 
'adunque  d f io  chiamare  , come  dt'fopra , 
«V elenca  la  pr$ma  pàrte\  dt  (corpi  la feconda^ 
prouala  terZjd  y fomtglìanA^a  Cvlttma  . & 
amen  due  quefle  injiemé  opinione , & quel- 
le due  dt  compagnia  intelligenza  . Et  in • 
tornatila  generàtione  fa  l' opinione  ; ma 
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**  ; la  fetenza  nfpetto  alla  proua\  £3 

>/  di  forfè  alla  fmilitudtne  . hor  la  prò - 
portionedi  quelle  cofe,  nelle  quali  "Oer fanti 
quefte,&  l*  Supplicata  di  ut  (ione  delCvrut* 
Cfi  deli  altra,  cioè  deli  opinabile, & deli  in- 
telligibile la fciatuo  da  parte  0 Glaucone  ac- 
cioche  dt  quefle  cof  non  fi  faceta  più  lun- 
go ragionamento  , che  delle  antedette , 
ÌJ  ondt  meno  di  fi  egli  le  altre  cofè  patenti 
anchora  a me,  per  quanto  iopóffo  date  com- 
prender . Dimmi  di  fi1  io  non  chiami  tu 

diatetico  colui,  ilquale prende  la  diffinitio- 
tic  deli èffen^/t  di  ciafcbeduna  co  fa  ? mi 1 
■chi  non  la  tiene  , in  tanto  in  quanto  non  pub 
renderne  la  ragione nè  afe , nè  ad  altrui , 
non  negherai  tu  sbe  egli  fi  babbi  a intorno  « 
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qnefo-intelligenr^a  ? Per  certo  di  fi' e gli 
non  è da  dirfì-tn  altra  gutfa . Si  che  bene 
hafsi  a giu  die ar finn! mente-,  perctoche  chiun 
oue  non  può  dt finir  con  ragione  l'tdea  del 
bene  .dtfitnguèdola  da  tutte  le  altre  cofe, 
rifiutandole  tutte  penetrando  per  effe } co- 
me tn  "vn  fatto  d'arme  .arguendo , & confu - 
tàdo.no fecondo  t spintone  : ma  fèccdo  la  fò. 
ftàz_a  \ $3  peri  atre  efè  camma  fe  ncn  con 
ipnà  ragtO^i  certa  (f  imm  bile  ; ojuefìo  tale 
così-d; /b nfr'o  non  dirai  fu , i he  egli  non  cano- 
fca  il  bene fief[ò\  nè  alcun  altro  bene  :‘ma fi 
per  auentura  teccajjè  qualche  f mutuerò  , 
più  toilo  il  tocchi  con  Pop  irne  ne , che  con 
la  fetenza,  ff  in  quef a "vita  dormendo  fa 
burlato  ne  fogni'',  prima  che  fi  /itegli  di. 

fendendo  a gli  inferi.  Tenga  occupato  dal- 
dipi  timo  fonilo  . Per  Gtoue  dt fi  egli  io  ad 

ogni  modo  affermerò  tutto  quefìo . *4 Ita 

per  fne  nò permettere/ 1 come  io  /limo,  che 
i tuoi  figliuoli , i qualt  bora  tu  nodnchir& 
ammaejiri  col  parlare,  fe  anchora  li  nodri- 
caft  con  le  opere , kauefjero  gràdfitma  pof 
nella  citta , effèndo  trrattonalt  quaft 
linee . Per  certo  no  ; Per  la  qual  cofa  fa- 
rat  Vna  legge,  con  cui fi  commandt  che  prin - 
> c1Palmente  fi  prenda  quella  difiplma,  onde 
panò  atttfsimi  all' interrogar e,&  di  rifpoit 
dere, come  conuienft  alto  intelligente . Ciò 
con  effò  teco  Ordinerò  . Duna  u e di  (fio  u 
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tit  più  oltre  V / fi  rttrout  alcuna  dottrtrt*t 
più  eminente  : ma  quitti  hoggtmai  fin  il 
fine  delle  difettine  tutte ? Per  certo  co  si 
tnt  fare  . Refi*  dunque  dipoi  da  dimo- 
firarft  a cui,  in  che  modo  fi  ano  quefle  di - 

fi  t piine  da  dtfiribuirfi.  Si  veramente. 
Ti  arricordt  tu  quali  prencipi  h abbi  amo 
alletto  not  in  quella prima  elettione  ? Per- 
che non  vuoi  tu,ch'to  mt  l 'arricordt  ? ^dlla 
fine  difs'io  efìtmerai  certo],  che  quelle  natu- 
re pano  da  elegger (i,  conuenendofi  far  l'elet 
tione  d huomtnt grauifs'tmi,  & forttfsimit 
£*?  in  quanto  è pofsibtle  formati  bene  ; nè 
fòUmente  fi  hanno  a cercargli  huomini ge- 
nero/, & terribili  : ma  coloro  iqualt più  ol- 
tre habbtano  quelle  dotti  di  natur  adequali 
quefta  dtfctplina  ricerca . Quali  ? Egli 
è mi  fi  ieri  dtfs'iotche  fi  ritroui  la  fi  triglie  z.- 
facilità  deli  ingegno  pcrl'afpr  enfia- 
ne delle  dottrine  ; ferctoche  piu  sbigotttfse 
l'animo  la  dtf  colta  delle  difcìpline , c he  non 
fa  quella  de  gli  efferati)  del  corpo-,  poiché 
più  li  è propria  quella  fatica- , che  a lui  foto 
conutene  , che  quell' altra,la  qualeanchor a 
■ è al  corpo  compiune . Tu  parli  il  ve- 
ro . Per  la  qual  cofa  è da  cercarfi  an - 
chora  vn  huomo  , che  vaglia  di  memoria 
integerrimo  , & de  fiderò  fi.  di  affaticar  fi 
d'intorno  ad  ogni  cofity  percioche  in  qual' al- 
tro modo  Rimi  tu  , che  volentieri  fia  per 
douer  prender  alcuno  le  fatiche  del  corpo , 
0 fi g»  tre  per  fino  alla  fine  vn  tanto  Ru- 
- * \ -V'  ' dio 
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dio  malagevole  della  dottrina : {$  della  me * 
dtt attorte  f Ninno  a fatto  difje  egli  ,fe  non 
chi  fa  dottato  dt  \na  ottima  natura  . In- 
vero da  quefìo  errore  e nata  la  infamia  con- 
tro la  fi  lo fo fa  ; perche  non  la  trattano  fe- 
condo la  dignità  , come  dtceua  dianzi  j ef 
fèndo  ella  da  efjèr  tocca  non  da  bajtardi  t 
ma  da  legittmt  . In  qual  modo  i Pri- 
mieramente dtfi  io  , per  lo  prendere  delle 
fatiche  non  dee  effer  zjoppo  chiunque  è da 
impiegarfì  in  effe  5 fi  che  per  metà  le  ami  , 
& per  l'altra  metà  le  di  fami  . Ci'o  egli  a- 
di viene  , qualhora  alcun  amator  de  gli  ef- 
fèrcitij , & delta  caccia , & di  tutte  le 
fatiche  del  corpo  , non  fi  compiace  dtU'im- 
p arare  , nè  dell'vdtro , nè  dell'inueftiga- 
re  : ma  d intorno  a tutto  quefio  ha  tn  odio 
la  fatica  ; oltre  ci'o  , & quegli  è ^oppo  , il 
quale  dilettatofi dà  c.ofè  contrarie  a quefle  , 
rt  vegli  e l'animo  alla  fatica . Tu  narrt  il 
"itero  « O non  porremo  forni  pliant  e mente 
di  fi  io  , per  difettino  quell' animo, in  quan- 
to alla  Verità  ; il  quale  odiando  la  Volunta- 
ria  bugia , £$  tra  fè  éìejfò  fentendone  di - 
ff  tacere  , ifdegnandofi , mentendone  al- 

tri , agevolmente  toleri  poi  la  non  volun - 
tari  a bugia  ; & fe  ritrouandofìdì  non  fa- 
pere  alcuna  cofa  , noi  fòpportt  con  diff  ta- 
cere : ma  qual  porco  fi  vada  rauoglitnde 
nelle  brutture  della  ignoranza  ? sid  ogni 
modo  certo  . Piu  oltre  intorno  alla  tem- 
perane» , & alla  fartele» , & alla  mn- 
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gnìficen^a,(fi  al  ti m/tn ente  delle  altre  par. 
■ti  della  Yn  tù  tasti  meno  o/firuar  fi  dee  , chi 
fia  legtttmo,(fi  chi  bafì  ardo -,per  ci  oche  quan- 
do alcuno  non  sà~  confidcrare  tutte  quejie 
co/e  , (fi  i frittati , (fi  la  Città  , non  fi  aue - 
dendo  yfiferttono  di  difettiui , (fi  dt  ba fi  ar- 
di d'intorno  a qualunque cofa  di  qurfie  ; gli 
ynt  d'amici  f (fi  de  frena  fi  gli  altri.  Co- 
ti al  tutto  adititene  . Tutto  quefio  dt/fii io, 
fi  dee  da  not  fcht/are  ; perche  fé  gutderè • 
tno , & ammaeflreremo  glt  huommi  inte- 
gerrimi-in  quanto  all' h abito  del  corpo  , (fi, 
della  mente  in  vna'  tanta  dottrina  , (fi  e fi- 
fiera  tiO  ; (fi  la  gtuflitta  ftcffa  in  Ver  un  mo- 
do con  ejfo  not  non  fi  /degnerà  t (fi  la  Cit- 
tà >£$  la  Refubltca  fai u eremo  : ma  fe  a 
queffa  condurremo  huòmtni  altrimenti  di- 
’Jpofit  y tutte  le  co/e  in  contralto  faremo  ; (fi 
molto  fiu  faremmo  dertfi  nella  Jilofifia  . 
C*o  veramente  farebbe  cofà  dtshonorata  . 
Sopra  modo  dtfit  io  : al  preferite  vn  non  s'ot 
che  a me  pare  effèrmi  auenuto  degno  di  ri- 
fi  . Qual  è cotefio  di/fe  egljs  ? Mi  era  J cor- 
dato dtfit  io , che  giocauamo  5 onde  col  par- 
lare mi  fino  dtfiefi  molto  piu  ; percioche 
in  parlando  riuoltatomi  alla  filvfifia  , (fi 
Vedendola  dtshonorata  indegnamente-, far- 
mi , come  /degnato  , (fi  adirato  contra  colo - 
ro  , che  ne  fon  la  cagione  di  haucr  detto  flit 
finamente  quanto  difii.  . Per  Ctoue  nò  , 
in  quanto  pare  a me  vditore . Ma  in  efuan- 

x to  a me  oratore  pare  cosi • fior  non  ci  fia  c e- 
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lato  quefio  , c'hauendo  not  fatto  la  elettri • 
ne  de  Vecchi  nella  elettio  ve  frinir  età , itt 
quefla  non  vt  farà  lecito  dt  coti,  fare  in  mo- 
do ninno  . Ne  è da  creder  fi  a Solone  > che 
inuecchiando  Lhuomo  pofja  imparare  piu 
co/e  ò il  quale  può  ciò  far  manco  , che  cor- 
rere ; conuenendo'}  agiouunile  molte  i & 
grandi  fatiche  . Nccejfario  è diffe  egli  % 
'Dunque  a quello  » che  pertiene  alla  Arit- 
metica^ alla  Geometria  £5?  a tutta  quel- 
la dottrina  , la  quale  deefi infegnar  innan- 
zi della  Dialettica , fono  da  metter fi i fan- 
ciulli $ & d'tntorno  ad  efit  fi  dee  prende - 
re  Vna  maniera  d'irtfegnare  , a fne  non  af- 
fata , che  imparino  punto  sformati  . Per- 
che cotefio  lT  Perche  non  conuiene  alC butt- 
ino aitile  , dift  io  imparate  alcuna  di/cim 
fltna  con  fèruttk  , auegna  , che  le  gran  fa* 
fiche  del  corpo  per  for^a  prefe  noi  rerdo» 

, 170  niente  peggiore\ma  neffuna  violente  di - 
/cip  lina  di  animo  fi 'e  fluii  le  „ IT  u parliti 
Vero . Dunque  non  come  sformati:  ma  gi - 
uocando  0 ottimo  huomo%  nodnratt  figftuoli 
nelle  di/cipline  % aceto  tu  pofi'a  cono/cere 
maggiormente  a che  cìafcheduno  fa  atte 
denatura  i ' Egliè  ragtoneuole  rio  } che  tu 
dth  O non  ti  arrteordt  tu  efferh  detto  di* 
da  not , che  fif/cro  da  menar/  ne  gli 
eJferctti  1 gfouanttti  a cauallo  , perche  ha— 
befferò  ragion  dt  Vedere , & fojjero  da  porfi  « 
in  luogo  Ticino  i/è  rio  ficur  amente  fi  poi  rfi. 

Je  tentare  , tato  t fomtgltamj*  dt  cagno- 
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letti  incomtnciaffero  ad  affiggi ar  il  /angue  ? 
Jnttero  mi  l'arricordo  dtjfb  egli.  Hor  chiun- 
que fare  piti  pronto , & più  fiero  a que- 
lle fatiche , dtfiipline , pencoli  è da  eleg • 
gerft  ad  alcun  numero . In  qual  età?  Quan- 
do fono  liberi  da  neccffarq  negotij  , ef 
fi r citij  j potche  in  quefìo  tempo  o fio.  di  due, 
e dii  tre  anni  , nm  pofjòno  fare  ale  un’ altra 
co  fa  , effóndo  la  fatica  , (f  il  fanno  cantra * 
rij  alle  dtfcipline  ; (f  infieme  non  parendo 
minima  pruoua  qu,fla  fra  le  altre  % cioèt 
quale  ciaf  heduno  fa  per  dtmofìrarf  ne  gim 
nasij  . Certo  sì.  Dopo  qufio  tempo  dtfii 
io  tutti  coloro  , che  dalli  venti  anni  , come 
piu  eccellenti  de  gli  altri  faranno  Rati  elet- 
ti , fiano  de  maggiori  honort  honorati  , che 
non  fi  honorano  gli  altri',  quelle  difi-' 
piine  3 che  loro  in  pueritia  ffarfamente  f» 
dtmofrarono  , di  nuouo  fi  off  eti fiano  loro 
di  compagnia  ; parche  fi  vegga  la  parente- 
la , che  tengono  le  di/cip  line  infieme ,.(/  la 
natura  dell'ente.  Quefia  cognittone  fot* 
diceua  egli , a tutti  coloro , che  vien  in  fi. 

. guata , rimane  fiabile . Et  coti  quefla  effe- 
rienz,*  difèt  to  , maftmament e fi  conofie , 
ehi  ottimamente  è ordinato  dalla  natur a al. 
la  dialettica  , ($  chi  no  ; tnuero  chiunque 
fi  rttroua  pervicace  in  conofcer  qucfto,  egli 
dialettico  è : ma  in  modo  ni  uno, chi  è grojfi- 
Ione  . Coti ftimo%anchor  io  dtffi  egli . Dun- 
que dift  io  , coyfider at  e fi  queflè  cofe  . con- 
centra a coloro  , che  fi  ritratteranno  effir 
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/òpra  modo  in  effe  tali , cioè  fermi  nelle  d't- 
fcipltne  » co  fi  untt  nella  guerra  , perfine- 
ranci  ne  gli  altri  conf iteti ; poiché  ha. 

ranno  forntto  l'anno  trtgefimo  di  effer  polii 
tra  gli  eletti  i primi  ne  maggiori  hcnori  t 
- & con  la  facoltà  del  di fp  ut  are  , efjàmi- 
ttar  diligentemente  chi  di  loro  può  fenica  il 
mini  fi  erto  de  gli  occhi,  & de  gli  altri  fin  fi, 
con  verità  peruentre  a quello  ,~cheè  il  ve- 
ro ente  ; dintorno  a che , o amico,  fa  bt fo- 
gno di  grandifiìma  cu  fi  odi  a . Perche  difi 
fé  eglt  ? Non  conftdcri  tu  difSi  io  , quanto 
male  al  prefìnte  ne  aucgnat. ■■torno  alla  pe- 
nti* del  dtfputare  ? Quale  è d'effo  diffi 
egli . -d  fatto  difit  to  s abbonda  ella  d'ini— 
equità  . Grandemente  dtffè  egli.  Tuifìt- 
mt  dtp  iq,  che  ep  fp  portino  alcuna  cofà 
marauigliofa  , & non  perdoni  loro  \ In 
qual  modo  i Come  fe  alcun  fanciullo  {àp- 
po fìto  di  fi  to  , Ventfje  nodrito  tn  molta  rtc- 
cheKiKt*  tn  vna  famiglia  nobile  tra  molttfsi- 
mt  adulatori',  & fatto  grande  prefentijfè, 
che  egli  non  f offe  nato  da  chi  ft  dicono  pa. 
remi  ; nondimeno  non  rttrouaffe  i vert  ge- 
ni tori  ; dimmi  puoi  tu  indoutnare  di  che 
animo  farebbe  per  effer  inuerfo  a gli  adula- 
tori , & contro  a coloro  , i quali  il  fuppo fe- 
ro , tanto  in  quel  tempo  , che  detta fuppo  - 
fittone  non  fòfpettaua  niente  -,  quanto  poi- 
ché conobbe  la  cofa  jleffà  ? o ne  vuoi  tu  ^ce- 
der quello  ,-che  io  mt  in  donino  ? il  defede- 
rò certo  dtffè  egli  , Ptr  la  qual  cefi*  indo- 
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Stivo , che  egli  mentre  a fatto  non  fkprà 
della  fùppofitt.mc,  fa  per  douer  maggior- 
mente h un  orar  coloro  , che  egli  fi  Rima  pa- 
dri , & parenti  , che  gli  adulatori , & per 
douer  oli  manco  abbandonare  qu  alhora  ha-  *• 
ttejfiro  bi fogno  , ffi  per  effer  ptu  tardo  a 
far  loro  tngtuna  , oadtrlt  'Villania  , per 
dtfubt dir It  meno  nelle  cof  gratti  , che  gl/ 
adulato r/  . Incero  è ccja  vertfimtle  dtf 
fe  egli  . Ma  fé  egli  dffst  to , del  fatto  fi 
aucderà  » io  mi  Rimo  dati  altra  parte , che 
li  honorerà  manco  , if  di  loro  non  ne  terrà 
f enfierò  , & piu  , che  prtma  gli  ajfntato * 
ri  ofseruan  io  , & ptu  volenti  eri  loro  vbi- 
dendo  , al  co, foro  efistmpio  dimenerà  la  ul- 
ta fua  , & con  effo  loro  palefemtnte  , II-  „ 
beramente  conuerferct  ; non  punto  di  colo- 
re curandofi  , che  fi haueua  if  meato  padri, 
(ff  congiunti  ; fe  da  natura  non  f offe  più  , 
thè  di  buon' ingegno  . Tu  d-  quali  auent-  - 
reibono  tutte  le  cof  \ ma  doue  appltchere 
mo  noi  quelli  ragionamenti  , che  porta  fico 
quefa  jomt f ianca  > di- suo  Sono 

in  noi  dalla  puentia  opinioni  de  gli  ufiicij 
’r  bone  fi  , giù  Ri , fiotto  alle  cfuali  . come 

a.  padri  , amo  allenati  , a quefe  ubidiamo, 
a queRe  fnpra  le  altre  facciamo  honorem 
Sonout  elle  certo  dtffe.  egli  . Ct  offertfco - 
no  altri  effercitij  contrarij  a quefii  , che 
hanno  in  fi  piaceri  , * quali  adulano  Vani- 
. eaa,C$  a loro  la  tirano  : ma  da  qu.fit  no» 
fino,  perfùafi  coloro  , i quali  in  qualunque 

mode 
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modo  fònoi  moderati  . ma  honorano  i ri - 
tt  della  patria  , loro  vbidifcono  . Co- 
si adititene  ; Quando  dunque  dfit  to  , 
ritrouandofi  alcuno  co  fi  dilfofl*ventffè  ad - 
dimandato  ciò  che  fofjè  l ben  fio,  £*f  rijfon- 
de»  do  egli  quello  y che  dal  legislatore  im- 
p arato  baueffe , la  ragione  il  confutale,  (jf 
ffcjfò*  & con  varie  ragioni  il  conducete  la, 
in  modo  che  egli  fhmaffe  q u ella  non  effe r 
pii!  bonejlo'cbe  brutto li  mofirajj'e  il  me- 
defìmo  del  gtujio  , ff  del  buono  , di  tutte 

le  cofè  , chi  innanzi  haueua  in  fcmmo-ho- 
nove  i penfìtu  che  egli  farebbe  per  l attené- 
re per  hùnorarle  dt  pare  bonore  , ff  ojfer - 
u ari  Za  ì ogni  modo  to  pcnfo  ditegli  - 

che  non  l honorarebbe  fìmtlmente,  ne  "ubidi- 
rebbe . Dunque  dfi'to  quando  egli  non 
ijitma  quefie  cofè  degne  dadouer  > bonora  » 
re>nefue proprie-  come  innanzjt,  ne  rttroua 
la  Verità  a qual  altra  vita  e egli  contiene- 
uole-che  fè  ne  fdrucciolt-  che  a quella,  thè  li 
fa  Vefs^ll  Non  ad  altra  difesi  t . Dunque 
Come  10  (limo  dt  giu  fio  fi  farà  tn giu  fio . 
NeceJjkrto  è . Hor  l'affetto  di  coloro  difi- 
s'to  , iquali  cast  f apparecchiano  al  di  fu - 
t are  .non  e egli  tale  .come  poco  fa  dceua%che 
ne  menti  molto  perdono  ? Et  mtfertcordt* 
appr.  ffo  di  fi  egli  . . <a fcc/oche  adunque  fi 

fugg*  quejta  m /èrìmrdiafia  mtfìtert  .che  tu» 
fi*  c auto  che  foli  coloro  ad  ogni  modo  .che  di 
JO  annt  fionod ' ar^umefiiar iùnt  pufitno  delm 
la  laica-  Con  a fitto  difi  egli  * O nam 
- 'li  è què-  y X 
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è quei}  a vna  f>  rudente  cautelitene  gli  huo - 
mtnt  più  giouant  non  le  tocchino  ? pereto- 
che  nè,  come  io  penfi , ti  'e  nafiofìo,  che  come 
prtma  i gtouanettt  afjagiano  i difiorfi  fi  for 
nono  di  loro  , quali  per  certo  giuoco  al  con* 
tradire,  & imitando  coloro  , / quali  confo t- 
t ano  gli  attrice  fot  anchora  confutano  altrui, 
comptacendofi  fempre  a gutfo  di  cagnolini 
in  ttrare'ff  lacerare  i profot  mi  col  parlare, 
uinTt  marauighofdmente , Hora  dtfo' io 

quando  haueranno  conutnto  molti,  C3  efi* 
da  molti  faranno  flati  conutnti, incontinen- 
te quitti  difendono  in  maniera , che  delle 
opinioni  primiere  non  tengano  neffuna  per 
per  ferma.  Et  per  quello  efot  la fo- 

lofojia  tutta  appreffo  a gli  altri  ne  riporta- 
rono la  calunnila Tu  narri -il  vero. 
JL'huomo poi  di  età  maggiore  difo* io  non  vor 
rà  effèr  partecipe  di  quefoa  pa%gja\  & imi- 
terei più  tofìo  l'huomo  dtfputante  per  ca- 
gione di  ritrouare  la  verità,  che  chi  per  gi- 
uoco attende  al  contradire  ; a nlft  che  egli 
ton  ejjo  lui  fi  diporterà  più  mode  fì  amente, 
(jf  renderà  lo  ffudio  del  difputare  d infa- 
me più  ili  ufi  re . Bene  dtfo1  egli  Dun- 

que dtfo  io  ; per  vna  tal  cauteUa  tutte  le  ce- 
fi antedette  fono  fiate  racconte  , ci'o  è che 
conuiene  /' ejlèr  moderati  \ & grani  a colo- 
ro , cui  fi  concede  il  difputare  ; ne,  come  al 
frefint'e  fi fa,  %errà  al  difputare  ogni  fòrte 
di  per  fina  non  atta  a quefio  „ Si  bene . 
Se  alcuno  a uuefìa  difputattone  di  contino - 
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ut  attendejfe , diligentemente , non fa 

ceffe  muri  *lt  r a copi , fe  non  Alcun a volt  a 
ne gimnasij  vicendeuolmente  effèrcitaffeil 
corpo,  a co  fi  ut  per  lo  ac  qui  fio  delle  cofe  an. 
Cedette  bufferebbe  glt  unni  doppi} , che  fi fon 
detti  di fòpra.Che  di  tu  fèi,ouer  quatroì  Ap 
pii  cune  cinque  difi  io  tn  soma  Ver  ciò  che  fu- 
ranti o pofeia  da  menarfì da  nuouo  a alla  fpe  • 
lune  a , ad  aflringerlt  al  prenderne  quei  ' - 

prenapati , i quali  per  tengono  alla  guerra^ 
&'fe  vt  fono  alcun*  prencipati  per gtoua» 

#/j  accioche  nell’ vfo  delle  cofe  nò  fìano  auatt 
Z^ati  da  gli  altri.  Et  anchora  intorno  A 
quefìt  fono  da  effaminarfi  fe  rimarranno  ce 
fanti, o vacHeranno  alquanto,  mentre  fino 
tirrati  d'ognt  banda  . fior  quanti  anni 
afcriut  loro  } Quindici.  Pofcta  perve- 
nuti all'anno  quinquagefimo  tutti  coloro  che 
rimarran  vini  ,(f., fi  far  anno  diportati  egre - 
giamente-nelle  opere  , nelle  fiien  fe- , 

h oggi  mai  fono  da  condttrfì  Verfò  il  fine  , & 
ad  afirtngerfi , aceto  che  diri  et  andò  tirag- 
gio dell' animo  alle  cofe  di  ( opra  , Veggano 
quello  , che  dà,  tl  lume  a tutte  le  cofe  j & co • 
Kofiiuto  l ifleffo  bene  , confidati  nello  efièm- 
pio  di  lui , adornino  la  città , i priuanfj  lo- 
ro ftefit,($  qualunque  cofa  aparte  pertuf.  f ! 
to  il  rimanente  della  vita ; Verfitndo  la  mag 
giore  parte  del  tempo  nella  filòfofia  . ma 
chiamati  a magi  firati  fi  trauagltno  ne  ne- 
gotij  ciuili  , etafeheduna  cofa  gouernande 
per  cagione  della  republtca  , non  facendo 
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questo  come  certo  minifi  erio  buono ' ma  ra- 
me neceffànot  tn  rotai  guifà  hauèdo  ammae 
tirato  altrui  a loro  fimi  gitanti  , tufferanno 
hor  l'vno  , hor  l'altro  cujlodt  della  republi- 
~ta  , & cosi  under  armo  ad  habttare  nell' l fòle 
de  beati  , & dedtchvrann'oh  toro  dalla  at- 
ta memorie  , & factificippubhcementet  co - 
'me  a Demoni  , fe  la  fitta  t’affermerà  ; al- 
trimenti come  a beati  almeno  , dtutni . 

• % . . 

O Socrate  egli  èauifi  che  quale  f ultore  tu 
ti  habbta  f furato  i p rene  t pi  molto  honorati. 
Ciò  che  mi  ho  detto  de  gli  hu  omini  dfé  io  il 
mede  fimo  fi  dee  intendere  delle  donne . & 
non  penfar  Glaucone  ch’to  habbta  manco 
parlato  dt  quefte,  che  dt  quelli,  c/o  è di  tut- 
te quelle , che  fono  dalla  natura  a queftt  of- 
ficij  accommodate . Qttefìofenefta  bene 
dt/f  egli; poiché  in  tutte  le  cofe,come  habbta- 
mo  detto , communtcheràno  parimente  con 
gli  huomtni . Hor  concedi  turche  non  fifa 
da  noi  finto  tutto  quefio  della  città, & del- 
la repub  lica fecondo  tl  defìderio  nofìro  : ma 
parlato  fi  bene  fecondo  la  verità  cofitnuero 
difetti  a far  fi  \ nondimeno" [blamente  pofit- 
btlt  in  quella gutfit,  che  detto  habbiamo  t cto 
è quando  glt  huomtni  Veramente  filofifi » 0 
V»  0,0  più  ac  qut fi  afone  potenza  netiacittàt 
[prederanno  fi  honori  prefinti  in  ci- 
ut  li  Cfi  di  nfféun  momento  gli  efiimeranno  : 
ma  faranno  molta  (lima  di  cto  , che  retto  t, 
£f  de  gli  honori  , che  nafiono  da  lut  ; offèn- 
do [ornatamente  neceJfarto,($  importantif- 
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finto  quello  ,che  è giufto  . Et  a quefìo  fèrtten 
do,  & quefìo  accrefcendo  difponeranno  be- 
tte la  atta  loro  . In  qual  modo  > Tutti 
color o,difs‘ io , che  nella  atta  hauerannofor . 
trito  dtec  dnni,trafporteranno  rie  campi 
prendendone  ì figliuoli  loro  ,gh  alleneran- 
no co’  fuoi  cofìumt,Z3  con  ftte  leggio  lontani 
da  que/le  , le  quali  hoggidi  "vfanj  t padri  . 
'le  quali  dt  cioè  fòrte  fìano  b abbiamo  all  bora 
narrato , (f  così  tofla  , (f  facilmente  quella 
Clttà,&  rt pubi tea  nafceràja  quale  diantji 
dn  emmotfe alcuna  Volta  fi rttrouajje ,che fa 
rebbe  per  douer  efjere  beata  , per  gtoua- 

r e grand  mente  a quel  genere  d’huomtnit 
Con  cui  fi  fabrtcaffe  . Grandi  mente  cer- 
to. Et  pare  o Porrate  che  tuhabbtan - 
trouato  come  fi  pofja  ordinare  vna  città  fi 
fatta  , fe  alcuna  "Volta  la  fi  or  dina  fé . 
Dunque  fi  e egli  detto  da  noi  abondeuol - 
Utente  cosi  dt  quejìa  atta  , come  deli  buomt 
atei  forni  gitante  ; efjendo  man  tf e fio 
quale  diciamo  noi , che  egli  deb-  . f 
brteffere.  E'  manifesto  sì 
. dt fi' egli,  & quel , che 

cerchi  a me  pare, 

;.\V  . ~ che  egli  hog 

• gì  mai 
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UNGASI  d'tfii  io  9 
Glaucone  ciò  ff  abilito  ; 
fot  che  fi d noi  fi  fiamt 
conuenuti  , che  nello 
Città  ottimamente  or - 
dinota  debbano  ejjère 
communi  le  donne  , (fi 
i figliuoli  ; commune 
atjchora  tuttala  difctpltna , communi  fi- 
mi gli  antemente  tutti  gli  vjficij-  cosi  della 
guerra  , come  della  face  ; (fi  t Re  toro  deb - 
batto  effer  huomtnt  eccellenti  fimi  nello  /fu- 
dio  della  filo fofi a , (fi  nell  arte  detta  guer- 
ra. In  ciò  'Veramente fi  è conuenuto.  Vtu 
oltre  anchora  quello  conceduto  habbtamo  t 
cioè,  che  efj'endoft koggimai  tali  prtneipt  or * 
dinati , andando  efìi  ne  gli  ejj'erctti  affé - 
gneranno  le  habita/ioni  a faldati  ( come  di- 
cemmo già ) a tutti  in  commune , nelle  qua- 
li non  $ti  habbta  alcuno  ntuna  cofit  propria ; 
(fi  ftamo  conuenuti  intorno  a tali  habita-^ 
tioni , (fi  pofefitoni  , feruti  ricor  di. quali 
' debbano  effer  loro  . Ricordami  veramen- 
te diffe  e gl  t yc'  b abbiamo  t filmato  .che  non  do • 
u effer  o poffedere  niuna  dette  cofe.c’horapofi 
figgono  gli  altri  : ma  conuenijfè  loro  qual 
fi  ; fi  athltti 
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ott  Lieti  di  guerra , & cu  fio  di, prenderti* 
d'altrui  git  alimenti  dt  anno  in  anno  ine 
mercede  dt  cufìodiajhauer  la  cura  di  fe  me - 
defimi  y & del  rimanente'  della  Città  . 
Bene  dtfSi  io  : ma  poiché  habbiamo  quefle 
fornito  j ridiciamo  boggimai  quello  , on- 
de fin  qua  fi  è fàtto  da  noi  quella  digrefZ 
. fio  ne  ; aceto  per  la  medefima  firada  an- 
diamo di  nuouo, facendo  tu  quafi il  ragio- 
namento per  la  Città  , come  bai  al  prefin- 
te  dtfeorfo.  Ciò  non  è malageuole  diffe  egli t 
dicendo  , che  tu  cktamereflt  buona  tale  Cit- 
tà , quale  haueui  diferitta , & huomo  da 
bene , chiunque  a lei  foffe  per  douer  effere 
famigli  ante  ; potendo  tu  nondimeno  , come 
è conueneuole  , rif  erire  miglior  Città  , 
huomo  migliore  . Più  oltre  dicefli  , che  fè 
quefìa  Repub  Ite  a età  retta  , le  altre  tutte 
fojfero  difettiue  . Et  tu  delle  altre  Re- 
publiche  rimanenti  dictfli  , come  mi  ri- 
corda , efferne  quattro  le  fpecie  ; dintorno 
alle  quali  farebbe  mi fi ieri , che  fi  parlaffè 
fi  vedeffèro  t loro  difetti , & gli  huomtnt  da 
quelle  dif imiti'}  accioche  tutti  tn  cotal  gui - 
fa } da  noi  Veduti  , & concordando fi  quale 
foffe  l’ottimo  , (f  quale  il  pefiimo  huomo  \ 
confìderafitmo  fe  foffe  l'ottimo  felic’tfiimo  , 
e tnfeitcìftmo  il  p e fumo  youer  fèdo  fene 
fi  effe  altrimenti  : ma  ricercando  io  quali 
da  te  fi diceffero  effer  quefle  quattro  Repu- 
bliche  ; Attbora  t* olemarco , (f  dimanto  t 
mt  interruppero  il  ragionamento  ; onde 
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[rendendo  tu  quefio  fermane , fin  qui  fii 
peruenuto  alla fine . Molto  bene  te  lo  ar- 
ricordi  di  fisi  io  Dunque  dijjé  egli  di  risto - 

Uo , come  lottatore,  concedimi  la  occasione , 
(fi  del  medejimo  interrogandoti  , sfioranti 
al  p refinte  di  dir  ciò  , che  all  bora  tu  eri 
per  douer  dichiarare  . Se  pur  dipi  io  lo 
potrò  . In  nero  diffe  egli,  de  fiderò  forte  di 
intendere  quali  dtceut  tu  dianzi  , che  fofi 
fero  quelle  quattro  Republiche  . C/o  dtfi 
fitto t da  te  non  fi Veltro,  malageuolmente : 
per  cioè  he  quelle  ne  fono  d'effe  ,-le  qual/  fi- 
no più  nominate  , cioè  quella  y che  vien  lo- 
data da  molti  la  Cretenfè , & quefta  Laco- 
nica : ma  la  feconda  nel  fecondo  luogo  lo- 
data e quella  . « che  vten  detta  potenzia  dt 
pochi  . Repubtica  ptena  dt  moltifstmi  ma- 
li ; fiimtlment e. quella  che  da  quejia  eion- 
tana  molto , (fi  ti  Va  pref/o  fi  e fi  gouerno 
del  popolo  , oltre  cto  la  tirannide  genero  fa 
da  tutte  que(ie  dt  ferente , e la  quarta  , (fi 
•pltima  malatta  della  Città  : o tieni  tu  al- 
tra  forma  di  Re  pubi»  c a , la  quale  colloca - 
t*  fi  fia  in  v n certo  modo,  chiaro , (fi  di- 
pinto ? percioche  , (fi  alcuni  prencipati 
minori  affi -regni  venali , (fi^ alcune  tali 
potente  ciuilt  fia  qnefle  in  vn  certo  modo 
tengono  il  meZz.o  ; di  cui  non  manco  fie  ne 
ritroutr^bbono  tra  barbari , che  tra  Greci  . 
Molte  per  certo  difije  egli,  ne  vengano  rac- 
cordate , (fi  quelle  dtfconueneuoli..  Sai 
adunque  dtftt  io  , che  altretante  fiano  in 
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•Vn  certo  modo  le  ffccte  de  gli  huomtni  > 
quante  fino  delle  Republtche  , Dimmi 
sfilimi  tu  perauentura  , che  fi  facciano  le 
Liepubltche  più  tofio  di  Vna  quercia  , odi 
•Vna  pietra  , che  de  co/lumi  de  Cittadini  , 
V quali  ouunque  /correranno  fé  ne  portane 
■con  fico  le  altre  cofi  tutte  I Non  d'altron- 
de , che  di  qui  dtffi  egli Per  la  qual  cofk 
Jc  cinque  fino  de  gouernt  le  ffecie  , gli  af- 
fetti d?  gli  huomtnt  prtuatt  cinque  faran- 
no anchora  . Nulla  cel  vieta  dtffi  egli  . 
Per  certo  difilli  , h abbiamo  di  [cor fi  del- 
i'huomo  fintile  al  gouerno  de  gli  ottimati  , 
ài  quale  affermammo  bene  effer  buo-no  , & 
gt  ufo  , L'habbtamo  difcorfi  s}  difj'e  egli  « 
£>ipoi  d fu  io  , con  ut  enfi  narrare  de  peg- 
g*  ori  , cioè  delt'kuìmo  coment  tifi , & am- 
ine iofi  , ordinato  fecondo  la  Republtca  de 
Lacedemoni  ; appreJJ'o  del  de  fiderò  fi  del - 
L'imperio  de  pochi  , (fi  dell' Intorno  popola- 
re , ££?  del  tiranno  ; a fine  Vedendo  l in - 
gtufìifstmo  %lo  p ar  agoni  amo  al  giufi  fisima , 
fiy  perfettamente  confederiamo  , come  Le 
mera  , ffi  fimma  giufittia  fi  babbi  a per  ri - 
fletto  alla  fiamma  , (fi  mera  ingiufiùta  , in 
quanto  perttene  alla  beatitudine  , o mtfie- 
ria  dell'huomo  , che  la  tiene  ; accioche ,9  a 
"T rafìmaco  ubidendo , firgutttamo  la  ingiu- 
fttia  ; 0 la  giufiitta  perfida  fi  dalle  ragioni 
f refinti  . Coi t al  tutto  fi  dee  fare  dtjfe 
egli  . fiora  difsi  io  così  , come  habbiame 
dato  principio  a confi  de  rare  t cofiumt  nel- 
le 
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le  Republicbe  prima  , che  nelle  priuate 
perfine , q ual  co/a  ptu  mantfe&a  ; così  bo- 
ra primieramente  hafst  forfè  a confiderà - 
re  la  Repuhltca  ambiti  ofit , perche  non  ten- 
go altro  nome  , fuor , che  fignoria  di  hono- 
re  t & prencipato  ambi  fio fo , & rtffetto 
a quefia  l'huomo  sì  fatto-,  confi guentemen. 
te  la  potenza  de  pochi , £$?  yn  tal  huomo  , 
di  man  tn  mano  il  gouerno  della  molti- 
tudine , & l huomo  popolare } per  quarto 
confederando  la  Ctttà  oppreffa  dalla  tiran- 
nide » & quindi  conofcendo  (animo  del  ti- 
ranno , non  fi  sformeremo  noi  dt  giudicare 
bafieuolmente  ciò , che  propofio  ci  habbia - 
mo  ? In  quefio  modo  dtjfe  egli  /a  contern- 
p Ut  ione,  & il  giudicto  di  quefio  fi  farà  fe- 
condo la  ragione . Per  la  qual  csfit  dtfsi 
io , deh  sformiamo  fi  di  dichiarare  in  qual 
- modo  dallo  imperio  de  gli  ottimati  nafta 
lo  imperio  ambino fò . per  certo  ci'o  fem- 
plicemente  è Vero  mutarfi  ogni  Repuhltca 
da  quel  gouerno  , che  fignoreggia  in  lei , 
qualhora  tn  ejlfò  vi  nafce  feditionetma  men- 
tre fi  accorda  con  fe  mede  fimo , anchor,  che 
egli  fa  molto  picciolo  è tmpofsibtle  mutar- 
fi. Così  è dtjfe  egli . Dunque  in  qual 
gu  'tfa  dtfsi  io  , o Glaucone  fi  mouerà  dal 
fuo  fiato  quefia  noftra  Ctttade  ì & in  che 
modo  i prenctpi  , & difenfhri  gl*  vni  da  gli 
altri , & ctafiheduno  con  fèco  dtfcor der an- 
no } o vuoi  tu , che  imitando  noi  H omero  , 
preghiamo  le  Mufè , che  ci  dichiarino  tn 
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qual  modo  auentfè  primieramente  la  fed’t- 
ttone  ? & diciamo  , che  effe  fecondo  il  rtt 9 
de  Tragici  giuocando  , tfcher zzando  con 

effò  no/  ) come  con  fanciulli  , parlino  in 
maniera  , che  mentre  fauoleggiano  tratti- 
no da  buon  ferino  , & ragionino  non  so  , che 
co  fa  grande  ? In  qual  modo  dtfje  egli . 
Quoti  cosi  di  fi  io  . Invero  egli  è cofadifi * 
cile  j chevna  Citta  cosi  ordinata  fi  mao- 
na dal  fuo  fiato  :-ma  concio  fa,  che  ogni 
cofd  y che  è generata , cbligata  fa  alla  cor . 
ruttione  , tale  ordination  anchora  non  po- 
trà Bar  fempre  : ma  fciogiterafsi  . La fì~ 
lattone  è quella  , egli  adiu/ene  non  fola- 
mente  intorno  alle  piante  terre  fin  : ma 
et  tondi o - intorno  a gli  animali  terreni  la 
fertilità , & ff  entità  dell' anima , de 

torpi  , quando  t giri  de  cerchi  haueranne 
•putte  le  riuoluttont  a ciafcheduna  cofa  ; 

Veramente  a quefte , che  fino  di  breue 
yita  t giri  più  breut , in  contrario  poi  t con- 
trarij  ; & tutto  , che  coloro  , che  uoi  alle- 
nato bau  et  e per  lo  gouerno  della  Città fa- 
ranno  fàggi , tuttauia  mente  più  non  con» 
feguiranno  colla  ragione , & col  fenfì  in - 
fìeme  qual  fa  la  generatione  feconda  , e 
fieri  le  ; ma  la  opportunità  del  generare 
fa  occulta  loro  , per  lo  più , quando  note 
f tra  tempo  opportuno , attenderanno  al  fi- 
gita  ol  are  ; rtf  r Quando  fi  d'intorno  a cto  , che 
dee  diurnamente  generarfì  vn  circuito  » il 
quale  contiene  il  numero  perfetto.  Intiere 
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tjuefto  circuito  farà  dell  humana  genituréCì 
nel  cjuale  prirhteramente  le  augumcntatio- 
ni  ftiperant{  , le  tre  dtjlan^e fuperate , 
ritenendo  ancbor  i cfuatro  termini  delle  co 
Jè fimtlt%($  dijòtm  lt%  (J?  delle  crefcenti , 
dtftrefcenti  5 fecero  tutte  le  co  [e  ira  loro 
appellabili  , & rattonalt  ; dt  cut  la  radtee 
fe/tjuiterfia  congtuntaal  cj  umano  tre  Vol- 
te accreftiutaì  apporta  due  armonteì  l'vn* 
Venalmente  Vguale  rii  è dt  cento  cento  vol- 
te i mal  altra  d'vna  vguale  lunghezza*'*  * 
ma  alquanto  pili  lun^a  dt  cento  numeri  fot 
ti  da  diametri  dicibili  del  numero  cjutna- 
rio ^bifognofi cjUéiluncfue  dt  loro  d'vno  dt 

due  indicibili  , (£  dt  cento  cubi  delia  trini- 
tà . Hor  tutto  ojueflo  numero  geometri* 
co  £ auendo  ma  Virtù  tale  ha  pofanzj*  di 
far  migliore \ o peggiore  la generation  e rcha 
fe  i cufì od/  della  atta  vofìra  cto  non  f aprali 
no, ne  in  tempo  oportuno  le  fpoft  a fpo  * con - 
giungeranno  , in  ntun  modo  dt  li  non  nafte* 
Tanno  fanciulli  tngeniofi , o feltri  *y  (JÌ  tutto 
che  gii  t(lej$t  maggiori  porranno  nel  pnnri - 
fato  chi  tra  toro  faranno  più  ccc  clienti  J ut- 
tauta , perche  faro  indegni  della  facce  filo- 
ne de  padri  ne' magi  fi  rati  dt  far  eK,K.er  anno 
ì fòggtettr  ; re  come  coruttn.  i leniranno  cu 
fa  della  mufìca\  ni  della  %imnafhca  ; ouei 
gtouant  faranno  troppo  dalla  muffe  a lonta- 
ni . Di  coloro  pot  fi  creeranno  prenctpt 
non  atti  troppo  a'ia  cujìodta  per  lo  esami- 
nare <juet  generi  p i aiuoli  da  E odo (fi  dm 
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noi  fono  raccontati  ^ciò  e il  genere  dell'oro, 
dell'argento ,(fi del  rame,(fi  del  ferro  . (fi 
■perche  vi  fard  meficolato  con  l argento  il  . 
ferro, (fi  il  rame  con  l'oro  , la  dtfimilttudi- 
ne, (fi  l'inegualità  di /cordanti  vi  nuderan- 
no ; lequalt  ouunque  nafcono  partorì  fono 
fmpre  guerre  , (fi  tntmtcitte  . Di  rotai 
generation  e bi fogna  dire  , ih  e fa  fmpre  la 
fedtttone , ouunque  fi  rttroua  . Diremo  no$ 
di  fi' egli,  che  effe  rifonderanno  molto  bene  . 
Egli  e necef/ario  dfi'io,efendo  mufe  . Ma 
pofia  di fs' egli, che  dtran  elle  ? Natala 
fedittone  dfis'to  ,glt  vnt , (°n  gli  altri  generi 
faranno  portati  , ciò  è quel  di  ferro  , (fi  dì 
metallo  al  guadagno, & al  poffèfjo  de  campi, 
(fi  de  cafi, (fi  .alla  copia  dell' oro dell'ar- 
gento . Quello  poi , in  cut  fi  rttroua  l'oro , 
(fi  l'argento  , come  non  di  pouera  : ma  di 
opulenta  natura  , condurrà  l anime  alla 
virtù  , (fi  allo  flato  prtmiero  j (fi  facendo 
yiolenza,(fi  opponendo/  Ivn  l'altro,  final- 
mente conuentranno  in  vna  via  di  meZzo} 
perche  diuift  t campi , (fi  lecaf  f le  appro- 
prieranno ; (fi  li  fìcfsi  che  innanzj  erano , 
come  Uberi, amici,  (fi  notr stori  cu/ì oditi  da 
loro  , pofìttnfiruitu,  (fi  tenuti  per  (additi, 
(fi  ferui  prenderàno  il  pcfiro  della  guerra, 
(fi  della  cui/ odia  loro  Quinci dt/s  egli , a 

me  certamente  pare,  che  auegna  quejìa  mté 
fattone . Dunque  dtfs'io  queffo gouerno 
fa  nel  mezo  fra  quello  de  glt  ottimati,  (fi 
la  potenza  de  pochi , Sarà  certo  di/s egli  • 
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Ma  tu  cotat  guifa  di/s' t o , fi  cambi  èra  egli  ,■ 
fior  cornei n quefto  fi  farà  permutato,  qual 
modo  di  gouerno firuerk  eglt  prtncipalmen 
te  ? non  è egli  manifesto,  che  tn parte  imite- 
rà la  repub  ite  a primiera, & in  parte  ta  po~ 
tenffa  depochi,  come  quello,  che  è pfio  nel 
mefo  j anchor  in  parte  ottenirà  non  s'o  che 
di  fuo  proprio  ? • Cosi  a fatto  dì fs' egli . Si 
che  difs'to  , tn  quello  la  primiera  imiterà 
egli  ; perche  i prenctpi  fi honoreranno  ; & 
affentrannofìt  faldati  dall'agricoltura  , 
dall  arti  metaniche  , & da  gli  altri  guada - 
gn*y&  far  ano  fi  i coatti  comuni, & barrano 
cura  della  gtmnafhca , & de  certami  della 
guerra . Certo  si  dfs'egli.  H temer 
pot  di  por  ne  magi  ff  rati  t fàggi  , quafi che 
anchora  egli  no poffigga  tali kuomint fèmpli 
ci,ffi perfetti,  ma  mtfit j &it  declinar  a p tu 
i racordt  ffi  più  fèmpli  ci, naturalmente  at- 
ti più  alla  guerra, che  alla  pace\&  d' interno 
a queflecofi  il  far  conto  di  queftt  tn gannì t 
& machmations  , <3?  il  muotier  dt  cótmouo 
guerra,  nò  barrii  egli  tali  co/è  molte  proprie 
dtfe  fi  e fio  ? Certo  sì.  Sarino  coftoro  di  fèto 
di  danari  defiderofi \ come  coloro  che  V tuono 
nella  potenza  de  pochi  5 /fi  nelle  tenebre 
fèfolto  honoreranno  più fieramente  l'oro 
/' argento  hauend»  propri]  erari), & propri jr 
te  foro , ne'  quale  lo  a fiondano } ffi  etiandio  i 
ricetacoli  delle  cafi.  0 propri  nidi , otte  col 
",  f*  dorme  ,&  con  altri  fecondo  gli  appetiti 
confitmeranno  metto . T u parli  il  vere 
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d i/s% e gli.  clinch  or  a no n faranno  e/si  difs'b 
ptù  farci  di  (fucilo  , che  loro  fi  condegna 
nelle  co/e  proprie  ? come  chi  filmino  t da» 
non  molto  , ne  gli  acqui/lino  pale feme to- 
te : ma  dell'altrui  più  prof  ufi  per  la  libidi- 
ne  j & di  n a fio  fio  compiaceranno  a piace- 
rino» al/ rimenti  per  tutto fuggendo  la  leg 
gè,  che  fi  facciano  Ì affetto  del  padrei  puf» 
ti  allenati  non  colla  per  fu  afone  : ma  colla 
fòrza  per  fucilo  che  di/prez^ato  h abbiano 
la  vira  mufìca,  la  quale  è congiunta  co  fi r- 
mont,ff  cUlafilo/ofìa , et  honorato  afidi  pi# , 
& innanzi  la  gimnafiica  di  lei  } Tu  rap- 
pre/ènti  dt fi' egli  vna  rep.  ut  tutto  mefiola- 
ta  di  male , di  bene*.  In  vero  di  fi  io  e fi’ 

fit  ne  mefiolatai  (fi  più  oltre  prendono  for- 
za, in  lei  gli  fi udij  della  conte  fa , del* 

f ambttione  per  lo  imperio , che  tiene  l'ardi- 
re, & l'iracondia  . Per  certo  si  dt  fi' egli  * 
0,quejìa  rep  ubile  a dtfi io  , non  ere  fiera  et * 
la  così, (fi  fia  tale , inquanto  è lecito  con  pa- 
role dtfiriuere  la  figura  dt  lei  .non  a fatte 
con  fomma  diligenza  , beffando  conofcerfi 
della  breue  difirittone  l huomo  giuflifiìmo , 

0 Cingtujhfsimo  ; & ejjendo  qua  fi  vh  opera 
•inejtnnabtle  per  la  lunghezza  , fi  alcun  fi 
mettefiè  a raccontare  tutte  le  r<  public  he, 
& tutti  i co  fiumi  .fin  za  tralafiiarne  alca, 
na  co  fa.  Bene  dtfi' egli . Hor  quale  è 

l' huomo  dtfs'to  fecondo  quefla  repubhca ? in 
qual  gutfd  fine  fa  egli  ì (f  quale  effindo •? 
/y  er amente  io  filmo  difiè  ^dsjna»to,chc  egli 
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fia  fimìle  nel  contendere  a Glaucone.  Per- 
auentura  dlfs’to  egli  è cosi  : ma  mi  'eaut - 
fi,cke  quefte  co/è  non  fiano  .feconda  la  na- 
tura di  co fiui.  .Quali  di  fi  egli?  Per  certo  dtp 
s* io  necejfirio  è,che  et  fia  più  contumace,  & 
in  vn  certo  modo  dalla  mu fica  alquanto  flit 
lontano , nondimeno  de  fiderò  fi  di  let,&  Me- 
ramente ffudiofi  d'vdtre  : ma  non  rethore 
in  modo  alcuno  & vn  huomo  tale  farà  ajpe- 
ro  contro  a fierut , nè  li  difire^.erà  , come 
huomo fufficientemente  ammaefirato.  Ver- 
fo  a perfine  ciutli  poi  farà  dolce  , verfio  a 
prenci  pi  fimmamentt  ubidiente  : ma  aui - 
do  molto  più  de  prenctpali , & degli  hono- 
ri  ; e Rimando  conuentrfi  a lui  di  com  man- 
dar e .non  con  l'arte  del  dire,  o con  qualun - 
que  altra  fimtl  facoltà  : ma  con  maneggi  ci. 
ut  li  i & con  le  opre  della  guerra  ; ejjendo 
cifre  modo fludtofi  della  gimnafhca,\2>  del- 
la caccia . Per  certo  difi' egli, que  fio  è il  co- 
fiume  di  quella  republica  . N on  dtfpre ^ 
%erà  cofiui  dtfi'io,eJfendo giouane  i danari} 
ma  quanto  più  fi  inuecchierà , li  amerà  tan- 
to più  . per  quello  , che  è partecipe  della  na 
tura  auara,nè  integro  in  virtù  per  ejjer  ab- 
bandonato dal  ottimo  cufiode  ? da  chi  dtjfe 
dimanto  ì D/co  dalla  ragione  mefcola- 
tadi  mu  ficaia  qual  fila,  quàd ; Mi fi  troua, 
mantiene  la  virtù  per  tutta  la  vita  in  colui , 
che  la  pofsiede  ; Eccellentemente  tu  nera 
gtont di  fi'  egli . Inuero  dtfi'io  il  giouane 

defiderofi  d’vn  tal  imperio  ambitiofi  è a 
: : ' tal 
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tal  città  fami  gitani  e . jì f*tto  dtp' egli . 

Et  tale  mt  dtuien  egli  in  quefio  modo  alcu- 
nano  Ita,  che  alcun  giouane fi  rttroua  figli  - 
nolo  tl’vn  padre  buono,  habitante  vna  città 
non  retta  oene,&  fugge  gli  honort,  t prenci - 
patt,&  i gtudtcij,  (f  il  pèfier  del  rimanente 
dt  negotij  ft fatti,  volentieri  fot t omette 

fe  fleffi  per  fuggir  le  fatiche . In  che  modo 
fi  fa  egli  ? Quando  dtp  io  ode  la  madre  ha  1' 
iter  a male  , che'l  manto  non  efferati  i ma - 
gi frati  , & pereto  fi fiima  fpre^zjtta  trà  le 
altre  done,  (fi  ft f degna  all'hor  che  Vede  non 
attender  fi  dal  marito  punto  ad  ammafjàre 
danari  tnc  per  quelli  trau  agitar  fi  o panata- 
mente, o ne  giudicij , o pubicamente  efferne 
filecito  : ma  a tutte  quefie  cofe  il  %ede  più 
negligente  , (fi  tale  di  modo  , che  per  lo  più 
egli  attenda  a p fteffo , non  difpregtandola 
già,  nè  honorandola-molto  . per  le  quali ce- 
fi al  figliuolo  predichi  fpejfe  Volte  la  ma- 
dre,che  fia  da  poco  tl padre , (fi  vile  troppo , 
(fi  altre  cofe  .c'hanno  tn  u fianca  di  chiarlar 
le  donne  d'huomini  tati . Per  certo  dàfp 
vidimando  fi gltono  le  donne fir aparlar  ttiol 
te  cop  fi ' fatte, loro  forte  /omtgltanti  . Tn 
fitt  bene  adunque  dtp' io  t che  t prui  d huo - 
mint  tali  maptmamente  coloro , che  paiono 
d effer  beneuolt,  J ufficiano  fpefie  Volte  alcu- 
ne cop  fi  fatte  nell' orecchie  de  figliuoli  dà 
napofio , tfirp  uedranno  alcun , tl  quale  fta  / 
debitor  danari  al  padre , che  in  neffùn  modo 
egli  non  lo  caBtgi^o  qualunque  altro , che  a . 
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cercano  t fatte  alt  ^ stendono  al - 

fatto  fpre^rfi  ; tnyb  vdend0t& 

vedendo  all'  bora  lufj  %e„fi  del  padre, 

- «*o»o  a/i tifando  t rag  r onati  a 

(fi  vedendo  glt  dagli  altm 
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ro/2o»*<>  tirato,  f fiti0P  r^  (fi  iraconda,  (fi 

fmeeJ»  trala  <’«*  ^(fift* dtglo . 
fi  fa  butta»  d antmoj  ^ f ^ 

J riadeliderofo . U natura  dt 

habbta  narrato  We*  dtff'ia  , »a<  babbi*»1* 

lui.  feria  j(  p huorno  fecondo . 
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a fatto  dijje  egli  . Hor  quella  , che  figue 
dtjì(io  ad  vnacotal  Refubltca  è,  come  f en- 
fi s la  potenza  de  pochi,  Qual  ordine  prin- 
cipalmente dijje  egli  , chiami  tu  la  poten- 
za di  pochi  ? Quella  difèt  te , nella  qua* 
le  i Magi  frati  fino  dati  a Cittadini  , fe- 
condo la  ejìtmatione  del  confò  , & in  cui  fi- 
gnor  e ggt  ano  t ricchi  : ma  a pouett  non  ù 
fatta  ni  una  parte  di  lei . L' intendo  ve- 
ramentedtffe  egli , Non  fi  ha  egli  a dire 
difèt  io  t in  qual  guifa  dal  gouerno  amb tt io- 
fi  fi  faceta  in  quefio  traghtetto  ? Certe 
sì  dtffe  egli  . In  fin  advnciecho  difèt  io  , 
chiaro  è , come  fi  faceta  quefio  paJJ aggio  , 
In  che  modo  difj:  egli  ? Quello  erano  dìfè 
fi  io  di  ciafcun , pieno  di  oro  , rouina  vna 
Rrpublica  fi  fatta',  per  cicche  primieramen- 
te rttrouano  Jfcfi  nuoue  5 (fi  a cht  intorno 
a ciò  citano  loro  le  leggi , nè  efèt , nè  le  don- 
ne vbidifeono  , Così  è per  certo  V enfimi-* 
le  di jf è egli , Pofcia  difèi  10  , come  Rimo  f 
P vno  guardando  l’altro  , & tu  competen- 
za venendo  , hanno  fatto  tale  vna  molti- 
tudine di  loro . JE'  co  fa  verifimile  dtffe  e» 
glt . Quinci  dati  fi  difèt  io,  ptù  liberamen- 
te ad  ammaffar  danari  , quanto  ciò  Rima- 
no cofd  ptù  prettofà  , altro  tanto  giudica- 
no la  virtù  cofa  più  ’vtle  , O non  di  fi  or  da 
la  Virtù  da  fatij  , in  guifa , che , & Cvno  , 
& gli  altri  poRt  alla  bilancia  tfèmpr e in- 
clinino alla  parte  contraria  ? Cos.  ad  o— 
gai  modo  dtffe  egli.  Dunque  difèi  10, qua»- 
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di  nella  Città  fono  le  ricche  fti,e , (fi  i ric- 
chi honorati , la  virtù , (fi  glt  huomtni  da 
bene  fin  dt fpr  enfiati  . E'  cofa  chiara  di  fi, 
fi  egli . Et  cto  , che  è frefzjtto  fi  effer- 
ata j (fi  quello  t che  meno  fi  uff  re  &*• 
Vile  fi  ne  giace  . Cosi  e di  fi  e egli.  Et 
in  cotal  gufa  di  fi  io  , di  dejiderofi  di  vit- 
toria, (fi  dihonore,  fi  fanno  finalmente  de-  v 
fiderofi  dt  guadagno  , (fi  di  danari  ; (fi  lo- . 
dando  , (fi  ammirando  glt  huomtni  ricchi , 
li  tirano  a Magifìrati , (fi  d fregiano  i po- 
li eri.  Jid  ogni  modo  dtfie  egli,  così  n’au ie- 
ne . Dunque  allhora  pongono  leggi  per 
termine  della  Republica  de  pochi  ; ordinan. 
do  quantità^  dt  danari  ; (fi  là  doue  fi  ritro- 
sia copia  maggior  di  danari , qutui  ne  fi a 
maggior  vn  tale  prencipato  -}  (fi  oue  man- 
co in  contrario  min  or  e, vietando  il  con/ man 
dare  a chi  non  peruenirà  ad  vn  cenfo  or- 
dinato . , Questo  poi  fi  fa,  o con  forila  con 
armi\  onero  ordinano  vna  Republica  t ale , 
hauendo  innanzi  meffo  paura . Non  è egli 
così  ? Così  a fatto  dtfie  egli . Veramen- 
te difit  io  , quefia  è la  ordinati one , per  co- 
ti dire . Ella  n'è  certo  d'efià  difi'e  egli  : ma 
quale  il  modo  della  Republica  ? o quali  di- 
fetti fino  quelli , che  dtceuamo  noi , ch'el- 
la tenefie  } Primieramente  d/fii  to  , Vedi 
quale  fia  quesìo  termine , che  in  lei  vi  è p re- 
firitto, Se  alcun  per  lo  gouerno  della  na- 
ne eleggefie  i gouernatori  , fecondo  la  efii- 
matione  del  cenfo  , (fi  in  niun  modo  non 
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àmmettefj'e  il  poutro  , fi  ben  più  perno  dei 
gouerno + che  sìtmerejit  tu  , che  ne  dottijjè 
fegutr  da  questo  ? Che  guida  fi  cto  male  la 
natte  diJJ'e  eglt  . O non  ttuentrebbe  dtfii 
io , fmtglt  antemente  d'intorno  a qualun- 
que altro  prenctpato . Così  diffe  egli  , io 
tl  penfo  certo  . Auentrebbe  eglt  cto  dtfii  io, 
in  tutte  le  cofe  così , fuor  che  nella  Ctt- 
tade  ? O più  oltre  , nella  Città  an  bo- 
ra? Et  molto  ptù  dtjf  eglt  ; perche  que- 
llo gouerno  e grand  filmo  , importan - 
tfitmo  . Inuero  dfit  io  quejio  fil  Vno , & 
cotanto  difetto  pattile  la  potenza  de  pochi . 
Cos)  pare  dijfè  egli  , Ma  dfit  io  , che  ne  dì 
tu  dt  quejt  altro  ? Hor  ne  egli  minore  ? 
Qual  è cotejlo  d'tfe  egli  J Perche  dfit  io  , 
necejjario  è , che  quejìa  non  fi  a Vna  : ma 
due  Republtche , vna  in  "Vero  di  poueri , de 
ricchi  l'altra  ; (fi  glt  huomtfu  fiale  mura p 
la  medeftma  Città  h abitando , tendano  firn- 
pre  tnfidte  l'vn  l'altro • . Per  Gtoue  dtjje 
egli , cto  non  è mente  minore . Nè  quello 
dipi  io  Uà  bene ; Ch'è  non  pcjjano  far  guer- 
ra , effe  n do  affetti  ; 0 fèruendojt  del  popo- 
lo armato  , lo  temano  più , che  i nemici  ; o 
non  fèruendopne  fi  dtmofìrino  veramente 
nella  fteffa  guerra  de  fiderò  fi  della  poten- 
zia de  pochi  , (fi  etiandto  huomtni  auari , 
rt  cu  fan  do  dintorno  a quell'vfo  lo  fpender 
danari.  Hor  quejio  dipi  io } è egli  deco- 
ro ? Per  certo  no  dtjje  eglt.  Dimmi  i/li- 
mi tu  dipi  io  , che  fi  debba  far  bene  ao, che 
I.  tùan- 
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dianzi  btafimammo , che  in  %na  cotal  Cit- 
tà i medefìmì  h uomini  pano  infieme  in  di - 
Iter fr  vfficij  occupati , l nuotando  la  terra  , 
ammalando  danari , combattendo ? J n 

niun  modo  bene  di/fi  egli , Hor  -vedi  di/si 
io , fi  di  tutti  queflt  mali , quefio  gauerno 
primaqueflo  grandiptmo  ne  patijji . Qual 
nè  d effo  dtffe  egli . Che  a ctafchcduno  dtf - 
fio  , lecito  fia  lo  alienare  tutto  il  fuo  , £$ 
ad  altrui  il  p offedere  tutte  le  co/e  di  lui  , & 
alilo  fi  e fio  , che  alienò  , l'habitare  nella  Cit. 
tà, mentre  egli  non  habbia  in  lei  ninna  para- 
te-,  nè  pure  fia  chiamato  banchiere > nè  ar- 
ie gi  ano  , m è caualltere %n'e  faldato  ima  per 
tutto  chiamato  ponete  , (fi  btfignop . In. 
nero  dijfe  egli  s quefio  male  primieramen- 
te egli  patìffe . Quefio  dipi  io,  non  fi  ‘vie- 
ta nelle  Città , che  pno  fottopojìe  allo  im- 
perio de  pochi  i pereto  che  nè  altri  farebbe- 
ro più  ricchi  dì  quello  , che  fi  connetti fe, 
£fi  altri  a fatto  mendici  . Tu  parli  bene 
- dtffe  egli . Ma  confiderà  ciò  difii  io  fi  quan- 
do v n riccho  tale  confumaua , torna  un  egli 
piu  bene  alla  Città  , d'intorno  a quello,  che 
"poco  innanzi  dtceuamo  5 o "veramente  pa- 
tena ei  di  efjère  del  numero  de  prenctpi  ; 
ma  con  verità  non  era  nè  prencipe , ne  mi- 
ni firo : ma  di  pipatore  de  proprij  beni , 

- delle  cotnmoditadi  Coti  fu  auifo  dlffi  e— 
gli  altro  j »o»  effondo  egli , che  confumma- 
tore . O Vuoi  tu  dtpi  io  , che  diciamo  , che 
come  nato  il  fuco,  nel  fono  , pela  pefie 
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detto  fi  tanto  delle  api  j così  nato  in  captiti 
hi* omo  tale,  pa  per  douer  ejpre  la pefle  del- 
la Republica?  Ad  ogni  modo  sì  , o Socra- 
te dijp  egli.  Non  ha  fatto  egli  Dio,  o Adi- 
manto  tutti  i faci  Volatiti  ferina  gongoli  ? 
Ma  noi  vediamo  quefii  terrestri  parte  fen- 
Za , & parte  armati  di  peri  potinoli  5 
dt  quell t,  che  ne  fin  pnz,a3farfi poueri  al- 
la fine  nella  Vecchie'Jzja  : ma  gli  armati 
ejprne  coloro  , t quali  fi addimandano  mal- 
fattori . Tu  dì  il  uero  dtjfe  egli . E ' chia- 
ro adunque  dipi  io  , nella  Città  ,ouetu  uè- 
di  i mendtct , trouaruift  ladri  nafiofit , ta- 
gliatori dt  borpie  ; (f  fitcrilegi  , (f  maefìrt 
dt  tutte  quefie  pelerateZza  . E'  chiaro 
certo  dtjfe  egli  .•  Non  uedt  tu  dipi  io,  nel- 
le Città , che  fino  rette  da  pochi , ejferui  i 
pou  creili  ? Tutti  qua  fi  dtjfe  egli , fuori  , 
che  i prencipi . Hor  dipi  io  , non  filmia- 
mo noi , che  ftano  in  lei  molti  malfattori  de 
gli  riept  p annoti  armati , i quali  uengono 
raffrenati  cotta  diligenza , & for\j  del 
prencipato  ? Il  penfiamo  neramente  difi 
fè  egli  . Non  affermeremo  noi  dipi  io,  che 
rtepanoquiui  gli  huomini  tali , per  la  po- 
ca educatione  , (fi  per  lo  difetto  della  di - 
ptplina , (fi  dtfjoftttone  iniqua  della  Re- 
. public  a ? lo  affermeremo  dijfe  egli  . Co  tal 
certamente  dipi  io  fa  la  Città  a pochi  preti- 
cipi pggefta%  hauerà  cotanti  mali  , & 
più  perauentura  .•  Così  quaft  dtfse  egtt  * 

Stop  dipi  io  da  noi  formata  hoggimai  quel- 
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la  Republtca  , la  qual  fi  addi  man  da  poter*- 
KA  dt  pochi  } & fi  elegge  t prencipt  dalla 
eftimattone  del  cen/o  . Pofcta  inuejhghia - 
tnoftnqual  guifa  alcun huomo  fi  faccia  fi- 
rntle  alci  ; & poiché  cffo  fi  e refi  forni  gl  fan - 
te , quale  egli  fi  fia  . Cosi  ad  ogni  mode 
dtffe  egli.  Notr fi  pafj'a  principalmente 

difst  io  , in  coiai  gui fa  dallo  amhtttofo  nel 
dcfiderofo  dello  imperio  de  pochi  . Come 
dtffe  egli . Quando  difst  to  alcun  gioua- 
netto  imita  quiut  primieramente  il  padre 
fico  , & figue  le  uefhgia  dt  lut  : pofcia  il 
ttede  ( come  colui , eh  abbia  percofò  nella 
Citta  y non  altrimenti , che  in  uno  foglio  ) 
caduto  incontinente  dalla  cima  della  digni- 
tà y confumar  fe  ficfja  % & tutte  le  co - 
fefuet  o dopo  il  fine  d ila  guerra , o do- 
po alla  dignità  di  alcun  altro  grandi  fimo 
Magtflrato  ; tirato  tn  gtudtcto  , & °ffef 
da  calunniateti  > rimaner  morto , o andar 
in  bando  r o re  fìat  infamiate  , & delta  fua 
facoltà  priuo  . Inuero  dtff  egli  rè  uer rii- 
tntle . O amico  di  fi  io  , egli  urduto  , 
patito  quefto  , perduto  il  patrimonio  , per 
la  paura  depone  incontinente  dalla  amai 
dell’ animo  quella  ambinone  r & ardire  , 
fattof  ptu  humtle  per  la  pouertà,  ft  ri - 
itogli ir  al  guadagno  , muendo  arida- 
mente & troppo-  parcamente  con  un' ani- 
mo picciolo  molte , nel  negotio  t r alia- 

gli andò  f y ammafa  danari  . Dimmi  non 
iftnti  tu  y,  che  ponga  allhora  un  huomo  si 
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fatto  in  quella  fede  dell'animo  t du aritta  t 
&il  defi detto  del  guadagno?  & nell'ani- 
mo la  faccia  vno  re  grande  ? & la  orni 
d’ornamenti  regalici  diademati  turban- 
ti dt  fpada  per  fan  a ? Veramente  sì  . 

tìor  cjuefìt  dfi  to  pofia  in  terra  la  forcar 
della  ragione  , (f  i ardire  dell’animo  , per 
Ì auentre  la  sforma ferutrc  a co  fi  ei>&  nefi- 
fun  altra  cofapermette  cercarfi,ff  con  fide— 
rarfit , che  di  dotte  d/t  può  eh/  fi  po/fitno  am- 
en affare  molti  danart  : ma  elta  profeta  ni  un’ 
altra  co  fa  mira  efferua,che  le  rtccbeZp,ev 

& i ricchi , ne  d altro-ue  cercata  drgnità, 
thè  da  danari  ; (f  fe  alcun  altracofà  pojfà 
accio  gtouarle  . Ntun  altra  mutattone 
per  certo  è fi  fattamente  "veloce  , & f offeri- 
te al  render  vn  giouane  di  ambiti ofòydi  da- 
nari defiderofò . Dunque  non  è co /lui  dtfi 
s'io  fi u dio fo  dell  imperio  de  pochi  ? m ne- 
ro la  matafione  di  lut  fit\d'vn'huomo  fi mi- 
te a quella  republtca,  dalla  quale  nìnfùltm 
la  potenza  de  pochi . confideriamo  bora  fe 
egli  fin  fimtle  . Confederiamolo  difi' egli, 
T rime /palmento  dfi  so  in  quello,  che  et  /fir- 
mai danari  molto  , ne  farà  fimi  gitante . 
Certo  Si  dfi' egli . Più  oltre , & in  quefio-, 
perche  è più  parco  , & più  aurdo  al  guada* 
£no>& adempie  i foli  de fiderij  naturati  ; ito 
alcun  modo  non  compiacendo  alle  altre  ffe- 
fe,&  a glt  altri  dtfiderq.  : ma  /aggiogando- 
li, come  vani . Per  certo  et . Per  laqual 
cofit  dfi  io  egli  fi yiue  più  aridamente 
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lordamente , da  tutte  le  farti  accrefiendo 
con  Comma  farfimonta  la  robba  f amtitare, 
intento  ad  ammajfar  tefiro  ; i quali  huomi - 
ni  tn  nero  dal  “Volgo  fono  lodatt  \ o non  fa 
egli  famigliarne  quejt'  huomo  ad  Vna  refu - 
bitta  f fatta  ? A me  far  certo  difi  egli  . 
l,a  -onde  dtfi'to  fono  t danart  hon  orati,  da 

coftutsì , da  tutta  la  città  , ferche  eglt „ 
come  fenfò  , non  afflici  l'animo  alla  dtfci - 
flirta  . Non  come  mi  fimo  , conctofa  che 
ftr  guida  non  harrebbe  alla  “vita  frofofio 
yn  cieco . 'Più  oltre  dtf  to  : confiderà  que-.  - 
0o  non  diciamo  noi  !,  che  fi  rttrouino  in  lui 
cupidità  fmilt  alla  natura  de  fu  et , feria 
difetto  della  di fet flirta  ; farte  mendici  , 
farte  dt  mal' affare, con  forila  r afrenate  dal 
la  diligenza  altrui  ? Si  certo  difi’ eglt . 
§ai  tu  dfifto  oue  nfguardando  Vedrai  i ma 
leficii  toro ? Oue  ? Alle  tutelle  de  gli  or- 
fani di  fi  io  t&  fi  incontra  \loro  alcuna  tal 
eo fi. o ue  f affano  ritrouare  molta  licenza  al 
far  ingiuria.  Tu  narri  il  vero  dtfi  egli  . 

O non  è ciò  chiaro  di  fi  io, che  ne  gli  altri  co- 
rnerei} vnhuomo  fi  fatto  ,ne  quali  è tenuto 
buono  , f arendo  gtuflo , con  vna  certa  ma- 
niera g*ufa  di  vita  et  r afrena  gli  altri  de- 
• fiderij  frati  t,  che  in  lut  fino  ; non  fer  ciò 
ubidendo  >,  ferche  fia  eccellente,  & fi  renda 
tnanfueto  colla  ragione  : ma  fer  necefiità  * 
fer  timor  e, temendo  intorno  al  rtmanen 
te  della  fu  fianca  } Si  di  fi*  egli . Perciò - 
che  o amico  difi  io  in  molti  di  loro  ritrouc- 
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rat  quando farà  mt{lteri*cke fi  confammo  la 
co/e  altrui , dejtdert j molto  finali  a quei  di 
fuci  . Sommamente  difi' egli  * Dunque 

dtj?  io  non  mancherà  egli  d’interna  fèdt tie- 
ne* nè  V n filo  farà  : ma  doppio*  (fi  hauerà 
in  lui  defideri)  per  lo  p iù  fignoreggtanti  al- 
le cup/d/tà  cioè  migliori  de  peggiori . Co- 

ti è dt fi  egli , Per  la  qual  co/k  d/fs'to  fio, 
quefii  dt  molti  altri  più  modejio  ; nondi- 
meno la  “Pera  virtù  della  mente  confèntien » 
te,  (fi  ben  comporla , da  co  fi  ut  fuggirà  l un- 
ge . A me  par  certo  difi' egli  . Più  oltre 
di  fi’ io  Vn  buomo  parco  farà  più  tardo  a cono 
battimenti, qual' bora  priuatamente  fi  do- 
tterà contendere  nella  città  di  qualche  vit- 
toria bone  ila  , (fi  della  magnificenza,  non 
, rpolendo  per  cot ali  cagioni  di  honore,  (fi  di 

contefk  /fendere  danari ; temendo  non  fùfci 
f tare  prodighi  appetiti , (fi  prouocarlt  alla 
dt  fife  fa  , (y  alla  conte  fa  ì ma  contrafi  andò 
con  pochi  di  coloro  , iquali  fono  intorno- e 
lui  /fecondo  lrv/anza  de  gli  ottimati, per  lo 
più  comporta  d'ejjèr  vinto,  (fi  accrefce  ric- 
chezze . Sommamente  dt fi’  egli , Dim- 

mi difi'io  dijidtamofi  noi  più  oltre 3 che  vn 
buomo  parco,  (fi  auaro  non fia  ordinato  alla 
fomiglianza  di  quella  città,  laquale  è retta 
da  pòchi  ? In  modo  ninno  di  fi' egli  . Po. 
fòia  difi'io  come  egli  è auifo  è da  inuefii - 
g*rft  tn  qual  guifa  ft  ordini  il  gouerno  del 
fopolo  ; (fi  quale  fìa  la  condttione  diluii 
aca oche  riconofcendofi  la  medefima  condì « 
■ ».  v v . jj  l x ttone 
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itone  in  vn'huomo  tale, il  tir  turno  in  giudi  ~ 
cto . In  vero  net  medefimo  mode  forniremo 
il  Viaggio , come  fé  incominciato  da  noi . 
Non  jt  permuta  egli  sì  In  città  dall a po - 
tenzj*  de  poche  nel  gouerno  popolare  , per 
quello,  che  i cittadini  fi  hanno  fropoRo , che 
fa  ottima  co  fa  tl  dtueture  quanto  fi  può 
più  ricchi  ? In  che  modo  difs'eglt  ? Per- 
- che  i prencipi  difs'io  per  le  ricche^zje  fi.  - 
gnor  eg fi  ano  in  lei  , nè  vorranno  vietar  per 
legge  la  prodigalttà  de  gtouant  diffidati  , 
a fine-t  che  vfurpando  t beni  loro  con  com - 
prede , (fi  con  vfùre  , diuentino  anchora più 
ticchi  , (fi  honorati  . Sopra  tutte  le  cofè 
difi'  egli  f Per  la  qual  co  fa  dtfis'to  , è ma- 

ni f e fio  effer  tmpofstbtle,che  nella  città  fi  ho - 
otorino  infiemele  ricche^eje  , (fi  fi  pojjegga 
la  temperanza  : maneceJfario,che  o l'vna  o 
l'altra  fi  dtjfre?fi>i . è certo  manife - 

fio  difs'eglt . Dunque  dtfs’io  mentre  nella 
potenzia  de  pochi  dtffreZzjano  l'educatione 
della giouentùy  (fi  permettono  il  ^tuorfi fe- 
condo gli  appetiti,  a R fingono  fpeffe  volte  gli 
kuomini  generoCt  al  ridurfi  tn  pouertk  . 
Certo  sì  difs  egli  , Seggono  cofìoro  difìio% 
com'io  p enfio , nella  città  armati  di  pencoli 9 
parte  dell'altrui  argento  granati  , parte  da 
Vergogna  afflitti , parte  apprefisi  , (fi  dal. 
Vvno,  (fi  dall'altro  male  ; tendendo  infidi  e 
'a  chi  conofeono  p offe  dorè  le  cofè  loro , (fi  ad 
altrui,  (fi  perciò  ogni  giorno  machinano  co 
fe  nuoue . Così  è dtfi'egls  , Ma  gli  huo- 
v £ min», 
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mini  auari  dtp'io  mentre  attendono  algua 
dagno  > £«?  non  pare,  che  habbtano  a cofiero 
f enfierò  j £5*  p»ù  oltre , confé  qualunque  de 
gli  altri  mafstmamente  da  luogo  , maggior- 
mente lo  impiaga  con  l'argento  ; (J?  ritor- 
nando i figlmott  a padri  con  moltiplicata 
yfura , tn  tal  maniera  riempiono  la  città  di 
faci,  di  buomtni  btpgnoft . Certo  sì  dtfi- 
s'eglt  . Ne  yegiiono  dtfs'to  efiinguere  in 
rotai  guifa  lo  incendio  d’vn  tanto  male , 
yietàdo  a ctafcheduno  l’ operar  intorno  alte 
tofe  proprie  fecondo  i voler  loro-,  nè  di  nuo- 
ti o fecondo  vn'altra  legge  cotali  cofefòno  di- 
fciolte  . Secondo  quale  principalmente  ì 
e di fi' egli  Secondo  quella  dip  io,  che  làfc- 

gue  immediatamente  & sforma  t cittadini 
a prenderne  il  peni,  ero  della  uirtu  ; per- 
ctoche  fè  alcun  or  din  affé  , che  fi  t rat  afferò 
, molti  de  cornerei]  uoluntarij  col  pencolo  di 
loro  fitfsttnon  così  fattamente  con  tsfacta- 
teZjia  ammetffcrebbono  danari  ; (jf  tali 
mali , quali  detto  habbtamo  in  mtnor  nu- 
mero nafeerebbono ■ nella  citta  . Cosi  ad 
ogni  modo  dtp' egli . Hora  dtp' io  per  que- 
- fte  cagioni  nella  città  i prencipi  ordinano  in 
rotai gutfa  t fudditi  : ma  rendono  p flefsi, 
, tfuot,  i più  giouani  delicati  moliti 
pigri } non  toler andò  niuna fatica  di  animo , 
ouer  di  corpo  ; £$T pttomettenàop  a piace - 
ri  , & a dolori  . sii  tutto  dtp' egli  Et 

tetramente  dip' io  ept  riepono  tali  in  ma - 
&iera,che  neffurì altra  rofa  fitminofuor , che 
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il  guadagno  -,  nè  prenda»»  maggior  penfie- 
ro  della  utrtu  -,  che  fi  facce  ano  i mendtct . 
Così  c erto  dtfs'eglt . adunque  difs'ìo 
qual' bora  fi  r/trouano  di  compagnia  i pren- 
ctpi  , (fi  ifuddtttcosì  ordinati , o ne  uiaggi, 
o in  qualunque  altro  commune  camere  io , et 
opera , o nello  efferato  intorno  a fp et t acolito 
infieme  nauigando  , o militando  , o etiandto 
u eden  do  fi  l'un  l' altro  ne  gli  ifiefsi  perico- 
li : in  modo  ninno  d intorno  a queflo  i pe- 
neri fono  dtfpre^KAti  da  ricchi  : ma  fi  e fio 
un’huomo  p onero tmagrotc  ha  la  pelle  indu- 
rata dal  Hole  , quando  fi  batterà  paragona- 
to nella  fquadra  ad  un  rtccho  , de It lata- 
mente nodrito  nell'ombra  , (fi  carico  d'un 
. corpo  graffò,  (fi  uedutolo  anfare  3 (fi  affan- 
nar fi  j non  ifiimerk  egli  tali  huomini  far  fi 
ricchi  per  la  dapocaggtne  altrui  ? et  l’ut» 
all'altro  quando  tnfieme  fi ritroueranno  pri 
natamente , non  dtran  e/ti  quei  fuoi  ric- 
chi, et  huomini  grafiti  non  effer  huomini  di 
nejfuna  fiima  ? lo  io  difs'egit,  che  così  fan- 
no, Si  che  dtfs'io  coti  come  nn  corpo  de - 
Itole , (fi  mal  fano  cade  nella  infermità  , o 
fer  ogni  mi» t ma  mutatione , che  efirinfe- 
c amente  gli  incontri ; (fi  j/e/Jè  volte  etian - 
■dio  non  nuocendoli  dt  fuori  alcuna  co  fittegli 
dentro  di  ,/iidtfior da  ; così , (fi  la  Città  in- 
fetta de  me  defi  mi  mali , con  picctola  oc  ca- 
fone , aggiugnendole  efii  da  altra  parte  aiu- 
to , o a quelle  dalla  Republiea  de  gli  otti- 
mati ,o  a quelle  dalla  popolare  non  fi  in- 
ferma 
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ferma  ella  , (f  fra  fi  flejfa  dt fior  da  ? Et 
fiefile  “Volte  ancbora  fetida  aiuto  di  flra- 
ntert , non  e da  fidttieni  t rat* agitata  ? ail 
tutto  dtffe  egli . Per  certo  dfttojl  gouer - 
no  del  popolo  fi  fa  , come  penfò  , quando 
Caper  andò  ' t poueri  , parte  de  ricchi  am- 
mazzano , parte  facciano  in  bando  ; al 
refio  poi  compartendo  Vguali  honorit  & ca- 
richi nella  Republtca , & per  lo  ptù  caua- 
no  in  lei  t Magi  tirati  a forte  . Tale  è la  or- 
din  atto  ne  della  Città  popolare  , o facci afi 
5 ella  con  armi  , o con  paura  , dandone  gli 
altrt  luogo . Hor  qual  fa  dift  io , la  vtta 
- de  sì  fatti  Cittadini  ? quale  il  gouerno  ? 
eolie  mantfefìo , che  alcun  huomo  tède  pa- 
rerà popolare  . £'  cofa  chiara  dtffe  egli  -, 

© non  faranno  dfito  , primieramente  li- 
. ben  tuttt , (f  la  Città  ripiena  di  liberta- 
rie , & tutti  non  ardiranno  f condo  gli  ap- 
petiti di  commettere  qualunque  coft  con 
fòmma  licenzia  ? Il  f dice  certo  dijfe  egli. 
Ma  là  doue  dfi  io , fi  ritrouerà  quefia  li- 
cenzia , quiut  chiunque  ordinerà  la  vita* 
fuo  piacere . E' cofa  chiara  diffè  egli,  In 
quejla  Città  dift  to  , nafcono  gli  huomini 
di  tutte  le  guifè  . Certo  sì  dìfe  egli. 
Corre  rtfihio  difi  io  , che  quefa  fa  tutte 
le  Repubhche  fa  bell ifi ima  , & come  vn 
manto  vano  , ricamato  dt  tutti  i fori , co- 
sì quefia  Città  Varia  per  dtuerfi  cofium * 
belli fitma  al  tutto  appari f e , Così  è dtf  \ 
fi  egli  % Et  come  t fanciulli  , & le  don- 
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* II#  iifsi  iù.fì  compì  ac  tono  de  jpettacoli  , 
ielle  opere  Variamente  difttnte  , così  molti 
la  flimtno  belli  fama  per  quefla  varietà  • 
Certo  sì  dtffc  egli  . Hor  o beato  dtfsi  io  , 
facil  co  fa  e il  ritrottare  in  quefla  Città  U 
Republica . Perche  dijj'e  egli  ? Perche 
dipi  io  .per  la  licenza  in  lei  tiene  tutti  i 
generi  delle  Republiche , appar  necef 

> fario  a colui , il  quale  defdera  di  ordinare 
Vna  Republica  , il  che  bora  faceuamo  noi , 
entrando  in  va  a Città  popolare  il  far  elet- 
trone di  quella  forma  di  gouerno  , che  piu 
gli  aggradi  , come  entrato  ad  vn  mercato 
di  Republiche  j & m cotal  gutfa  facendo- 
ne la  elettrone  % farla  habitare  . Perauen - 
tura  difjè  egli  , che  in  modo  alcuno  gli  ef 
fempi  non  mancheranno  . Ma  che  dtfst  io ? 
O non  appare  al  primo  affetto  , quefla  vn a 
dolce , £$  diurna  vita  j quando  tu  non  fa 
agretto  ad  effercitare  t Magiflratt , nè  e- 

. tiandto  tutta  , che  4 ci'o  tu  fofti  buono  $ nè 
di  vbidire  fc  non  w ole  fu , nè  di  andar  alla 
guerra , andandone  gli  altri  5 nè  far  pace 
facendola  gli  altri  , fe  ci'o  non  ti  aggradì f 
f . O fe  anchora  alcuna  legge  tt  vt  et  affé 
il  commandare , dar  ftntcn^a  , niente 

> meno  date  fi commandaffe , & in  gìto- 
dicio  fi  deffe  le  fentcnz*e , pur  che  di  ciò  te 
ne  ventjfè  doglia . Perauentura  dtjfe  egli . 

' Così  pare  al  primo  tratto  . ' Che  dirai  dfi 
—fi  io  detta  pìaceuole^fa  di  alcuni  conden-m 
nati  ? Non  è ella  decer*  f O in  quefia  Cit- 
tà 
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tk  non  hai  anchora  tu  veduto  gli  h vomirti 
' dannati  a morte , over  banditi)  mente  me- 
no b abitar  tn  lei , & andare  fra  le  genti  » 
& $eIfe  V°lte , come  ciò  alcun  non  vèg- 
ga  , o ne  tenga  cura , a guifa  di  alcuni  he* 
roi  camtnare  per  tei  ? in  aero  dtffe  egli  » 
ne  ho  veduti  molti  . Per  certo  difst  io  » 
la  troppo  indulgenza  della  medefima  , & 
•la  negligenza  in  non  voler  offeruar  nulla  » 
il  dìjprezKJO  di  quell*  , che  no»  diceva- 
mo per  bone  fare  il  fatto  , quando  faceva - 
tno  habitat  la  Citta  , cioè  , che.  fe  per  a ven- 
tura non  foffc  alcun  dottato  di  vn  ingegno 
eccellente  , non  riufctrebbe  mat  httomo  fi- 
la il  re  yfè  incontinente  dalla  prima  pueri- 
zia non  fi  ejjercttajje  ne  giuochi  bone (li  $ & 
in  tutte  le  copi  di  co  tal  prte  non  fi  ave  z- 
K»aJJì  pejp . Come  quella  , che  di  alto  ani  # 
mo  ejjendo , opprime  tutto  quello , nè  ha 
ntun  penfero , di  che  lludij  alcun  fi  metta 
alle  cop  ctuili  : ma  honora  p piamente  (t 
die  effe  dt  effir  beneuole  al  vulgo . Tu  rac- 
conti dtffé  egli , cop  forte  chiare . §pe- 
ffe  , (p  altre  pmigltanti  cop  dipi  io , ne 
batterebbe  il  gouerno  popolare , & cornei 
auip  farebbe  Republica  paue  , pn%* 
ce,&  Varia , compartendo  vna  certa  Ugua- 
lità j cosi  a gli  ygmal  't , come  a gli  ìnugua. 
li  » Tu  narri  dijfe  egli , cop  molto  mani- 
fcfta.  Contempla  dipi  io  % quale  hvomo 
privatamente  fìa  tale.  O peraventura  haf. 
■ fi  ad  inuefitgar  innanzi  » come  habbiamo 
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fatto  nella  Recubito  a , in  qual  moda  et  ne 
dittonga  sì  fatto  > Così  al  tutto  diffe  egli . ' 
Hon  autene  principalmente  così  dtfisi  to , 
optando  alcun  figliuolo  di  yn  padre  auaro  , 
(fi  defiderofio  della  potenza  de  pochi  fi  al- 
letti fitto  a coftumi  di  lui  ? Certo  sì  difi- 
fi  egli . Quefii  difisi  io  con  fiocca  figno - 
reggia  a qualunque  piaceri  dt  dtj pendio  , 
che  fono  in  lui , (fi  non  di  guadagno  ; i qua t 
piaceri  Meramente  fino  non  necejjàrij  ap- 
pellati . E'  co  fa  mantfiefia  diffe  egli.  Hor 
piace  a te  difisi  io , a fine  non  difiorriamo 
al  bugio  , che  distinguiamo  primieramen- 
te quai  defiderij  filano  necejfiarq  , & quali 
no  ? Piacemi  difije  egli  . Quelli  di fisi  io , 
meritamente  fi  chiamerebbono  necejfarq , 
i quali  non  potefisimo  rimouere , (fi  i qua- 
li quando  fi  conducono  ad  effetto  , et  fino 
di  gtouamento  j percioche  necejfiaria  cofit 
è , che  la  natura  mitra  cerchi  ambidue  que- 
fiìt  ; non  è così.  Sì  certo  diffe  egli,  Ra - 
gioneuolmente  adunque  diremo  in  loro  efi 
fir  quefìa  necefisit.t  . Ragioneuolmente 
SÌ-  O fi  noi  dicefisimo  non  efifer  neceffa - 
rij  quei  , i quali  alcuno  mutarebbe  , fi  da 
giouane  fi  au  e (gnaffe , £fi  quei , che  quan- 
do fono , non  apportano  nulla  di  bene , anzj 
in  contrario  nuoctono  altrui  ; noi  direfisi- 
mo  noi  bene  ? Eccellentemente  diffe  egli  . 
prendiamo  to  eff empio  di  ambidue  loro  difii- 
fi io  , accio  conofciamo  quali  filano  , (fi  gli 
uni  t (fi  gli  altri , & ueder  li  pofisiamo  co» 
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un*  certa  figura  . Conuienfi  diffe  egli , 
Per  certe  dtfit  to , il  de  fiderio  del  mangia- 
re,  & del  bere , & del  companatico  fine 
alla  fknttà  , /f  alla  buona  dìfpo fittone  dei 
corpo  , non  è eglt  necefsario  ? Cosilo  Bi- 
mo  di/se  egli  . L'ufo  del  ctbo  dtfst  io , per 
due  cagioni  è necefsario  , (f  perche  fin - 
K,a  di  lut  non  può  Bare  la  ulta  $ (Jf  perche 
egli  e utile . Così  è dtfse  egli.  Ma  de  gli 
altri  condimenti  dtfst  to  , in  quanto  gioua • 
no  alla  buona  habitudtne  del  corpo,  si  fat- 
to difse  egli  . Hor  il  foprabondante  appe- 
tito , odi quef't , ouer  dt  altri , il  qual an - 
chor a fi  può  raffrenare  da  primi  anni  : ma 
nuoce  al  corpo alla  mente , (f  alla  pru- 
denza , & alla  temperanza^  forfè  non  fi 
chiamerà  egli  meritamente  non  necefsario* 
M ertt amente  dtfse  egli . Dunque  dtfst  io, 
appelleremo  quefii  defiderij  di  difpendio  : 
ma  uttlt  quelli  j perche  giouino  all'opera - 
re  • Certo  si  difse  eglt.  Et  de  Venerei 

difsi  io  r & de  gli  altri  ne  diremo  il  mede- 

fimo . Cosi  e . V tramente  chi  foco  fa 
Gabbiamo  chiamato  fuco , die  eu amo  è/s  er- 
ti e d'efs o colui , che  è pieno  di  sì  fatti  pia- 
ceri , Itbtdtnt , è fignoreggtato  da 
defiderij  non  necefsart j : ma  chi  danecef.  ■ 
f*r*j  e fgnoreggtato  nominammo  parco ; & 
della  potenza  de  pochi  etefiderofi  . Sem* 
Za  dubbio  dtfse  egli  . Diciamo  di  nuotto 
difsi  ut , come  ft  faccia  popolare  il  defide  - 
r°fi  della  potenza-  de  pochi’,  Hor  mi-  è 
• -v  ' autfo , 
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ani  fi  , che  egli  fi  faccia  in  quefio  moda  r 
per  lo  piti,  ho  qual  modo  dt fi  e egli  ? . 

Quando  nn  giouane  di  fu  to , come  hor*e 
h abbi  amo  detto  , romitamente , (f  troppo- 
aridamente  nodrito  , gaffa  il  mete  de  fu- 
et & fi  aceofìa  ad  antenati  ardenti y & ac- 
corti r i quali  pofsono-  apparecchiarli  d'ogni 
banda  piaceri uari)  , & di  tutte  le  fitti. 
Quinci  certo  fi  ima  tu  , che  ai  fa  il  princi- 
pio di  quella-  matafione  ; con  cui  quefii 
dalla  potenza  de  pochi  rche  è in  lui  , p af- 
fa nella  popolare , Eghè  necefsario.  Dim- 
mi dì  fi i io.  Hor  come  fi  mutai*  a la  Città  , 
mentre  di  fuori  fimimflraua  all' una  del- 
ie porri  qualche  aiuto-,  cioè,  dalla  finale 
alla  fimi  gitante  3 in  co  tal  grifi*  fi  muta  e » 
gli  il  gioitane  j mentre  di  nuouo  la  /peci a 
congiunta  , & fimi  le  de  defiderii  e fi  erri  è y 
f refi  a aiuto  all'altra fpecie  di  quei  de  fi  de-  ■ 
rii , che  fino  in  lui  ? Certo  sì  ad  ogni  mo- 
do dt fie  egli . Che  fi  qualche  aiuto- ft  por - 

tafie  di  fu  io  r allo  ingegno  dà  lui , defide- 
rofi  dello  imperio  de  pochi , o dal  padre  T 
e d'altri  famigliar!  ammonendolo  , et  rip  i- 
filandolo  j all  bora  la  fiditione , & lappo*, 
fitione,  et  il  cantra  fio  mini  ut  n afe  crebbe 
contro  a fi  &effi . Certo  sì  riffe  gli.  Et 

alcuna  fiata  difs’io , condro  penfifla  contri- 
rione  popolare  cede  alto  fiato  de  pochi y et 
alcuni  defideri)  parte  muoiono, parte  fi  tu- 
gltano,nattone  alcun  roffore  nell'animo  gio- 
itami le  j,  onde  e gli  ri  nuouo  fi  rende  adorna. 

Adi u teme 


DELLA  R E P.  tof 

addiviene  sì  dijfe  egli  alcuna  volta  . Di 
nuouo  fi  imo  io  , che  oltre  a quei  defìdcrij  , 
thè  fi  tagliarono  ; altri  a quefìt  cor.  giunti* 
augu  montando  fi  per  la  ignoranza  della  e- 
ducanone  paterna , diuenganomoltiff  po- 
tenti , Così  certo  diffide  gli  è tn  vfiin^a  di 
farli.  Dunque  It  tirano  alle  medefime  con • 
fuetudtnt  j (fi  mentre  di  nafcoRo  vanne 
fervendo  , orfano  in  numero  grande  , 
Qual  co  fa  il  pr  oh  t biffe  dtffe  eglt  ? sfila  per 
fine  occupano  la  rocca  dell  animo  del  gioua - 
ne  , aucdendofi efftr  vuota  dt  dottrina , (fi 
di  offitij  honeffi , (fi  di  vere  ragioni  ; le  qua» 
li  veramente  fi  a tutti  r te  fi  ano  ottimi  cu - 
fio  di  , nelle  menti  de  gli  huominr  pij.  Per 
certo  dijfe  egli . Ma  fuccedendo  dtfit  io  * 
nel  luogo  loro  le  fai  fé  fitptrbe , (fi  fa  fio» 
fi  ragioni , (fi  opinioni , ottengono  il  me» 
de/imo  luogo  di  un  h uomo  tale . Certo  sì 
dijfe  egli  . Di  nuouo  accotlando  ft  a quei 
lotophagi  , non  habita  egli  manifeflamente 
co  fi  ? (fi  fe  da  gli  amici  fi  fummtntflra 
alcun'aiuto  alla  parte  parca  del  /ito  ani- 
mo * le  ragioni  fupcrbe  , (fi  faftofe , chiu- 
dendo in  lui  le  porte  della  regia  muraglia* 
non  ammettono  nè  il  fufiidio  fleffb  , nè  ri- 
ceuono  i ragionamenti  , ambafa adori  de 
1 Vecchi  prtuati  : ma  effe  combattendo  vin- 
cono ; (fi  appellando  il  rifletto  fciocchez- 
Za  , lo  fc  acci  ano  bruttamente  in  bando 
(fi  chiamando  la  temperanza  dap ocaggine  , 
(fi  rifiutandola  * la  c ac  clan  fuori  ; (fi  bia • 
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firn <Mtlo  eù audio  la  modesta  ne  costumi  co 
fatto  , (f  la  mtfura  nelle  fpcfe , come  cofà 
troZz^a , C3  auarale  figgano  ; prendendo 
in  compagnia  molte  “Vani  , & inutili  deft '- 
dirti.  ài  diffe  egli  . Dunque  dfèt  to  , 
hauendo  elle  euacuato  , 0*  purgato  dt  sì 
fatte  ccfè  l'animo  di  colui  da  effe  occupato  , 
& ordinato  a fpefè.  grand»  ; li  conducono 
dopo  la  ingiuria  , la  mobedtenza  , la  prò» 
dtgalttk  , la  tmpudentia , Splendide  coro- 
nate con  gran  compagnia  , applaudendole  , 
£$  accarezzandole-,  chiamando  la  ingiu- 
ria educattone  , la  inobedtenza  libertà',  & 
la  prodigalità  magntfcenZa  , (f  fortezza 
la  sfacciate^ z_.a . Hor  non  pajja  difètto  il 
giouane  , in  yn  certo  modo  , cosi  da  yn  af- 
fetto nodrtto  di  r.  èceffàrti  defèderii , ad  y na 
licenza , reta  fattone  dt  non  neceffarii  % 

(f  inutili  piaceri  } V c rumente  ct'o  è chia- 
ro di  fé  egli ..  Per  l auenire  dfèt  io  , co- 
me io  mi  penfò ,eglt  fe  ne  ytue  tale  , consu- 
mando danari , f atiche , & efferata, nien- 
te più  per  cagione  dt  neceffartt  , che  di  fo~ 
prabandantt  piaceri  . Ma  fe  egli  è sì  for- 
tunato , che  non  fuor  di  mifùra  fi  rendu 
furtofb  : fatto  v e echio  , & yenendone 
yna  gran  turba  di  piaceri  ne  rie  tue  yna 
parte  ,ne  fi  dà  tutto  in  potere  a quelli , che 
lo  affali  (cono  : ma  y tene  in  maniera , che  a 
tutti  fa  di  fè  parte  ; a quello  perauentu - 
ra  in  cut  all  hor  a abbattuto  fè  ha , commet- 
tendo lo  imperio  di  fc  Ufo  3 come  a fomme 
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Àdàgtjìrat  o , mentre  di  lui  fi  fateli*  ■ (fi  dì 
nuouo  ad  alcun  altro  ; non  dt/pre^Zando- 
ne  ntuno  : ma  Egualmente  nodrendoU . Cosi 
anime  dtjje  eglt.  Intiero  quefit  difit  io3non 
riceuela  Etra  ragione 3 nè  ammette  nella 
rocca  della  fu*  cuflodt*,fe  alcun  diceffè  , 
che  i f taceri  parte  fojfero  defiderit  di  cojìe 
buone , (fi  honejle  ; parte  dt  cattine  j (fi 

quelli  da  eff'er  cttar fi , (fi  b onerar  fi  ; (fi  que- 
gli in  contrario  da  moderar  fi , & raffrenar, 
fi:  ma  afjenttjje  a tuttt  loro , affermando 
cjfir  tutti  fimi  gitanti , (fi  da  honorarfi  pa- 
ri ment  e . Fcrctocbe  dtffè  egli  , chiunque  è 
coti  dtfpafto  ,i opera  qui.  fio  . Dunque  fetta 
Etne  eglf  di  giorno  in  giorno  in  maniera , 

, *he  Ebidtfca  a piaceri  fempre , che  gli  in- 
contrano , mentre  altra  Sfolta  compiace  alla 
E briache^*  , (fi  alle  armonie  ; altra  Eol- 
ia fi  contenta  dt  btuer  laequa  , (fi  di  / ma - 
grare  i quando  poi  fi  efferata  ne  gli  fludii 
della  gimnaflic a ; quando  fi  rende  dt  animo 
rtmeffo  , (fi  fi  fapegro  ; (fi  quando  toccan - > 
do  gli  fludii  della  filofofia  , fpeffo  dando/!, 
alla  Repub  tic*  , (fi  J aitando  net  meZZg,  (fi 
dice  , (fi  fa  qualunque  co/a  lt  porgerà  la 
■ .forte\  (fi  fe  alcuna  volta  ammira  i foldati , 
a quelli  fi  auenta:  ma  fe  i mercatanti  a 
quefii  di  nuouo  f **  E*  {(fi  con  mun  ordi- 
ne , o con  niuna  necefittà  mena  la  Sfttafit*  • 
ma  chiamando  quefta  vita  gioconda  , ctui. 
le,  (fi beata , di  quefta  di  conttnouo  fi  fir- 
ue , Hai  narrato  bene  dtffe  egli , la  vita  ^ 
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ynbuomo  popolare  > cut  non  ha  nel  vìvere 
rifguardo  ntuno  . , Veramente  fhmo  dfii 
to  , che  quefli  fi  ritrovi  p tetto  dimoiti , 
dtuerft  cojlumt , & paia  bello,  &%ario,co- 
me quella  Città  ; la  cui  “Vita  certo  ìnoltt,(fi  ' 
molte  fftmerebbono  tale  ; contenendo  tn  lei  > 
ejjcmpi  molti, dt  Republiche,&  dt  coflu - 
777/  . Così  è certamente  dtjje  egli  . Che 
dunque  t ordiniamo  not  vn'huomo  s<  fatto 
nella  Republica  popolare  , come  chi  dee  no- 
minar fi  tale  meritamente  . Ordiniamolo fi. 
dtjje  egli . Re  Fi  aci  d fitto  da  parlare  di 
quella  Republica  eccellente, & di  quelihue 
tno  tllufre , cioè  della  tirannide  , & del  ti- 
ranno . -éd  ogni  modo  dtjje  egli.  Deh  o 
dolce  amico  , dtfit  io  , vediamo  quale  fta il 
modo  dAla  tirannide:  primieramente  e co- 
fa  qua't  chiara , che  ella  fi  trafmuti  dal  gó- 
verno  popolare.  E'  co  fa  chiara  dt ffe  egli. 

' Dunque  nel  medefimo  modo  dfii  io , dalla  . 
'popolare  nafie  eglt  la  tirannide , come  il  go- 
verno del  popolo  dalla  potenza  de  pochi  ? 
In  che  modo  dt(fe  egli}  Quello  dtfii  io, che 
nella  potenza  de  pochi  fi  hanno  loro  pro- 
pojlo  i Cittadini , come  bene  • per  cut  ejfa  ag- 
grandita fi  è , ciò  fra  il  far  fi.  molto  rtccho  ; 
non  è egli  così  ? . Qucfto  fieffq  diffè  egli  . 

"r  Ter  la  q ual  cofit  dfit  io  , la  infatiabtl  fèto 
delle  r/cchez,z.e , & la  negligenza  de  gli 
altri  vfficii  3 per  caufa  dei  guadagno  la  ro- 
vinano . Per  certo  ct  'o  è vero  dtffe  egli . 
Dunque  la  infàtiabtlità  di  quejie  manda 
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fi  (opra , £5?  la  Repub  he*  popolare,  & eia  » 
determina,  che  fi  a bene . Qual  be* 
ne  dijjè  egli  dà.  tu  determinar ft  in  tei?  Lati* 
berta  di/St  io  , percioche  y dirai  nella  popo- 
lare Città , ciò  Fltxnar ft  tllufirifitma  cofa% 
et  perciò  ejfer  conueneuole  , che  tn  quella 
fola  yt  habiti  colui  , che  fia  libero  da  natu- 
ra , Per  certo  dtffie  egli  , c/uejìo  nome  di 
libertà  in  quefta  Ctttade  fi  predica  più  fp  e fi- 
fi  . V tnfattabil  defiderto  di  epuefia  fieffk 
difii  io  , il  che  era  per  douer  dire , et  la  ne- 
gligenza delle  altre  co/è  non  mutano  elle 
cjuefia  Republica , et  la  sforzano  adhauer 
btfigno  della  tirannide  i In  che  modo  l 
dtfiè  egli  . Quando  ( fiimo  di  (Si  io  , ) che 
la  Città  popolare  della  libertà  fìtibenda  ri - 
troua  mali  pincernt  per  pr  e fidenti  , et  più 
profu/amente  , che  le  fi  contitene  trac can- 
nandola fi  rende  ebr  a ; et  accufando  ipren- 
e:pi , come  fielerati  , et  amatoci  della  Re- 
pub Ite  a de  pochi  li  cafiiga  , fi  non  fono  mol- 
to miti,  nè  concedono  loro  molttJSima  licen- 
za . Fanno  quefto  dtjfe  egli . stnebora 
dtfit  io  , coloro  riprende  , i quali  ybidi fio- 
no  a prenctpi  , come  buomnit  fierutli , et  di 
prezzo  niuno  : lodando  poi  , et  honoran - 
do  priuatamente , et  pubicamente  i pren - 
dpi  a fiuddttt  pari  ; et  i (additi  yguali  a 
prenctpi . O non  è egli  necejfxrio  « che  in 
quella  Città  gli  huomini  peruengano  ad 
yna  fimma  hbertade  ? Senl^a  dubbio  diffè 
egli.  Et  epuefia  inubi  dionea  di  fisi  io  • 
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fitta  m lei  entri  nelle  cafi  prsuate , e# eli- 
dendotifine  a gli  ammutì  brutti  ? In  che 
modo  diciamo  q ut  fio  d/JJe  egli  ? Come  fi  il 
padre  difillo  fi  faceti  e al figliuol  forni  gl  tan- 
te , et  il  temejfe  j et  il  figliuolo  foffè  ugua- 
le al  padre , ne  in  ueneratione  hauejfi  t pa- 
renti , nè  li  temejfe , a fine  di  ejfèr  libero 
■ molto . Oltre  ciò  C inquilino  fi  pareggi  a fi 
fi  al  Cittadino  ; et  il  Cittadino  all'inqui- 
lino ; et  il  fimile  aueniffè  del  peregrino. 
Coti  amene  dtfie  egli.  §h*e/le  cofi  incon- 
j frano  veramente  dtfst  io  , et  altane  altre 
minori, a quefie  famigliami.  In  quella  Cit- 
tà certo  il  precettore  temei  fiholari , et  li 
t accareZZa  ; gli  fiholari  medefimamente  • 
fpretzjano  t ma? fin , et  i pedagoghi ; et  per 
; dir  breue mente  i più  giouant  fi  rendon  fi - 
mili  a più  Vecchi  i et  con  parole  » et  con 
opre  contrafian  loro.  Li  più  nocchi  poi  fe- 
dendo co  gioii  ani , fi  riempiono  di  galan- 
terie » et  di  urbanità , imitandoli  per  non 
farer  di  effer  nè  fiuert , nè  imperio  fi , 
Sì  certo  dtjfe  egli . Ma  quanta  fta  dtf- 
fi  io  , o amico  in  una  cotal  Città  l'ulti- 
ma hbertade  del  uulgo,  poiché  niente  man- 
co gli  fihtaui  comprati  fono  liberi  , che  » 
padroni  ; et  quanta  libertà  , et  uguaglian- 
, O»  fia  delle  donne  uerfi  gli  huommt  ; et  de 
, gli  h uomini  inuerfi  alle  donne , quafi  fi  fo- 
rno dimenticati  di  raccontarla  : Diremo 
dunque  noi,  fecondo  Efchile  cto  ,che  at  pre- 
fètti e ci  uicne  in  beccai  Così  a fatto  dico  /#> 
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^ intiero  dico  così , quanto  /inno  libere  tè 
befite  più  tn  que  fi  a città  , che  altro ue , le 
quali  fono  nodrtte  da  gli  h uomini , ninno  fi 
non  chi  ni  ejf  eri  meritato  il  crederà  ; ejfen - 
do  (fi  le  cagnolette  , come  fi  dice  in  pre- 
uerbio,quafi padrone,(fi  hauendo  i cannili, 

■ & gli  a/mt  tn  yfan^a  di  c aminare  per  le 
firade  con  gran  libertà , (fi  granita,  di  mo- 
do che  farebbe»  o empito  in  qualunque , che 
incontrandofi  non  cedejjè  loro  ; (fi  facen- 
do/! le  altre  co/è  tutte  con  fìmma  licenza  » 
Per  c erto  di  fi  egli  , tu  mi  racconti  il  mie 
/ignorine  onerandomi  quello fi  e fio  in  andan • 
do  in  villa . V èdt  tu  difi  io  la  oue  la  firn- 
ma  di  tutte  le  co/è  antedette  tenda  alla  fi- 
ne ì poiché  quinci  in  gutf,  fi  rende  C anime 
de  cittadini  delicato, che  /è  alcun  gli  appor- 
rà qualche  poco  di  fruita , fin  tono  dfipia- 
cere  , ne  ta  po/fono  toler are  ; (fi  finalmente 
difpre^jjano  tutte  le  leggi  così  le  fritte  , 
come  le  non  fritte  , per  non  hauere  ni  un 
altro  fignor  fuperiore . Così  è certo  ma- 
nife  fio  difi* egli  , Que/lo  amico  difi  io  è 
quella  bella , (fi giouemle  republica  ; dalla 
quale,  come  mi  pare,  ne  nafee  la  tirannide 
Giouemle  certo  dt fi' egli  ; ma  oue  tède  que. 
Jìo?  Intiero  dtfi  io  la  malatta  la  qual  /èr- 
peti do  mila  potenza  de  pochi  la  rouino  ,la 
me  de/ima  p ululando , (fi  ere  fendo  in  que - 
fia  per  la  troppo  licenza  , la  fi  t omette  al 
giogo  della  firuitù  . (fi  veramente  agni  ec— 

( eJJò  hehbe  in  vfin^a  dt  yóglier/ì incontra* 
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rio  nè  tempi , nette  piantele*  corpi , & note 
meno  nette  republiche . Nonfinz.a  cagio- 
ne dtjr egli  . Percioche  dtfs'to  la  troppo  ti - • j 

berta  tn  niun* altra  cofit  pare,che  fi  conuer- 
ta,& priuatament e,  & pubicamente,  che 
tn  troppo  pentita  . Per  certo  ciò  è Veri  fi - ! 

mite  di/i' egli ..  "Dunque  di  fi' io  non  fuor 
di  propofito  die  eunuche  non  d altra  republi-  - 
c a, che  dalla  popolare  ne  f or  gala  tirannide 
• t grautfitmajfy  acerbifsinutfèruitu  davna 
e (trema  It  ber  rade  . Coti  la  ragione  il  di' 
moftra  difi' egli , Ma  quefìo  dtp' io,  come  - 

to  penfo  , da  te  non  fi  cercaua  : ma  fi  bene 
qual  foff'e  d mede  fimo  male  , che  nato  nella  * j 
potenza  de  pochi, nel gouerno  del  popo- 
polo  il  mettefj'e  tn  firuttu , Tu  dì  la  ve - 
rifa  difs'egli.  Dunque  to  diceua  che  tl  . 
genere  de  gli  huomini  octofì , (3  prodighi 
> era  in  parte  forte  firuendo  a guida , & in  \ 
parte  molto  da  poco  ,feguendola\  iquait  Ve- 
ramente babbi  amo  paragonato  dianzj  a fu- 
fi  j gli  vni  afuci , c'hanno  i ponigli } gli  al* 
tri  poi  a coloro  3 che  ne  fin  fine,*  . Et  me. 

, rit amente  difs'egli.  Càfiovo  veramente  in 
qualunque  città  fi  ritrou  afferò, la  turberei?* 
bono, come  il  corpo  la  pituita,  & la  colera  ; 
a quali  conu  'tene, che  fi prouegga  vicino  da 
•p»  medico  buono,  & fondator  dileggi , non 
f ■ manco  che  da  vn  diligente gouernator  <C api\ 
primieramente  à fine, che  non  nafiano  nel- 
la città  , & fe  nafieffero  , perche  V enfierò 

ton gli  B èfsi  fatti  incontinente  amma^Zja* 
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ti.  Cosi  al  tutto  fi  dee  fare  difT egli  i 
Dunque  difs'io  , in  cotal  guifa  prendiamo  - >, 
a dire,acctò  ft  co  no  fi  a più  chiaramente  ciò , 

• che  cerchiamo  . In  che  modo  difs'egli  ? 

In  tre  parti , difi’ io,  partiamo  '.come  e tn  ef- 
fetto ,la  città  popolare.  Inuero  quell'uno 
genere  nafce  in  lei  per  la  licenza  non  me- 
no,che  nella  potenza  de  pochi . Cosi  è difi 
s'egli  , Ma  è più  fiero  in  quella  di/s  io  p 
che  in  quella . In  qual  modo  di  fi'  e gl t ? 

Quiui  difis  'to  perche  è priuo  di  honore , & 
de  magifirati,  diuiene  mejfercitato , (fi  de- 
bole : ma  nella  popolare  ; il  genere , che  fi- 
gnor  e gga  fuor  che  pochi  , (fi  dice  > (fi  fi* 
quello  , che  in  lei  e forte  crudele . Et  Val-  ' 

tra  forte  Jìando  attaccata  a tribunali  fu-  : 
fùrra , nè  tolera,  fi  alcun  dice  altrimenti . 

Per  la  qual  co  fa  da  quello  genere  ,ecc  et  na- 
tone poche,tutte  le  cofi  in  vna  tal  città  fi- 
no ammini firate . Si  certo  di  fi' egli.  Hor 
alcun  altra  fòrte  fi  fatta  difs'io  ft  fipara 
fimpre  dalla  'moltitudine . ^uale  ? Dì  fi  e 
egli  . Di  coloro  difs'io  » che  attendono  a 
far  dinari , chi  fono  dt  natura  gentili  fisima  < 

il  più • delle  Stolte  diuentano  rtcchifitmt  •„ 

Egls  è verifimtle  difs'egli,  §)utnct  vera-  _ 
mente  difs'io,  fi  efiprtme  ageuoLmente  a faci 
in  copta  il  rnelle , (fi  abondanz_a  molta  : 
percioche  difs'egli  m qual  guifa  da  coloro,  ^g|É 
che  poche  cefi  pojfidejf'ero  , fi  efprtmerebbe  ' 

• Copia  di  me  Ile  ? Co  tali  ricchi  difs'io ficon - fr 

do  il  creder  mio  , fi  addi  mandano  herba  di  ' 

fuct. 
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fu  ci . Così  qua  fi  di  fs' egli . A}  a il  ter^o 
genere  difi'to  fi 'a  del  popolo, & di  chi  lauo- 
rano  di  propria  mano,  ne  fi  intromettono  • 
nelle  cefi  altrui  , ne  fono  forte  danarojì  j il 
qual  genere  certo  è di  gran  moltitudine 
nella  città  popolare  p r in  cip  alt f simo  qual  ho  \ 
rp  fi  mette  infieme  . Per  certo  egli  è cosi 
di fs  egli  . Hor  non  “vuol  egli  ci'o  far  fpejfò 
fe  non  fi  fa  partecipe  di  melle  . Dunque 
fi  rende  partecipe  egli fimpre,  tn  quanto  co 
loro , che  fignoreggiano, /fogliando  i ricchi , 

■ diflribuifiono  parte  al  popolo  ; tenendone 
la  maggior,  par  te  per  loro . Veramente 
difs'egl't . così  ne  dtuien  partecipe . Per 
la  qual  co fa  dtfs'to  coloro,  che  vengono  (pa- 
gliati , fono  afi  retti  di  riel.iamare  al  popolo 
. co»  parole , £*?  con  opre  , fecondale  forese  . 
Certo  sì  di  fs' egli  . Si  che  di  fi  io , dagli  al- 
tri riceuerono  l occafione } non  defiderando 
a/si  di  far  innouatiom,  come  coloro  che  ten- 
. dono  infidi  e al  popolo  , & indtrictano  lont- 
ano all'imperio  de  pochi  , Certo  sì  di  fs' egli. 
Ma  finalmente  dtfis'io  , poiché  batteranno 
' veduto  il  popolo  non  da  fé  ma  per  ignorate 
l^a  fèdutto  da  calumn  latori  , sformar  fi  ire 

yàr  loro  ingiuria  : all  hot  a veramente  o ’vo- 
• tendo  , o non  Potendo  efss  ,fi  fanno  fi  u dio je 
della  poterla  de  pochi  non  fp  onta  ne  amen  te, 
vàfentteri  : ma  perche  quel  fuco  /limo- 
landoli ^pungendoli  porta lor  dentro  ait- 
ehora  quefio  male  , Per  certo  sì  dtfs' egli. 

Dunque  difi  io  nafiono  tace  ufi,  t litigfC§ 
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le  eambieuolt  contefe . <57  dtp' egli . Ter 

la  qual  copt.dtfs  io  hebbe  in  vfanz*  il  popo- 
lo eleggerp  alcuno  potente  per  difenfore , {fi 
nodrirlo  , (fi  accrescerlo  tn  grande^Z,*  . 
Coftumo  si  àtfs' egli . Dal  che  manifeste 
è di/s  io  , pullulare  il  tiranno  dalla  radice 
della  tutella  . V er  amen  te  eso  è co/a  certa 
àtfs  egli . Qual  è l origine  dip'io  della  mu- 
tatione  dt  tutore  in  tiranno  ; o è egli  chiare 
che  adiuiene  quefìo,  poiché  chi  tiene  la  ma - 
gtoranz .a  tn  comincio  ad  operar  quello  , che 
racconta  la  /auola  operar/i  nel? Arcadia 
d'intorno  al  tempto  di  Cioue  Liceo  ? Che 
cofa  dtp’ egli  ? EJJer  neceJfàrio,che  diuen— 
ga  lappo  ,chi  perauentura  guftaj]è  le  vtpe- 
re  human  e , miphiate  colle  Vipere  dell’ al- 
trui vittime  ; non  hai  tu  vdtto  la  fauola ? 
V er  amen  te  di/s  egli  . Simiglia»  temente 
dtp  io tanchora  quc/ti  al  cut  imperio  tl  vul- 
go ad  ogni  modo  ubidtffe , non  p afliene  dal 
/angue  del  parente:  ma  come  hanno  in  vfan 
<,*  quefii  tali  di  /alte , tira  in  giudicto  con  . 
'finte  colpe  cui  teme  y {fi  fi infangamo,  tcon 
Vna  ve  ctfione  ingiù  fio  ; leuandone  la  aita 
alThuomo,(fi gu (landò  colla  lingua  lorda, èt 
colla  bocc  a profana  il  fangue  dt  quel  gene- 
re , che  li  è congiunto  j {fi p oc c-i andine  al - 
<f*nt , {fi,  altri  ammazzandone , cancella 
* debiti , {fi  di  {tribù.  t/Ji  i terreni , Si  che  ne- 
cefi  arto  t dopo  quefio,  {fi  £ destinato, che  un 
r fOtal  huomo  o fio  da  glt  inimici  ucci  fi  , o </* 
prati  la  tirannide , (fi  di  huomo  d.ucng* 
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lupo  • £'  necejfario  a fatto  di  {Vegli? 

Quefli  neramente  dtfs'io  fa  feditiofò  con- 
tro gli  huomtni  ricchi . Quefi  di/cacciato , 
& ritornando  ; per  utolenzjt  fatta  a ni • 
mici , non  ritorna  egli  divenuto  tiranno  ? 
£'  co  fa  chiara  dtfs'eg  -i  . Et  fe  dtfs'io  noi 
poffono  (cacciare  con  publtche  calumine , 
ouer  uccidere , tètano  per  forz/t  di  darli  aio 
lente  morte, & di  nafcofto  ucciderlo  , Così 
certo  dt  fi' egli  fi  hebbe  in  u fan  ZA  dtfare . 
Quinci  ne  (igne  dtfs'io  quella  fitta  dtman 
da  de  tiranne . Per  certo  tutti  coloro,  che 
qu)  falirono  , fgliono  ricercar  dalla  plebe 
alcune  guardo  per  la  perfònayacct'o  Udì - 
fenfore  del  popolo  ne  fa  fàtuo . ’ Per  certo 
fi  di fsy egli..  La  onde  difs  to  gitele  concic- 

ele la  plebe  , troppo, anfiofa  di  iut,&  a fi  cu- 
rando fe  Beffa  . . Veramente  dtfs'egli . 
Quejìecopt  dtfs'io  conftderando  t huomo  da* 
natolo  jl  quale  per  ti  danari  ì alla  plebe  nt- 
mic<l,aW  bar  a fecondo  t oracolo  dato  a Cre- 
fofe  ne  fugge  al  hermo  pieno  di  ffi  , ne 
indugiale  ha  paura  di  effer  detto  cattino. 
In  ntun  modo  difs  egli  non  potrebbe  temere 
ettari dto  la  feconda  uolta.  Veramente 
dtfs'io  chiunque  fico glicffe  i fir ebbe  casti- 
gato dell' ultimo  /Hpplicio  . Necejfario  è 

idi f‘ egli . Et  quel  dtfenfr  della  città  e fi 

fendo  eccefs inamente  grande  non  Sta  a gia- 
cere : ma  altri  molttf  imi  atterrando , 
ne flk  egli  nel  carro  divenuto  di  tutore  , ti- 
ranno della  città  • Qual  cofa gliele  vieta 
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Spegli  ? fior  narriamo  la  beatitudine  di 
queft  huomo\& della  città  ,oue  nafie  un  huo 
mo  fi  fatto  . uèl  tutto  difseglt. . Come, 

ne  prtmt giorni , & ne  primi  tempi » non  ride 
eglt  a tutti * & abbraccia  chiunque  feti  fa 
incontra ricufando  il  nome  de  tirano, nò 
promette  molte  cofi,&  in  publico  (fi  tnpri - 
uato  , liberandoli  da  debttt  altrui,  (f  com- 
partendo al  popolo  ffi  a fuoi  familiari  i 
campii  njonftmula  finalmente  con  tutti  di 
effer  manfueto , ì°r  qual  padre  ? E'  necef- 
fario  di  fi'  eglt Ma  come  prima  degli  efier. 
ni  ntmict  .yna  parte  efitnto  n'habbta  , 
con  1*  altra  fi  fia  riconciliato  hoggtmai  pa 
cificatefi  ls  cofe , fi  sforza  incontinente  di 
fùfcitar  qualche  guerra  , acci  oche  il  popolo 
habbia  di  capo  fempre  mtfiieri  . E'  co  fa 
1 Vertfimtle  di  fi  egli . Onde  quello  apprefi 
fi  ne  cagiona , che  coloro  , che  fino  a lui fòt- 
topofli  , confumati  per  molte  fitfe , pano 
afiretti  dirtuoltarft  al  cottdiano  vttto  $.  & 
magico  poffàrto  p enfiare  alle  in  fidie  contro  il 
tiranno.  . E'  cofa  chiara- dt fi' egli . . Più 
oltre  fè  cono  fiera  alcuni  dottati  d' ingegna 
liberale , & tali , che  moflrino  di  effer  per 
non  concederli  l 'imperio  ; per  hauer  oc  ca- 
fone di  eHinguerli , li  mette  incontro  a ne- 
mici . per  quelle  cagioni necejfario  e , che’l 
tiranno  muoua  dt  continuo  nuoue  guerre . 
Eteceffario  e •difi' egli  . Per  la  qual  cofa  fi 
rende  egli  odiofi  a cittadini . Grandemen 
te  dfiegli . Dunque  è cofa  yerifmile  % che 
x Un  > ' alcuni  _ 
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Alcuni  di  coloro  , cioè  al  tiranno  hanno  f re- 
gato aiuto  , (fi  appreffo  a lut  pojjòno  molto 
biafmtno  arditamente  così  tra  loro  , come 
'con  efiolut  ct'o  3 che  fi  fa  \jmafi imamente 
fi  alcuni  fi  rttvouajfero  d'animo  alquanto 
eleuato  . E-  veri  limile  difi' egli  . E gli  e 
cofd  conueneuole , che  quefit  huomint  tutti 
filteui  il  tiranno  di  mez>o,fi  pur  e perdo - 
uer  fignoreggiare  ,fin  che  non  lof  t nt un  de 
gli  amici,  o de  rumici , che  fa  di  gualche  fi- 
rn a . In  uero  ciò  e manlfefo  difi'egli  . 

Dunque  difi  io  fa  mi jì ieri , che  egli  fottìi- 
mente  “Vegga  quale  fa  forte  , quale  magna- 
nimo,quale  prudente,ouerriccho,(fi  f fat- 
tamente è egli  beato  , che  o voglia,  o no  gli  è 
, neceffarto  5 che  f faccia  a tutti  cofioro  ini- 
mico t(fi  infidi j loro,  fin  che  purgherà  la  cit- 
tà . Tu  racconti  difi’egli , Vna  eccellente 
purgatione  di  lei  «"  Contraria  veramente 
difi  io  alla  purga  de  medici  j percioche  i 
medici  leuano  dal  corpo  ci'o  , che  egli  ha  di- 
pefiimo  , (affandone  quello , che  buoni  filmo 
Jia  ; in  contrario  fi  fa  il  tiranno  . Per  cer- 
to dì  fi  egli  quefio  è afretto  di  fare  in  cotal 
, guifk  , fi  pure  e per  douer fignoreggiare  . 
Inuero  egli  è afiretto  da  vna  beata  ncecfii* 
tà  -,  la  qual  a lift  commanda , o che  meni  la 
Vita  con  molti  m al u aggi , da  quali  ancbora 
fiahauuto  in  odio  , o ad  ogni  modo  non  ui* 
1 uà-,  -Tale  •veramente  dtfi’eglt  fi  e la  con- 
dii ione  di  lui . Et  mentre  dtfi.Ì9  opera  co 
fé  fi  f*tte,(fi  quanto  più  hai  cittadini  più 
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chejtimict  y non  ha  egli  tanto  più  bifò gno  di 
moltijfimi  fàtelltti,\ {$  forte  jìdeli  ? Qual 
cofa  il  “vieta  di  fi' egli  ? Dunque  dtfiio  qua* 
li  a coflui  fiano  Jìdeli  ? Donde  li  chiame- 
rà l Da  ogni  banda  di fi  egli  fpontanea - 
mente  ne  “voleranno , fe  darà  Loro  la  merce- 
de . Per  Cane  di  fi  io  tu  mi  fèmbti  da  nua. 
uo  dire  alcuni  fuct  dt gente  variat(J  efer- 
na.  Tifare  il  v ero  dt/s'  egli,  Hor  non 
accetterebbe  egli  * proprij  della  città  ? In 
qual  modo.  Se  leuando  di  meZo  t cittadini * 
& a ferui  donando  la  libertà  , li  f ac  effe  del 
numero  de  fuoi  fattili  ti . Si  certo  dt/s' egli 
perche  cofloro  li  fono  fìdelifstmi . Quanto 
eccellente  poffefsione  dfis’so  da  te  fi  raccon- 
ta del  tiranno'}  poiché  routnatì  quei  primi 
h u Omini , fi  ferue  di  cotali  per  amici , & per 
Jìdeli . Nullad/meno  dt  fi’  egli  dt  tali  ei fe 
ne  ferue  . Tali  amici  poi  difi' io  , lo  am- 

mirano , & quefìt  nuout  cittadini  conuer-, 
fan o con  lut\  odiandolo ,(t fuggendolo pof  ia 
gli  huommi  buoni . Qual  cofa  lo  impedì f 
fe  dtfs'eglt . Dunque  di fi' io  non  appare  , 
che  ft  dica  inconsideratamente  , che  fia  la 
tragedia  vn  faggio  artificio d' intorno  a 
quella  'Euripide  eccellente  . Perche  difs' 
egli . Perche , egli  canta  con  alta  men- 

te, effer  fàggi  i tiranni  per  la  conuer fattone 
de  fàptenoi  , & perche  dtffeyche  pano  cofo- 
ro  conuerfano  con  effo  loro } 

piu  oltre  innalza  la  tirannide  come  cofa  di - 
u*na , raccontando  egli , gl*  altri  poeti 

Un  x.  molte  - 
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molte  altre  co/è.  Dunque  di/s' io  i poeti 
tragici  come /àggi , penfo  ,chea  noipèrdone * 
ranno , (fi  a chi  non  altrtmente,che  not  am* 
tnintfirano  la  republtcaifi  non  li  ammette- 
remo netta  republtca  nofìra , come  laudato- 
ri della  tiranntde . Credo  ci  perdonerà **• 
no  dtfs'egli  tutti  quelli,  che  fra  loro  fono  ga 
tanti . Hor  e fi  dtfs  io  andando  intorno  al * 
le  altre  città  congregando  la  turba  , (fi  con 
mercede  conducendo  voci  eccellenti  igran- 
di)  (fi  atte  a per/ùadere,tirano  le  republi * 
che  nella  tirannide,  (fi  nello  flato  popolare 
Per  certo  sì  dtfs'egli.  Dunque  rtceuono 
tfsi  per  quefio  mercedi,  (fi  primieramente 
/in  honorati , cornee  Ver  tf mite  da  tiranni) 
dopo  anchora  da  quella  republica popolare: 
ma  in  vero  quanto  più  altamente  afen- 
dono alla  difictl  cima  delle  repuhlìche, tanto 
piùli manca  lhonore%  come  cht fianco  per 
lo  frequente  anelito  non  pu'o  andare  più  ci- 
fra . Così  certo  difi  egli . Hor  difs' io  fa* 
mo  fin  qui  traforfì  : ma  diciamo  di  nuouo 
donde  il  tiranno  nodrtrà  quel  /ùo  effe  rato 
eccellente,  vano,  (fi  che  non  è lo  Fte/fo  mai. 
E'  mamfeflo  dtfs'egli . Se  vi  fi  freneran- 
no robbe  fiere  nella  città , che  egli  le  confo - 
mera  fino, che fi  ranno  bafteuolt  le  eofe  , che 
fi  Vendono  ; sformando  il  popolo  a contri- 
buire legermente  . Che  fia  dunque  quan 
4.  quelle  cofè'  li  mancheranno  ? di  fi  io. 
Co/a  chiara  è Ai  fi'  egli  , che' de  beni 
di  e,  (fi  nodrtrà  fi  » (fi  i collega,  (fi 
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gitavi)  & le  meretrici  di  lui  -f  Veramente 
intendo  dtfs' tocche  il  popolo, che  genero  il  ti- 
ranno tl  nodrtra  tnfieme  con  glt  amtctfùoi . 
Cosi  di  fi'  egli  ne  e egli  ufi retto  . In  che  tno 

do  difi'to  ì Se  tl  popolo  jt  f de  gnaffe, & di- 
ce jf  e , che  non  fofe  cofa  giu  ff  a, che  adulto  il 
figliuolo,  più  dal  padre  jt  n '.dricaffe  : ma 
incontrario  jt  bene  fi  doueffe  nodrire  dal 
figliuolo  il  padre  j nè  a ciò  lo  habbta  creato* 
perche  hoggtmai  adulto  lui , lifleffò  padre 
fèruendo  a fimi  di  lui  il  nodrtcaffe  con  effò 
toro  dt  compagnia , (f  appreffo  gli  adulato- 
ri di  lui  > concorrenti  da  tutte  le  parti  : ma 
aceto  da  quei  ricchi , che  nella  città  fono 
chiamati  eccellenti buoni  fi  liberafjè  con 
la  difefa  di  lui  ; & in  cotal  guifa  comman- 
da f]  e il  popolo,  che  egli  fi  partifje  dalla  cit - 
ta,ff  t fuor  amici  non  altrimenti  fc acetati 
dolo  dt  cafa , che  faceta  tl  padre  il  figliuolo 
infieme  colla  turba  de  glt  vbrtacht . -Al. 
l'hora  per  Gtoue  cot/ofcerebbe  dtfs  eglt  tipo 
polo  quale  eglt  fi foJfe3&  che  forte  di  beflia 
generando  fé  ne  fofj e dt  lei  compiaciuto , 
nodneato  haueffe  ; dipoi  quanto  più  debo- 
le tentajfè  di  dtfcacctarevn  più  potente . 
Che  ne  dttu  difs‘to  ? O/erà  tl  tiranno  far 
forila  al  padre batterlo-, fè  non  glt  vbi- 
diffè  ? ^4n%j  s\  difs  egltleuandoli  Ir  armi. 

Dunque  di  tu  dtfs' io  tl  tiranno  efjer  partet- 
da-,& afpro  nodritore  di  vecchie  a ? 

Co*ne  è auifo  , qutfìe  fon  co  fi  proprie  del  ti- 
- ranno  j come  fidiceli  popolo  perfùggtr 
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4i  fumo  dell a f erutti*  de  glt  kuominilibe- 
ri.cadt  nell*  firn*  feruti  e dell*  fignort a i 
tra/ùejìendojì  tn  luogo  dt  quella  molta , & 
importuna  libertà  d’rna  feruttù  di  fèrui 
durtfstm*,&  acerbi  firn*.  Così  ver  amen 
(e  aitatene  dtfs’eglt  . Dunque  dtfs'so  o no 
/sdirebbe  da  not  bene  , fè  dtcefsimo  , chef 

fofie  trattato  bafteuolmentetn  che  modo  n* 
fc*  la  tiranntdt  dal  gouerno  popolare  j ($ 
nafctuta , che  ella  è , quale  ne  fa  ? òi  certe 
bafleuolmente  di/s  eglt . 
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EST  d dtfi  io , a con- 

fderarfì  dopo  , in  che 
modo  fi  faceta  l'huo - 
mo  di  popolare  tiran- 
no , quale  egli  fia% 
& fe  meni  vita  mi/è- 
ra , ouer  beata . Per 


UP 


certo  ciò  rimane  dtfiè  egli . Sai  tu  quello  f 
che  al  pre/ente  io  defidererei  1 Che  ct>/*\ 

■.  pjon  anchora  ci  pare  , che  /ano  fiate  di- 
fi  tnt  e bafleuolmente  quante  , quali 
fiano  le  cupidità  * fi  elle  non  fi  face  fiè- 

ro chiare , la  inuejhgattone  di  ciòt  che  cer- 
chiamo , farebbe  più  ofeura  . Dunque  e- 
tiandio  ,quefh  farebbe  opportuno  . *Al 
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tutti  , & confiderà  ci'o , che  in  effe  io  de- 
fitderi  "Vedere  , tl  che  è quefio  , Di  quel- 
le  voluttà  , (fi  cupidità , che  non  fono  ne - 
cejjàne  , mi  è auifo  , che  alcune  fi  ano  ripu- 
gnanti alle  leggi  , le  quali  in  tutti  fi  ritto  - 
unno  qua/t , ma  emmendate  con  leggi , (fi 
con  le  migliori  cupidità  ,&  parimente  col- 
la ragione , in  alcuni:  hu omini  , o al  tutte 
f enfiano  , o tn  maniera  fi  raffrenino  , che 
fi  rendono  rare  , (fi  deboli  oltre  modo  > (fi 
m altri  pot  rtefiono  più  vehementi , (fi 
ftù  frequenti . Quali  chiami  tu  quefie  l 
Quelle  difit  io  , che  fino  ne  fignt  eccitate  , 
qualhora  quella  parte  dett'antmo  ; la  qual 
è partecipe  di  ragione  , (fi  man  fatta  , (fi 
dt  lui  padrona  dorme  ; (fi  quella  in  cut  è 
certa  fiere  fcja  , (fi  ro^fie^fia , rt t tonan- 
do ft  di  Cibi  ripiena , (fi  dt  vbrtache^fia,  la - 
fi  tuamen  te  giubila  j & di  fi  acetato  tl  fon- 
no,  cerca  di  andare  » (fi  (atollnre  a fa  01  co- 
fiumi  . Tu  fai  , che  all  fora  ardijjè  di  fiat 
tutte  le  co/è , tonte  fitolta , (fi  libera  da  9- 
gnt  vergogna , (fi  prudenza  ; (fi  non  tea 
me  , come  p enfia  dt  tentare  dt  accampa-, 
gnarfi  con  la  madre  , 0 con  qualunque  al- 
tro huomo  , 0 Dio , (fi  con  vna  befita  ; (fi 
anchora  di  trucidar  alcuno  , àmpiamen- 
te infangutnarfi ; nè  di  afìenerjì  al  tutte 
da  ni  un  a ingordigia  j (fi  per  abbracciar 
breuemente  non  ceffa  da  ntuna  pa^zja  , 
(fi  sfacciatela  . Tu  dì,  co/è  troppo  ve- 
Tt . Ma  credo  quando  Menno  f ieno  divn 
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cult o , (fi  vitto  (aiutifero , (fi  mo detto , fi 
darà  al  npofare  ; eccitata  t (fi  dirt^z,ata 
quella  parte  dell’ animo  t nella  quale  Jtri- 
troua  la  ragione  , & conuttata  di  bonetti 
ragionamenti-,  (fi  confiderationt  , (fi  re- 
cato in  fe  jiefjò  t contemplando  ; non  dan- 
do la  parte  dell  anima  concupifctbile  nè 
al  bifigno , nè  alla  pienez,z,a , onde  pojft 
ma  fi  imam  ente  dormire  , nè  con  l' allegretti- 
J^a  , o colla  triffe^z,a  , perturbare' quella 
ottima  parte  : ma  lavandola  per  fe  ttejfa 
fòla , (fi  pura  } considerar  , (fi  def; derare 
di  apprender  quello  , che  non  conofie  delle 
’cofè , o prefinti  , o paffate  , ouer  future } 
fedata  (mtlmente  quella  parte  della  tra- 
/cibile  sì  fattamente , che  non  fi  adiri  con 
alcuno  , nè  rtpof  con  l'animo  commoffo  ; hot 
acqutetatefi  le  due  parti , & commojfa  la 
terZa,  oue  f rttroua  la  prudenza,  tn  que - 
fio  modo  fi  rtpofa  , (fi  tu  fai , che  egli  in 
tale  flato  , allbora  tocca  grandemente  la 
Verità  ; (fi  meno  a lui  fi  offerifcono  le  vi - 
fìònttnique  de' (ogni.  Cosi  lo  tttmo al  tut- 
to. Di  ciò  habbtamo  detto  troppoima  que- 
tto  è quello  , che  Vogliamo  ftpere  ; che  in 
ciafchedun  fi  rttroua  vna  sì  fiuta  jfecie 
dì  de/iderij  fera  ,ro^fi,a  , (fi  iniqua , (fi 
anchora  in  coloro  , i quali  paiono  fra  gli 
huomtni  mafi imamente  modefit  > il  che  ne 
fògm  fi  mantfejì a . Dunque  Vedi  tu  , fe  io 
dico  alcuna  co  fa  ; o fe  tu  la  mi  concedi  . 

. uijjento  sì . Ti  ricordi  tu  , quale  habbta> • 
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mo  detto  , che  fi*  il  popolare  ; percioche 
egli  era  colui , che  dal  principio  dell*  etÀ 
fu  nodrito  fitto  ad  vi?  padre  parco , il  qua- 
le filamente  fi  compiace ua  del  defderio  del 
guadagno  , & diffrel^au*  gli  altri  non 
necejjar'q  deftderij  ; ma  li  Jdceua  a giuoco  , 
& ad  ornamento  ; non  e egli  cosi  ì Cosi  M 
fatto.  il  quale  conuerfatofi  dopo  con  huo - 
mini  ptù  delicati , & pieni  di  quelli  appe- 
titi, t quali  hora  habbtamo  raccontato , co- 
mincio decimare  in  ogni  /afe/ mia  , & ne  co- 
fumi  loro  ; odiando  la  par  fi  menta  paterna: 
ma  conctofta  , che  fofje  di  ingegno  migliore  , 
che  i corruttori j quinci , (fj  quindi  tirato  , 
fi  eoflttui  nel  me^z,o  de  gli  vni  , & gii  fil- 
tri coflumt , moderatamente  godendo  , co- 
me penfaua  , etafeun  di  quelli  ; menai t. 

do  vna  vita  nè  auara  , nè  iniqua  , ft  ritte -, 
ua  cambiato  di  defìderofò  di  potenza  di  po- 
chi in  quella  del  popolo  . Per  .certo  egli 
era  tale  , quefìa  fi  è la  opinione  intor- 
no ad  Vnhuomo  sì  fatto  . toni  di  nuouo 
il  fgliuol  di  cofiui  hoggimai  dì  grande  età , 
nodrito  da  primi  anni  ne  coflumt  del  pa- 
dre . Il  pongo  st . aiggiugnt  appreffo  il 
medeftmo  incontrare  a lui  , che  auenne  al 
padre,  in  maniera,  che  fta  tirato  ad  ogni 
ribalderia  di  vna  vita  lafctua  , la  quale 
nondimeno- coloro  , cheviuono  in  lei  , l'ad- 
dtmandtno  compiuta  libertà  11  padre 
poi , & gli  altri  domeflici  coaiuuare  a qui— 
ftì  deftderij , i quali  habbtamo  detto  effe* 
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incerti  mc'^K.o  , et  altri  apprejjfò  fammi - 
njfirar  loro  ' aiuto  . Et  quando  boggimai 
faereranno  quei  potenti  incantatori , et  nu- 
trifori  di  tirannide  di  non  potere  contener 
altrimenti  il  - gtou. metto , eccitino  in  luì  con 
alcune  machinatiom  vn  qualche  amore  gui- 
da , et  tutore  di  otto  fi  defiderij , in  vero  fu- 
co alato  , et  grande  molto  . O penfi tu,  che 
altro  fia  Famore  delle  coje  si  fatteì  Nien- 
te altro  . Dunque  quando  intorno  a lui 
gli  altri  defiderij  pieni  di  fplendore,  di  pro- 
fumi , di  corone  , et  di  vino  , et  di  sì  fatti 
piaceri  , d' intorbo  a tali  pr attiche  dtjjolu. 
tifarne  mormorando  , aggiungono  il  pùngo- 
lo al  fuco  del  defiderio  ; allbora  quefta gui- 
da di  animo  boggimai  infuna  ad  ogni  mo-' 
do  , et  bolle  di  pazj’&ta  ; et  circondata  do- 
po da  fatélliti  , et  dallo  Rimalo  incitata  9 
fe  tra  fe  ritrouerà  alcune  opinioni  , et  de- 
fiderij parchi  » et  mode  fi , incontinente  li 
efitrpa , et  li  dtfcaccta  fin , che  dia  bando 
dall' animo  a tutta  la  temperan^a^t  fi riem 
pia  di  nuoua  pazzia.  Tu  racconti  ec- 
cellentemente la  origine  dell'huomo  tiran- 
no . Et  per  quefla  cagione  difiì  io  , sì  è 
forfè  detto  già  , che  fia  tiranno  l'amore  ? - 
^ippar  certamente . Hor  l'buomo  ebro , o 
amico  non  ha  - egli  Vn  animo  di  tiranno  ? 
Certo  sì , Più  oltre  il  furiofò  , et  che  ì 
fuori  di  fe  tenta  et  /pera  dt  poter'  com- 
mandare non  folamente  a gli  huomini  : ma 
a Dei  • Grandemente  . Intiero  . o bea - 
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to  Ih  uomo  fi  fa  tiranno  a fatto , "quando 
da  natura , o da  fludij  , o d'ambtdue  fi  fa 
ubriaco  , et  fog getto  allo  amore  3 et  furto - 
fb  . • odi  tutto  così  fette  flt  La  co  fa  . Così 

adunque , come  egli  è auifò  fi  fa  rn'huomo 
tale:  ma  in  che  modo  fi vtue  eoli  ? Ci'o 
tu  nii  dirai  , come  dicono  coloro  , che  giu o* 
cano  . D/colo  sì  ; percioche  dopo  queflo  r3 
come  io  penfo , ft  danno  coloro  alle  fede  , al- 
le crapule  , alle  meretrici , et  a tutte  le  al- 
tre cofe  di  quefìa  forte  j di  cui  le  parti  in - ’ 
terne  dell'animo  , qntro  habitando , lo  amor 
tiranno  il  tutto  regge  . E glie  necejjarto  . 
Dunque  non  pullulano  forfè' t dì , et  le  not- 
ti molte  cupidità  grandi , b t fogno fe  di  cofe 
molte  ? Molte  certo . Sì  che  pretto  fi 
con/umano , fe  ft  ritroueranno  alcune  en- 
trate . Certo  sì . Et  dopo  queffo  feguo - ~ 
no  i e “pfere , et  la  eonfumattone  del  patri- 
monio. Seneca  dubbio.  . Ma  quando  man- 
cano tutte  le  cofe  , necejfario  è , che  le  cu- 
pidità gridino  ; 'le  quali  f requenti  , et  ar-  ’ 
denti  •annidano  dentro  5 eft  poi , come  da 
alcuni  fi  moli  cacciati , cioè  d'altri  appe- 
titi , maf imamente  dallo  fleffò  amore  , co-, 
me  da  guida  di  tutti  gli. altri , quaft  fatti- 
liti  , fono  f andati  , et  portati  afflare  fe 
alcun  alcuna  cofd  pojfegga  j la  qual  oft pop- 
pa con  fraude  ruhbare  , 0 leuare  a forza  * » 
Si  certo  . Per  la  qual  cofe  fono  af  retti  , 

0 per  tutto  "vfurparne  , 0 da  grandi  fimo-, 
li'.,  et  dolori } cructarfì . Sono  af  retti  cer‘- 
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lo , Tìor  3 co  si  come  li  di  lui  nuoui  defide- 
rij  decrepititi  un  unirono  i primieri , jó» 
yfurparono  ciò  , che  era  proprio  loro  ; così 
noti  ijìimerèt  egli,  cofa  giufia , fe  ben  ptù gio- 
itane dt  batter  piti  de  padri  ; o fè  batterà 
confumata  la  parte  dt  lui  , dt  'confumar  piti 
altra  i beni  paterni  ? Certo  sì . Che  fe 
do  t padri  non  li  permetteranno  * non  fi 
darà  egli  forfè  prtma  al  rabbatti*  & tngan 
narli  ? aid  ogni  modo  . Ma  fè  età  non  po- 
trà yt ore à per  forz^a  , & vfèrà  loro  violen- 
ta* Così  fiimo  . Et  fe  t parenti  %ec-  > 
chi  ,o  huomo  marautgltofo  faceffero  re  fife**. 
ZA,(fi  H ripugnajfero  ; forfè ólt  hauerebbe 
egli  in  honore , in  gutfa  fi contenirebbe  , 
che  non  operajfe  alcuna  cofa  tirannicamen- 
te ? In  nero  io  ho  paura  del  male  del  pa- 
dri * & della  madre  dvn' huomo  così  dtff  ce- 
fo . Per  Ctoue  o Adtmanto  dtfs'to,  come , 
perca» fa  d‘vna  concubina  da  nuouo  amata , 
non  neceffaria  j.  e di  alcun  gtouantito  da 
nuouo  amato  non  neceffatrio  , pare  a te , che 
yn  huomo  tale  fta  per  douer  battere  kt  ma- 
dregtk  molto  amica ,&  neceffaria , & tl  pa- 
dre vecchio  def  orme neceffaria  & lo  piti 
Vecchio-  de  gli  amici  tutti, et  per  do»  ergi  t fòt 
tornei  ter  a per  coffe , & a coloro  ,fe  egli  in- 
dotti glt  hattefj'e  nella  mede/it»a  cafa  ? 

• aid  ogni  modo  per  Gioue  O quanto  pare* 
cornei  aui fi, cola  beata  t batter  generato  Vn 
figliuolo  tiranno  . Non  \molto  no . Ma 
che ? quando  gli  arnefi  de  parenti  lima*-} 
y . chetati- 


• della  r b p.,  u7 

eh  er<mno , & ' lui  hoggimai  vt  faro.  am* 

muffato- vno  fct amo  dt  piaceri  ; non  rom- 
berà egli  U muro  dt  alcuna  cafa , 0 leuerà 
U mantello  ad  alcuno , che  camini  al  tardi 

- 1 *°T ? ¥ pot  non  'fati**  *gi*  «»- 

ckor  alcun  Tempio!  & ^elle  opinioni,  che 
et  gta  dalla  puerttta  haueuahauuto  in  tue. 
te  . d intorno  a ciò  , che  foffe  ho - 

*****  * & bputto  ; qua  fi  certe  leggi , con  le 
l«*tl  gtudtcaua  j da  quelle  , che  danuouo 
Jono  v fette  dt  /eruitùy  come  da  fatelliti  city 
condato  Cantore , hoggtmai  con  effio  lui  non 
faranno  effe  fuperate  di  compagnia-,  le  quag- 
li g*  i piamente  dormendo  egli t fi Jlegaua- 
no  ne  fogni  efjen do  anchor  allora  m fi  Re  fi- 
fi  «””»«<■  firato  , fiotto  le  leggi , Lecer- 

ti paterni  con  popolare  confittone  ? ma  fi- 
nalmente allacciato  dalla  tirannia  dell a- 
more,  quale  era  dt  rado  ne  fogni , tale 
fèmpre  non  farà  egli  regghtando?  perche 
c*  non  fi  afi entra  da  ni  una  empia  Vcctfione  , 
ne  ingordigia  , ni  fiele,  aggine  : mjt  ttran- 
incarnente  vtuendo  tn  lui  lo  amore  con  coni 
ict  .^a  fi  tra/grefitone , come  f negli ,, 
pere  fta  filo  padrone  , tirerà  Ih  uomo  a 
fi  fif£ett0  » «*«  Città , ad  ogni  au. 

titulirJ,%m1rVe  ® U 

. r ^ fnt^lhtt  fu  ot,  parte  entrata  dal 
dt  fuori  per  maceria  maluagia  vfan*a, 

Pa]Lcf0La>  & liberata  da  lui  di  dentro, 

C°  KKf  de  gtf  Kofi*  co  fiumi  . Non  fi* 
fU*  fucila  la  yita  di  rn  kuomo  tale  ? 

V ; ’ . * ' Oo  §hefi* 
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Qutfla  a futi»  . Ma  fe  fochi  di  cotal  Jof*\ 
te  fi rttrou afferò  nella  Cura  , & il  rima- 
nente tutto  dèlia  moltitudine  modefia-.f  ar- 
che cof  'i  non  hauerebbono  luogo  3 partendoli 
cireonder  ebbono  Vn' altro  tiranno  , ri- 
tenutone il  premio  lo  atuterebbono  , fe  fa- 
ceffe  guerra  tn  alcun  luogo  : ma  fe  fojjero  m 
pace  , in  e/utete  , nella  medefima  Città 
commetter ebbono  molti  minuti  mali.  Qua- 
li dì  tu  ? Quali?  rubbano,  rompono  t mu- 
ri , tagliano  le  borfte , fogliano  \ depreda-  ■ 
no , raptfcono  le  cofe  f acre  j mettono  gli 
huotntnt  tn  f erutti',  ($  nlle  Stolte  calunnia-- 
no  ,/è  Vagliano  nel  dire  ; tejìificano  il  /al- 
fe » & fi  corrompono  con  danari  . Quefìi 
tu  dì  piccioli  mali  s ritrouandoft  pochi  sì 
fatti  ? Qurfli  , fè  a maggiori  fi  pareg- 
giajjero  fe  dir  ebbono  ficetoii , (f  tutte  que- 
fie  cofe  al  tir  amo  pareggiate  tnmodo  ntu- 
no.com e fi  fuol  dire  in  prouerbto.non giun- 
gono al  fegno  della  malitia  , ffi  mifèrta  del- 
la Città  . pernoche  cjualhora  nella  Città 
fi  ritrouano  molti  sì  fatti  , & altri  molti 
tifet  uono  , au  eden  do  fi  efit  della  gran  co- 
pia de  fu 01, generano  il  tiranno  con  la  igno- 
ranza della  plebei  & colui  (òpra  gli  al- 
tri* che  tra  loro  è di  fio  fio  in  maniera  , che 
nell'animo  fuo  tiene  vn  potenti fitmo  tiran- 
no. Cioè  conueneuole  , effondo  egli  per 
tffer  tiranno  (ì'golartfiimo  . Hor  fè  cede- 
ranno tutti  volontariamente  : ma  fe  a <]ue- 
feo  tiranno  noi  permetterà  la  Città  j alibo- 


? 


della  REP.  tu 

ra  certo  , egtt  come  dt  Jopra.  cafìtgo  il  pa- 
dre t £0  la  madre  , così  alloncontro } fò  p9- 
tra  , caft tgherà  la  patrta , introducendo  al - 
tri  giovani  cut  afiringerà  fòrutrè  la  già 
a lut  rara  madrta , ( per  parlar  è fe  cordo 
la  r/an^a  de  Cretenfò)  & U patria , ca- 
st per  b abito  , come  per  educazione  ; & 
questo  fati  fne  delta  cupidità  dt  Vn'huo- 
%tno  tale . Cos:  a fatto  . Dt  cotal  fòrte 
poi  non  fi  fanno  tfii  /nuanci  privatamen- 
te , che  . gnoregginol  Da  principio  per  lo 
ptu  \fano  con  chi  fan  loro  Ve^t , (0  tn 
tutte  le  cofe  affòntifòono  , Jff  fò  di  alcuna 
cofa  hanno  hi  fogno  fi  fottomettono  ; (0  co- 
me db  me  FU et  dà  loro  il  cuore  dt . tr asfor- 
mar fi  tn  ogni  figura  : tua  fattofi  lo  acqui- 
lo fi  mo frano  fi  r anteri . Inuero  ti  . 

Così  viuono  tutta  la  età , mat  di  niuno 
Amia  : ma  fòmpre  ad  alcun  dominando  , 

• a qualcheduno  fruendo . La  libertà  poi \ 
amtcìtia  yera , non  gufi  a mai  lo  inge- 
gno del  tiranno  . Così  è . A Tbn  nomine, 
■remo  no t ragioneuolmente  buomint  tali  in- 
fidi} Ragionevolmente  sì  . An^i/n- 
gtufft  quanto  fi  può  più  , fie  pur  dianzi 
barbiamo  • infjems  conceduto  b ne  ciò  che 
fi*  la  giuftttia  . Bene  sì  . Dunque  con- 
cludiamo quale  fia  l huomo  pt fiimo  , colui 
‘tendo  ejjerne  tC  [fò  , eh"  è tale  Vegghian- 
*°  ì quale  l’habbiamo  figurato  dianzi  fò - 
Sbando  . Ad  ogni  modo.  Veramente  ta - 
fi  fi a chiunque , tl  quale  ejfendo  mafie - 
v s . . . O » t m amente 
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inamente  da  natura  tiranno , configuiffè 
di  dominar  /ito;  & quanto  più  lungamen- 
te fi  ne  Vtue  nella  tirannide  , fi  rende  tan- 
to più  tale Così  e gl  t fi fa  necefjarto  dt fi- 
fe Glaucone , ripigliando  il  parlare . .forfè 
- chiunque  parer s maligni  filmo  dtfit  io  , pa- 
rer ■ egli  mi  feri  fimo  unchora  ? & chi  lun- 
■ gamente , £5*  principati  ente  tiranneggie- 
rà , fia  tale  in  effetto  principalmente  , ££  . 
lungamente > ma  a molti  diuerfamente  po- 
trà parerà . Egltè  necrfiarto  , rA"  queffo 
fe  ne  / fia  così  ■ L'huomo  tiranno  farà  fi- 
miglian  tt fitmo 'alla  Città  opprefja  dalla  tt- 
rannide , l'huomo  popolare  a quella  del  pò-  ■ 
polo  , & git  altri  fimtlmente  . Certo  sì . 

• fior  come  fìà  l’vna  Città  per  rifpetto  ah-  ■ 
l' altra  in  Virtù  , & felicità  ; cosi  ancho- 
ra  fène  flà  t'vn  huomo  per  ri/petto  all'al- 
tro . Niuna  cofa  il  vieta . Come  fi  fra 
egli  la  Città  al  tiranno  /aggetta  per  ri- 
fletto a quella  , che  vbtdiffe  al  Re  ; la  qua- 
le babbi  amo  da  prima  deferitta  ? si do - 
gni  modo  incontrario  , percioche  l'vna  è 
buonifiima , pefitma  t altra  . lo  non  ti 

interrogherà  qual  delle  due  tu  dica  , ef- 
fóndo ctò  mantfefìo  : ma  giudichi  tu  nel  me- 
de fi  ma  modo , o pur  altrimenti  della  feli- 
cità , Cf  della  mi  fèria  ? Ne  ci  turbiamo 
riguardando  al  filo  tiranno , nè  fi  alcuni 
pochi  fino  intorno  a lui:  ma,  come  con- 
titene entrati  in  tutta  la  Città , andiam 
yedendo  ciaf  una  cofa , & in  tutte  affifi 
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fondo  gli  occhi  per  darne  poi-  f utenza  * 
Tu  configli  bene , Qf  app ceffi  ad  ogniuno 
ntantfefio  è ntuna  Citta  efjer  più  mi  fera 
della  oppreffa  dalla  tirannide  \ nè  Veru- 
na felice  piu  dMa  gouernata  da  Re . Se 
io  or  din  a fot , che'l  medefimo  fi  offèruaffe  in. 
tomo  a gli  hu cmim ; come,  ordinerei  io 
bene  ì cioè  fe  to  tjhmafit  , che  fi  deuefo 
fe  permetter  a colui  tl  farne  giudteio  , il 
quale  pian  piano  poteffi  col  penfiero  en. 
trare  nella  mente  dtl  ttrarno  , & tfptar 
per  entro  i cofìumi  a fatto  , nè  come  fi- 
gito  no  i fanciulli  fi  rendrffè  iluptdo , Ve* 
olendo  le  cofè  efìeriori  j mentre  vede  quel* 
la  tirannica  pompa , della  quale  i tiran- 
ni fanno  fpeffo  mofira  a chi  la  guarda- 
no dal  dt  fuori  : ma  fottilmente  giu  di- 
ca(fe  ; fe  ili  ma  fi  di  fi  io  , che  ci  fife  dì 
vdtr  colui  , il  quale  fojfe  poffènte  a di - 
/cernerle  3 (/  il  quale  hauejje  habitato  di 
compagnia , & fi  fojfe  ritrcuato  preferi- 
te alle  attioni  domestiche  & più  oltre 
h au effe  cono fctuto  in  che  modo  egli  fiffe 
dtfpofio  tnuerfò  a ciafcun  famigliare  ; ap- 
parendo a quefìo  sì  , qual  egli  fia,  cioè  fo- 
gliato dt  tutto  quel  tragico  apparato } Cf 
di  nuouo  ne  pericoli  popolari  ; & tonfi, 
dorando  tutte  quefie  cefi  , commandafii  a 
lus  , che  dichtaraffe  in  qual  modo  fi  rétro - 
staffe  , per  nfpetto  a gli  altri  tl  tiranno , 
in  quanto  peritene  alla  beatitudine , & 
mi/èri a $ o h addtmanderei  io  bene  ì Ol - 
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tre  modo  bene  ciò  li  addimauderefei,  V ititi - 
g/t , che  ftightamo  effer  noi  del  mede  fimo 
numero  di  coloro , i quali  goffo  no  giudicar 
quejto  y & a sì  fattt  fi  fiamo  abbattuti. ; 
a fine  ci  fta  alcuno  , che  rtfgondsr  goffa  a 
quello  , che  noi  ad  dimandi  am  o . Il  defe- 
derò Certo-,  La  onde  deh  conUdera  , a 
memoria  rtducendott  la  fomigltan^a  del- 
le cofè  dette  della  Città  , & dell' h uomo  $ 
^ tn  cotale gut fa  gartttamente , & Sti- 
tendtuolmente  racconta  gli  affetti,  & del - 
l'vnoy(f  dell  altra.  Quali  dì  tu>  Pri- 
tnieram  ■» te  dirai  tu  , che  la  Città  retta 
dal  tiranno  fa  libera  , o g ur  ferua  ? So* 
gra  tutte  ferua  Nondimeno  tu  vedi  in 
lei  fìgnort  y (d  gerfòne  libere  . Certo  si  e 
ma  cut  in  gicciol  numero  $ (f  tutto  il  ge- 
nere eccellenttfamo  in  vn tuer fate,  per  dir  ■ 
così  fèrutre  in  let  ver gognofàmente , & mi- 
fèramente  . , Dunque  fe  è l’huomo  alla 

Città  fbmtgliante  non  è egli  necefjarto*  che 
VÌ  fea  in  lui  tl  mede  mo  ordine  , & l'ani- 
mo diluì  gieno  dt  molta  auarttta  , fèr- 
uttu  ì fèruano  quelle  garti  dell'ani- 
ma , che  fono  eccellenttfsime  : ma  la  debo- 
le,laqu  ale  è maluagifstma,  pa^jjtfetma 

fignoreggi.  Eglte  necejfario.  Che  dunque ? 
chiamerai  tu  libero  , ouerfèruo  Stn  animo fe 
fattfi  ? Seruo  , tìor  la  città,  ferua  , 
al  tiranno  foggetta,non  fa  nuda  delle  cofèt 
'che  vuole . Veramente  no . Dunque 

fan  ime  tiranno  non  farà  nulld  dieso*  che 
~ v,  v : ; Surra* 
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intra,  per  dirne  in  cotal guifa  di  tutto  Pani 
tiro  : ma  sii  molato  fempre  da  vno  (limilo 
y solente , ridonderà  di  perturbatone , & di 
penti  mento  . Certo  sì  . £'  egli  necefa- 

rto , che  la  città  tirannica  (ta  rtccha , ouet 
fonerai  Po  nera . Dunque  .fa  di  mi- 
fieri,  che  lamino  tiranno  fiafèmpre  meri* 
dico  , & tnfattabtle  ? » E'  come  tu  di . Q 
non  è egli  poi necejjario,  che  Vira  tale  città, 
& Vn‘ huomo  tale  fta  di  timore  ripieno  > 
Grandemente  . Piu  oltre  (timi  tu , che  in 
altra  città  tu  fa  per  ri  franare  più frequett 
ti i lamenti , t fofp  tri,  t pianti le  angu- 
rie ? In  modo  ninno  sipprejjò  penji  tte 
rn  altro  buono  fi  fatte  eofe  in  più  numera 
ritrouarft , che  in  quitto  tirannico ,il  quale 
impactjfe  ne ’ defi  deri)  ,£$  ne  gli  amori? 

I n che  modo  ? Veramente  a tutte  quette 
cofe  riguardando , (f  alle  altre  della  me - 
defima  forte  hai  giudicato  la  città  del  ti- 
ranno ejfer  la  più  mi  fera  delle  altre  città 
tutte . O non  fife  eglt  bene  ? . Per  certe 
St  dijT io  , ber  che  ne  di  tu  di  nuouo  dell' buo- 
no tirannico  qual' bora  rifguardt  aquetto? 
Io  dico,  che  cosini  fa  di  gran  lunga  più  mi- 
fero  di  tutti  glt  altri . Ciò  non  anchora  di 
bene . Perche  ? Non  anchora  quefiiy  co- 
me pen/ò  , è ma f imamente  tale.  Chi  farà 
d ejfò  adunque  ? Cottui  forfè  par  età  a te, 
thè  fia  più  mi  fero  di  lui  . Quale  ? Qne- 
glt, che  da  natura  offendo  tir  ùnico,  nò  mena 
Jtta  friuata : ma  e infelice } & per  terta  di- 
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fàuentur a gli  è attenuto  dt  farfi  tiranne , 
Da  ctOycbcfì e dettolo  jo  cògetturajhe  tu  dì 
il  ver  o.  Così  è:  ma  cofi  tali  non  fa  mifiieri , 
che  fi  congetturino  , anfit  dtltgenttfitma - 
mente  fi  inue/lhtno  con  ragion  tale  j scon- 
cio fia  cofit,che  noi  confidertatno  d'intorno  al 

/ommo  della  buona  , (JJ  della  mala  "vita . 

0 ^ » o 

Beni fitmo  * Si  che  attendi  fi  to  dico  alcu- 
na cofa  ; percioche  mi  e autfi , che  egli  fi 
habbiaa  confiderare  da  cofioro  intorno  a no 
fi  che  tate  . Da  quali  ? Da  qualunque 
f rinato , da  quanti  ejfendo  nelle  città  rie 

••  ehi, hanno  molti  firui,  tenendo  quefii  tali  in 
V ciò  fimi  vitanda  col  tiranno  col  comandar  a 
molti  : ma  fino  differenti  nella  moltitudi- 
ne . Sono  dt  ferenti . Tu  fiat  piu  oltre, 

che  eofioro  fi  ne  Vtuono  colla  famiglia  ficu - 
rt, nè  temono  i firui.  Certo  -fi  , perche  a 
che  li  temer ebbono  efii  ? N tinte  nò  di  fi'  io: 
ma  dimmi , ne fai  tu  la  cagione  ? Per  amen 
te  perche  tutta  la  città  foce  or  re  a etafehe- 
dun  de  priuati-.  Tu  parli  eccellentemen- 
te, che  fi  alcun  de  Dei  canduceffe  fuori  del- 
la città  infieme  colla  moglie , & co  figliuoli 
Vn  huomo,  il  quale  haueff  'e  cir.quanta,o  più 
fichi aui  , & il ponejje  con  tutte  le  cofi  fue  , 
Cfi  co  firui  in  fi  Ut  udine  , otte  a cofiui  non 
potejfe  eJJ'er  pr  e fio  lo  aiuto  de  gli  huomini  li- 
beri',in  quale,  & in  quanta  paura  fltmi  tu, 
.che  e gl t fi  ritrouajfe  d' intorno  a fi,  & a fi- 
gliuoli , alba  moglie  di  non  perire  per  le 
•mani  de  firui  ì In  grand fitma . O non 

firek- 
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farebbe  egli  affretto  ad  accarezzarne  alcu 
ni  de  ferui\  & promettendo  loro  molte  co- 
fe  metterli  in  l sber t ode  , non  hauendo  egli 
bi fógno  alcuno  ? Onde  di fttot  mini  Bri  et  ne 
dtuerrebbe  adulatore  . Sarebbe  affretto 
al  tutto  di  cosi  fare , o di  morire  . Che  f 
fi  Dio  anchora  faceffè  h abitare  molti  altri 
aluivtctnt  tn  quella  ritratta-,!  quali  tn  niH 
modo  non  foBeneffero  , che  gli  vaia  gli  al- 
tri comandaffero  ; CS fi  alcuno  rttrouaffero 
attribuir ft  il  dominio , il  cafiigajfero  de  gli 
Tifimi  fitpplicij  •>  Io  mi  Btmo  dtfi  egli, che 
tanto  più  fi  trotterebbe  in  grandtfstmo  ma- 
le,effendo  intorno  intorno  guardato  dafùoi 
ntmict  . O non  e egli  chiù fó  il  tiranno  in 
Vna  tal  prigione  ; ritrouandofi  da  natura 
tale  , quale  L'habbiamo  dichiarato  dianzi  > 
ripieno  di  molti,  & diuerfi timori, & amo- 
ri ? conciofìa  co  fa  che  egli  fìa  di  anime 
golofò , a co  fi  ut  filo  lecito  non  e di  vfiire  in 
ntun  luogo  , ne  di  Vedere  lè  cofi,  di  cui gH 
huomini  Uberi  fino  deftderoft . ma  fi  ne  fd 
egli  tra  le  mura  della  c afa  timor o fi  come 
Vna  femina.inuidiando  gli  altri  cittadini) 
fi  alcun  -va  fuort  della  città  , alcun  be- 
ne rtf guarda  . Così  a fatto  , O non  irt- 

incorre  oltre  ciò  quell  huomo  in  più,& mag 
gior èmuli,  il  quale  governando  male  fe  fl  e fi- 
fi,  & da'  te  bora  fu  giudicato  mi  fòri f simo 
tir  anni  co, non  Sriue  in  alcun  modo  vita  pri- 
vata : ma  dacerta  forzjt  di  fortuna  e affret 
fp  ad  efif  erettore  la  f trans de-t& cenciofiacha 
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non  foffa  comandare  a fe  fiejfò  %f*  affatica 
in  comandare  ad  altrui  ? non  altrimenti , 
che  fe  alcun  dt  corpo  debole  non  foflenen - 
dofi  colle  proprie  forese,  foffe  ajìretto  menar 
la  "otta  contrafi  andò  y combattendo  con- 

tro ad  altri  corpi  .*  O Socrate  tu  dt  cofi 
molto-  fo militanti verifsimè . Dunque 
o amico  Glaucone  non  è quella  conducane 
al  tutto  mtfer  abile,  & 1*  "Otta  dt  chi  ha  fat- 
to acqui  fio  della  tirannide  più  duray£$  cru 
delle  dt  quella , la  quale  tu  dianzi  duriff- 
tifstmt  flimaui  ? - Ad  ogni  modo  E glie 

in  effetto  coti,  benché  non  appaia  ad  alt  r ut, 
che  vn  yero  tiranno  è "Veramente  feruo  % 
«fretto  ad  vna  eflrema  adulatione,  & fer- 
miti* ; adulatore  di  fcelerattfsimi  huomini , 
il  quale  mai  non  adempie  i fuoi  appettiti  : 
tna  fèmpre  dt  molti  ne  btfognofi,&  pare  bi - 
fognofo  , fi  alcun  fapra  riguardare  gli  in- 
teriori dell'  animo  dt  lui  ; ptù  oltre  ff  atten- 
tato da  Vn  perpetuo  timore  , (f  afflitto  da 
fohcitudine , & angufìia  ,fi  pur  è eglt  fo- 
nti gitante  alto  flato  di  quella  città  cut  fi- 
gnor  e ggia  : hor  $i  è eglt  fimile , o pur  no  ? 
ter  certo  sì . Oltre  a quello  quelle  altre 
anchorali  concederemo,  le  quali  noi  raccon 
Camma  dianzi, farft  necejjàrto  che  et  fi  ren- 
da & tnnanti , & mglto  ptù  dopo  lo  acqui- 
lo delta  tirannide  tnuidiofo  ,tn gictfì  o , p riue 
eli  beniuolenZa , & empio  & diuenga  al- 
bergo , (f  nodr itore  d' ogni  ribalderia per 
*mic  quelle  co/i  fa  egli  mi/cr sfumo  , 
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le  ni  deffa?  Poiché  -cosi  come  la  città  è 
fiata  ditti] a in  tre  fecie.cos't  £ anima  di  eia - 
’ fcheduno,com'to  p enfi  ,tn  tre  farti  fi  parti- 
rà ; & quinci  ne  nafeerà  la  dtmoRrattone 
feconda . Quale  ? Quefìa  . conciofìa  che 
efse fìano  trettre  anelo  or  a paiono  ejfer  le  vo- 
luttà-,  vna  propria  di  ciafthedunaì& altre 
tanti  anchoraj  deftderij  , & i prenci] ati  . 
In  che  modo?  Diciamo , che  fa  Vna  parte 
quella  ■,  con  la  quale  l huomo  impara  ; lai. 
tra  con  cui  fi  adira  ; la  terrjt  poi  per:  la 
•Varietà  di  lei  , non  habbiamo  potuto  nomi- 
narla con  vn  proprio  vocabulo  ; ma  l'hab- 
htamo  appellata  con  quello  , che  in  feha  di 
grandi  fumo  , et  potenttfsimo  , battendola 
chiamata  concupì fctbtle  > per  lavehemen* 
Ita  dt  quelle  cuptditadi , le  quali  ci  tirane 
al  mangiare  , et  al  bere  y et  alle  cofè  di  ve- 
nere t et  a quelle , che  figuono  a quefie 5 
et  etiandio  nominata  auara ; perche  co  do- 
ttori mafsimamente  fi  adempiono  cupidità 
3t  fatte , Bene.  Et  fe  dtcefsimo  noi , 
ehe'l  piacere , et  affetto  di  lei  fojfe  din - 
. torno  al  guadagno  ndurefstmo  Cor  ottone 
ad  vna  conclufone  di  modo  , che  fignife a- 
re  fumo  a no * fiefst  alcuna  certa  cofà,  qual 
kora  dtcefsimo  ^che  quefio  tflefso  fofse  que- 
- da  parte  di  anima . & fè  tutto  qtteflo  no - 
gntnafsmto  defderofò  di  danari , C3  di  gua- 
dagno molto  bene  Cappelìeref  imo  Per 

certo  così  mi  pare  ■.  Che  po  i ? tutta  la  na- 
tura dello  adtrarf no  diciamo  noi,  che  ci  in- 
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citi 9 & ci  muoua  alla  potenza , alla  'vit- 
toria , alla  gloria  ? Grandemente . . Che 
fe  l' addtmanderemo  coment tofa  , & am- 
bit  loft)  dimmi  non  faremo  noi  bene  ? Be- 
ni fimo  . Et  quella  parte>  con  cut  impa- 
riamo fi  fa  chiaro  a ciafheduno , che  fèm- 
pre  fa  ordinata  tutta  allo  inue  Rigare  la 
'Verità , in  che  modo  fe  ne  Ria , nè  di  dana- 
ri , nè  di  gloria  fi  prenda  ninna  cura  , 
-Ad  ogni  modo.  Se  quello  genere  nomine- 
remo noi  defdtrof  d'imparare 3 (f  Filo- 
fofo  t già  non  farà  egri  pofto  quello  nome 
fuori  di  propofto  l E come  tu  di.  Dun- 
que ne  gli  animi  di  alcuni  una  parìe  di 
quelle  fgnoreggia  ; in  altri  altra  qualun- 
que gli  farà  tocca . Cosi  c . Perciò  di- 
ciamo, che  pano  tre  primi  generi  di  hue- 
min i t tl  filofofo , il  contentiofo , & l'aua - 
ro  . -di  tutto . dnchora  tre  le  ferie  de 

t piaceri  à queft  fggette } a ciafcheduno  la 
Jua . ad  A ogni  modo  * Se  tu  a parte  in~ 
terrogaft  qualunque  dì  cofloro , dimanda*, 
do  Uro  tra  quefie  qual  fojfe  la  dolciftma 
Vita  y ogniuno  loderebbe  la  fìta  principal- 
mente ; V er amente  lo  auaro  in  paran gorre 
del  guadagno y non  tfimerà  nuda  i diletti 
de  gli  honort , delle  difipline  s Je  pera - 
' uentura  non  gtouaffero  allo  ac quifìo  dello 
argenta  . Tu  di  il  “Vero.  Lo  ambitiofò 
fot  fen/à  tldtlettOy  che  f prende  dal  gua- 
dagno graue , & mole  ho  , & quello  ap- 
F ceffo  f tl  quale  frac  co  glie  imparando].  Ri - 
- . / p p mando 


or 


v : 


-Nà 


M 


m 


ir 


/ » 


V* 


• ' / v **  I • „ 

D I A L.  IX. 

mando  la  dottrina  fumo  , (f  ciancte  s co- 
me (fuetto  , -che  jaon  apporti  honore . Così 
fe  ne  fla  la  cofa . Poniamo  dtfit  io  , il  Fi*.  -, 
loffo  non  t filmar  nulla  gli  altri  piaceri  , 
r tipetto  a quello  del  fàpere  , come  fìia  la 
y trita  , non  ejjendo  lontano  dal  piacere 
v i'ejfèr  occupato  dintorno  all' imparar  yna 
cofa  tale  j ma  chiamar  necejjarij  gli  al • 
tri  \ come  coluta  che  non  ha  de  oli.  altri  pia- 
ceri bi fogno  5 fe  la  nectfettà  non  lo  ajlrtn-  . 
ge  . Bene  dijf  'e  egli  ^ fa  mtfhert , che  fi 
conofea  quello  . Quando  adunque  i f ta- 
ceri detta  ytta  dt  ctafcheduno  \ la  me- 
defma  ytta  ventranno  in  contefa  , non  del 
ytuer  più  honefio  , o più  brutto  , o mtglior% 

. o peggiore  : ma  dello  fiatò  della  vira  più 
foaue  > & più  quieta  j tn  qual  modo  di- 
fttngueremo  noi , dt  cui  fta  la  opinione  più 
yera  ? -Non  tengo  a.  fu  faenza  , che  ri-, 
fponderjti  . Ma  confedera  con  con  che  ci 
fa  mi  fieri  di  giudicare  qualunque  co  fe  fo- 
no da  giudicar^  bene  l non  colla  ptrjtta  > 
colla  prudenza  , & colla  ragione  l o fi pu  'o 
trouar  gtudtcto  più  efpedtente , d intorno 
a qutfìo  , onde  fi  pof/a  giudicar  meglio  l 
In  niun^mndo  . Hor  attendi , conci  ofea , 
che  tre  l ano  gli  huomtnt  , qual  di  loro  ha 
ejperten^a  maggiore  di  tutti  rptaccri  j $ 
quali  habbtamo  raccontati  t,  dimmi  fi  pa- 
re a te  . che  lo  auaro  imparando  qual  fi a 
la  venta  yfea  più  efperto  del  piacere , che 
nafte  dal  fapere  , o il  filoftfo  da  quel  del 

Tft  guadagno} 
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guadagno}  V t g molta  la  differenza:  per- 
cioche  neceffarto  è,  cbe'l  Ftloffo  babbi* gu- 
fato dalla  p neretta  tl  piacer  dell’ altro  1 
ma  l auaro  tn  ntun  modo  neciffttato  non 
e dt  bauer  gufato  , & fper  intentato  quan- 
to fi a tl  diletto  dell' mueft gare  la  Verità  , 
nn^i  Veramente  f fi  sforzi afe  et  non  po- 
trebbe confeguivlo  ageudmente . Dunque 
tl  Ftlofofo  dt  gran  lunga  è fùpertor  allo  aua- 
ro nella  esperienza  de  gli  vnt , & de  gli 
altrt  piaceri . Di  gran  lunga  . Lo  am - 
bttiofo  pot , dimmi  e egli  più  perito  de  pia- 
ceri dell' bonore , cbe’i  Ftlofofo  dt  quei  del- 
la fapien^a?  L' bonore  dtjfe  eglt , fègue 
tutti  coloro  , che  forntfcono  quell'vfpcto  , 
che  fi  hanno  propoffo  ; cjfendo  il  ricebo  , il 
"forte , & il  faggio  , bonorati  dalla  molti- 
tudine . Per  la  qual  cofa  tutti  cono/co- 
no per  l'vfb  fi ejfo  quanto  fta  il  piacere  , che 
dall'honor  ne  fegue  : ma  quanta  fa  la  /ba- 
tata del  contemplare  la  verità  , egli  è im- 
ponibile , che  altri  la  gufi  , chf  il  Fi  lofi- 
fo  . Dunque  dift  io  , quanto  peritene  al- 
la efp  eri  enzi/t  il  Filofofo  vii  più  de  gli  al- 
tri giudica  ottimamente . Molto  bene  su 
Piu  oltre  ei  filo  tnfeme  colla  prudenza  ne 
barra  fatto  la  efperienza  . Ntun  a cofa 

• | • ^ ■ # .J 

tl  Vteta . Oltre  ciò  quell' organo , con  cui 
fi  ha  a giudicare  non  e inf  rumenta  dell  buo 
mo  auaro  » 0 amba  io/o  : ma  del  Filofòfo  , 
Sfatale  è que  fio}  Noi  babbiamo  detto  per 
Certo  , che  fa  eia  giudicar fi  col  meZzo  deU 
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te  ragioni,  non  è egli  cosi  ? Così  è.  Et 
le  ragioni  fino  principalmente  injìrumcn- 
ti  del  Filofifo  . E gite  co  fa  chiara  . Hor 
fi  qualunque  cofa  ottimamente  colle  ric- 
che^zje  fi  giu  die  afe,  o col  guadagno',  quel- 
lo , che  laudàjfi  , o bie. firn  offe  vn'huomo  da- 
to fi  al  guadagno  , necefkrio  farebbe , che  ~ 
Verifimo  fofjè  . ^il  tutto  . Ma  fi  con 
ihonore  , colla  vittoria  , colla  forte %jLa$ 
quello  farebbe  d e ffò  , il  che  giudicale  lo 
ambii  lofi  , & il  conte  ntiofi  E' mani  - 
fejìo  . ^ Ma  poiché  con  la  efp eri enzja  colla 
prudenza , & colla  ragione  fi  giudica  ; 
fi  fa  necejfario  , che  quelle  cofi  jtano  ve - 
ri fi  ime  j le  quali  dal  Ftlofifo  , Qf  dall  huo - 
mo  fìudiofi  delle  ragioni  fino  lodate . Per 
la  qual  cofa  ejfendo  tre  t piaceri  , il  piacer 
di  quella  parte  , colla  quale  impariamo  , 
per  certo  fiauìfsimo  farà  egli ; & dalcif- 
fima  la  vita  di  colui  , cui  qutfta  parte  fi- 
gnoreggia  . Nulla  ài  vieta  . Dunque  il 
prudente , ejjendo  il  vero  laudatore  con  ra- 
gione loda  la  uita  fila  . Ma  qual  ulta , 
o qual  piacere  dice  l'arbitro  , che  fia  il  fe- 
condo ? E gli  e cofa  chiara  , che  ne  farci 
quella  dell’  huomo  bellico  fi  , & ambitiofò  ; 
ef  èndo  quefta  a lei  più  vicina  , che  non  è 
quella  dello  auaro  . ài  che  pare  , che  fi  col- 
lochi per  ultima  la  uita  del  de  fiderò  fi  del 
guadagno  . Certo  si . Laonde  cosi  fuc - 
cedono  l'una  all'altra  quefle  due  ; il  giu- 

fìohoggtmai  due  fate  uincelo  ingiufio  : ni  et 
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dedtcandofi  la  ter  fa  volta  5 fecondo  la  V- 
Pn\a  de  gli  Oltmptct  a Gioue  Salvatore  t 
& Olimpo  contempla  al  tutto  non  ritro- 
var/? uero  , nè  /incero  il  piacere  de  gli  al- 
tri, fuori , che  del  prudente  : ma  adom- 
brato , come  mt  è au i/o  di  batter  udito  da 
alcun  de  /aggi  ; quefia  fi  è grandifsi . 

rna  » & principali/sima  rovina  . Mara - 
vt gito  fa  sì . fior  tn  qual  modo  dii  tu  qué- 
ilo  ? per  certo  così  il  ritroverò  fe  in  in- 
terrogandoti rifponderai . Cercolo  adun- 

Di  **  ?reg°\  non  diciamo  noi  ejfer 
•{  Piacere'  c on trario  al  dolore}  Il  diciamo 
si . Più  oltre  non  poniamo  un  certo  mef. 
Kg  » d che  non  è nè  l' allegrar ft , nè  il  doler- 
/iì  II  poniamo  st.._  Et  e [fèndo  egli  il  mef- 

J,o  non  viene  ad  e/Jère  una  quiete  , (f 
liberatone  di  animo  dall'uno } (fi  dal? al- 
tro } Non  dì  tu  quefo  costì  Così  cer- 
to. Ti  arri  cor  dt  tu  quali  fogliano  effe- 
re  le  parole  de  gli  infermi  , j mentre  fono 
tnalati  ì Quali  dì  tu  ? Nejfuna  Po  fa  ef 
fer  p tu  dolce  della  fànttà  : ma  innanft  ft 
tnfermajfer o non  fapeuano  , che  ct  'o  f°/Je  co- 
pi più  dolce-,  ^ir  rie  or  domi  sì.  Dunque, 
tu  odi  gli  h uomini  affiti  ti  di  acerbifsimii 
dolori  gridare  , che  niuna  cop  fia  ptù  dot- 
te , che  il  ritrovar ft  liberi  da  quella  af- 
flittione . Gli  odo  st . Più  oltre  tu  ve- 
di gli  h uomini  cruciati  da  altre  molte  af- i. 
fli  trioni  st fatte>  mentre  fi  affliggono , efcl*. 
Mare  3 & affermare  e/Jèr  cofa  dolcifiima 


u 

V 

• r . 


> . 


< « W 


, a 


> ' . jé 

'--S 


’Pk  ic  A ' ' 


Pp  3 


il 


\ 

< j.,  » 3 


— V - 1 


~ZCfr 


. -f 


- - ^ 

V > • r . ntf, 

- - 


. ♦- 


«ì  > 


.-  DI  AL  IX  ' 

il  non  fenttre  alcun  dolore  -,  & l'efferli- 
bero  dalla  prefente  molefìia  : ma  non  \di. 
re  , che  fia  dolci/simo  lo  allegrarfi . per 
certo  , che  allhora  forfè  è loro  grati/sima 
quefìa  quiete . Hor  quando  alcun  coffa 
dallo  allegrar  fi , fi  filma  egli  quel  ceff'ar 
dal  p tacere  mole/lo}  Perauentura. . Quel- 
la qutete  adunque  , la  quale  pur  dtanzj 
dicemmo  ejjèr  il  tra  ambi  due , al- 

cuna uolta  fata  » (fi  l’uno  , & l’altro, 
cioè , dolor , piacere , jì pparifce  . Co- 

me può  efjer  egli  ; che  ciò  , che  non  è nè 
l’uno  , nè  l’altro  , fia  , & l’uno  },& 
l'altro  ? Non  mi  pare . Ma  quando  nel- 

l'animo  vi  fi  ritroua  il  piacer , o il  dolo- 
re j dimmi  fono  ambidue  cèrti  mouimen- 
ti , o pur  no  ? Per  certo  si  « Quel  fer- 
odo poi , che  none  nè-dolor , nè  piacele,  non 
farne  egli  poco  fa  certo  ripofò , & me^z,o 
fia  quefii  ? Veramente  . In  qual  modo 
adunque  penfiremo  bene  effer  foaue  il 
non  dolerfi  } & acerbo  il  non  allegrar- 
ftì  In  ntun  modo  no . Dunque  ci'o  non 
è t ma  par , che  fia  giocondo  , fè  al  mo- 
le fio  il  paragoni  : ma  mole  fio  fèal  giocon- 
do : ci'o  allhora  è il  mea,z:,o , quie- 

te ; ne  cotali  uifioni  ci  offerifcono  alcuna 
cofa  intorno  alla  Uerità  del  piacere  : ma 
nafcono  da  certo  inganno . Cosi  il  di- 
mostra la  ragione  . Vedi  adunque  difsi 
io , i piaceri  , t quali  non  deriuano  da 
dolori  i accioche  nella  prefente  difputa. 
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*on  penfi  fiefib  quefìe  due  co/è  eJfèr/cos\ 
ordinate  dall  a natura,che'l  piacere  fa  cej C 
/amento  di  dolore t il  dolor  ce/Jdmento  di 

piacere , Come  dtf'egli,(f  quai  piaceri 
di  tu  l In u èro-  molti  altri  Ji  ritrouano  : 

ma  principalmente  fe  con/ìderi  i piaceri  , 
squali  fi /anno  intorno all' odorare  ,percio- 
che  que/t tnon  precedendo  innanzi  ntun  do 
lore  di  /ubilo  nafcono  grandi  ; &c  effondo 
nonlafciano  ntun  dolore  . - Tu  narriti  ve- 
ro . Dunque  non  crediamo , che  fa  puro 
piacere , il  ce/far  dal  dolore  nè  dolor  l'ab - 
fi***  del  piacere . No.  Ma  di  quelli r 

che  entrano  per  lo  corpo  nell'animo,  fon 
detti  piac  eri,quaft  la  maggior  parte  di  lorot 
& gr  undifitmt  fino  dt  quella  firte , cer- 
te Itber ationt  da  dolore  • Sono  Veramente • 
Dunque  nel  mede/ìmo  modo  fi  ritrouano 
certi  a/faggiament i di  piacer , & di  dolore j 
squali  na/cono  intorno  a quefit  dall' a fi  et  - 
tallone  futura . Nel  mede/imo  modo  sì. 
Sai  tu  adunque  quali  fonoquefti  piaceri , 
CS  u cui  maf imamente  fimi  gitanti}  *4.  cui 
Henfi tu,  che  vi  fta  nella  natura  alcnna par 
te  fupertore,  tnfima , <£f  mezzana  ? Certo 
ti, . Ifiimi  tu  alcuno  quando  è portato  dal 
buffi  al  mezzano  filtro  penfarfì)Che  di  afeen - 
der  al  alto  ? & mentre  fi  ne  fa.  nel  mezj)> 
& inclina  gli  occht  colà,  onde  era  venuto  ; 
tttmarfi  d effir  altroue , che  nel  alto  . non 
hauendo  veduto  mat  egli  quello , che  Vera- 
mente è il  fupcrtore  ? Per  Giout  io  non 
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mt  ben  fi  , chevn  cotal  huomo  farebbe  per 
. tfi i mare  altrimenti . Ma  fe  di  nuovo 've- 
nirti portato  allo  ingiù  , per  fa  di  ejjer  por- 
tato al. l>a  fi  , (fi  p enfierebbe  il  vero  f:  Per 
eertost . Hot  non  auengono  a lut  quefle 
J cofe  tutte  j .perche  non  anchora  ha  fatto 
e[bertenzi,a  qual  veramente  fi*  V alto  , qual 

r il  mt \f»o  , (fi  quale  l'infimo  ? Ciò  è certo 
manifefio . ' Dimmi  tt  marauigiterat  tu 

. fi  gli  huomini  della  verità  ignoranti , parte 
intorno  a molte  altre  cofe  non  fentan  bene  ; 

' parte  anchor  intorno  al  piacer , (fi  al  dolo- 
'■  re  , (fi  al  me^o  loro  fi  di  fingano  fi  fatta- 
méte » che  ogni  volta,  che  cadono  nel  dolore^ 

\ giudichino  Veramente , (fi  da  buon  ferino  fi 
dolgano  : ma  qvall'hora  riforgono  dal  do - 
■ lore  nel  meZo , fi  filmino  di  confegutrne , (fi 
la  repletione , & **  piacere  ? (fi  fi  come  c0‘ 
loro , che  app refi  il  nero  fidamente  veggo- 
no il  fofco,per  la  ignoranza  del  bianco  lo 
Rimano  chtarifiimo  ; cosi  chi  fanno  parap 
' gone  della  priuatione  del  dolorai  dolore , 
non  hauendo  efii  fatto  efirtenz,a  del  pia- 
■ ter  vero  , fiano  ingannati  nel  giudicare  ? 
Per  Giove  di  quejto  non  mi  marauiglter'o  \ 
anzj  marauigliereimt  bene  più  tofi  o/è  tncó - 
trario  auènifi  . Hor  confiderà  in  cotal 
modo  ; la fame, (fi  la  [ite,  (fi  l' altre  cofe  del 
genere  medefimo  , non  fimo  elle  alcune  va- 
cuità delle  habitudmi  del  corpo  . Si  certo^ 
La  ignorati  ^a,  & l*  imprudenza  poi  non  è 

ella  certa  Vacuità  dell  habito  .dell'animo  ? 

Si 
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prende  glt  alimenti  , quefìo  la  intelli- 
genza é Certo  st  . Qpial  riempimento  è 
più  vero  ? dimmi  ne  farà  quello  , che  fi  fa 
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dal  mene,  e ver  quello  . che  fi fa  dal  più  ì 
Egli  è m ani f e fio  rff'tr  avello  , eh  e dal  più  fi 
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no  intorno  al  culto  dell* animo  ì Egli  e rt- 
si . Dimmi  & tl  corpo  fmtlmente  none 
eglt  manco  partecipe  , che  l animo  3 SÌ 
dtfi'egit  . Dunque  quello  s che  fi  riempie 
di  quelle  cofè  , le  quali  fono più  in  ejfen^a, 
e fèndo  egli  in  ejjèn^a  maggior  e ^"Veramen- 
te ft  riempie  egli  p tu  di ci'o  , che  efendo  an- 
che meno  , di  quelle  cofè  f riempierle  quali 
in  ejfen^a  manco  fono  ? Qual  co  fa  il  vie- 
ta > Dunque  fe  è co  fa  giucunda  tl  ri  em- 
pi rf  delle  cofè  alla  natura  decenti ,veramen 
'‘te  il  medtfmo  , che  daddouero>ft  empie  di 
cofe  più  vere,  più  fecondo  la  natura,  (£  la 
" verità  prende  il  vero  piacere  : ma  quello , 
che  è partecipe  delle  cof  , che  manco  fono  ; 

1 . 1 . . J yn  • 

manco  tn  ventai fermamente  [t  riempie , 
(fi  ft  fa  partecipe  di  piacer  più  fallace , (fi 
più  falfo  . E'' ad  ogni  modo  necefftrto  4 

Gli  huomtni  adunque  priui  dì  prudenza , 
(fi  di  virtù , (fi  inclinati  alle  viuande,(fi  a 
fimigltanti  cofè  , cornee  auifo  , fino  portati 
allo  ingiù  , (fi  di  nuouo  peruengono  fino  al 
wtefo  , (fi  intorno  a quefie  p'arti  Vanno  va. 
gancio  per  tutta  la  uita  . ma'  (opra  ad  effe 
non  fi  inalbarono  mai, & in  ntun  modo  no 
ttidero  ci'o  , che  è il  uero fiommo  , nè  goderono 
mai  delle  cofè  uere  .nè  affaggtarono  il  piace- 
re fiabile , (fi  puro  : ma  a guifa  d'animali 
irrazionali  guardando  in  giù  fèmpre,&  chi- 
nati a terra  fi  pafcono  dt fieno,  attendendo 
alle  cofè  ueneree  j (fi  per  goderti quefìo  più 
ahondeuolmente  combattono  tra  loro  con 

calci , « 
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e alci, con  come  di  ferro  , C3  con  ungi  e 5 ta- 
glta^dot  a pe^fi  l'un  l altro  per  lo  infa- 
ttibile defìderto  , come  coloro  , che  non  em- 
pierlo la  uera,£f  ferma  parte  di  loro  con  pa- 
fcoli  ueri  . . Ad  ogni  modo  nfpofe,Glauco - 
ne  o Socrate  tu  manifefit  la  Ulta  del  uul- 
go,come  con  certo  oracolo  , Perauentura 
non  e neceff'arto  che  cofioro  f guano  t piace- 
ri me  fcolatt  con  t dolor  t,  i quali  fno  fìmula- 
Cri,&  ombre  del  Vero  piacere  ; f fot t amen 
te  infierne  imbrattati  con  una  uicendeuol 
comparattone d i dolore , che  & i piaceri , & 
i dolori, da  quel  par  agone  patano  più  uehe-- 
menti  , ££  partortfeano  tali  piaceri  rabtofi 
amort  di  lorq,  medejimt  n$  gli  Jhuomim  tgno 
tanti gli  accendano  alla  pugna, fi  come 
dtffe  Steficoro,che  t Trogtant  ignoranti  del- 
la uera  E llena gabbiano  tnfieme  combattu- 
to perda  tmagine  di  lei . Ad  ogni  modo  ne, 
ceffarto  è , che  fene  fìta  così  . Hor  che  di- 
remo not  intorno  allattatura  dell  adirar fi^ 
non  ft  fa  egli  neceffkrto  , che  auegnano  alcu- 
ne altre  cofè  'imiti  a quefìe . quando  alcun 
quello  ifleffo  frmfje  o con  inuidia  per  am - 
bfttone,o  con  u talenta  pér  de fi derio  di  con- 
te/a o con  tfdegno  per  la  dtficoltà  de  coftu- 
mi , contendendo  fen^a  la  ragione , la 

• mente  di  fatollarfi  dell  h onore  della  uittd- 
rta  & dell  tra  ? Quiui  mcefarto  è che  [i 
facciano  fi  fatte  cof Dunque  prendia- 
mo ardire, in  affermare  qualunque  appeti- 
ti fono  intorno  alla  parte  defiderof*  d<d 
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guadagno,^  all  altra  fi  u dio  fa  della  canteri 
tiene  , che  ubidtfiono  alla  fctentta  , (fi  atta 
ragione  feguendo  , (fi  prendendo  quei  pia - 
ceri>  che ,la  prudenza  dtmoiìra  loro  acqui- 
ti er anno  uertfstmt  piaceri  , in  quanto  la  lor 
natura  2 di  loro  capace  ; & oltre  ciò  i pro- 
pri loro  piaceri , come  quelli , che  ubtdtfcono. 
alla  uertta  ; offendo  ciò  che  ottimo  è a qua- 
lunque co  fa , lo  Beffo  proprio  sì  . Proprio 
grandemente  . fior  quando  tutto  l'animo 
fegue  ta  filo fo fa  , (fi  fi  ne  fik  lungo  da  ogni 
fedttion  e , all  bora  attiene  , che  c taf  eh  e duna 
parte  faceta  l ufficio  fiso  intorno  a tutte  le 
altre  cofè , nell  effìr  grufi  a \ £fi  confegu a 

■i  proprij t(fi  ottimi  fttct  piaceri >£fi uertfst- 
mt in  quanto  egli  e po fi  bile . Per  certo  si. 
Ma  quàdo  alcuna  delle  altre  p arti fìtp erto- 
re  ftfat  ciò  meontinète  adiutene.chene  efià 
ntrousil  proprio  piacer  di  lei  , £fi  a fi  ring» 
le  altre  parti  feguir  te  altrui  piacere  non 
punto  nero.  Così  adiurene . Non  fanno 
maf imamente  alcune  cofe  tali  quelie%  che  fi 
dilungano  dalla filo  fifa  , ffi  dalla  ragicneì 
odi  tutto  . Ma  dalla  ragione»  on  fi  dilun- 
ga forte  db  , che  fi  difiojia  dalla  legge  3 efi 
dall'ordine  ? E'  mantfefìo . Hor  quelle 
cupidìtà  d'amore,  ffi  uràniche  non  ci  par. 
orerà  elle difgtunte  d un  lunghi  fumo  fpatìo  ? 
Mfd  ogni  modo . Ma  pochi fimi  gli  appe- 
titiregij\ffi  moderati  ? Coste.  Dunque 
il  tiranno  farà  lontano  forte  dal  uero , & 
proprio  piacere  ; ma  il  Re  pochfimo  * E gli 
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neceffarto  è . Si  che  il  tiranno  menerà 
"Vn  amari  filma  vita  c ma  d'Actfùma  il  He , 
Cioè  neceffario  al  tutto . lai  tu  quanto' 
più  con  molefìia  dal  Re  fi  ne  viua  il  tiran- 
no ? Si  (e  tu  il  dirai . Conci  ofia  cofa  diot- 

tre ftano  t de  fi  diri] , (fi  Vno  ne  fi  a il  leghi— 
mo,  gli  adulteri  due  ; de  gli  adulteri  al  ti • 
ranno  ha  tocco  in  fòrte  le  fupreme  alte 2-' 
K,e  : mentre  fuggendo  le  leggi . (fi  la  ragio- 
ne// mefcola  con  alcuni  piaceri  frutlì\(fi 
fattelttt\  (fi  di  quanto  mteruallo  ne  fa  egti- 
fe parato  dal  legitimn  piacere  non  fi  pu'o  effri 
mere  ageuolmente  , f uor  che  perauen/ura 
in  qucfio  modo  . Come  dì  fi  egli  ?..  Dal- 
Ihuomo  defìderofò  dello  imperio  de  pochi 
parue  il  terno  tl  tiranno  ; effendo  nel  me- 
n>o  loro  ihuomo  popolare  Cos'ibi  Per 
ia  qual  cofa  fi  di  fòpra  babbi  amo  detto  il 
nero  , dopo  lui  fi  accompagna  egli  colla  ter - . 
i^a  effigie  del  piacere  inquanto  peritene  al- 
la verità  . Il  fi  die  dire  così  . Più  oltre 
lo  in:  linato  alla  potenza  de  pochi  e tl  terfo  - 
dal  Re  tfè  nello  flefjò  luogo  collochiamo  l'ot- 
timate , (fi  tl  Re  . Il  terno  “Veramente . 
Dunque  il  tiranno  fi  e lontano  dal  piacer 
* pero  tre  "Volte  di  numero  triplicato  » ’uip- 
panfce  V La  cnde  il  fimulacro  del  piacer 
del  tiranno  e piano  , fecondo  il  numero  del- 
la lunghezza  . ai  fatto  . Ma  fecondo 

la  potenza,  (fi  il  tèrno  aùgumento , mant- 

fefio  è di  quanto  tnteruallo  fia  differente  • 
Intiero  egli  farebbe  mani f e fio  a chi  nef ac  e fi 
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fèti  conto-  Dunque [è  alcun  cere  affé  e am 
biato  l'ordine  quanto  tl  Re  fiuperajfe  il  ti-  . 
ranno  nel  "vero piacere -fornita  la  molt iplt— 
catione  , ntrouertbbe  tl  Re  nella  dolce^ 
ti*  della  vita  fuperar  il  tiranno  , & il  ti- 
ranno il  Re  nella  amare^j^a  di  lei  dt  gr 4 
di  fettecento  ventinone  . Hat  ammajjd- 
to  quefio  (patio  mirabile  troppo  , quan- 
to al  piacer  , & al  d ilore  intorno  alla  Vtta 
dell'  huomo  giu  fio  ingiufio  . Per  certo 

quefio  numero  è Veto  , & conuentuole  alle 
Vite  de  pii  b uomini  -polche  conuengono  lo . 
ro  i giorni  le  notti , i meft  , (J?  gli  anni  . 
Conuengono  certo  . Ma  fe  tanto  nel  pia- 
cer l'huomo  qtufìo-^ff  buono  auanT^a  tl  cat- 
tino} & lo  mgiufio  , infinttament e poi  tl  pe- 
perà nell' pentimento -nel  decoro nella  vir 
tu  della  vita.  Inf  rittamente  per-Gtoue . 

Hor piano  le  cofè  così\poiche pamo  qua  per- 
uenutt  in  difiutando  ri  diciamo  ciò  « ihe  da 
principio  fi  e detto -per  cut  cagione fiamofia 
ti  còdotii a quello.  Si  dice  alcuna  Stolta gio- 
uar  a colui  l' operar  in  giù  fi  amente  , il, qual  e 
al  tutto  effendo  tngiujìo  e nondimeno  Fil- 
mato giu  (io  •-  o non  fi  è egli  detto  cosi  ? Co- 
il  sì  . Si  che  al  preferite  incontra  a qtee - 
fio  in  cotal  guifa  dt  fiutiamo  ; poiché  fiamo 
infieme  conuenuti  quanta  forz.a  habbta 
la  giuffa  , (ff  la  tngtufia  operatione  . In 
qual  modo  ? Figuriamo  con  parole  vna 
imagi  ne  di  anima  , acci  oche  chi  quelle  cofe 

die  ey  fappia  cib,che  detto  fi  habbta  . §tU-a^e  * 
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Vna  certa  tale  , quali  gii  fauoleggiandop 
racconta*  che  pano  fiate  certe  antiche  na- 
ture  di  chimera^di  Sciita di  Cerbero 
d'altre  molte  t nelle  quali  p dicono  efj'erp. 
accodiate  in  vno  molte  forme  « Si  dicono 
certo  • sSi  che  fingi  vna  pgura  di  beffi* 
molto  vana  , hauente  intorno  molte  teSte% 
dico  te  fi  e parte  di  brjiie  domeniche,  & 
parte  (eluaggie  ; la  quale  poff  'a  tutte  cam- 
biare^ elafe  generare  . Tu  racconti  ar. 
tijjciod'vr*  mirabile  dipintore  : nondimeno 
poiché  al  finger  e e il  parlare  più  facile  del - 
lactray  f&gap  anchora  intorno  a cof  talt . 
Più  oltre  aggtugnt  loro  vìi  altra  forma  di 
leone , vna  di  buon  j , che  tenga  la  prima 

parte  amplt finta  % la  feconda , la  ter z^a 
rifretta  più  . Stano  quelle  formate  efi- 
fèndo  agt  itoli  forte  . Dunque  congiugni 

quefle  tre,  a fine pano  tra  loro  vntte  . So- 
no effe  Vnit  e sì . Metti  intorbo  dal  di  fuori 
aquefie  la  imagtne  d'vn  huonio  , accioche 
a colui  , il  quale  Veder  non  pot  effe  gli  tntc~ 
teriori  : ma  piamente  di  fuori  guardaffe  il 
coprtmento%parejfe  vn  animale  ciò  e V n huo 
rno  . Si  è tnefjd  intorno  , Hora  diciamo 
a colutati  quale  afferma  , che  gioui  a quefo 
huomo  l operar  tngiufi amente  : ma  nulla 
tlviuerp giustamente  , che  egli  non  affer- 
ma mun  altra  cofa  , fe  non  giouarlt  il  pa- 
pere quella  beStia multiplice  quel  leo- 
ne , & più  forti  render  il  leone , & le  cop% 
che  a lui  fono  intorno  \ permettendo  poi 
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perirli  Ihuomo  dulia  fame,  & ifneruarfi  fi 
fattamente , che  per  la  deboleZz/t  fia  t trat- 
to auunque  tutte  quelle  altre  tl  raptfcano  ; 
nè  l’vna  all’altra  fi  renda  familiare  , o in- 
(reme  (ì congiunga  in  amtcttia  . antfi  per- 
metta ctafcheduna  l'vna  con  l’altra  combat 
ten  do  con  denti  morderfì , (f  infieme  diuo • 
rorjì . <Ad  ogni  modo  quefto  direbbe  chi  la 
ingiù  fitta  lodajfe . Di  nuouo,fe  alcun  di. 
-cejfe  , che  gtouajfero  gttvjjuij gtufli,coJÌui 
ammonirebbe  , che  quello  operar  & dire  fi  . 
douejj'e  , da  cui  I huomo  interiore  delChuo - 
mo  fi  rendeffè  con  finenti  fimo  come - 

agricoltore  ne  harrebbe  cura  di  quel  dome - 
■Jiico  animale  di  molte  tefe\  nodrtcando,  & 
dome  Mirando  le  manfuete , & alle  feluag • 
eie  vietando  il  nafcimento  j riceuendo  la 
natura  del  Leone  in  aiuto  , commune - 

mente  prouedendo  a tutte  le  cofe,($  tra  lo - 
ro  rendendole  amiche  a fe  flejjojn  co  tal 

' cui fa  il  nodrirà  . Veramente  queflo  dtce , 
chi  loda  il  giu  fio  . Ter  la  qual  cofa  ad 
ogni  modo , chi  loda  le  cofe  giufte  parla  il 
•pero  : ma  chi  le  ingtufe  menttjjè.  perctoche 
(f  inquanto  al  piacere , & inquanto  al  de- 
coro , & inquanto  alt v tilt t a riguardando, 
chi  lauda  il  giu  fio  dice  il  ‘stero  : ma  chi  il 
b'tafma , non  apporta  nulla  di  vero  $ nè  co- 
nofce  cioyche  vitupera . In  niun  modo  cer • 
to,  come  mi  pare . La  onde  condolei  paro- 
le perfuadiamo  a lui  (non  péce  andò  egli  di 
proprio  u oltre)  interrogandolo  % O huomo 

fatto 


' DEE  E À K E P.  231 

beato  non  diciamo  noi  , che  gli  ordini  boné- 
tti , (f  turpi  per  alcune  cofi  tali  fiano  fi 
fatti!  gli  honéfii  quelli,  i quali fittometiono 
la  parte  ferina  della  natura  all'  h uomo , an~ 
zj  forfè  al  di u ino  ? ma  brutti  quet,che  ren 
dono  fchtaut  i manfùeti  ad  ?»  filuaggio\afi. 
fentirà  egli , 0 pur  nò  ? Confettura  egli fi 
mi  cred era  , Vi  e alcuno  ,cui gioui  fecondo 
quetta  ragione  ufurparfi l'oro  ingiù  fi  amen . 
te  , fe  adìuiene  mentre  egli  il  rtceue  , che 
fpmga  ieccellentiftma  parte  di  lui  al  fer - 
aire  alla  ignobili fi ima?  mouero  fericeuendo 
Coro  faceffe  0 figliu olo ^figliuola  di  lui  fer- 
ita ad  huomini  utli  , & maluagi , non  li gto- 
uerebbe  in  modo  niuno  Chauerlo  riceuuto, 
nè  ancbo  fi  molto  ne  prendeffe . ma  fi  afìrtn 
ge  la  parte  dtuinifiima  di  lui  a fruire  alla 
profansfitm* , fieleratifiima , nè  è dami, 

fèrie  ordì  a compunto ^non  fia  egli  mtfiroì 
con  molto  più  graue  rouina  di  fi  fi  ritroua 
corrotto  da  i doni  deli  oro  , che  Eurifile  , la 
qual  a fine  di  rouinare  la  uita  del  proprio 
marito  riceuè  quel  monile  >■  ^id  ogni  mo- 
do diffi  Glaucone  accioche  io  ti  \rtfponda 
per  luì.  Non  p enfi  turche  la  fntemperan- 
Z>a un  pe^ZjQ  faè  per  qucjìo  uituperata : 
perche  in  lei  quella  crudele  fmtfurata , (fi 
moltiplice  fiera  Va  difioluta  oltre  quello  , 
che  le  fi conuenga  ? E"  co/a  chiara . Hor 
la  contumacia , & la  infolenz^a  non  ft  biafi- 
ma  ella,  quando  quel  genere  di  leone , (f  di 
frpente  fùperadi  modo  3 che  oltre  ad  ogni 
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mode] 7ia  ne  prende  forzjtj,  -Al  tutte  . • 
Et  U làfctuta,  (£  la  moline  nelle  medefime 
eofe  con  troppo  libera  rtcreattone  non  fono 
elle  rip  re  fi,  quando  in  lui  generano  la  ti- 
midità , & U dapocagine  ? Perche  no  ? 
pia  oltre  l adulatone  , (f  l'auaritia  uien 
b taf  mata  , quando  alcun  fottomette  quefio  • 
me  de  fimo  uigore  dt  ardire  alla  beffi  a tr afa, 
($  molteplice,  & per  lo  guadagno,^  per  lo 
infat tubile  defìderioil  depone in  manie- 
ra da  prtmt  anni  lo  aue^t^a,  che  di  leone  fi 
riuolge  in  unafimta . St  certo  . Hor  per - 
chepenfitu , che  Parte  mecanica,&  merce- 
naria apporti  infamia  ? sili' hor  a certo 

queffe  co  fé  ci fono  dt  infamta.quàdo  alcuno 
Ea  prefotnforte  da  natura  la  fpecie  debole 
dell'ottima  parte , ingutfa^cheno  può  domi- 
nare alle  beffi  e,  che  fi  rttrouano  tn  lui . ma 

folaméte  le  accare^fi,($pèfi,&fludij  di  ofi 

Jèruarei&  conofcer  le  lufinghe  loro,  Appar 
" fi.  Et  perche  ynhuomo  tale  fta  retto  da  vn  , 
total  duce,  da  cui  qualunque  ottimo  etian - 
dio  nevien  gouernato-,  non  diciamo  già  nott 
thè  egli  debba  effer  feruo  dell  ottimo  huo- 
mo , ($  di  chi  tiene  in  fe  fteffo  yn  diuino 
impera  dorè  j nè  fi  imi  amo , che  egli  vbtdi- 
fi  a al  fitperiore  per  lo  danno  del  fuddtto  , 
come  di  tutti  i foggetti  fi  ffamaua  T r afi- 
ntaco  j gtouando  a ctafcheduno  l'ejjer  /og- 
getto ad  yn  prencipe  diuino  , (f  faggio  : 
mafitmamente  fi  haueffe  in  lut  yn  proprio 
prenctpe , fi  non  almeno  ^>n  prencipe  effe- 

■ -.'V'  riore » 


r'  f - 

« > 


X 


J'r 


u&rsPj  ajwv. 
■ a A 


~ — L< 
.. 


- f 


dell  a Re  p.  t3z 

ri  or  e,  che ftgn  ore ggiaffe , acci  oc  he  tutti  nei 
eJJ'er  potcfitmo  fintili , tn  quanto  è pofiibi-x 
le  » (fi  gouernarfi  col  me  de  fimo  prencipe  > 
T toppo  bene . Intiero  dalla  legge  fi fa  chia- 
ro , cfge  tale.fi  e tl  corfiglto  di  lui  , aiutan- 
do Egualmente  tutti  coloro  , che  fono  nella 
Città,  Ct  dtmoffra  lo  Ffeffo  quell' imperio  t 
chef  ha  fopra  i fanciulli  , con  cut  è yieta - 
to  loro  l'tffer  liberi  K fin  tanto  , che  in  loro  - 
non  formiamo  la  Repubhca  , come  nella 
Città  -,  fi  della  loro  ottima  parte , tenendo 
cur a,  non  creamo  all' incontro  dell' ottimo  3 
che  è in  noi  v n cu  [lo  de  nell'ottimo  , che  è 
in  loro  ftmile  , fi  fignoreggiante  j fi  al» 
Ihorapermettiamo  loro  finalmente  la  liber- 
tà. I nuero  è co  fa  manifefta . Hor  in  qual 

modo  , o Glaucone  affermeremo  noi , 'che 
gioui  ad  alcuno  il  far  alcuna  co  fa  ingiù» 
fi  amente , o intemperatamente , o "Vergo» 
gnofament  e ; dalle  quali  operationi fa  peg-  ■ 
gtore  i mentre  confi gue  più  ampie  ricche 
, o qualunque  altra  potenza  } In  mo- 
do ntuno  . Come  diremo-not  gtouare  a chi 
fa  ingiuria  l"  effe  r occulto  a tutti  , <&  il  non 
cafttgarf  ? ti  or  chi  flà  occulto  , non  fifa 
egli  anche  peggiore  ? ma  dell'huomo  col - 
to  , fi  caftigato  , la  parte  ferina  fi  acquie- 
ta j (fi  fi  rende  manfueta  , fi  la  domeftica 
fi  libera  ; fi  tutto  l’animo  reflituìto  nella 
ottima  natura,  prende  vnbabito  tanto  più 
pret  io/o  j facendo  ac  qui  fio  della  temperan - 

<rt,  fi  della  giufiitia  colla  prudenza  , che 
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il  corpo  in  acqui  fiondo  , & fior^a , £5*  bel- 
lezza , & finità  ; quanto  , che  l'anima  fi 
è del  corpo  più  prettofi.  Così  e ad  ogni 
modo . Per  la  qual  cofi%  chiunque  ha  cer- 
vello , indirizzerà  quà  tutta  la  vita.  Per 
Certo  filmerà  primieramente  molto  quelle 
difctplme  ì le  quali  rendono  l' animo  di  lui 
tale  : ma  le  altre  tutte  dtfir  enfierà  . Ex 
co  fi  manifefia  . Pofcta  difii  io  , egli  non 
terrà  cura  del  corpo  ; & il  nodrirà  in  gui- 
fi,  che  compiaccia  al  piacer  firmo , & pri. 
uo  della  ragione  : nè  alla  finità  rtfguarde - 
'rà  cercando  quejlo  fìudiofimente , a fine 
di  effer  robujlo  , o finoy  o bello  , fi  con  que- 
/fie  cofe  di  compagnia  non  efferati  la  tem- 
peranza: ma  fimpre  parerà  dt  regolare 
l'armonia  del  corpo , perla  confinan^a,  che 
firitroua  nell'animo , Ad  ogni  modo  sì  , 
fe  veramente  è per  rsuficir  mufico  . Ma 
nè^commojfo  dalla  fiima  del  'vulgo , ammi- 
rerà l’ordine , & la  concordia  nel  pofièder, 
ouer  ammuffire  danari , o li  accrefierà  in 
infinito  , appigliato fi  ad  infiniti  mali.  N on 
certo  t come  io  mt  fiimo  : ma  rifguar dan- 
do fimpre  alla  interiore  Republtca  di  fi 
medefìmo  , guarderà  di  non  muouere  alcu- 
na co  fi  in  lei  dal  fuo  luogo  , o per  lo  hi  fogno  t 
o per  l' abbondanza  delle  facoltà  . Et  in 
tot  al  gufi  reggendo fi , acconcierà  3 o fen- 
derà m quanto  egli  fi a pojfente  le  faeoi- 
tadi . Certo  sì . Anzi , che  referirà  là 
gli  honori  3 percioche  quelli  guferà  fila- 
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mente  , co  quali  [pera  di  farfì  migliore  ; ma  - 
qu  gli  altri'.  & p rinatamente  , (Jjjf  publi-  - 
camente  fuggirà, , da  quali  dubita  poterfi 
alcuna  volta  turbare  lo  fiato  prefinte  del - 
l'animo  fiuo  . adunque  non  vorrà  mai 
regger  il’  p ubile o s fi  di  ciò  ne  harr  * cura  . 
sinzj  sì  per  cane  : ma  nella  Città  di  fie  me- 
defimo  . Si  certo  . Nondimeno  non  nel- 
la patria  , fi  forfè  non  aueniffe'- per  qual- 
che fòrte  diurna . Per  certo  intendo  , che 

tu  dì  in  quella  Città  , che  al  prefinte  noi 
h abbiamo  fatto  habitare , la  quale  fittamen- 
te fi  ritroua  con  parole -,  poiché  in  ntun  luo- 
go della  terra  non  fi  rtfroua  , come  io  peto- 
fi  , Ma  perauentura  nelCielo  è ri*  : 
pofìo  lo  efjemplare  di  tei , a chi  **j. 

Vorrà  Vederlo  , (fi  ordinar 
fi  fi  e (fo  Vedendolo-, 
non  importa  nien 
te  , fi  egli 
• • <'  - fa , «- 

^ * i’-T-.-.s  uer 
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O M 1 vi  imagtnando 
molte  altre  co/è  , d' in- 
torno alla  C/ttà  , ac- 
cioche  maglio  di  qua- 
lunque altra  la  faccia- 
mo habitare  , non 
meno  confideràdo  d tn - 
. torno  alla  poefìa  dico  . 
Che  dtjfe  egli  ? Ciò  è , che  ntuna  parte  d» 
poefìa  jt  rtceua  ; la  qual  confìjìa  nella  tmi - 
fattone  i effendofì  ( opra  tutte  le  altre  cofe  , 
come  mi  pare  , fatto  chiaro  , che  ntuna  co- 
fd  tale  fi  debba  riceuer  da  noi  ; poiché  qua- 
lunque fpecie  dell'animo  fono  fiate  fepara- 
tamente  dipinte  . Come  di  tu  quejìo  ? 
liccio  con  $ oi  io  dica  quello  , che  io  fen- 
to  ; ( perche  nè  Voi  mi  accufarete  dinanzi 
a Poeti  tragici , nè  a tutti  gli  altri  imita- 
tori) tutte  quefls  co/è  pare  , che  fi  ano  cer- 
ta corruttela  di  mente  per  coloro  ; i quali 
adendo  quefle  imitationt , non  tengono  quel 
la  mediana , con  la  quale  pofjano  dtfcerne - 
re  prtncipalmente  quali  pano  quejìe  fana- 
le . A che  quejìo  di/fe  egli . H fi  dee  di  • 
re , benché  mi  ritiene  certa  amtcitia , & 


riuer enfia  da  me  da  primi  anni  contrae- 
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td  co n Homero . Effondo  auifo , che  eglt  fi 'a 
riufitto  il  'primo  duce  , (fi  maefiro  tra  tut- 
ti quefii  tragici  fognatati  : ma  non  t fi  imo  , 
che  egli  fia  d' antepor  fi  alla  "verità  : perche 
deefi dir  quello  , che  to  mt  ho  propofio.  sid 
ogni  modo  . Afiolta  adunque1  » an^i  ri- 
fondi , ^iddimanda  ; Dimmi  puoi  tu 
a fatto  efp  Ite  armi  cto  , che  fìa  tmitatione  ? 

10  non  intendendo  basìeuolmente  ciò  , che 

ella  fia  ì Lo  intenderò  io  perauenturaì 
Ciò  non  è fconueneuole  difètto  , Vedendo  co- 
loro , ( quali  fino  di  più  graffa  Vtfia  molte 
cofeinnanzj  , che  quegli  altri  non  fanno  § 
1 ejuali  veggono  piu  fitt  timoni  e . Egltè 

come  tu  di  : ma  alla  tua  prefen^a  non  ar- 
direi di  efprimer  mai  cto,  che  mt  pare  : ma 
tu  il  Vedi.  Vuoi  tu,  che  diamo  quinci 
principio ,confèderandola  con  quel  fililo  me - 
thodo  nofiro  ? Noi  h abbiamo  in  V fannia  di 
porre  ctafiheduna  fpecie  di  qualunque  più 
cofi , cui  imponiamo  il  nome  mede  fimo  , e 
non  lo  intendi  tu  ? ' lo  lo  intendo  Vera « 
mente  . Poniamo  hora  fia  le  molte  quel-\ 
la , che  tu  vuoi . Come  fecos't  Volefèt  ,fèri . 
trouano  qui  molti  letti  , (fi  molte  tauole,. 
Certo  si.  Nondimeno  le  loro  idee fino  due% 

l’vna  d i letto  . d Ila  tauola  l'altra  . Co « 

* * % 

11  è , Et  fìamo  filiti  dire , l'artefice  del - 
. l‘%no  , (fi  dell'altro  arnefi,cos t fornire  l'o~ 

pera  fùa  , fi  rtfguarda  in  quella  idea  j $ 
letti  l'vno  , l'altro  la  tauola  , de  quali  noi 
fi feruiamo',  (fi  delle  altre  cofi  il  finii  gitana 


te  ah  sture  , non  /abbicandoti  niun'  artefi- 
ce la  idea  \ perctoche  in  qual  modo  la  po- 
trebbe far  egli?,  In  intuì  modo  no  Guar- 
da più  oltre  , quale  tu  chiami  quefio  arte- 
fice l Quale*  Colui , che  fa  tutte  le  co- 
fe  y le  q Wall  qualunque  artefice  opera  colle 
mani.'  Tu  racconti  vn'  bmomo  potente  , 
& mirabile  stnchorauo:  ma  perauen- 
tura  molto  più  ciò  dirai  , quando  io  barro 
dichiarata  la  virtù  fua\  conctofta , che  otte- 
fio  artefice  mede  fimo  non  folamente  può  fa. 
brtcare  tutti  (rii  apparameli / ; ma  etian - 
dio  fa  qualunque  cofii  nafce  dalla  terra , & 
tutti  gli  animali , fe  fief/'o  , anche 
la  terra , il  Cielo  , i Dei  j £?  tutte  le  co/e 
formjfe , che  fono  nel  Cielo  , /otto  terra 
nello  inferno  . Tu  narri  vn  Sofijìa  mira- 
bile affai . Tu  noi  credi  dtfit  lo  ? Et  mi 
dì  j Ho r non  pare  a te  , che  non  fi  po/fa  ri - 
trouare  in  alcuna  guift  vn  tal  artefice  ? o 
in  certo  modo  ne  fia  egli  maeftro  dt  tutte 
que&e  co/e  \ incerto  modo  noi  O non 
ti  auedt  tu  , che  in  certa  maniera,  anchora 
tu  mede  fimo  puoi  quefteco/e  fornire  ? Et 
quale  e quetla  manierai  Ella  non  i ma - 
lageuole  i ma  per  tutto  , 0 prefio  fi  può 
fabricare  . Prendi  fi l piace  a te , inconti- 
nente V no  fpècchto  , aggiralo  per  tutto 

intorno  , fatai  /àbito  il  .Sole  , & ciò  , che  } 
nel  Cielo  ; incontinente  la  terra  , prefiifiì- 
700  te  fitffo  , parimente  tutti  gli  altri 
ammali , gli  arnefi , le  piante , & qual  un, . 

• que  - \ 
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que  to/èjequali  foco  fa-raccontato  babbi  4- 
mo  . Le  affarentt  si  : ma  non  le  co/è  e/t * 
Jìenti  a fatto  . Troffo  conueneuolmente 
tubai  riffofio  \ fere  foche  dt  cotali  artefici 
nel  vno  anchora  tl  dtftntore,  com'io  ritmo , 
non  è eoli  cosi  ? Così  è Ma  non  dirai  m 

o. 

modo  ntuno  che  eglt  faceta  "vere  le  co/è,  che 
fa , benché  in  qualche  modo  tl  difintor 
anchora  faceta  tl  letto  ; non  è così  ? Et 
eglt  lo  fa  : ma  aff  urente . Non  dtceui  tur- 
che tl  tnaflro  del  letto  non  fa  la  fbecte  , la 
quale  dtetamo  ejfer  quella  , che  lo  fa  effer 
letto  : ma  vn  qualche  letto  . Il  dtceua 
sì  , Dunque  fi  non  fa  egli  quello  , che  è 
fer  certo  non  fa  quello, che  e veramente\ma 
Vn  non  so  che  tale  , quale  e quello  che  è dad- 
douero  . nondimeno  non  lo  fieffo  , che  è Ve- 
rumente:  ma  chi  ferfettamente  die  effe  ,c  he 
fofje  ente  l‘o fera  del  maeflro  de  letti  , odi 
alcti  altro  artefice  manuale ,corr et  ebbe  egli 
rtfihio  dt  non  dir  tl  vero  ? Non  come  è autfd 
a chi  ver fàno  in  quefie  dtfiute  . Non  fi  ha 
da  marautgitare  fe  anchor  quefio  è vera- 
mente yn  certo  ente  ofeuro  . Certamente 
no  . Vuot  tu  anchora  tnuefitghtamo  intor- 
no a quefie  co/è  , quale  ti  a lo  imitatore  ? 
Sei f iace  a te.  Non  fino  quefit  tre  letti  ì 
Vno  , che  fi  rttroua  nella  medeftma  natura-, 
tlquale  diremo  noi  com  io  filmo  , ej/èr  flato 
fatto  da  Dto,o  ferauentur a da  qualchedun 
altro > Da  ntun  altro  mi  Fltmo.  L'altro  che 
fornt/fe  il  legnaiuolo . Si  certo . Ut 
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poi  ,tlquale  fa  il  dipintore  . non  è egli  cosi  > 
Così  fìa . Per  la  qual  co  fa  il  dipintore  il 
maeflro  del  letto  , (fi  Iddio  fono  tre  prefi- 
denti a trefpecte  di  letti . Tre  Veramen- 
te* Dìo  adunque  o perche  non  Voteua  o 
perche  Vi  fitrouaua  qualche  nccefiitd,  non 

Volle,  che  da  lui  fi  facejje  nella  natura  piu 

t /li.  e,* ' r/\  /*  > ' 


letti:  ma  vn  filo , & cosi  fe  folamente  il 
letto  filo  5 il  quale  è quello , che  è il  letto  . 


ma  due  tali  , ouer  ptu,  ne  all  hora  fi  genera- 
rono % ne  fi  genereranno  da  Dio  . In  che 
modo  ? Perche  fe  due  fili  ne  hauefiè  fat - 
ti , Vno  di  nuouo  apparerebbe , di  cui  ambi- 
due, ne  harrebbono  lafpetie  (£  egli  quello 
far  ebbe  fi  che  e il  letto  ; non  quei  due  fio 
rebbono  d'ejfi . Bene . §uefic  cofe , per 
lo  mio  creder  conoscendo  Dio , & effer  volen 
do  fi  vero  auttore  del  letto  Itero  : ma  non  di 
serto  letto  5 nè  certo  autore  di  letto , vno  fi- 
lament e nella  natura  ne  genero  • Così  pa- 
re , Vuoi  tu  adunque  , che  lo  appelliamo 
creatore  di  quefio  , 0 alcuna  cofa  tale  ? 
cofa  decente,  poi  che  di  fua  natura  ha  fatto 
quefio , & le  altre  cofe  tutte . Hor  si  li» 
gn  aiuolo  non  lo  ad  dimandi  amo  noi  artefice 
del  letto  ? Et  quefio  . Come  non  chi*» 
ms amo  anchora  facitor  il  dipintore , ($  ar- 
te//ce  dt  quejìa  opra  ? fn  niun  modo  no  * 
Ma  che  cofa  d* intorno  al  letto  dirai  tu  , che 
e glifi  fia  ? conciamente  mi  pare,  che  ei 

fi  t°JJ*  dire  imi  fat  or  di  quello  ; di  cui  colo » 
ro  Js  dicono  artefice . Dunque-  chiamo  ito 
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imttator  colui  fil  quale  fa  il  ter ^o  rampollo 
dalla  natura  ? Per  certo  sì . Cotale  Ve- 
ramentefara  tl  facitor  delle  tragedie,  poi- 
ché è imitatore  vn  certo  temo  dal  Re  , (fi 
dalla  verità  ; (fi  parimente  gli  altri  imita- 
tori tutti . jipparifce.  Per  certo  ftamo 
convenuti  intorno  allo  imitatore  : ma  vor- 
rei del  dipintore  ,che  mi  dicefi , fi  fi  affati- 
ca egli  d' imitar  il  medefmo  , (fi  qualunque 
cofatche  è nella  natura  ; o le  opre  de glt  ar- 
tefici , L opre  de  gli  artefici . Forfè  qua - 
h fino  , 0 quali  paiano  a noi  l peraoche 
etiandio  quefio  mi  difiìngui . Come  dt  tu 
quefio  ? Confi  letto  o veggafi  per  torto t 
o dirimpetto , o in  qualunque  altra  guifà  j 
dimmi  e egli  differente  da  fè  mede  fimo  ? 
o non  è nulla  differente  ? ma  par  diuerfi , 
& le  altre  cofè  parimente  ? Così  pare  : ma 
non  è egli  differente  punto  . Confiderà 
quefio  fieffo  ; per  caufa  di  qual  delle  due  è 
fiata  fatta  l'arte  della  dipintura  d intorno 
a ctafcheduna  cofa  ? fe  per  imitare  qual  un 
que  co/àxhe  è .come  fita j o più  tofto  com' ap- 
parifce quello  , che  pare  ? (fi  jia  ella  imita- 
ti one  d'vna  tmagine  apparente , o della  ve- 
rità ptu  tofio'è  Della  imagtne  apparente . 
Dunque  l arte  dello  imitare  è lontana  dal 
Verot(fi  come  è autfò  , perciò fa  tutto  quefio 
perche  tocca  vn  picciolo  fimulacro  di  eia. 
fiheduna  ; così  come  il  dipintore  ci  dipin - 
gerenti  calzolaro , il  tignamelo  , (fi  gli  altri 
art efctt  non  intendendo  niuna  cofa  di  que- 
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ile  arti  ; il  quale  , fi  "Veramente  perito  dì - 
pirtgeffe  la  ima  gin  e del  li gn aiuolo t & da  lon 
tano  la  dtmoflraffi ^ingannerebbe  / fanciul- 
li , ///  huomint  p^^Zjf  » /»  maniera  che 

parrebbe  loro  dt  ejfir  Itgnatuol  Vero  , Cer- 
to st.  ’ Alla  fine  o amico  io  p enfile  he  ciò  fi  a 
da  confderarfi  in  tutte  le  cofi  tali  .qu ai 'bo- 
ta alcuno  ci  rif enfia  d' intorno  a quefto  fi  e fi. 
fi  i età  è d'haucrfi  incontrato  in  vn  huomo 
ammae firato  in  tutte  le  arti , & intelligen- 
te J opra  gli  altri  perfettamente  di  tutte  le 
cofie  , che  pofla  intendere  qualunque  altro, 
a coftui  di  fùbtto  e da  nj}>cnderfix  che  egli  è 
g°jfi*>&  come  pare%  abbuiato  fi  tn  certo  ma- 
go , imitatore  fia  flato  ingannato ; talché 

parue  a lui  fiap  tenti  fimo  ; perche  non  fa- 
peua  difltnguere  ! afeienz,*,  £*f  la  ignorati . 
ZA  £?  la  imi  fattone . Tu  parli  tl  Vero  . 
Dunque  appreffo  conuienfi  confederar  la 
tragedia , H omero  capo  di  lei  ; poi' he  da 

alcuni  intendemmo  che  i poeti  tragici  fino 
intelligèti  dt  tutte  le  arti,&  di  tutte  le  co- 
fi  humane  , cofi  pertinenti  alla  virtù , coma 
al  vitio  & delle  cofi  diurne  anebora  ; pen- 
ti oc  he  è neceffarìo  al  buon  poeta  fi  e per 
trattar  bere  ciò , che  compone  , che  egli  bab- 
bi a di  quello  fetenza  x o non  pojfa  compor  co  • 
fantuna  . Si  che  dobbiamo  considerare  fi 
coloro, che  s'incontrano  tn  queftt  imitatori  9 
fiano  ingannati  $ & mentre  ueggono  Pape- 
re loro  non  fi aueggano  in  ter^o  grado  effir 
lontane  dalla  y trita  , & agcuoii  da  far  fi 
- .1  > dèi* 
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ddll'huomo  anchor  ignorante  del  vero  : per- 
ctoche  narrano  cofe  apparenti  non  efi- 
jìenti  j operati  tritura  dicono  alcuna  cofkt 
(f  ueramente  cono/cono  $ poeti  buoni  quel- 
lo ^ lift  orno  a che  pare  al  uulgo  , che  parlino 
bene  ? ogni  modo  egli  fi dee  efiamtnar 

quefio  . Stimi  adunque  tu  fe  alcun  po - 
tefie  dar  perfeittone  ad  ambtdue  , & acciò 
che  cade  nella  imuattone  > al  fimulacro 
dt  lui^che  eghfofie  per  fermare  nel  fingerfi 
/ fimulacri  : & prepor fi  quefta  opra  nel- 
la utt  a come  buona  t Non  io  no.  Per  cer- 
to fe  tenefie  nera  peritta  di  quelle  cofe  ^ che 
egli  imita  molto  piti  attenderebbe  i cornato 
p enfiò  » alPopre  fi ejje  , che  allfmtt  ai  ioni  lo- 
ro * & fi  sforerebbe  dt  lafciare  molte  , & 
eccellenti  opre  alla  p offerita  , per  memoria 
di  lui  ,*  ejìtmando  efftr  meglio  l’efier  lodato  , 
cheti  lodare  . Così  /limo  neramente  %non 
efèndo  l honor  par/ ,ne pari  l utt  tic z . Al- 
la  per  fine  non  ricerchiamo  la  ragione  del- 
ie altre  cofe  da  H omero, 0 da  qualunque  de 
poeti  interrogando  fe  alcun  di  loro  fa  ne- 
ramente (iato  atto  alla  medicina  ; £>  non 
folamète  imitai  or  di  parole  al  medico  perti- 
nenti . perche  a quale  de  ueccht ,0  de  nojiri 
huomins  fi  dice  , che  habbtano  efit  datta  la 
fantt àyCome  Efculapio  5 0 quali (colar  1 dei- 
pari e della  medicina  hubbiano  lafiiato  , co- 
me egli  i fucc  fiori  lafcto  ne  lt  interroghiamo 
dintorno  alle  altre  arti  t ma  lafiiamoh  col 
rimanente  da  Parte . ma  di  quelle  cofi  gran 
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dtfiime , eccellentissime , /*  7**//  tenta 
fiomero  cu  e delle  guerre  , ^ ^//  efj creiti 
dell'  ammimftratione  delle  republìche  , ££ 
dtfctpltnc  de  glt  huommtt  conueneuo - 
/#  co  fa.  è interrogarlo  così . O *«*/«•*  /?*« 
mero,  fi  non  fi  tlter^o  dalla  uerità\  o non 
figuri  la  imagi  ne  della  utrtuy  Uguale  dtan. 
$*H0*  dtjintmo  efjer  imitatore  : ma  fei  il 
/e  con  do  (fi  puoi  nar * are  quali  fiudi)  facci, 
no  gli  buomtn/,o  migliori  ,o  peggiori  pron- 
tamente , & pubicamente  j dt  ti  prego  qua* 
le  ctrt a e para  per  tua  cagione  meglio  or- 
dinata} come  Lacedemone  da  Licurgo  , (fi 
da  altri  molti  molte  atta  , (fi  pica  ole  , (fi 
grandi  fi  ordinarono  ? qual  cittd  predica  re 
principalmente  per  ottimo  condì tor  di  leg - 
gi>Z3  commemorai  benefici , che  le  hat  fat- 
toi la  Italia  , (fi  la  S dalia  celebrano  Ca» 
ronda , noi  Solone  : ma  dite  chi p ott ù dire  y 
che  babbi gtouato  ad  alcuni  ? N/uno  come 
io  penfi  dtfjè  Glaucone . an^i  che  net  fe- 
guact  dt  H omero  ciò  ardtfiono  d affermare « 
Hor  qual  guerra  fpcctalmcnte  a tempi  di 
H omero  col  con  gito  dt  lui , o fitto  la  guida 
fua fi  racconta  efferft  fornita  felicemente  } 
Miuna  . Più  oltre  quali  co/è  di  quefio 
huomo , come  d'intorni  ad  effe  faggio  , fi 
raccontano  ejjèrlt  ntrouate  da  lui  accon - 
c tanfiime  a gli  affici  della  vita  , (fi  del- 
l'arce ? come  dt  T ale  te  Mite  fio  (fi  di  A ri*, 
carfi  Setta  . Niuna  i)  fatta . Dt  cui  , 
fi  non  pubicamente,  almeno  pelatamen- 
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fi  dice  i che  ne  fi*  fiato  H omero  ebree 
nella  dtfctplìna } mentre  VtJJe  ; (ff  quali  fi 
fiano  compiaciuti  della conuerf attorie  diluì \ 
& h abbi  ano  Lacerato  a pojìeri  intorno  al  vi— 
uer  alcuna  regola , fecondo  la  di  lui  dot- 
trina ? Come  Pitagora  per  quello  fi  effe 
grandemente  fu  amato  j & i po fieri  ah - 
chora  a quelli  tempi  la  Vita  Pii  agorea  ce- 
lebrando , fino  fi  a gli  altri  tenuti  tUufìri  . 
Anchora  non  ft  narra  di  Homero  ntuna  tal 
cofia  : perctoche  o Socrate , Creofilo  fami- 
gliare di  lui  parerà  anche  più  ri  di  col  o/i 
del  fuo  nome  , rifletto  alla  dtfttpltna  , fe 
da  buon  / inno  è vero  ciò  , che  fi  ragiona  di 
Sfornerò  } concio  fi  a cofit  , che  ft  dica  , che 
'gli  fi*  flato  verfi  fe  Beffe  più  negligen- 
te , mentre  Vtuejfe  fitto  a quello  medefi- 
mo . Dtcefi  Veramente  . Ma  credi  tu  , 

o Glaucone  fe  daddouero  poteua  H omero 
ammaeftrar  gli  buonttni  , rendergli  mi-  ' 
gltort  , come  colui , che  intorno  a quelle 
cofe  non  / blamente  era  partecipe  d't  mi  fa- 
ttone : ma  etiandto  d mteUigen^a  , per 
mn  fi  fe  egli  di  molti  amici  ì Perche 
uendo  non  fu  honorato  ? perche  non 
to  da  loro  > / nuero  Protagora  Abdertt 

& Pudico  Chic  , & altri  molti , portò* 
ferfùadere  a gli  huommt  del  (ito  tempo 
trouandone  etafeheduno  prtuatamente ,che 
”on  fiano  mat  per  gouernar  la  cafa 
\S  la  Republica  loro  , fi  da  ejft  non 
n°  nella  dtfiiphna  * 
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quefta  fapien^a,  cosi  ardentemente  amati 
fono  , che  appena  fi  contengano  i Jet  tatari 
loro  di  non  portarli  intorno  fopra  la  tejìa  . 
tìor  dimmi  harrebbono  permejjo  glt  huomt - 
ni  di  quei  tempi  , che  tìomero  , ouer  Epto- 
do fé  ne  andajjero  errando  per  tutto  t così 
lungamente  cantando  verfi  ; fe  quei  Poeti 
bauejfero  potuto  effer  loro  di  qualche  gto - 
ttamento  per  lo  acqutflo  della  virtù  ? an- 
maggiormente  , che  Coro  li  hauerebbono 
abbract  tati  , (f  ufor^ati  a rimaner  prej/ò 
loro  . O fe  non  gli  hauejjèro  perjùafi  li  kar- 
rebbono  Jegutti , qual  fcholan  3 per  tutto  $ 
Jìn  che  a fujficienza  empiuti  fi  fojjero  de 
mede  fimi  Ciudi  . O Socrate  mi  è auifòtche 
al  tutto  tu  dica  il  Vero  Poniamo  adun - 
que  y che  tutti  gli  h uomini  poetici , da  Ho - 
mero  incominciando  , Jiano  imitatori  della 
imagine  dtUa  virtù  , (£  fimtlmtnte  di  tut- 
te le  altre  cofe  , le  quali  tfit  cantano  \ nè 
tocchino  la  Verità  . Ma  come  poco  innan- 
zi h abbiamo  detto  , il  dipintor  farà  il  cal- 
zolaio , che  paia  ejjèr  tale  , tutto  > che  dei- 
pari e di  lui , non  fi  intenda  nulla\  & quel- 
la imagtne  parerà  lo  slejfo  calzolaio  a co- 
loro , t quali  in  mun  modo  non  intendono 
la  co  fa  : ma  la  riguardano  da  colon  , & 
dalle  figure.  Al  tutto.  Non  altrimen- 
ti , credo  to  y diremo  , che  éfprima  tl  Poeta 
alcuni  colori  di  ciafchedun'arte  co  nomi  $ 
& co  verbi  ; tutto  y che  non  intenda  nin- 
na di  queste  ; ma  le  imiti  folamente  , in 
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tnanieta,  3 che  paia  a coloro  , che  quefìe  cb • 
fé  giudicano  dalle  parole  di  dir  bene  > o J* 
parli  dell  arte  del  calzolaio  tn  verfi  , tn 
rubino  , & in  armonia  ; o dell  arte  della 
guerra  , o dt  qualunque  altre  cofè  ; sì  fat- 
tamente queffa  gufa  di  poefia  addolcifse 
gli  orecchi  per  natura  5 perche  io  filmo , 
che  tu  conofca  quali  paiano  quefìe  opre  di 
poef/a , quando  fi  confideremo  /fogliate  de 
colori  della  mufica . Le  hai  tu  confiderai  e 
mai  ? Le  (00  confiderate  sì . Non  fe  ne 
Hanno  elle  in  quella  gut fa  % che  la  f accia 
di  coloro  , che  perla  gtouanez>z,a  fono  ptU 
lofio  gratiofi , che  belli  ; dt  quale  affetto  fon 
e ft, poiché  tl  fiore  gli  ha  abbandonati?  Ad 
ogni  modo  così . Deh  adunque  confiderà  5. 
noi  diciamo 9 che  l autor  del  fìmulacro  imi- 
tatore tn  ntun  modo  non  conofce  la  cofà  fi  e fi 
fa  : ma  vna  imagine  di  lei  apparente  ; non 
è eglt  cosi  ? Così  è • Hor  non  lafitamo  ciò  * 
mez^z^o  detto  : ma  contempliamolo  tanto  % 
che  baffi  . DÌ  pure  . Il  dipintore  , co - 
me  habbiamo  detto  , dipingerà  egli  le  redi- 
nt , £*?  :il  fieno  ? Veramente  . Et  le  fa- 
rà il  calzolaio  } il  fabro  ì Per  certo  , 
Dimmi  intenderà  il  dipintore  quali  deb- 
bano effèr  le  redini , quale  il  freno  ? O 
pur  ne  anche  lo  ffeffo  facitore  , o ne  fa 
egli  il  fabro  , 0 il  calzolaio  , non  l'intende- 
rk:  ma  fio  chi  di  quefii  fé  ne  sa  valere  p 
che  è lo  atto  al  caualcare  ì Tu  parli  ilv 
to  . Q non  diremo  , che  adfenga  così 
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torno  a tutte  le  co  fi  ? In  qual  modo?  Che 
intorno  a qualunque  cofi  fi  ntroutno  que  - 
fie  tre  arti  j quella  , che  fé  ne  ferue  , quel- 
la , che  fa  , quella  , la  qual  inatta  ? 
Per  certo  sì . La  virtù  adunque  , la  bel • 
{eKXf  • u bontà  di  ciafcheduno  flr omen- 
to , animale , & attione  non  ad  altro  fi  ri - 
ftrijfe  , che  all  v/o  ; ptr  la  cui  cagione  qua- 
lunque cofa  fi  f e t & per  natura  fi  gene- 
ro . Così  è . Egltè  neceffarto  adunque  , 
che  chi  di  qualunque  cofa  fi  ferue  , fa  pe- 
ritifiimo  , Qf  al  facitore  dell  opera  dimo- 
stri quali  cofe  faccia  , o buone  , o cattine  , 
intorno  all*  v fi  di  quello  , onde  fi  ferue\  co - 
me  il  tibie  in  e dimoflra  al  maefiro  dì  quel* 
le  , quali  tibie  feruono  al  faonare  \ or- 
dinerà quali  con uenganfi  fare  : ma  il  mi - 
nifiro  no . Così  è » Hor  quefio  intelli- 
gente dice  all  altro* , quali  tibie  fi  ano  buo- 
ne » quali  non  buone  ; & credendo  le  fa 
egli  ì Per  certo  sì . Dunque  il  facitor 
del  medefimo  ftromento  barra  vna  retta  fe- 
de d'intorno  alla  belle^z,a , prauità  j ac • 
cefi  andò  fi  allo  intelligente  , affretto  ad  a- 
fiottare  chi  sà  : ma  chi  fi  ne  ferue  tiene  ld 
fiienZjd  • -Ad  ogni  modo  . Hor  lo  imita- 
tore hauerà  egli  dall*  v fo  fetenza  di  quel- 
lo f che  ei  dipinge  fi  fa  bello  , & buono  , t 
pur  noi  ouer  vna  opinione  rettaì per  quel- 
lo , che  nec effar iamente  fi  accofii  allo  inteU 
lt gente  , Qf  da  lui  fi  ammaeffrt 9 come  qua- 
lunque cofa  fia  da  dipinger  fi  l èie  l*vn~ 
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nè  l’altra  . Dunque  non  harrà  lo  imita- 
tore intelligenza,  nè  opinione  buona  intor- 
no alla  belleZ^a , o al  contrario  di  quelle 

f 1 v.  « . . •*  , 

coje  , che  egli  fi  imita  ? Non  appar  no . 
Sarà  egli  galante  imitatore  nella  figura , 
in  quanto  per  tiene  alla  faptenzja  intorno 
a quello, che  et  fa  . Non  molto  nò.  Non- 
dimeno imiterà  , conofcendo  in  qual  guifid 
qualunque  coft , 0 fene  fiia  bene , 0 in  con- 
trario : ma  come  egli  è autfo  , imiterà  ciò  , 
che  creda  effèr  bello  a molti  , & alli  igno- 
ranti. Percioche  qual' altra  co  fa  imiterà 
egli  ? fijuefìo  , come  è auifò  è fiato  bafie- 
uolmente  affermato  da  noi , cioè,che  lo  imi * 
tutore  niuna  cofa  intenda , degna  di  filma 
intorno  a quello  , che  imita  : ma  la  imita- 
ti one  più  tofto  fta  certo  giuoco,  che  cofa  fè- 
ria■}  & tutti  coloro , i quali  trattano  la  tra- 
gica poefìa  con  uerft  iambici  , & b eroici  fi 
ritro  ui  no , ma  fi 'imamente  imitatori.  Certo 
si.  Per  Gioue  quefta  imitai  ione  fi  è lonta- 
na dalla  verità  in  ter^o  grado-, non  è egli  co- 
sì. E ' come  tu  dì  . ^4  qual  dt  quelle  cofo 

adunque,  che  fono  nell'huomo  ciò  pertiene  > 
in  quanto  ella  ha  vna  cotal  virtù?  Di  qua- 
le addimandi  tu ? D’vna  sì  fatta.  La  flef- 
fà  grandezza  veduta  vicino,  da  lontano 

non  appar  vguale.  Nò.  Le  medefìme  so- 
fie anchora  paiono  a noi, u eden  dote  entro, & 
fuori  dell' acqua-,  & torte,&  diritte ,&  an- 
che concaue,&  elèuate  per  l error  della  ut- 

fa  intorno  a colori  j (fi  untale  turbamento 
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tutto  nell*  nojìra  anima  fi  e rtfrouato  ; la 
qual  debole^Ka  della  nojìra  natura  , la  fa- 
colta  dello  adombrare  , & la  ingenio  fitta  de 
($  d rimanente  de  machinamentit 
battendo  afflitto , non  lajjdno  alcuna  co fia  in - 
tentata  dt  magica  fedutttone.  T u di  il  uè- 
ro,  O non  fono  all'  kuomojrmerfiò  a quefie 
opportuni  atutt  la  difictpltna  del  mìfurare  t 
dello  annouer arerei pefiare , a fine%  che  non 
preuagita  tn  n6t  ciocche  pare  maggior  >o  mi» 
noreyo  ptùy  o meno  grane:  ma  quello  t che  fi 
fojfie  annou  erato  mtfiùrato,& p e fiato  ? Cer- 
to sì  Que/ìo  a fficio  farebbe  della  parte  r *- 
ttonale ,ch* e nell' anima.  Quefio  sì  Egl' 
pot  fptjfie fiate  mt furando^  giudicando  a l • 
cune  cofe  efifèr  maggiori  , o altre  d'altre  mi* 
ttortyouer  part  ; intorno  alle  medrfime  pare 
a lut  ti  contrario.  Costadtuttne  O mn 
dicemmo  altra  volta  , che  non  pofia  ejfere > 

‘ che  colla  me  de  fi  ma  virtù  dell'  anima  pen. 
fi  amo  inficine  cofie  contrarie  intorno  al  me - 
defimo  } Meritamente  Ih  abbi  amo  detto- . 
Dunque  la  virtù  dell  anima  , che  fendala 
mtfiura  ha  op'm'tone.non  fia  la  medejìma , che 
l'hauente  opinione  colla  mtfiura  - Per  cer < 
to  no  . Hor  quello  , che  crede  alla  mtfiura, 
& al  computo  della  ragione  è la  ottima 
parte  dell* animo  . Nulla  lo  tmpcdifije  . 

ai  dunque  ciocche  ripugna  a quefio fia  qual- 
che ignobit  parte  ds  noi  . Egli  è necejfa- 
rio  „ Quefìa  con fe filone  efif  rimere  Volen- 
die  cu  a dianzi, la  dipintura , & l* fi*- 

colta 
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colta  tutta  dello  imitare  % pofla  lontana 
dalla  verità  ejjercttare  l'opera  fua  3 &ac- 
compagnandofi \ dì  nuouo  con  alcuna  parte 
nojlra.pnua  a fatto  dt  prudentta^  con  ef 
fola  facendo  amtcitta  nulla  gtouarne  al 
ftncero  , & al  vero  . Si  certo  , La  facol- 
tà adunque  Vile  dello  imitare  mefcolan - 
do  fi  con  co  fa  Vile  genera,  cofe  Vili  . <<4ppa- 

rtfce  . Dimmi  /e  è pcrauentura  tale  quel- 
la folamente  , che  rifguarda  al  vedere  ì 0 
quella  anchora , che  mira  all  vdito  ; la  qua* 
le  poefta  appelliamo  ? £'  cofa  probabile^ 

che  anchora  quefane  fa  tale . Dunque 
accio  no  crediamo  a quel  folamente  .che  dal. 
la  dipintura  ci  fa  vertftmtle  : ma  venenm 
do  alla  natura  fleffa  del  dtfcorfo  , c ut  acm 
commoda (e (teff a la  tmitattonepoettca^Veg - 
giamo  fi  fa  certa  cofa  vile  , 0 pretto  fa # 
Così  e mt/lieri . Dunque  proponiamola  in 
cotal  gufa  . la  poefìa  dittamo  che  imita 
gli  huomtni  , t quali fanno  alcuna  cofa  0 per 
forila  >o  di  proprio  Volerei  & t fi  t mano  dal- 
le attieni  auentr  loro  vn  qualche  bene , ouer 
male  ; & perciò  0 pieni  di  dolore  3 0 di  alle - 
gre^j^a  t è egli  forfè  altro  che  quefio  ? 
Ntent' altro  . Dimmi  in  tutte  quefìe  cofe 
fi  accorda  Chuomo  con  fè  medefimo  ? O più 
tofìo  come  nel  federe  difeorda , ££  del  me- 
de fono  ha  in  fe  ftejfo  infteme  contrarie  opi * 
moni  , cosi  & nell  operare  con  fico  egli  dt- 
fcorday&  contende  ? & foutemi  al  prefin - 
tt.che  non fi  h abbi  a a conuenirhora  da  noi 
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tutto  nella  nojìra  anima  f è ritrovato  ; la 
qual  debole^*:, a delta  nojìra  natura  , la  fa - 
colta  dello  adombrare , l*  ingenio fit a de 

trtfl*Z*f>  & *1  rimanente  de  machinamenttf 
hauendo  affitto^  non  lajjdno  alcuna  co  fa  in- 
tentata dt  magica  fediti  t tane . Tu  d)  il  ue • 
ro • O non  fono  ali  hvomojnmerfo  a queflo 
opportuni  atutt  la  difctpiiria  del  miftrare  f 
dello  annoucrare>del  pe/are,  a fine%  che  non 
freuaglta  tn  net  ciocche  pare  maggior ,o  mi - 
nore,o  più,  o meno  grave:  ma  quello , che  fi 
fojfe  annouerato  mt  furato  & p e fato  ? Cer- 
to si  Quejìo  ufficio  farebbe  della  parte  r*. 
Stonale .cló'e  nell' anima.  Quefos).  Egli 
fot  ff  effe  fiate  mt furando^  giudicando  al- 
cune cofe  effèr  maggiori  , o altre  d'altre  mi\ 
ttort^ouer  part  ; intorno  alle  mede f me  pare 
a lutti  contrario . Cosi  aditatene  O ncn 
dicemmo  altra  volta  , che  non  pofa  fffcrey 
che  colla  medefma  vtrtu  dell' anima  per *- 
fi*mo  inferri  e cofe  contrarie  intorno  al  me? 
defimo}  Merttamente  l'habbiamo  detto- . 
'Dunque  la  virtù  dell  anima  , che  fienaia 
mtfura  ha  opimtone.non fa  la  medefìma , che 
l hauent  e opinione  coll*  mi  fura  - Per  cer< 
to  no  • Hor  quello , che  crede  alla  mi  furaY 
at  computo  della  ragione  è la  ottima 
parte  dell* animo  . Nulla  lo  tmpediffe  . 
adunque  ciocche  ripugna  a quefio fa  quat- 
che  ignobil  parte  di  noi  . Egli  e necejfie- 
Tto  * Queffa  confeftone  e frimere  volen- 
dolo diceva  dianzi, la  dipintura,  (f  la fa- 
coltà 
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colta  tutta  dello  tmttare  % pofla  lontana 
dalla  verità  ejjercttare  C opera  fua  ; ($x>ac~ 
compagnandofì,  dt  nuouo  con  alcuna  parte 
no//ra,pnua  a fatto  dt  prudentta^  con  ef 
fo  Ut  facendo  amtcitta  nulla  gtouarne  al 
finterò  , & al  vero  . Si  certo  . La/acoU 
tà  adunque  vile  dello  imitare  mefcolan - 
do  fi  con  co  fa  vile  genera,  cofe  vili  . ^ippa- 
ri/ce  . D/m  mi  fe  è ptrauentura  tale  quel - : 
la  folamente  , che  rifguarda  al  vedere  \ o 
quella  anchora , che  mira  all  vdito  ; la  qu4~ 
le  poefta  appelliamo  ? £'  cofa  probabile^ 

che  anchora  quefane  fa  tale . Dunque 
accio  nò  crediamo  a quel  folamente, che  dal. 
la  dipintura  ci  fa  vertfìmtle  : ma  venenm 
do  alla  natura  fteffa  del  dtfcorfo  3 cut  acm 
commoda  fe  (ieffa  la  imi  fattone  poetica,veg -, 
giamo  fe  fa  certa  cofa  vile  , o pretto  fa  # 
Così  è mt fieri . Dunque  proponiamola  in 
cotal  g&ifa  . la  poefìa  diciamo  che  imita 
gli  huomtni  , t quali  fanno  alcuna  cofa  o per 
forz>a,o  di  proprio  Volerei  ì filmano  dal - 

le  attieni  auenir  loro  vn  qualche  bene , ouer 
male  ; & perciò  o pieni  di  dolore , o dì  alle - 
gre^a  , è egli  forfè  altro  che  questo  ? 
Ntent’ altro  . Dimmi  in  tutte  quefte  cofe 
fi  accorda  fhuomo  con  fè  medefìmo  ? O più 
tofìo  come  nel  federe  difcorda  del  me- 

de fimo  ha  in  fe  jìeffo  infieme  contrarte  opi± 
moni  , cosi  & nell' operare  con  fico  egli  dt - 
fìorda3ff  contende  ? & fouiemi  al  prefen - 
fesche  non  fi  babbia  a conuenirhora  da  noi 
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d'intorno  a quefio  ; percioche  ne  gli  unte» 
detti  ragionamenti  d intorno  a ci'o  bafteuoU 
mente  fiamo  infieme  còuenuti , cioè  che  1 ani 
mo  nofiro  è ripieno  di  fi  fatte , CS  infinite 
contrarietà  , Bene . Se  ne  ftà  egli  bene 
dtj ? io  : ma  quello  che  da  noi  fin  tralufctato 
alChora,  mi  è ani  fi  >che  fi  debba  trattar  al 
prefente  . Quale  è cote  fio  ? Vhuomo 
buono  partecipe  di  fi  fatta  fortuna  ffbar. 
r à perduto  il figliuolo  to  altra  co  fa  cartfitma 
a lui  ( come  dicemmo  all'hora ) più  ageuol • 
mente , che  gli  altri  la  /apporterà  . V era - 
mente  . Ma  ettandio  con  dcriamo  alpre - 
fìnte  cjuefiot  fe  al  tutto  et  non  fi  dolerci , o ì 
egli  ct'o  imponibile  : ma  in  vn  certo  mode 
tempererà  tl  dolore . Quefio  e piu  "vera  • 
Ci)  al  prefente  dimmi  di  lui  , fe  tu  flimt , 
che  egli  fia  p r refifter  più  al  dolore , quan- 
do V iene  ueduto  da  hu omini  fuoi parilo  qua- 
do  per  fi  fteffo  fìritroua  filamente  deferto . 
Importerà  molto  quando  è ueduto  Ver 
certo  quando  filo  farà  dirà  milte  cofe  , le 
quali  fi  vergognerebbe  di  mandar  fuori  alla 
prefin^a  altrui  ; molte  cofe  farà  » le  quali 
non  Vorrebbe  mai  , chevedejfero  gli  altri  to 
farle  Cosi  (là.  Dunque  quello,cbe  or- 

dina il  far  refiflenfa  è la  ragione  , la 
legge  : ma  ci'o  , che  ne  trafitta  al  doler  fi  e 
laperturbattone  Tu  d‘  il  vero  : Con - 

ciofia  co  ayche  l huomo  intorno  al  mede  imo 
fia  trau agitato  infieme  da  contrarij  moni- 
menti  ,ncc  e (f anatri  ente  diciamo }che  j-ano  in 

lui 
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lui  certe  due  cofe  . Serica  dubbio  . 1 Dun 
que  l'vna  è prefla  ad  \btdire  alla  legge,  co- 
munque le  ordinerà  . In  qual  modo  ? In- 
uero  la  legge  detta, che  ottima  co  fa  fa  nelle 
cofe  contrari  e quanto  (t  può  il  più  viuer  tn 
quiete, nè  dolcrfì } perche  fa  cofa  incerta  fe 
ci'otche  è auenuto  fa  cofa  buona t 0 catttua\ 
pofcia  perche  il  dolore  non  giovi  nulla  alle 
cofe, che  fègucno  , ne  alcuna  delle  cofe  h te- 
mane fa  da  fltmar  'i  molto , offendo  il  dolore 
£ impedimento  a ciocche  li  può  e (per  di  pre - 
fo  atuto  . ^4  cut  dt  tu  ? Eg’i Ja  mt  fi  ieri 

difio  , che  f confiti  intorno  a quello,  che  è 
auenuto  & fi  difpongano  i negotij  comun- 
que la  ragione  et  detti  ffar  meglio, come  nel 
tiro  de  dadi  fecondo  quello, che  ft  fa  getta- 
to .($  fe  alcuna  cofa  dt  fin  fro  ci  auentrà, 
non  f dobbiamo  .gettar  per  terra  , & come 
fogltono  i fanciulli  attaccandofì  intorno  a’ 
quello,  che  li  ha  p er  co  ft,  perder  il  tempo  col 
gridare  : ma  f aue^jj  l'animo  accio  fa 
prefto  al  fanarfì  ; & la  fiat  e da  parte  le 
lamentattoni ,ad  emendare  quello,che  è ca- 
duto , & è infermo  . Inuero  quefli  fi  di- 
porterebbe bentfimo  contro  alle  fortune,. 
Dunque  diciamo-, quello, che  ottimo  è “Volen- 
tieri fgutre  quefla  parte  ragioneuole  . 
Egli  è cofa  chiara  . Ma  ciò  , che  rapijfe  al 
ricor darfi  della  perturbartene,  & del  pian  - 
t°  » & tn  quelli  ci  tiene  più  al  dilungo , non 
diremo  noi  ejfer  cofa  trr attortale  languida » 
& del  timore  amica  ? Haf  t a dtre  cosi . 
^ X CÌ9 
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C/i?  cheèfdegneuoleMf*  molta  & varia  imi - 
fattone  : ma  l prudente^  pacato  notturne* 
fimigltante  fempre  a (e  mede  fimo  , ne  age- 
volmente ti  pofiiamo  imitare  , nè  (e  lo  imi- 
tiamo fi  apprenderà  agevolmente > mafii- 
mamète  dalla  turba  dt  “Varie  genti  nel  tea- 
tro mondante  . raprefentandofi  loro  vha 
tmitattone  di\affetto  flr antera  . Cosi  è ad 
ogni  modo . Hor  lo  imitante  poeta  chiaro 
2,  che  non  è atto  da  natura  a quefio  tale  af. 
fetto  di  antmo , Ó1 1 a fi*p  lenita  di  lui  fi  ade- 
rtfcein  compiacer  a quello  %fè  e per  ejfèr  in 
buona  fiima  appreffo  al  vulgo  : ma  bene  è 
atto  fi  al  co  fi  urne  dell'  animo  fdegneuole, 
Vario, potendo  lo  imitar  bene.E'  co  fa  chiara . 
fior  giu  fi  amente  noi  lo  riprenderemo  , & 
lo  porremo  Vguale  al  dipintore  , perche  par 
a lui  fimtle  con  l'operar  cofe  Vili  rtfpetto  al- 
la ferita  . £*? perche anchora  conuerfa  egli 
eon  quell altr aparte  tale  dell* animai  non 
con  7 ottima  in  cotal  gutfa  fi  rende  fimi • 
gitante  . SÌ  che  in  quello  modo  non  lo  ri - 
ceneremo  ragioneuolmente  in  vna  città , 
che  fi  debba  governare  legttìmamente  ; p er- 
iche fi*  e gli  a , & nodnfie  quella  parte  di 
ammo  ; laquale' mentre  fortifica % dtfperde 
la  virtù  partecipe  di  ragione . Qf  fi  come 
chi  rendendo  pojfenti  cotoroyche  fono  mal- 
taggi nella  città  latradijfe  , & t buoni  ro - 
utna  , cos:  & il  poeta  imitatore  introduce 
Vna  peruerfa  repub/ tea  nell  animo  di  eia - 
febeduno^mentre  fa  a quella  parte 

dt  ani . 


V 


DELLA  R E P.  24? 

' di  animo  , la  quale  è ferina  mente  \ non  di  - 
j cernendo  eglt  nè  le  maggiori  , nè  le  minori 
tmagtnì  ; ma fin  gè  do  le  me  definì  e bora  gran 
di,(f bora  ptcctole  sfinge  i fimulacrt  lonta- 
ne molto  dalla  ferita»  Lontano  certo . 
Non  anchora  habbtamo  narrato  qual  gran» 
dfitmo  male  dajei  dertut . Queflo  è da  ili» 
marfi  yn  grand  filmo  danno  ; perche  foffa 
corromper  anche  gli  hu omini  buoni,  eccet- 
tuatone molto  pochi  . Perche  non  vuoi  tu, 
che  effà  non  ne  fia  pojfènte  , poiché  ciò  fa  ? 
Afcolta  dtfit  io  , (fi  Medi  qualunque  di 
noi, che  fi<*mo  buoni , non  fi  dilettiamo  tn  yn 
certo  modo  quando  V diamo  tì omero,  o qual 
fi  fta  tragico  imitare  alcuno  de  gli  heroi  da 
dolore  afflitto  cflenderfi molto  ne  i lamen- 
ti j (fi  percotendofi il  petto  co  pugni  , pian- 
gere con  maniere  compafiioneuoli  la  fortu- 
na dt  iti >j  (f  con  la  bocca  aperta  non  fè- 
guiamo  ciò  , (f  tn  freme  di  queflo  non  fi  di- 
lettiamo da  buon  fermo  lodando  , (f  fludto- 
dtofamente  colui , come  poeta  buono, ilquale 
commoua  noi  fi  fortemente  ? L'ho  confi- 
derai 0 sì . Ma  qual  bora  alcun  de  nofìri  ì 
aff alito  da  yn  dome(lico,(f  y ero  difp  lacere , 
fai  tu  come  dal  contrario  fi  gloriamo,  fi  in 
alcun  modo  veramente  fiamo  buoni  di  vè- 
nere in  qutete,(f  di  fiportar  il  dolore  ; co- 
me queflo  fia  vjficìo  di  huomo  , di  donna 
quell* altro  , che  dtanzj  laudauamo  . Ve- 
ramente . Se  ne  fla  dunque  difi  io  bene 
quefia  lode , che  chi  guarda  V n tal  huomo  , 
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quale  non  vorrebbe  ejfer  egli  in  alcun  modo, 
0 grandemente  di  ejfer  tale  fi  vergogne- 
rebbe, non  lo  habbia  tn  abominatone  , ma  fi 
compiaccia , ($  tl  lodi  Per  Giove  non  è 
convenevole . Si  certo  fi  tu  confiderà 
quello  COSÌ . Come  ? Che  veramente 
quello, che  nelle  proprie  calamità  colla  for- 
K.a  firafrena  , & fi  gli  vietali  preromper 
nelle  lacrime  , ($  nel  pianto ,& il  compia-^ 
cere  alla  natura  dt  lui  avida  dt  lacrime , e 
egli  quello  medefimo , cut  t poeti  empiono  , 
quello ,c ut  a fatto  compì detono  . sdii’ bora 
certo  cto,  che  da  natura  è dt  ottimo  in  nott 
come  non  ammaestrato  bajieuolmente  , ne 
dalla  ragione, nè  dal  ufò,laffa  la  cufiodta  dei 
laméteuole,come  et  rtfguardi  le  altrui  per^ 
turbar  ioni, nè  lt  fia  nulla  dt  disbonore  ,fi  me 
tre  qualche  altro  huomo  predtcàdo  tdyeffi- 
re  in  “Virtìi  eccellete,  immoderataméte  pian 
gendo  egli  tl  lodi  , C3  ^ lu$  ne  habbta  com- 
pafitone-,  anO  penfa  dt  far  acqui  fio  dì  que - 
fio, cioè  del  piacerete  vorrebbe  refi  urne  pre- 
tto m alcun  modo  col  difjtreZj^o  della  poefi* . 
Veramente  pochi  co-fiderano  f come  io  mi 
penfo  ) efjèr  neceJJdrto  tl  trasfer  'trfi  alcu  na 
cofa  nelle  proprie  dalle  altrui.  Per  et  oche  (e 
nelle  altrut  dtfgratìe  tu  nodrirai  quello  tn*' 
gegno  lagrtmeuole  ,($  tl  renderai  vehemen - 
te  ptìt,  non  facilmente  nelle  proprie  9/  po- 
trai far  refifien\a:  Tu  dì  ciò,  che  è veri  fi 

fimo . Non  vi  ha  egli  la  medefima  con  fide - 

fattone  d’intorno  al  rifi  ? perctoche  qu  Ilo  , 
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thè  tu  ti  vergognerefli  d'imitare  con  rifa 
profufefiel  medeftmo  quando  l'odi  nella  co - 
media ,0  nellaprtuata  tmitattone3  grande- 
mente ti  allegri , & lo  imiti , & lo  fiejfo  qui 
fai , il  che  h abbi  amo  detto  far  fi  nelle  co/è 
compafitoneuolt . Per  ciac  he  quel , che  in  te 
mede/imo  contenire/ìi  colla  ragione  in  Volen 
do  muouertt  a rt/o }t emendo  l opinione  della 
buffoneria 3quì  / dogli  hoggimat-,  & facendo 
do  giouentbnente , non  accorgendoti  ,ff>effe 
Volte  nel  fuo  proprio  ti  lafit  trafportare  , di 
mantera,che  tu  dtuengafacitor  di  comedia . 
St  cert 0,  il  medeftmo  anchora  diciamo  del- 
le co/è  di  Venere della  iracondia 3(ff  de  i 
de/icterij  tutti , de  gli  altri  affetti  no  fri 

dell  animo  me/li allegri  ; i quali  habbia- 
tno  detto  dianzi  • che  et  fèguono  in  ogni  at- 
tione, m noi  cotali  coffe  fi  formila  poeti- 
ca imi  fattone  : per  oche  ella  le  no  drtffi,m  en- 
te*e fomenta  , & irriga  quello , che ptu  toffo 
fareb  be  con  l' aridità  da  efienuarfì  ; & fa% 
chetn  not  fìgnoreggino,cut  più  toffo  conue - 
ntrebbe  fog/tacere-,  a fine, che  noi  di  peggió- 
ri* & più  mtfèri  potefitmo  diuentre  migliò l 
ri,&  ptù  beati.  Non  pofffo  dtr  altrimenti « 
Per  la  qual  coffa , fe  alcuna  fiata , 0 Glauco- 
mi tf  tncontrer‘it  ne  laudatori  dt  H omero  , 
e e dicano  , hauere  lui  ammaeflrata  tutta 
la  Grecia,^  douer ft  introdurre  quefto  Poe- 
ta per  lo  gouerno  , dtfcipltna  delle  coffe 
umane  ; £5*  fecondo  gli  ordini  dt  lui  ordi- 
nare la  yita  tutta  ; ricordati  , che  fino  da 

abbrac- 
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r abbracciarfifi^  amar  fi  gli  huomtni,csme  ot • 
timi, in  quanto  fi  può,  & da  concederfi,che 
fio,  fipra  modo  Poeta  fiomero , & principale 
tra  tragtc» ; ma fa  mtfiteri,che  tu  Jappta tcbe 
contitene  ammetterfi  dt  poefia  nella  ctttàgli 
htnnt  filarne  te  inuerfi  a Detffip  le  lodi  della 
buona  poefia^Hor fi  tu  accetterai  Vna  ptace 
noi  mafia  ne  cannoni , ne  Verjiy  il  piacer , 

il  dolore  nella  Città  domineranno  m luo 
go  dt  legge  di  quello >tl  che  et  parue /tem- 

pre ottima  co  faceto  e della  ragione.  Tu  dì  il 
Vero.  SÌ  che fia  quejto  detto  da  noi  tn  di- 

fefia  nofirafiuuendo  not fiatto  menttone  del- 
la poefia  , che  allhora  meritamente  fi  habhta 
^ dalla  Città  dt  fi  ac  ciaf  a.  e j] indo  tale.  Perciò • 
che  così  la  ragione  ci  afinngeua  Quefio  an- 
chor  aggi  agni  amo  , ac  fioche  ella  non  et  ac- 
cafit  di  rigidezza,  & di  rufittche^za  -y  come 
tralei jtritrout /&  la  filo fofia  certa  noc- 
chia dtfièftone.  Perctoche  quella  cagna  ctar. 
Iona  abbaiando  alle  orecchie  del  padrone,  et 
Quel  gride  nelle  bugie  de  pag^z*.  & la  tur 
ba  de  fiauij  fiuperjìittcfi fiupstante.  Me  de  fi » 
inamente  tCo  loro  , che  fitttlmente  f enfiano . 
Che  fino  opprefii  da  pouertà  & molte  altre 
cofi  fino  fiegno  della  Pecchia  differenza  lo - 
ro  . Ma  pure  dtcafiqueflo  fi  è ragtoneuole 
il  dire. Che  fi  la  poefia , & la  tmitatione  del 
piacer  mintfire  , poteffero  apportarci  qual- 
che ragione-perche  riceuer  jt  douejjero  nel- 
la Città  ordinata  bene,  Volentiert  le  riceue- 
rémOfCon/apeuoli  di  noi  medefimi  > per  feti- 
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tir  piacere  de  fuoi  diletti  ; effondo  copi  ne— 
fan  da  tl  tr  adire  ciocche  pare  il  Vero '.perche, 
&t»  o amico  non  ne  vtent  addolcito  da  tèi 
maf  imamente  da  quella  dt  H omero}  Gran - 
demente.  Dunque  non  e egli  deceuol  cofa, 
che  ella  fe  ne  vegna  nel  me'^ffo  .dtfen dendo 
fi  tieffà  o con  alcuna  cannone  ^0  con  qualche 
altro  metro  . -Ad  ogni  modo.  Concedia- 
mo Veramente  a dtfenfori  di  lei , che  chtun - 
que  non  fono  Poeti:ma  dt  Poeti  amicizia  di- 
fendano fenica  verf  ; affermando  , che  ella 
non  fio  fa  gioconda  : ma  %t ile  all* ordina- 
re la  Republicafé  la  vita  de  gli  hu omini  , la 
qual  difefa  Veramente  con  animo  ripofato 
adotteremo  ; filmando  noi,che  ciò  ci  fa  per 
riufctr  a guadagno , f ella  a noi  non  fòla - 
mente  ctpotejfe  parer  foaue  : mattile an- 
chora . Qual  cofa  è d' impedimento  3 che  eia 
non  fa  per  douer  effre  di  guadagno ? Al- 
trimenti o dolce  amico,  cosi  come  coloro,  che 
alcuna  Volta  hanno  amato  alcuna  cofa  f e di- 
poi f auedeffe  rotche  quell'amore  doueffe lo- 
ro effemon  vttle,f  ben  mal  Volentieri  taf. 

ftfìro  d'amar  e, cefferebbono  nondimeno -,co- 
s ì & noi  per  lo  amore  in  noi  generato  fi da 
tale  poefa  dal  nodrimento  delle  Repub  ti  che 
belle'Jjenignamente  affetteremo  tche  ella  pa - 
ia  ottima,  (f  vertftma\  nondimeno  fn,cWt 
non  potrà  addur  ragione  per  f medefma •, 
1n  gniff  taf  citeremo  , che  con  la  oratiohe 
dianzi  efpofla  da  noj , difendiamo  noi  fte/ti^ 

tome  con  certo  incanto  contro  a pertcoli,che 
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ri  fiprafianno  , guardandoci  di  non  in  e t a m ~ 
fare  dt  nuouo  ne  lacci  delle  delicie  dell'a- 
more y & ne  glt  amori  del  "Volgo ad  neh  ora 
pentiremo , che  non  fi  h abbia  ad  attendere  a 
cotal  poefia , come  ella fia  verat&  feriaima 
ri  bene  debba  ogntuno  procedere  cautamen- 
te in  afe  aitandola^  temere  della  interna 
Rpubltca  dell'animo  fuo  , & quello  al  tut • 
to  ejltmar  dt  leit  che  habbtamo  narrato . il 
concedo  a fatto.  Grande  Veramente,  o a- 
mito  Glaucone  è la  contefa  grande  nè  quan 
to  pare  tn  efjèr  buono , o catttuo  : per  la  qual 
cofà  nè  inalbato  da  bonort , ne  da  danari  t 
nè  da  poten  ^a  alcuna  , nè  da  ntun  dilette 
dt  poefia  conuten  , thè p dtfpreXzj  la  giù- 
fiitta , & le  altre  Virtù  di  . Io  vi  ajfenti- 
feo  per  le  ragioni  narrate , irhmo , che 
qualunque  altro  farebbe  per  douer  confef- 
pire  lo  Jicffò , Et  nondimeno  non  habbia- 
mo  narrato  in  alcun  modo  ingranditimi 
fremi  della  utrtù  , & le  mercedi  a lei  prò - 
fojìe  . Tu  di  co  fa  fmtfurata , fé  altre  cofe 
ritrouano  maggiori  di  quelle  , che  da  noi  fi 
fin  narrate  .--Qual  cofà  dtfii  io  , può  ejfer 
grande  a-  breue  tempo  ? Veramente  que - 
fio  tempo  tutto  dalla  pueritia  fin  allo  e fare- 
mo della  "Vecchiezza  è co  fa  picciola  , rifpet • 
to  a tutte  le  cofè.  j Nulla  certo . Che  dun 

t y 

que  i filmi  tu  , che  “Vna  immortai  cofà  per 
quefio  breue  tempo  debba  effer  follecita , C$ 
non  trauagitarfi tn  uerun  modo  per  tutto  il 
tempo  i Irhmo  certo  : ma  a che  fine  dì  tu 
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queRo  ì O non  fai  tu  , che  e immortai  Pu- 
ruma  nofira  ; & non  fertffc  mai  ? Et  egli 
riguardando  uerfb  di  me  , fieno  di  maraui - 
glia  dtjfe  . Per  Gtoue  io  certo  non  lo  so:  ma 
mi  puoi  tu  dir  qu e fto  ? Per  certo  sì  tfe  io 
non  fofii  per  far  ingiuria  , credo  , che 
anchor  tu  tl  dirai , non  e fendo  cofa  difcile . 
A me  ciò  è difictle  : ma  uolentiert  da  te 
udirei  queflo  non  difcile . L*  udirai  hog - 
gtmai.  D pure.  Chiami  tu  alcuna  cofa 
buona  ? & alcun  altra  rea  ? La  chiamo 
sì . Dimmi  intorno  a quefèe  cofe  , pare  a 
te  il  medefìmo  , che  pare  a me  ? Che  co- 
fa ? lo  Rimo  efj'er  male  tutto  db  , che  difi 
folue  , & che  corrompe  : ma  quello  bene  3 
che  mantiene.  che  gioua  . Etto.  Meo 
che ? Di  tu  forfè  , che  alcun  bene , & alcun 
male  fa  proprio  dt  ciafheduna  cofàì  come 
la  lippttudine  de  gli  occhi  , (fi  del  corpo 
tutta  la  malatia  , del  fiumento  la  muffa  y 
(fi  la  putredine  de  legni , del  metallo  , (fi 
del  ferro  la  ruggine  , (fi  come  10  dico  quafi 
in  tutte  le  cofe  , fecondo  la  natura  ui  ziri, 
troui  in  qualunque  dt.efiè  un  proprio  male> 
(fi  malatia  } fieramente.  Qual  bora  al- 
cuna cofa  tale  ad  alcun  adiuiene  ; non  reti, 
de  ella  quello  peggiore  , cui  fi accoRa  j (fi 
finalmente  noi diffòlue , (fi  il  rouipa?  Cer- 
to si.  Adunque  il  proprio  male  di  ciaf  be- 
dano , (fi  la  fua  mal u agita  corrompe  qua- 
lunque cofa  ; ouero  fe  ciò  non  la  corrompe f 

fi  t mun  altra  cofamut  la  Corromperebbe . 
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Perciò  eh  e nè  db  • che  è buono  alcuna  co/a 
rouina  , nè  quello  dt  nuouo , che  non  è nè 
buono  , n 'e  catttuo  . Percioche  in  che  mo- 
do dtjjè  egli  ? Dunque  fe  rttroueremo  al- 
cuna cofa  di  quelle , che  fono , che  habhia 
alcun  male , il  quale  la  renda  cattiua:  que - 
Jìo  neramente  non  è pò  fidile  } che  la  di  feto» 
glia  perendo  . Non  fapremo  noi , che  ct  'o , 
che  dt  fuanatura  è formato  così  , non  può 
hauer  morte  ? E'  cofa  uerifìmtle  . Che 
dunque  non  ut  è alcuna  coft  nell' anima,  che  - 
la  renda  reaì  Sì  certo  le  cofèt  che  noi  bah* 
btamo  raccontata , cioè  , la  mgiufhtta  , la 
intemperanza  , la  timidità  , & la  ignoran- 
za, Dunque  mi  d'n  alcuna  dt  quefle  dtf 
folue  forfè  ella , (fi  uccide  Camma  r*  (fi 
confiderà  accio  non  fi  inganniamo , fumando 
fhuomo  tngiufio  , (fi  pa^fio  , quando  è col- 
to in  qualche trtfle^za xallhora corromper- 
li dalla  ingtufittta  , la  quale  e il  uttio  del- 
l’antma  : ma  fa  in.cotaf  modo  yfi come  li- 
quefa , (f  ri f lue  la  malatia  tl  corpo  pro- 
prio male  dt  lui , et  a tale  il  riduce  , che 
non  è corpo  j così  et  le  co  fi  tutte  » che  poco 
fa  dicemmo , guadandole  il  proprto  male  , 
in  quanto  loro  fi  apptgha , uengono  al  non 
effire  : non  è egli  così  ? Così  a fatto . Hor 
nel  medefimo  modo  confiderà  C anima  -y  la 
ingSftftrria  , et  Le  altre  maluagità  , quando 
elle  fi  ritrovano  y et  fino  fife  in  lei , la  cor - 
rompono  , et  finarcifiono  .fino  , che  tiran- 
dola a mortela  fep  arino  dal  corpo ? (fi*  e- 
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fio  non  adititene  in  modo  niuno . Ma  ei'o 
è ficonueneuole  ,che'l  uitio  altrui  dia  mor- 
te ad  alcuna  eofit,cui  il  proprio  uitio  non  dei 
la  morte  . Sarebbe  certo  contro  ragione . 
Attendi  0 Glaucone,  dalla  propria  mal  un- 
gi tà  de  ctbtyonde  fi  dicono  corrotti  0 da  uec - 
chte^zja  j 0 putridi , 0 in  qualunque  altra 
gui/a,non  ifìimiamo  , che  pojja  morir  il  cor- 
po : ma  fe  entro  al  corpo  il  difetto  de  cibi  ut 
porterà  il  proprio  utdio  di  lui, diremo  noi  col 
melo  di  quelli , che  fi  routnt  il  corpo  dal fitto 
uitio  , cioè  dal  male , Mal  corpo  medefimo 
effendo  diuerfò  dal  difetto  de  cibi , de  quali 
diuerfa  fi  e la  natura  , non  ifiimertmo  mai, 
che  fi  pojfadifiipare  ,fè  in  lui  non  fi  intro- 
ducete il  proprio  difetto . Tu  parli  bene . 
Net  medefimo  modo,fèl  detrimento  del  cor * 
po  non  porterà  entro  all’anima  il  proprio 
male  di  lei , m ni  un  modo  dobbiamo  filmare 
dall' altrui  male  fenz^a  la  propria  mutua- 
lità mortrfi  £ anima  ; nè  altra  cofa  dtfitparfi 
colmale  altrui.  Cosi  la  ragione  et  am - 
• moniffè  . Dunque  0 biasimiamo,  che  non  fi 
dicano  quefte  cofie  bene , ouerb  fin  che  ri- 
tti angon  elle  fèrrea  ejfer  confutate, non  con- 
cediamo, che  prima  pertfia  l'anima  , nè  da 
febre  » 0 da  qual  fi  "Voglia  altro  male',  ne  fe 
alcuno fcanafjè , 0 sbranaffe  il  corpo  tn  mina 
tifiime  parti  , che  non  hauerà  dimofirato 
per  quefie  pafiioni  di  corpo  fi  faccia  l’ àni- 
ma più  iniqua , (£ profana  : ma  inquanto  lo 
altrui  male  ad  alcun' altra  cofa  fi  appiglia, 
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uè  il  proprio  male  non  fi  vniffè  ad  alcun  a , in 
Soerun  modo  non  concediamo  , che  nel' ani- 
ma , nè  alcuna  cofk  fi  pojjà  corrompere . 
Marnano  non  dtmofirera  fucilo  mai  , cioè 
che  l'antme  di  chi  muoiono  , fi  facciano  per 
la  morte  più  tngiufie . Ma  fe  alcuno  ar- 
di fica  d' opporci  dicendo  , che  ft  fa  peggiore , 
& più  ingiù  fio  chi  more  , per  non  ejfer  a- 
Jìretto  a confejfare , che  le  anime  fi  ano  im- 
mortali } diremo  noi  conuenire  fi  egli  di- 
ce tl  vero yche  la  mgtufi ttta  all' huomo  ingtu 
fio fia  mortale , non  altrimenti , che’t  male . 
Et  da  quefìa  flejfa , che  vende  per  certa  fùa 
natuta, nuotano  coloro , iqua'i  la  prendano  ; 
prefi ifitmo  chi  mafitmamente  ; più  tardi  al- 
lo incontro  chi  manco  la  prenderanno  ; nè 
quello /blamente  fi  faceta  , il  che  horafi ft , 
che  gli  ingiù  fi  t per  la  ingiù  fi  ttta  finalmen- 
te fe  he  muoiano  all' bora , che  da  altrui  fo- 
no loro  date  le  pene  . Per  Gioue  3 che  la 
ingtuflitta  certo  non  parerà  grauifiimo  ma- 
le >fe  apporterà  la  morte  a chi  la  prende  j 
poiché  li  farà  vna  l, bevanone  da  mali  ; ma 
io  penfi  più  lofio  , che  donerà  parer  ti  con- 
trario , che  vccida  altrui  \ fè  è pofitbile , 
faccia  i’ huomo  , che  la  pofiiede  mafitma- 
mente viuace,& più  oltre  Vtgtlantejn  così 
fatta  gu  t fategli :è  lontano, che  ella  ne  fi  a mar 
tale.  Tu  parli  bene, perche  quando  la  mal. 
uagità,  & il  male  di  lei  , proprio  a eie  fiche- 
duna  non  è fùjjìciente  ad  vcctder  l’ anima  , 
non  mai  il  male  ordinato  alla  morte  altrui , 
^ oltre 
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oltre  a quello, cui  è fiato  ordinato  0 lantma, 
0 qualunque  altra  cofa  dtfitperk  . Non 
maino, come  fi  fa  probabile  . Dunque  poi- 
ché ella  non  muore  per  niunmale  ne  pro- 
prio ,nè  (ir amerò  , manifefio  è efièr  n eceffa- 
rio  , che  (fi a fia  eterna  j (fi  fe  ella  è eterna 
effer  immortale  Egli  ènee efifàrto  §l^e- 
fio  adunque  fe  ne  fila  cos:  ; (fi  fe  in  cotal 
gutfa  fe  ne  fià  egli,con(idera  che  femore  fa- 
ranno le  mede  (ime  anime  : percioché  non 
mai  non  faranno  effe  minori , non  ne  moren- 
do a fitto  ninna  , nè  di  nuouo  in  numero 
maggiore  ; concio  fia  che  fe  alcuna  delle  im- 
mortali in  maggior  numero  fi  facefie , del 
montai  fi  farebbe-%(fi finalmente  tutte  le  co 
fe  farebbono  immortali  . Tu  d>  tl  Vero . 

Ma  ct'o  in  niun  modo  daddouero  non  tfH. 

^ * * * 

mi  amo  vietandola  la  ragione  , nè  dt  nuouo 
fitmtamo  anchora  , ebe  l'anima  fi a tale  per 
la  natura  Veri  fiima  di  lei , che  in  fe  fiejfd  fia 
Varia  dtfi inule, (fi  diferente . Come  ditto 
queflo  ? Non  è cofa  ageuole,che  quella  so- 
fà fia  fèmpitema , che  è compofia  dt  molte 
cofi , nè  le  ha  tocco  in  fòrte  vn' ottima  com- 
pofitione  , come  hard  ci  è parfò  dell' anima . 
IL' cofa  conueneuole , Dunque  (fi  la  pre- 
fènte  ragione  , (f  le  altre  più  oltre  ci  pofi 
fino  conuincer  ad  effèr  l anima  immortale  : 
ma  fè  alcun  defederà  vedere  quale  effe*  in 
Verità  fi  fta,  non  la  dee  in  alcun  mòdo  guar- 
dare off  sfa  dalla  communicanrjc  del  cor- 
po t & de  gli  altre  mali  il  che  noi  hora  ve- 

Tt  » diamo .* 
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diamo  t ma  dtfcernere  colla  ragione  dili- 
gentemente quale  fia  ogni  volta , che  ella  fi 
farà  refa  pura  . oue  certo  apparirà  molto 
più  bella-,  & quando  fa  tate  ptù  chiaramen 
te  giudicherà  cibi  che  fa  giuflo,& quale  no t 
il  rimanente  delle  altre  co  fi  , che  dianzi 
dicemmo  . Hora  certo  habbtamo  detto  la 
Verità  di  lei  i quale  ella  al  prefnte  ci  ap- 
pari(ce  : ma  l'habbiamo  Veduta  dtfiofla,  co. 
me  veggono  molti  Glauco  marino  j poiché 
coloro  non  poffono  ageuolmente  con f derare  r 
l'antica  natura  di  lui  . percioche  le  anti- 
che parti  del  [ito  corpo  parte  fpeZi^ate,  par- 
te in  poluere  fi  fi ano  ridotte , & dalt onde 
confumate  a fatto , ££  fi fimo  a lui  appiglia- 
te altre  cofèydo  è l'ojìriche,l  alga,  & le  pie- 
tre \ per  le  quali  cofè  molto  più  dtmoflra 
forma  di  qualunque  fiera , che  affetto  della 
primiera  natura  ; così  not  vegliami 
fernpre  l’anima  acconcia  male  da  tnnume - 
rabili  mali  . ma  o Glaucone  conuienfì  ri- 
ttogli  er  gii  occhi  colà  . Oue  ? odila  di 
lei  filoffa , intorno  a lei  fa  mifttert  di 
confiderare  quali  cofè  tocchi  l'animo  , 
quali  conuerfittioni  defideri  , come  colui  , 
che  è con  giunto  in  parentellaal  diuino,  im- 
mortale,^ fèmpiterno\f$  qual  farebbe  egli 
tutto  atratto  da  vna  co  fa  fintile , & da  que- 
llo empito  portato  dal  mare  , nel  quale  al 
frefinte  fi  ritroua , f cofiofi  d'intorno  le  pie - 
V tre,  & le  conche,  le  quali  hora  a lui  t come 
■dalla  terra  nodrito  ,fino  intorno  attaccate 
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con  molte  co/è  terrene  pietro/è , roZ 
per  quello  nodrtmento  , tlquale  da  molti  è 
ritmato  beato.  *4 II' bora  -finalmente  con- 
templeremo la  natura  "Pera  dell’ animo fiefi 
fi  , & conofceremo  fè  fi  a "parta , 0 [empite  e% 
ouer  qual  tutta  la  conditìone  di  lut . Ma 
ho  ra  habbtamo  come  fttmo  a fu  fji  rientra  di- 
chiarato gl  t affetti , & le  forme  de  gli  ani- 
mi nella  "Otta  human  a . ogr.t  modo 

certo  . Ma  non  tn  alcun  modo\fitegaté  nò 
le  altre  co  fé-,  & t premi i , glihonort  della 

gtufìtttaXeome  dii  euate  "Vot,  che  erano  flati 
addotti  da  Homero,  da  Epodo  : ma  bah - 
btamo  ritrouato  , che  la gtufhtta  è ottima 
cofa  all  antma,(f  dee  ella giuflamente  ope- 
rare o habbtamo  no  l'anello  dt  Gtgto  , 0 ptìt  ol- 
tre la  celata  di  Plutone  . T u fard  verifi- 
f/mo  . Piu  oltre  ntuna  tnuidta  ci  "Vtefa 
anchor  al  preferite , che  non  attribuiamo  al- 
la gt  ufi  stia, & alla  "Virtù  tutta  que * premij% 
che  ella  acquista  all' anima  cos’  apprejjo  a 
gli  huomtni  , come  apprejjò  a dei  , tanto  al 
rpiuo^quanto  al  morto  . Per  certo  sì  . Hor 
dimmi  > mi  refiituite  Voi  quello  , che  nel 
ragionamento  p rende  fi  e ad  vfura  ? Che 
cofà  mafitmamente  ? lnuero  dtedi  a uot 
f huomo  giu/o  parere  ingiù  fi ò,  ££  lo  ingtufìo . 
giu/loìperche  voi  efiimauate  tutto  che  effe- 
re  non  poteJfè,che  quefio  f offe  occulto  a gli 
kuomint,(g  adet  ; tut  lauta  ci  piacque  con- 
cedercelo per  caufa  dt  di  fiuta,  a [ne  fi  gtu. 
df caffè  la  gtujlttta  paragonata  alla  tngtu - 
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pitia  non  te  lo  arri  cordi  tu  ? Farei 

ingiuria,  fé  io  non  met  rtcordafst . Dun- 
que poiché  elle  fi  fono  giudicate^  chiedo  di 
ttuouo  per  la giufiitia,  che  tn  quel  modo  che 
yiene filmai  a da  dei ,&  dagli  h uomini, 

anchora  Voi  confefstate%che  fi  jiimi  di  tei  j a 
fine  fi  riporti  la  palma  della  vittoria , la 
quale  fi  confègutffé  dalla  opinione , ■($  ef- 
fa  da  a coloro  , che  la  poffeggono  ; poiché  fi  è 
Veduto  dall  effetto tche  ella  dà  t beni , nè  in- 
ganna coloro , che  neramente  la  riceuono , 
Tu  tteer  chi  cofe  gì  ufi  e . Ciò  mi  concede- 
rete primieramente  ,che  quale  è l unof$ 

l'altro  di  loro  cioè  il  giu  fio  (jy  lo  tngit*fio%non 
fia  occulto  a Dei  . il  concederemo . Se  a 
Dei  non  fono  occulti  quefit  due  ; tnuero 
•quegli farà  amato  , quefit  odiato  da  loro , la 
qual  cofa  h abbiamo  da  principio  confeffato . 
Così  è . Pofiia  non  confeff eremo  noi , che 

allo  amico  de  Dei  in  quanto  è pofitbile  [ta- 
tto dati  da  loro  tutti  i beni,  fuor  fi  alcuno 
necejjarto  male  non  li  fòurafii  per  alcun 
delitto  p affato  ? ai  d ogni  modo  ..  Perla 
qual  cofa  cosi  fiimar  fi  dee  dell’huomo  giu - 
Ho , o fia  egli  fot  topo  fio  a pouertà , o a ma ♦ 
latta  , o a qualunque  altra  di  quelle  cofe  % 
che  paiono  efjèr  cattine  , cotali  cofe  gio- 
carli finalmente  ad  alcun  bene  o tn  uita , 
• dopo  la  morte . concio  fia  co  falche  non  è da 
det  abbandonato  mai  chiunque  fi  forme- 
rà dt  r t ufi t r giu  ilo , ($  inquanto  è lecito 

all’huomo  di  render  fi  tn  virtù  con  gli  vfitr 
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cij  fìntile  a Dio . Conuentente  co  fa  è , che 
Vnlhuomo  si  fatto  non  fa  diffre^j^ato  dal 
forni gitante  . Dunque  dello  ingiunto  li 

dee  al  tutto  giudicare  tn  contrario  . Si 
diffe  egli  . Si  che  daraJSt  da  i Dei  quella 
■palma  alt'  ha  omo  ornilo , Cosi  mi  pare 
dtffè  egli . Hor  da  gli  huomtni  non  adt- 
utene  egli  tn  coiai  gutfà , fe  dobbiamo  con • 
f<JJàr  tl  Vero  ì Inuero  glt  huomint  mal - 
nagt , iniqui  non  altrimenti  fanno , che 

quei  corridori  , / quali  corrono  bene  dal 
ba/Jò  : ma  non  dall' alto  j peroche  prtmie — 
rumente  f aitano  fuori  con  prefe^ja , & 
fì  partono  finalmente  con  le  orecchte  baf 
f » & fènica  corona , riportandone  le  ri- 
fa t ma  i Veri  corridori  arri  nano  al  fne  t 
C5*  fatto  acquiti o del  pr.miotf  incorona- 
no \ non  adi  utene  egli  cosi  de  gli  huomtni 
giu  ih  ? nel  fine  dt  ciafcheduna  anione  % 
compagnia  , & vita  , non  fono  eJSt  lodati 
& ne  riportano  doni  da  glt  huomtni}  Cer- 
to si . T ole rer ai  tu  , che  io  alleghi  di  co- 
foro  , quello  t che  alle gajit  de  gli  ingiujh  } 
Diro  certo  , che  t gtujti  3 quando  faranno 
peruenutt  alla  età  matura  , effcrcttcr an- 
no t carichi  della  Città  , fecondo  tl  loro  vo- 
lere, fi  mariteranno , co  quali fa  loro  a gra- 
do ; & daranno  alle  fue  per  mariti  chi  efit 
Vorranno  ; (jjf  dt  cojioro  tutte  le  co f affer- 
mo , che  tu  dt  coloro  affermaflt  già  * £5?  di 
ttuouo  confermo  de  gli  huomini  ingiù  Ut , 
che  tutto  , che  molti  di  lorQ  » effóndo  gio- 
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nani  occultino  i vitij  faoi  , t ut t ausa  nel 
fin  del  cor/d  / coperti  , rtefcano  degni  di  ri - 
fio  , & fati  “vecchi  infelici  fono  “VtUaneg- 
gtdtt , (fi  battuti  da  forefltert  t(fi  da  Cit- 
tadini ; & tutte  le  co/è  pati/cono , le  qua- 
li tu  “Veramente  dtceui  e/J'er  a/pere  ; per- 
che  faranno  /lanciati , & fignati\  ffi  ifii - 
maral  di  hat*er  * vdtto  da  me  ciò  , che  efii 
patifcono  : ma  “vedi  /è  tu  fai  per  tolerar 
quello  y che  to  dtco  . Il  tolererò  sì  , dicen- 
do tu  co/e  giu  fi  e . Quefii  dunque  fono  i 
premij  , le  mercedi , (fi  doni , / quali  da- 
ti f ono  all'huomo  giù  fio  “Vtuendo  , da  Dei\ 
(fi  da  gli  huomtnt , oltre  quei  beni  , che  la 
gtu/ìttta  fleff'a  daua  loro  . 6) uefii  fono  ec- 

cellenti , (fi  fermi  . Ma  ne  quefh  di  fi 
' io,  & in  numero  , (fi  in  grande^j^a  fono 
niente  , fé  fi  paragonano  a quello  , che  re- 
Sia,  (fi  allynoy  (fi  all'altro  dopo  la  mor- 
te : ma  anchora  è da  “Vdtrfi  quefio  3 accio - 
che  y (fi  I mo  y (fi  l'altro  di  e/Ù  , ne  rap- 
porti perfettamente  tutto  quello,che ftcon- 
U tene  “vdtre  da  quefio  ragionamento  .Hor  lo 
dirai , come  a per  fona,  chefiaper  "vdtre  non 
molte  cofetma  “volentieri. Inuero  non  ti  diro 
•pna  fauola  di  ^4  Le  ino  e:  ma  di  Ero  * 4rmenot 
huomo  forte  , dt  fhrpe  Panfilia  ; il  quale 
morto  vn  tempo  fa  nella  guerra  , leuatofi 
• via  il  decimo  giorno  gli  altri  cadauert , h og- 
gi mai  guarii , fu  Leuato  fanno ; (fi  lui  a ca- 
la portato  per  fepeltrfi  il  duodecimo  gior- 
no homai  dopo  la  morte , e/fendo  pofio  /òpra 
f ' . - l« 
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la  pira,  rtfufcito  ; & rijufttato  riferì  ciò  9 
che  quitti  haueua  Veduto  . Dtjfe  adunque 
dopo  , che  C attinta  fu  fep arata  dal  corpo  di 
ejjer  peruenuto  con  molti  altri  di  compa- 
gnia ad  vn  certo  luogo  beato , là  otte  erano 
due  aperture  della  terra  , l'vna  all'altra 
Vicine ; Due  altre  niedefimamente  a dirim- 
petto vidde  dall' alt  osella  regione  del  Cie- 
lo; ma  fra  quefte  aperture  J èdernei  giu-' 
dici ; i quali,  poiché  hanno  giudicato  gli 
animi  , commandano  fender  i giuffi  alla 
de  fra  di  fopra  per  lo  Cielo,  appiccando  nel- 
la parte  dinanzi  t fegni  dt  quelle  cofe  , che 
hanno  giudicate  : ma  incontrario  gli  ingiù  * 
fi  alla  jtntfira  di  fatto  , portando  dopo  le 
Jpalle  i fegni  di  tutte  le  cofè , che  fecero 
nella  vita  . Et  ejfendoft  egli  acca  fato  ejjer - 
glt  fiato  detto . Che  conueniua  a lui  di  ri- 
tornare jdmbafciadore  a gli  huomini  delle 
cofè  di  colà  , & battergli  ordinato , che  v- 
dtffe  , Vedejfe  diligentemente  qualun- 
que cofè  fi  facejjero  in  quei  luoghi , Si  eie 
raccontaua  di  hauer  veduto  colà  per  l'vna , 
& per  l'altra  fffùra  del  Cielo , della 
terra  le  anime  an dar fene , data  quitti  la  fen - 
.tenzjt  ; medeftmamente  per  le  altre  due 
afe  end  er  le  anime  dalla  terra , ripiene  di 
poluere , di  lordura  ; ma  dal  Cielo  difen- 
der le  altre  pure  ; & Vederfi  le  anime  da 
tutte  due  le  parti  uenir  , come  jattgate  , 
per  lunga  pellegrinatione , volentieri 

qutut  rtpofarfi  nel  prato , come  *»  un  ce^e- 
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tre  ridotto  j & quelle  infieme  abbracciar ft , 
le  qualt  fi  erutto  cono  (cinte  , & tutte  ejfi\t 
cosi  quelle  , che  dalla  terra  , come  quelle  t 
che  dal  Cielo  conuennero  , l una  all'altra 
addimandarfi  dt  quello , che  ne  luoghi  lo- 
ro haueuano  ueduto  , rifonder  t fcam- 
bieuolmcnte  \ queffe  tnuero  do  tendo  fi , 
lagrtmando  , per  la  memoria  de  mali , che 
per  lo  pajfato  nel  utaggto  , per  / otto  la  ter- 
ra utddero , £$  patirono  ; ejferne  quel 
utaggto  dt  mtlle  anni . Quelle  pot,che  era- 
no dtfcefè  dalCtelo  narrar  le  confo  lattoni  , 
& fpett  ac  oli  immenfi  per  gran  bellez*z,a» 
Per  rtfertre  adunque  o Glaucone  quelle 
molte  co/è  , farebbe  miftteri  dt  troppo  lun- 
go tempo  : ma  quefìa  dt/Je  egli , era  la  firn- 
ma  , Chiunque  ft  rttrouajfe  dt  hauer  fat- 
to ingiuria  ad  altrui , hauer  refi  le  pene 
particolarmente  dieci  uolte  perciafchedu - 
et a , cioè,  per  lo  /patio  di  cento  anni  ; come 
fia  que fiala  meta  della  atta  h umana  ; a fi. 
7te,  che  le  anime  per  la  ingiuria  dieci  uol- 
te patifiano  la  p.ena  . Per  la  qual  co  fa  fi 
alcuni  fof/èro  flati  cagione  della  morte  di 
motti  , & haueffero  tradito  le  Città  t & 
gli  ejfircitt , o meffo  gli  huomini  tn  fèruìtìi , 
ù con/àpeuolt  dt  qualche  altra  ribalderia , 
0 ficleratez,KJt  ; in  tutte  quefie  per  ctafihe- 
duna  trifie ^ xj* , conuenir  loro  patire  diect 
uolte  le  pene  ; anchora  fi  altri  hauef- 
firo  fatto  alcun  beneficio  , & o/feruato  la 
giufittia  t et  la  pietà , riportare  i premi* 
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nel  modo  medesimo  : ma  dt  coloro  , che  di 
fitbito  nati  morirono  , o uiffero  a breu  e tem- 
po ; narrati  et  alcune  cofè  dt  memoria  poco 
degne  j Più  oltre  de  pij  , ouer  empii  inuer - 
fo  a Dei , et  a parenti  , et  de  glt  micidiali  j 
t quali  nelle  morti  bruttarono  le  proprie 
mani , raccontaua  rtceuer  efii  premi]  , et 
pene  maggiori  .*  Perciocbe  dtjjè  egli , di  efi 
ferft  ritreuato  prefente  , quando  un  certo 
• addimandaua  ad  un* altro  , doue  fi  fofiè 
il  grande  Ardteo  . Co  fui  era  flato  tiran- 
no in  certa  Città  di  Panfilia  , paffuti  h ornai 
mille  anni  da  quefto  tempo  , et  haueua  am- 
ma^Zjato  il  padre  Secchio,  et  il  fratello 
. maggior  di  età  > et  commeffi , come  fi  dice - 
ua.molte  altre  empie  federatele , et  di- 
ceua  hauerglt  quel  tale  nfiofio . Non  è ue* 
auto  Ardieo , ne  uenirà  qui . Perciocbe 
habbiamo  ueduto  anchora  queffo  flettace- 
lo fpauenteuole  j pofiia , che  fummo  Mici- 
ni atta  apertura , per  falir  fiifo  , fipporta - 
- tefì  tutte  le  altre  cofi\  incontinente  ue dem- 
mo lui  , et  altri  3 quaft  di  loro  la  maggior 
parte  tiranni  , et  ui  erano  alcuni  priuati  , 
che  commi  fero  grandi  federatesele , i qua- 
li hoggimai  imagtnandofi  di  afiendere  al- 
■■  Ihora,  allhora , quella  apertura  non  li  rice- 
ueua  ; la  quale  borndamentc  muggtua  , 
qualbora  alcun  dt  coloro  , oche  foffero  in- 
fumabili per  la  maluagità  , o non  anchora 
haueffèro  bafleuolmente  fodt sfatta  la  pe- 
na} fi  sfiorZaJfero  dt  falir  e . Dunquc  di- 

cena, 


• 4J 

< «k 


J % 

4 . f 


4^ 


v. 


j 


DIA  t.  X. 


w. 

, 


u w 


f<3.  -<► 


fc 

/fi 


r 


LE* 


. 


teué , ft  ritrovavano  quitti  pre/ènti  al- 
cuni buomtnt  fieri  ,\  di  affetto  di  fuoco  } i 
quali  incontinente  confìderatoft  il  muggi- 
to , tir au ano  cofioro  per  forKA  in  dtfparte , 

■ cioè,  Ardieo  , et  It  a lui fòmigltanti  j etle- 
-gatoit  per  te  mant , per  li  piedi , et  per  la 
~tcfia,it  gettavano  a terra,  et  gli  firaccta- 
nano  ; et  firafctnatt  dietro  ad  una  certa 
'Ut a dalla  parte  dt  fuori , con  triboli  li  la- 
j cerauano  ; dimostrando  a utandanti  per 
qual  cagione  ejìt  cotali  cofe  patijjèro et 
■erano  condotti  per  effer  gettati  nel  tarta - 
To  t oue  auegna  , che  molte , et  varie  co/è  * 
gli  fpauent afferò } quefla  paura  fortemen- 
te li  molefiaua  , quando  fi eccitaua  il  mug. 

' gito  nella  /ditta  , il  quale  qutetandofi , cta- 
fcheduno  di  buoni  filma  uoglta  p arcua , che  - 
.afeendeffè  . Egli  inuero  raccontaua  cotali 
pene  » et  fu  pp  lieti  * et  di  nuouo  tn  centra, 
rio  fìmiit  benefici j . Horcome  quelle  ani  - 
me  , delle  quali  babbi  amo  detto  di  /òpra  , ft 
rfoff ero  ripa  fate  fette  giorni  nel  prato,  dice- 
va  emuenir  toro  f erger  e l'ottavo  giorno  » 
& quindi  partir fi , finalmente  arri u are 
quattro  giorni  dopò  a certo  luogo, la  oue  di 
/opra  per  tutto  fi  cielo , (fi  per  la  terra- di- 
fle fa  fi  vede  un  lume  diritto  ,come  una  co. 
lonnafimi gl  tanti  fumo  all'arco  cele  fi  e-,n  on- 
dimelo ptù  chiaro , £*T  pii*  puro . a queflo 
luogo  effer  venuto  col  viaggio  d un  gtorno  , 
ffi  quiui  hauer  veduto  nel  metto  del  lume 
te  fi  glt  efiremt  legami  del  cielo  -,  percioche 
, ; , • queflo 


I 


ì 


* 


v- 


AS 


3 


Digitized  by  Google 


• DELLA  REP. 

l"eP°  lume,  fi  è il  legame  del  cielo,  qual fi» 
no  t tatto  lati  delle  galere,  (jftn  co  tal  guifi 
contenerfi\la  circonferenza  tutta.  Dalle 
cime  poi  efferut  appefotl  fi Urdella  dea  della 
necefnà,  per  lo  quale  fi  fornifiono  tutti  $ 
giri  . il  cut  fufo&  andino  è di  diamante  : 
ma  tl  fufaiolo  mefiolato  di  quefo , & di 
altre  fòrti  cofe  ; la  cut  natura  era  inquanto 
alla  figura  tale, quale  fi  Vede  appreffo  di  noi- 
nondimeno  è da  confìderarfi  dal  f rmone  di 
lui ,c he  non  altrimenti  Ria , che  fe  vn’ altro 
minor,  (f  fimi  le  ne  foffe  tnferto  tn  vn  certo 
ampio , {$  concauo  fufaiolo  , fcolpito  per 

tutto, cofi  ae  comma  dato -,  come  per  lo  più  fi» 
no  i barilt, i quali  fi  inferirono  tnfieme  , & 
cofi  il  ferino  , (f  il  quarto  , & gli  altri  quat- 
tro . Percioche  otto  fono  quei  fùftioli  eer» 
cht  fambteuolmente  infètti  , dtmoft tanti  i 
labri  ' dalla  parte  di  fopr a : ma  facenti  in» 
torno  alfuf  vna  contino  uà  fchena  d’vnfu - 
fittolo  . quel  fuf  poi  trapaffare  per  'mezzo 
1" ottano  da  vna  parte  all'altra  . Dunque  tl 
primo  fufaiolo  , che  è più  in  fuori  hauer  il 
cerchio  del  labro  larghi  fimo,  il  f condo  più 
del  feRo  , tl  terzo  del  quarto  il  quarto  del* 
l’ottauo  , il  quinto  del  fèttimo  , il  fefo  del 
quinto, tl  ft timo  del  terzo  : ma  l' ottano  del 
fecondo  . medefmamente  il  cerchio  del  fri - 
mo,  (fi  grandifimo  effer  vario  , lucidi  fimo 
. quel  del fittimo  : ma  tl  cerehto  dell  ottano 
fufaiolo  prendere  il  colore  dal  ftttmo  , rag. 
girandolo  egli , del fi  con  do  , & del  quinto 
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tffer  infierite  fomt gitanti  ^alquanto  più  gira- 
ti di  quelli  j in  nero  il  ttrfo  pojjeder  vn  co - 
ler  biancbt fitmo  , il  quarto  alquanto  rojfò  * 
ma  tl fecondo  fùperar.e  il  fefio  dt  bianche Z- 
Kf  tutto'  l fufo  agitar  fi  intorno  con fimi - 

le  nuogltmento  . ma  concto/iatcbe  egli  tut- 
to fi  rtuolga , i fette  cerchi  interiori  fi  aggi- 
rano ptù  tardi  con  motto  contrario  del  tut- 
to , Di  quefìi  fi  agit  i lottano  con  vn  mo • 
uimtnto  raptdifitmo  : ma  quelli tche /igua- 
na tvno  all’altro  confeguentimente , cto  e il 
fcttimo,il  fefio,  & il  quinto  t ma  da  tal  mo- 
vimento ne  fìa portato  il  ter^o  , che  appaia 
dt  agirare  tl  quarto,  il  quarto  il  terZo  , & 
qutnto  il  fecondo  . il  fufo  pot fi agiri  a cer- 
co tra  le  ginochia  della  nea fitta  . Più  ol- 
tre dal  dfipra  a qualunque  cerchio  vt  fiia 
attaccata  vna  frena  col  GLbo  tnfìem? por- 
tata \ mandante  fuori  vna  Voce  tn  Un  fol 
tuono  : nondimeno  da  tutti  otto  ne  rtfùlti 
%n  armonia  ima  le  altre  tre  Parche  f gli  • 
noie  della  noce  fitta  fèdere  ne  ' treno fra  vno 
(patio  tra  loro  vguale  colle  Vefii  bianche  t 
hauendo  le  corone  in  teff  a,  Lachefìs,  doto* 
Atro  fot , le  quali  cantano  alt  armonia 
.della frena  ; Lachefit  le  cefi  p affate,  le  pre- 
* (enti  Cloto , & le  future  Atropa  -,  toc- 
cando doto  colla  defira  mano la  parte  pii» 
in  fuori  della  circonferenza  del  fuf  lo  agi - 
* ra  intorno , framettendout  certo  tempo . 
Anchor  Atropa  fimtlmente  colla  fintfira  la 
fatte  di  dentro*  ma  tocchi  Lachefs  vice*- 
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defilimi  te  da  tutte  due  le  parti  con  luna , 
(j)  t ultra  mano  . Dunque  l’ anime  quide 
favino  tjuiui  venute  coregono  tncontinete 
andare  a Lachefis\l*  oue  dt  fùbttoStn  profe» 
ta  primieramète  dfpone  ctafcheduno per  or  • 
dir.e%dip  ot  pvefè  dalle  ginocchia  dt  hachefii 
lefrtty(f.  gli  efièpi  delle  <èitet  falendo  certo 
tribunal  emtnente , parlare  in  cotal  guifà  * 
Ragionamento  delta  gtouanc  Lachefis  fi- 
ghuola  della  necefitta  . O anime  mortali 
queflj  fi  è il  principio  d'vrì  altro  giro  dell a 
generatane  mortale morttf crauti  demo* 
ne  non  eleggerà  voi  a fòrte  ; ma  Sroi  il  de • 
mone  eleggerete . Cui  prima  barri  tocco 
la  forte  , primo  eleggerà  la  Stira  , cui  necefi 
finamente  fi  appiglierà  : ma  ta  virtù  fi  e 
inutolaktle,&  libera-, la  quale  cerne  ciafihe* 
duno  honorera , o dt/pre^erà  . così  piu , » 
meno  ne  poffèderà  di  let  ; inuero  tutta  la 
cotpa  è dt  chi  elegge  . ma  n'è  Dio  fuori  di 

colpa . Dettofe auefio  fparge  le fortt /òpra 

dt  tutti , delle  quali  quella  ne  prende  ch-un 
que%  che  fopr a dt  lut  farà  caduta  . nè  egli  è 
lecito  ad  alcuno  il  cono/cere  a che  numero 
fi*  » fé  non.  quando  farà  per  fare  la  elet* 
itone . perctoche  fòllmente  cono/ce  alt' ho* 
ra  * che  numero  li  fia  tocco  . pofeta  di/pone 
net  pautmento  alla  prefen  £,<*  loro  gli  effe  ni 
pi  delle  vite  molto  più  di  quelle , che  qui  al 
prefinte  appartfiono  . ^ affermaua%che  le 
Vite  de  gli  huomtni , do  gli  animali  tutti 

frano  dt  tutte  te  gufe  } pereto  che 
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ft  ritrouauano  le  tirannide  forte  perfette, 
^ parte  corrotte  nel  me^o  del  tèpo, termi - 
nido  in  pouert à ,in  efiilio , & in  btfogno\ui 
erano  le  Vite  de  gli  ha  omini  eccellenti, par- 
te  tllufirt  di  fpette , di  decoro,  di for^e,  & 
di  certami  ; parte  Mobili  per  pro/àpia  , & 
per  “Virtù  dt  maggiori  ; & nel  medeiimo  mo 
do  le  “Vite  delle  donne  : ma  non  vt fojfe  la 
qualità  , ne  la  con  dtt ione  dell’anima  5 con- 
cio fia  eJJ'endo  necejjario , altra  vtta  eleggen- 
do,che  ella  né  dtuenga  dt  conditone  dtuet- 
fat\  & le  altre  cofe  pano  tnfteme  me/colate 
parte  di  rtcche^z,*  pouert à , parte  di 

malatte,  & di  fanttà  -,  parte  ottenghano  il 
nte^o  fra  quefe  , oue  come  pare  o amico 
Glaucone  concijìe  tutto  il  pencolo  dell' buo- 
ni o . Per  la  qùàl,  cofa  con  ognt  fìudto  fi  dee 
attendere  , che  qualunque  di  noi  lavatele 
altre  dt/cipline,  quefia  cerchi  , & confegua 
fecondo  le  for^e  , colla  quale  & pojj a , 
fappta  dtfcernere  la  buona  Vita  dalla  cat 
tiua  ; & in  quanto  è poftbtle  di  tutte  eleg- 
gerne la  migliore . conjiderando  tutte  le  co - 
fé , le  quali  horahabbtamo  dette,cio  è quello , 
che  poffano  gtouare  alla  virtù  della  vtta, 
congiunte  l'vna  all’ altra,  o disgiunte  . ah- 
Zj  cono  faccio , che  la  belle^fa  congiunta 
colla  pouertà  , o colle  ricchezze  o con  qua- 
le h abito  di  antma  fì  operi  dt  male  , o di  be* 

' ne  ; ouero  quello,  che  facciano  vnite  di  coni 
pagnia  la  nobiltà  , o il  contrario  ; A*  vita 
f riuata,  lo  imperio  i Inforca,  & l*  de- 
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bole^t^a  ; o lo  ingegno  Veloce  ouer  il  tarde  t 
fjp  il  rimanente  delle  altre  cofe  fi  fatte , che 
fer  natura  fono  intorno  all'anima  ; CS  cht 
fi  acquietano  . accioche fa  buono  rtf guar- 
da» do  alla  natura  dell  antma  di  cor: fide- 
rare la  natura  di  qualunque  co  fa,  (fi  di  di - 
ferriere  la  miglior  Vita  dalla  peggiore  ; 
quella  peggiore  appellando  , la  qual  rende 
li  anima  ptu  tngtùjta  : ma  quella  migliore  » 
che  piu  gialla  la  fa\  difprt  iz.tì.ndo  il  refi» 
delle  altre  cofe  ; percioche  babbi  amo  vedu- 
to e<he  qutfta  fi  e Ottima  eletttone  (fi  in  vi- 
ta, (fi  tn  morte . Dunque  con  quella  cpi . 
mone fi  abile  ,(fi  fer  ma, cerne  di  diamante  9 
conui  n andar: t a gli  inferi  afine  che  alcun 
non  ammiri  colà  le  ricche? z,e,&  cerali  ma- 
li  , o che  incappando  nelle  tirannidi  , (fi  in 
art  toni fi fatte , non  commetta  molte  (fi  tn- 
curabili  fil  ler ate^^e  ; onde  egli  dt  nuoti* 
patt fica  cefi  peggiori  avzj  Veramente (op- 
pia eleggere  la  vita  d- 1 me^o  , la  fiati  gli 
efiremt  di  tutte  quelle, & in  quella  (fi  nel- 
la Vita futura  ; rèdtndofi  beali  fimo  chi  un 
que  tn  cotal  guìfa , ■ Et  quegli  inuero  che 
di  colà  ci  Ve>  ne  nuntio  dimoffraua  , che  il 
profetta  aggtun/è  nell'edito  coti  . adncho- 
ra  che  alcuno  vltimo  vi  fia'cofìi  > purché 
faccia  l' eletttone  prudentemente  ; (fi  co- 
fi  ante  mente  fe  ne  viua  , gli  è propoli  a Vna 
vita  contenta  ~(fi  non  mala  - ni  incori  fide- 
rat  amente  (e  ne  u erga  il  premo  all' elettio- 
ne  t ni  l'ultimo  fi  differì  . Dettofi  que  He 
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qucfia  Vita  y fìlofcfì  f meramente , non 
li  toccando  la  vlttma  forte  della  elettione  , 
égli  è autfo  dalle  cofe  , che  fi  narrano  di  co - 
là  y non  folamente , che  egli  babbitt  ad  e fi- 
Jer  qui  feltce  ; ma  fia  per  douer  pigliare 
la  partita  di  quà  percola  , & di  nuouo 
*1  ritorno  di  là  a qui  non  terreno , & ajpc- 
ro  : ma  piaceuole , & celeri  e , Perche  et 
diceua,  che  quefto  (fet  taccio  era  degno  di 
confiderai i one , cioè  la  maniera  , onde  qua* 
lunque  delle  anime  eleggeuano  le  Vite  j of- 
fendo co  fa  mtferabile  , rtdtcolofa , & da 
•veder fi  marautghofa  j facendo  fi  per.  lo  più 
la  eleft  ione  fecondo  la  V fan  uà  della  'Vita 
primiera  . Percioche  dtjfe  egli  , hauer  “Ve- 
duta l'anima  , che  già  fu  di  Orfeo,  eleg* 
gerfi  la  Vita  del  Cigno  , per  l'odio  del  ge- 
nere muliebre , non  “Volendo  nafcere  dalle 
donne  , dalle  quali  fu  amm  affato  . Ta- 
rtan poi , quella  del  rufignuelo  ; hauer  ve-* 
duto  il  Cigno  anchora  riuolto  alla  elettio- 
ne della  vita  humana  ; (f)  fimilmente  al- 
tri ammali  mufici , come  è deceuol  co  fa  . 
Anchora  certa  altra  anima  , offerte  a lei  le 
fòrti,  hauer  fatto  la  elettione  dellaVtt a 
del  leone  j quefia  pot  tglt  diceua , che  era 
Hata  di  A tace  Tclamonio  ; fuggendo  ella 
di  effèr  huomo , ricor dandofi  del  giudteto 
delle  armi . Dopo  co  fi  ut  l'anima  di  Aga- 
mennone , per  le  difgratte , per  l'odio  del 
genere  humano  haueua  pre/àia  vita  del- 
l'Aquila . Ma  l'antma  di  A t alani  a , cui 
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ftfero  baueua  vna  (irte  di  meK,<A  , dtffc  , 
thè  Vedendo  , come  dt  grandinimi  ho  neri 
fi  bonoraffe  l'httomo  Athleta  , che  non  fi 
igaueua  potuto  contenere  dt  non  elèggere 
infetta  df  lui  . L'anima  fot  dt  Epeio  Peno - 
f e enfi  ne  fojje  paffuta  incontinente  nella 
natura  di  vna  donna  arttfìciofa  . Ma  ha - 
vena-veduto.  di  gran  lunga  fra  le  ultime 
V anima  dt  Terftte  buffone  bauerfi  ue fitta 
quella  della  fimi  a , (f  a cafò  eJJ'er  toccala 
ultima  forte  all' anima  di  V ItJJè  \ t he  ut  ni- 
fi a per  far  la  eie t tiene  : ma  p r le  memo- 
rie delle  fatiche  p affate , celiando  dalla  am - 
bilione  , & andando  intorno  molto  prima  % 

■ thè  ella  ne  far  effe  laeletttone , hauer  ter» 
tato  la  uita  dell  h uomo  p rinato  , ni  punte 
.furio fi  % & quella  d pena  bau  et  rit  rena- 
ta Piar  fi  in  certo  luogo  * & da  gli  altri 
/treW*ta  ' €9  bauer  detto,  che  ntun  al- 
tra utta  berrebbe  eletto  i anchor  che  le  fof 
fi  tocco  la  prima  fòrte  , perche  Chaueua 
volentieri  abbracciata.  Medefimamente  di 
Altre  fiere  affermane , che  le  anime  p affa- 
vano ne gb  huomtni , (fi  tra  loro  fi  cam- 
biavano , le  ir  giu  fi  e in  fiere  feluaggie  , le 
giu  fi  e poi  fi  mutavano  ne  gli  ammali  man- 
sueti , & in  firme  fi  mifchtauano  con  ogni 
forte. di  mefcolamento  . . Et  pache  tutte  le 
anime  ordinatamente  bauefjero  fatta  la  e. 
lettione  delle  ulte  ».  come  kaueua  loro  da- 
ta  la  fòrte',  raccontane  egli  , thè  andana « 
ne  ce»  ordine  a Lachefit  t & ella  a ctafiht- 
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màndajfe  per  cufìode  delta  fu  a u/ta9 
& per  ejfecutore  delle  opere  elette  quel  de- 
mone * il  quale  ogniuna'  fi  baurua  prtfò  , 
Cofìut  primieramente  conducenti  r anima 
a Cloto  , & fitto  la  mano  di  lei  , nucl. 
gtmento  delfufò  , approbajje  quella  fortu- 
na , che  fecondo  la  forte  haueua  eletto  . 
Ihpo  toccatofi  quefia  quinci  fi  ne  nndafi- 
fero  alle  fla  di  Atropos,  la  quale  rende  im- 
mutabili le fla  al  fu  fi  auuolte  . Quindi  poi 
in  fetta  fi  tncamtnafjèro  al  trono  della  ne - 
cefi *ttà  , per  lo  quale  paffuti  tutti  fitto  un 
bollore  , & caldo  grande , peruentuano  nel 
campo  di  Lete  , a fatto  priuo  di  alberi  , & 
di  tutte  le  cofe , che  nafcono  dalla  terra  . 
Siche  diceua  , che  giaceuano  ejje , uenen - 
do  la  notte  , appreffò  al  fumé  Amclita  , la 
cui  acqua  ntun  uafi  può  contenere 
necefjarto  è,  che  chiunque  bea  alquanto  del- 
l'acqua : ma  coloro  , / quali  non  hanno  la 
prudenza  per  gutda  ne  beuano  oltre  quel- 
lo che  loro  fi  conutene  ; fempre  poi  chiane 
bee  fi  dimentichi  di  tutte  le  cofe . Et  dor - 
mitofi  fino  alla  meffia  notte , fu  egli ati  fu - 
btto  dal  tuono  3 & dal  terremoto  , inconti- 
nente l vn' altro  fi leuajjero  fu  fi  alla  gene - 
ratione , faltando  fuori  a guift  di  il  elle  • 
& rac contaua  , che  gli  era  flato  uietato 
il  bere  di  quel  fumé  : ma  in  che  modo  fi 
fìa  ritornato  nel  corpo  noi  fapeua:  ma  guar 
dando  fi  intorno  fitbito  , nella  aurora  fi  ha- 
ueua uedutQ  mejfo  foprala  pira.  Et  que- 

i - \ 


A 

n 


I K r. 


V -5  VI 


i] 


•il 


'te. 


f 


~~  w S*  > 

A * / 

# A*TS  * . * 


Diglflzed  by  Google 


DIAL.  X.  DELLA  RIP. 

ffa  fauci  a o Glaucone  fi  e mantenuta , nò 
fi  è perdut*\  (fi  faluerànot  parimente , fe 
et  lei  ubidiremo  , & p afferemo  Lete  bene  » 
noeti  fiume  della  obliatone  t (fi  non  mac- 
chieremo Camma  di  alcuna  macchia  . Per 
la  qual  cofà  fe  ubidiremo  a Jèrmoni  miei  t 
filmando  , che  debba  effère  C anima  immor- 
tale , (fi  tale , che  pofj'a  foflener  tutti  t ma - 
li , (fi  tutti  i beni  ; fegutremo  fémpre  la 
Uta  , che  ti  guidi  alle  cofe  di  f opra  > (fi  ef 
fer citeremo  ad  ogni  modo  la  gtufhtia. colla 
prudenz/t  ; acctoche  ftamo  a noi  fiefit , (fi 
4 Dei  amici  , mentre  meniamo  quefia 
aita.  Et  quando  faremo  per  ri- 
portare i premtj  di  tei  , et . 
ffje  fattofi  da  noi  ac+  -- 

qutfto  della  uif- 
toria,(fi  de 
— S trion- 
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^ ^ nel  ui aggio  di  mille 

anni , di  cui  ne  habbiam • 

Parlato  , fi  ne" perta- 
nto fiore  felice- 
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Socrate , Timeo , Critia  a 
Ermocrate . 
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ATO,  /re, il quar* 

to  fot , 0 amico  Time*  , 
di  coloro , che  beri  io 
banchettai , fff  al  pre~ 

/ ente  mi  deono  hanchei 
tare  j otte  e cglti  Tini. 

O Socrate  egli  è indi - 

perche  ncn  fi  ha* 
rehbe  afftnuto  da  quefta  compagnia  . So ■. 
Dunque  , o Timeo  %farà  ufficio  tuo  , di 
eofforo  adempir  le  parti  del  quarto  abfen • 
te.  Tim.  Così  al  tutto.  Per  certo  in  quanm 
to  fa  fofitbtle  non  tralascieremo  utente  % 
conci  off at  che  ejfendo  noi  beri  flati  date  ri» 
ccuutt  lautamente , non  farebbe  cofa  gta* 
i,  ; M 
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TIMEO. 

fi  a t fé  con  pari  giocondità  noi  , che  qui  fi 
ritrattiamo  , fcambteuolmeate  non  ti  rice - 
uefiimo  . So.  Dunque  ut  arrteordate  uoi 
forfè  quali , quante  eofè  ut  ordinai  , che 
foffèro  da  trattarfiì  Tim.  Parte  noi  fi  ar- 
ricordiamo  , & quella  parte  , che  noi  non 
fi  ricorderemo  , tu  prefitte  la  et  ridurrai 
alla  memo  rta,anzj fi  non  ti  è moleflo  ridici 
il  tutto  da  capo  fuccintamente\acctocheqfte 
cofè  maggiormète  fi  cofermino  appreffo  noi . 
So.  Cosi  farà.  Era  la  fomma  della  difpu • 
ta  di  heri,  quale  republica  pareffe  a mecche 
fi  poteffe  far  ottima  , di  qualt  buommi . 

Tim.  Per  certo  o Socrate  tutti  not  h abbia - 
mo  approuato  ciocche  dice  fi . Só.  Dunque 
non  babbi  amo  not  forfè  difpartito  prtmte • 
tamente  t contadini.,  & gli  altri  artefici  da 
faldati}  Tim.  Certo  sì . So.  Et  concio- 
fia  cofa,che  a ciafcheduno  concede  fimo  cio% 

- che fioffè  Ori  nasalmente  fitto,  fecondo  lo  in « 
finto  della  natura , (fi  fidamente  un  officio 
filo  a qualunque  artt  ; a coloro  anchora,cut 
f ac  effe  bt fogno  (Oltre  gli  altri  far  guerra  , 

— quefio  filo  carico  habbiamo  impofio , ciò  è di 
proceder  la  città  , (fi  contra  a nimtei  fiore - 
FU  ieri , contro  a cittadini  , dt&rugitori 

della  Republica  ; giudicando  con  humanità 
ifòggetti  , come  per  natura  amici  : ma  con» 
tre  anemici  dtmofi  rondo  fi  crudeli  nelle  bat 
taglie  „ Tim.  jdnj^t  ad  ogni  modo . So.' 
Perctoche , corri to péfi , habbiamo  detto, che fi 
dee  ri  frenar  e una  natura  negli  animi  de 
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CU  sì  odi,  & iraconda  tnficme  partecipe 
tri  eccellenza  del  co (t urne  del filo  fi  fio  , aceto 
Jiano  mansueti  tnuerfo  a fùot  : ma  feroci 
%erfo  a ffrantert . Tun.  SenZa  dubbio  . 
So.  Che  diremo  poi  dell’  educai  tane  ? non 
fono  efit  flati  difitpltnatt  da  not  ne  gli  effe  r- 
cttij gtmn/ct.ff  nella  muflca,  nel? altre 

deceuoli  difiipltne  ì Tini  Per  certo  ti. 

So,  riabbiamo  determinato  , che  huomtni 
cofl elleuatt  non  h abbiano  ne  oro, nè  argento , 
nè  alcun  altra  co  fa  penfìno  propria  : ma  co- 
me coloro  che  pregiano  aiuto  , (fi  fono  pu- 
blict  mini  firt,  pano  contenti  della  mercede 
fola  , la  (jual  tanta  jia  esborfata  loro  da  chi 
difendono y ejuanta  paia,  che  baffar  peffa  a 
chi  fe  ne  vtue  moderatamente , Più  oltre 
habbtamo  voluto  ,che  fl  vai  e fièro  in  comm  io- 
ne del  publtc a flipendio , (jf  tra  loro  atten- 
dejjèro  a viuer  in  commune,  a fine,  che  tra- 
la  fi  tati  git  altri  efjercttij , haut fiero  la  cura 
fempr e delta  “Virtù . T un . *dnt  bora  cjuefle  \ 
fi  e detto  così  So.  ^4 pprefifo  habbtamo  ricor- 
dar n chele  nature  delle  donne  fi  aeeommo- 
daffero  fimtlt  a quelle  de  pii  huomtni  (fi  a 
tutte  jt  defièro  tutti  gli  ejfirctrìj  'communi 
& nella  guerra  , fi  rtl  rimanente  della 
maniera  del  viuer  f im.  Etiandto  qu  eflo  1 
fi dtjjè  . So.  O tenete  voi  alla  memoria  , ^ 
et*, che  habbtamo  detto  del  generar  de  figli—  “ 
noti  ? fi  perauentura  per  la  acuità  della 
tofa  1‘ bautte  tenuto  fermo  alla  memoria } 

battendo  not  determinato  communi  le  n0'fi 
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9Z0.&Ì  figliuoli  in  modo  , rA*  ni  uno  non  co - 
trofica  / fiuot  figliuoli  : w<*  /»///  /#///  fin-  ' 

»<?  filmati  furenti  ; mentre  li  dt  età  fari 
fi  giudicano  fcambteuolmente  fratellt  t - 
fior  elle  , & rendono  a maggiori  la  rtueren - 
de  fadrt , £5*  de  gli  aut , fi  dtfiongono 

inuerfb  a minori  come  a figliuoli  , £«?  a ne- 
-Jfori.  Tini.  §fuejto  anchora  net  modo,  che 

10  racconti  è ageuole  da  rie  or  dar  fi . So.  ^ 
,/?»<?  ^>0/  ft  fiaceffero  ottimi  dal  f rinet p io , 

quanto  fi  f offa  iti fiù  fecondo  tl  foterebab - 
•'  S,  b turno  not fatto  frefidentt  alle  no^z.e  ima- 
gi fi  rati  dell’%no,&  dell'altro  fifiò  ; t qua* 

11  celataméte  attendejjero  ad  alcune  forti  , 

; _ accio  in  diffarte  fi mefcolafièro  i rei , incori - 

• trario  i buoni  colle  buone  $ ferche  nonna- 
fi  effe  alcuna  di feordta^f  enfiando, eh  e la  fior. 

4 luna  fia  cagione  del  congtungtmento>  Timi 
fi  ricordiamo  . So.  Oltre  ab  habhiamo  de- 
terminato , che  i farti  de  huont  fi  ano  d'at. 
leuarfi  nella  fatria  : ma  de  gli  altri , t di - 
uerfi da  mandarfì celat amente  ad  altre  ett- 
fà  . Alla  fer  fne,che  fiano  da  confiderarfi 
diligentemente  & gli  glt  altro  adul  - 

ti,  a fine  fi  alcuni  fra  rilegati  foffero  d'tn - 
.dote  buona  , fiano  alla  fatrta  nuotati  : ma 
fi  fra  domcfiict  incontrano  alcuni  fareffie- 
rofndegni,  fiano  far  unente  rilegati  ? T im» 
Così  fu  determinato  . So.  Dimmi  h ab- 
biamo narrato  noi  a ba  (fan  fa  la  di  fiuta 
di h eri  , tu  quanto  è lecito  breuemente  ? 0 
de ft deri  anchora  tu  o amico  Ttmeo , che  da 
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frate  quefie  le  co/è,  che  tu  trattavi . So. 
Vdtte  di  nuouo  in  che  modo  io  fi*  di  fio  fio 
\ inuerfo  a quefia  repubhcaja  qUalhabbiamé 
deferta*.  - Per  certo  Vel  dtmofirer'o  colf* - 
rangone-.cost  come (è  alcun  battendo  Veduto 
animali  di  eccellente  bellez^z^a , o dipinti,  o 
Veramente  viui  : ma  quieti , li  defìderaffh  |Jf* 
Vedere  a muouerfi3(fi  a contender  quafitr a '~ 

loro  in  imitando  quei  mouimenti.d' intorno 
V ad  a1  cuna  cof*  di  quelle , che  pare , che  con - 
vengano  a corpi ; cast  lo  fleffò  è a me  attenu- 
to dintorno  affa  Città , della  quale  partim- 
mo ; percioche  io  Volentieri  vdtrei  alcuno  , 

- il  qual  nar raffi  in  che  modo  la  Città  dìa » 
defiritta  combatterebbe  coVe  Città  Vicine* 

& e!ual  cofà  dimoflrerebbe  degna  di  cotan. 
tofuo  ammaefìr amento  , df ci, piina,  o in 

guerra  ,o  in  pace , (fi  tn  dicendo,  (fi  in  ope- 
rando contro  * qualunque  Città.  Inuero.o  _ 
Cri  ti  a,  (fi  Ermo  crete  cono  fio  certo  dì  non 
poter  bafì euolmente  lodar  quella  Città  , (fi 


flejfo  anchora  de  Vecchi 5 (fi  de  Poeti  di  que-  k 
fio  fecola  ; non  perche  io  difi, reggi  la  forte 
de  Poeti  : ma  perche  fi*  a chiunque  mani - 
fe  o , che  glt  fludioft  de  ' a tmttattone  imi- 
tano quello  ageuolmente  , (fi  bene  , d m ter . 


quegli  hu omini  ; Et  in  quanto  all*  parte 
mtanon  è merauiglt a niuna  : ma  Ft,mo  lo 


no  a che  faranno  flati  allenati : ma  d' intor— 
99  alle  co/è  fir antere , (fi  alle  forte  lontane 
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dall'  educatione  loro  pcffono  imitare  difictl - 
mente  con  le  opere  , come  conuiene  , via 
piti  malageuolmente  colle  parole . Di  nuo- 
uo  io  flimo  , che  i Sofifli pano  periti , & net 
dire  , & nell' altre  cofihonorate . ma  perche 
ogni  giorno  vanno  vagando  per  molte  Città , 
nè  hanno  certe  proprie  fedt , io  dubito  , che 
non  potrebbono  confèguire  con  la  congettu- 
ra quali  j quante  co/è  operajfero gli  huo - 

mini  filofhfiì  {$  ciuili , fax/  »/>//*  gu  erra  go- 
mene Ila  pace  inuerfò  a ciafcheduno  con  li 
parole , & con  le  opre . Dunque  ri  man  fò- 
la la  fòrte  della  profefiion  noflra  , parteci- 
pe infteme  d' ambedue , & per  natura  , 
per  educati  ene  . Concio  fra , che  Timeo  di 
Locrija  qual  Città  nell' Italia  è giuramen- 
to gouernata.eccellenttfStmo  per  nobiltà 
riccheKXA  ha  esercitato  i fimm't  m agi ft ra- 
ti y h onori t è afcefò , com’io  penfò , alle 

forame  alte^jje  di  tutta  la  filofofia  . An - 
ehor  fappiamo  tutti  noi , che  qui  fi  ritro- 
viamo , che  Critia  non  è ignorante  di  niu- 
tta  di  quelle  cofe , che  noi  diciamo , Apprcfi 
fi  non  è lecito  dubitare , che  la  natura  di 
Ermocrate , & la  educatane  non  fia  bafie - 
uole  al  trattar  tutto  quello  , che  habbiamo 
detto  j effendone  molti  teflimoni  . Per  la 
qual  cofit  battendo  to  beri  defignato  , per 
le  preghiere  voflre  di  di/correr  d'intorno 
odia  Republica  Vi  ho  compiaciuto  pronta- 
mente , conofcendo , che  il  ragionamento  , 
che  apprejfo  douea  fèguir , non  fi  p attua 
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trattar  da  m uno  più  bafteuo Intente, che  da 
Voi  ; purché  volefle  . Perche  hauendo  %ot 
fabricatala  città , atta  alla  guerra,  voi  foli 
fra  tutti , che  al  preferite  f rttrouano . le  po • 
trefte  dare  tutte  le  cofe  ,che  conuengono  a 
let  i & hauendo  io  detto  dianzi  ciò , che  a 
me  fu  cotnmeffo  , commandai  vicendeuol - 
te  a Voi  quello, il  che  hora  io  àteo . Dunque 
conuenife  inferri  e dt  coufderar  in  commu - 
ne  tra  voi, rendendomi  hora  il  conuito  de  ra 
gionamentt . - Hor  io  fono  preferite  , appa- 
recchiato, & pronttf/mo  a nceuer  qualun 
que  cofa  H m.  si  nc  hor  a noi  tutti  o So- 
crate , come  hora  ha  detto  Timeo  non  man- 
cheremo di  prontezza,  ma  fi imamente  non 
tjjendo  niuna  maniera  di  fufa,che  non  dob- 
biamo far  quefio . perciocke  ritornando  noi 
beri  incontinente fornita  la  di  futa  allo  al 1 
l oggi  amento  , oue  f amo  riceuuti  da  Cntiat 
anchora  innàri  in  andando  per  la  V/a,  con - 
fdereuamo  a quefio  , Dunque  egli  ci  nar- 
ro vn  ragionamento  Vecchio,  ilquale  dorrei 
o Critia  , che  lo  raccontafi  a Socrate , a fne 
che  vdendolo  giudicale,  fè  par  effe  per  tene- 
re a Ciò,  che  egli  et  comando , che  doueftmo 
effequtre . Cri.  Haft  egli  a fare  f così  i 
auif  anchora  a Timeo  terreo  partecipe  dt 
quefia  difputa , Tim.  A mep>.r  veramen 
tc . Cri.  A folta  o Socrate  vn  ragiona- 
mento mar  a ut  gli  ofo  \ ma  pieno  di  verità  , 
qua  fi  l habbta  detto  Solone fàpient  finto  trà 
> fitte Jduij  , e fendo  egli  forte  domeftco,(f 
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Amico  di  Drop!  de  btfiauolo  noftro  til  che  egli 
(beffe  volte  tejitjica  ne  verft  fiuoi  : ma  a Cri - 
ita  auo  noflro%com egli  pofita  vecchio  ci  ri- 
fer tua,  narro  alcuna  volta  coffe  memorabi- 
li sfatte  da  quella  città , corrotte  perla  Iteti 
ghe  ìfl/t  del  tempo  , fff  per  la  morte  de  gli 
hu omini  . Ala  vnaimpreft  frale  altre  /è* 
gnalata  racconto  , la  quale  io  Rimo  , che  fi . 
d òb-t  narrar  da  noi  , accio  tt  comptactamo  ; 
^ hononamo  con  quefia  orattone,  quali  con 
certo  canto  , (J)  htnnt  (come  e gtufio  ) la 
Dea, cut  la  pompa  d hoggte  dedicata  . ào. 
Tu  patii  bene  . ma  qual  finalmente  è co • 
teff, a coffa , la  quale  Crttia  non  come  detta: 
ma  quaft  fatta  anticamente  da  quefiacitttt$ 
fecondo  tl  ragionamento  di  òolone,VÌ  difeo - 
■prì  ? Oli.  Rifertrouut  vn  vecchio  ragio- 
namento , battendolo  vdtto  da  huomo  non 
gio itane  ; Efjèndo  Crina  {come  eglt  dtceua) 
intorno  a nouant' anni , & to  a t dieci  . Et 
eelebrandofi quel  giorno  (olenne%  nel  quale 
fi>gl  tonfi  t fanciulli  chiamar  di  compagnia 
al  cantar  t verfi  ; h riducemmo  anchor  noi 
infieme  co  fanciulli  parenti cono/ctutty 
quiut  impofia  fu  la  contefa  da  parenti 
del  cantar  inerii  ; la  oue  furono  recitati  a 
mente  non  pochi  ver  t dimoiti  poeti  ; & d4 
molti  fanciulli  cantati  i verfi  di  òolone , co- 
me quelli  , che  erano  nuoti i tn  quel  tempi  • 
aiti  bora  vn  certo  della  tribù  , o perche  cosi 
giudieaffe  , o perche  voleff'e  adular  Critia 
dtffe^he  It  p*reua>cbe  Solone  fi  intornò  alle 

altre 
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altre  eofe  f'ojje  fiato  fptentiftmo  , sì  ne 6 
Ver  fi  gtneroffhmo  fra  tutti  i poeti,.  Di 
queste  parole  , f come  mi  raccordo  bene  ) 
il  Vecchio  -fi  allegrò  forte  ì & così  ridetta 
do  dtffe . O /4mmandrotfè  Solone  non  fola- 
mente  per  rtcreation  di  anftno:  ma  a fìudto% 
& daddouero  , come  gli  altri  , haueffe  fe- 
guito  la  poeta  , o fornito  il  ragionamen- 
to , il]  eguale  , ritornato  di  Egitto  , porte 
qui-,  (f  dalle  ribelltoni  non  fojje  l iato  sfor- 
mato ( & da  guanti  altri  mali  ritrouo  in 
quejit  luoghi  venendo  ) a tener  poca  cura 
di  lui  , non  farebbe  flato  f come  to  penfò  ) 
inferiore  ne  ad  Homero  , ne  ad  Efeodo  , ne 
ad  alcun' altro  de  Poeti  . A quefio  egli  . 
Di  che  o Crina  incominciò  a trattar  S olo- 
ne ? Delle  grandi f ìme  cofe  dtjje  egli  , & 
celebrattfime , fatte  già  da  qftefìa  Città  } 
di  cut  la  memoria  è e Btnt a apprefjo  di  noi  , 
per  la  lunght^pjt del  tempo perla  mor- 
te di'  gli  huomtai , che  le  fecero  . Deh  dtf- 
fe o Critia , che  opera  fu  quella.  & come 
fatta  , & da  chi  narraua  Solone  foffe  te- 
nuta , come  vera  ? £'  dtffe  egli  , nella  con- 

trada Delta  dell'  Egitto  , dalla  cui  cima  fi 
fendono  i fiumi  del  Nilo  , vna  campagna 
chiamata  Sai  tua  , ou  e è la  grandtftma  Cit- 
tà , la  qual  chiamano  Sain  , donde  fu  il  Re 
aSmafi . Di  quella  Città  fu  fondatrice  la 
Dea  , la  qual  gli  Egtttij  chiamano  Nette-, 
Allena  i Greci  . Per  certo  gli  huomini 
fono  amici  de  gli  Athemefi , & predicane 

di 
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dt  ejfer  congiunti  loro  per  certa  flirpe  ; la 
sue  andato  Solone  , riferiua  di  efier  Rato 
molto  honoreuolmente  ritenuto  ; & ricer- 
cando egli  da  quei  Sacerdoti  d'tntorno  alla 
memorta  delle  antichità  , t quali  in  ciò  era • 
no  peritijitmi  fra  gli  altri  , dtceua  di  ba- 
tter fatto  efiertenzA,  che  nè  egli  , nè  al- 
cun'altro  de  Greci  haueua  alcuna  cognttio- 
ne  di  antichità  ; alcuna  volta  hauer  fa - 

tediato  alla  pr  e fènica  de  facerdoti  di  quel- 
le cofe  anttchijftmt  fatte  in  * ithene  per 
prouocarlt  al  raccorre  le  cofe  loro . Primie- 
ramente di  Foroneo , & di  Ntobo , & di 
Pira  y & di  Deucalione , dopo  la  tnn onda- 
ti on  e del  mondo , (fi  della  pojìerità  loro , 
& de  tempi , ne  quali  attennero  ogntuna 
di  quefie  cofe . -dllhora  Vn  certo  de  facer- 
doti di  età  grande  li  dijfe  . O Solone , Sa- 
lone , voi  Greci  fìete  fempre  fanciulli,  ni 
di  Grecia  è alcun  vecchio  . Perche  cosi  di- 
ceffe  dimandando  Solone  ; Riffofè  il  facer- 
dote  . Perche  fempre  hauete  l'animo  gio- 
itane , nel  quale  non  è ni  una  opinione  Vec- 
chia, ninna  fetenza  canuta  della  ricor- 
danza della  vecchiezza  ; il  che  perciò  Vi 
adiate  ne  ; perche  furono  molte , (fi  Varie 
rouìne  di  huomtni  , (fi  faranno  . Grandi f 
/ime , (fi  dallo  incendio  del  fuoco , (fi  dal- 
le innondationt  delle  acque  : ma  minori  da 
: infinite  altre  calamitadt  ; conciofia , che 
quello  , che  fra  voi  fi  ragiona , cioè , che 
Fetonte  figltuol  del  Sole yfaltjfe  già  /opra  ti 
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carro  del  padre*  non  potendo  condur  tl  car 
rfl  per  la  firada  del  padre  , arfi  la  terra  , 
($  egli  JìeJfb  dal  fulmine  percojjó  morì  ; 
quefio  tutto  fi  dice , come  favola:  ma  così 
fi  ne  fià  la  ferita  j facendo f con  vn  lun- 
go fatto  di  tempo  certo  cambt amento  del 
giro  cele/le  3 & terrejlre  ; al  qua1  fogne 

I I ■ ■ * i ^ ^ I 


nella  terra  la  rouina  della  farr.ma Ai- 
ora  coloro  , che  habitano  i monti ,(f  i lue- 


...  , * • . ' . > 

gin  alti  , artdt  peri  (cono  maggiórmen- 
te » ( vicini  a mari  , £5" fiumi . Ma 

* noi  il  Nilo , £5*  /»  molte  cofi  ci  è falutt *~ 
fero  % & da  noi  tien  lontana  /)  fatta  ro- 
uina . Hor  quando  cancellano  i Dei  con  la 
tnnoudationi  delle  aequi  le  lordure'  della 
terra  , i p a fori  , & i,  bifolchi  fi  faluano 
ne  monti  : ma  chi  fi  ritrouano  nelle  Cit- 
tà frejfo  a voi  , fino  al  mare  portati  dal- 
lo empito  de  fiumi.  In  queRa  noRra  con- 
trada poi  nè  allhora , nè  altra  volta  mai 
difende  l'acqua  ne * campi  dal  difipra  : ma 
incontrario  fiaturiffe  naturalmente  in  fu  fi 
dalle  uifiere  della  terra . Si  che  fi  confer- 
itane apprejfi  a noi  le  memorie  delle  cofi  am- 
tic  ht film  e . Mail  nero  è , che  ouunque  non 
adiuiene  troppo  rouina  di  pioggie , nè  cal- 
do grande,  fimpre  fono  gli  h uomini , tut- 
to yche  altra  uolta  manco , altra  uolta  più . 
Qualunque  cofi  poi  fi  fono  fatte  da  no  fin  * 
ouer  da  uoRri , o d'altre  nationi  di  memo- 
ria degne , pur 
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di  effer  congiunti  loro  per  certa  fìtrpe  ; la 
tue  andato  Solone  , riferiua  di  ejjer  Rato 
molto  honoreuolmente  ritenuto  ; & ricer- 
cando egli  da  quei  /acerdott  d'intorno  alla 
memoria  delle  antichità  , t quali  in  ciò  era - 
no  pentitimi  fra  gli  altri  , dtceua  di  ba- 
tter fatto  efperienza\  che  ne  egli  , nè  al- 
cun'altro  de  Grect  haueua  alcuna  c ogni  fio - 
ne  di  antichità  ; (fi  alcuna  Volta  hauer  fa - 
tediato  alla  prefenza  de  facerdott  di  quel- 
le cofe  anttchifiime  fatte  in  Athene  per 
prouocarlt  al  r accorre  le  cofe  loro . Primie- 
ramente di  foraneo  , & dt  N/ohe  , ($  di 
Pira , (fi  di  Deucalione , dopo  la  innonda- 
ti one  del  mondo  , (fi  della  po ferità  loro , 
(fi  de  tempi  s ne  quali  attennero  ogntuna 
di  quefte  cofe  - A Uh  or  a yn  certo  de  facer- 
doti di  età  grande  li  diffe  . O Solone , Sa- 
lone , voi  Greci  Jiete  fèmpre  fan  c tulli r nè 
di  Grecia  è alcun  vecchio  . Perche  cosi  di - 
ceffe  dimandando  Solone  \ Riffofè  il  facer - 
dote  . Perche  fèmpre  hauete  l'animo  gio- 
cane , nel  quale  non  è niuna  opinione  vec- 
chia , niuna  fetenza  canuta  della  ricor- 
danza della  Vecchiezza  ; il  che  perciò  VÒ 
adiutene;  perche  furono  molte , (fi  Varie 
rouine  dt  hu  omini  , (fi  faranno . Grandtf- 
ftme , (fi  dallo  incendio  del  fuoco , (fi  dal- 
le innondationt  delle  acque  : ma  minori  da 
■ infinite  altre  ealamitadt  ; conciofia , che 
quello  , che  fra  Voi  fi  ragiona , cioè , che 
fetonte  Jìgltuol  del  Sole } fai tffe  già  fopra  il 


carro 


il  ;t  i m e o.  265 

carro  del  padre,  non  potendo  condir  tl  car- 
ro per  la  firada  del  padre  , arfi  la  terra  , 
(f  egli  Jltjfì  dal  fulmine  percojjò  morì  ; 
queflo  tutto  fi  dice , come  fattola:  ma  così 
fi  ne  fià  la  ferita } facendo/i  con  vn  lun- 
go fratto  di  tempo  certo  cambiamento  del 
giro  cele  fi  e 3 (f  terrejlre  ; al  qua'  fi gu e 
nella  terra  la  rouina  della  fiamma  . *4l- 
Ihora  coloro  , che  habitano  i monti, i luo- 
ghi alti , & aridi  peri  fono  maggiórmen- 
te , che  i vicini  a mari  , (f  a fiumi . Ma 
a noi  il  Nilo , & in  molte  cofe  ci  è falu ti- 
ferò » & da  noi  tien  lontana  s't  fatta  ro- 
uina . Hor  quando  cancellano  i Dei  con  la 
innoudationi  delle  aequi  le  lordure:  della 
terra  , i pajlori  , & i bifolchi  ft  fitluane 
ne  monti  : ma  chi  fi  rttrouano  nelle  Cit- 
tà preffa  a voi  , fono  al  mare  portati  dal- 
lo empito  de  fiumi . In  quefla  no  fi r a con- 
trada poi  nè  allhora , nè  altra  volta  mai 
difcende  l'acqua  ne * campi  dal  di/opra  : ma 
incontrario  fcaturiffe  naturalmente  in  fu  fi 
dalle  alfiere  della  terra  . Si  che  fi  confiti 
uano  apprejfo  a noi  le  memorie  delle  co  fi  am- 
tichifiime . Ma  il  uero  è , che  ouunque  noto 
adtuiene  troppo  rouina  di  pioggie , nè  cal- 
do grande,  fempre  fono  gli  huomini , tut- 
to yche  altra  uolta  manco , altra  uolta  più. 
Qualunque  cofi  poi  f fono  fatte  da  no  fri  „ 
ouer  da  uoftri , 0 d'altre  nationi  di  memo- 
ria degne  > pur  che  fiano  peruenute  alle 

orecchie  de  nofiri , fi  ferbano  difiritte  ne* 
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nofir't  tempi]  . jippreffo  di  voi , & ad  al- 
tire  genti  delle  cofè  fatte  poco  fa  , fi  tien 
nota , & memoria  : ma  fra  certi  cor/t  di 
tempo , vna  quaf  p e Re  dal  Cielo  mandata , 
il  tutto  rouina . Perciò  chi  f accedono  di 
• voi  ,/òno  priut , & dt  lettere , & di  mufè\ 
onde  adititene , che  qua  fi  da  capù\ fiete  già - 
nani  ; non  cono fcendo  quante  cofè  erano  ne 
tempi  antichi , nè  qui  appreffo  voi  ; concio- 
fa  , che  quello , che  tu  bora , o Solone  hai 
raccontato  dalle  voftre  ht forte , d’intorno  a 
giouani , che  fno  appreffo  voi  , è poco  lon- 
tano dalle  nouelle . Primieramente  r scor- 
dando ui  f lamento  Vot  di  vna  fola  innon- 
dai ione  , effèndone  procedute  molte  per  le 
adietro  . Dipoi  non  fapendo  voi  la  B 'trpe 
chtarifima  , ottima  de  maggiori  Vo fri 
nella  contrada  , onde  tu  , Qf  tutta  la  Cit- 
tà Voftra  fiete  nati , Joprau ancata  per  lo 
adietro  picchi  femente  dalla  puhtica  ca- 
lamità 3 la  quad e perciò  vot  non  fàpete  ; 
perche  coloro , che  fopratianfarono  per  mot. 
ti  fècole , morirono  fenf^a  , che  di  loro  fi 
fèjfè fatta  memoria  nelle  lettere . Perciò - 
i che  0 So'one , fu  innanzi  a quella  innonda- 
tione  grandifima  della  terra , la  Città  di 
- éthenief  eccellentifima  ne  gli  vffcq  , co- 
sì della  guerra , come  della  pace  ; & le  o- 
fre  di  lei , £$  le  leggi  auanZarono  tutte 
quelle , che  fno  fotto  il  Cielo  , di  cui  la 
memoria  a noi  pervenne  . Allhora  diffe  , 
che  Solone  marauigliato,  p^egaffe  con  gran- 
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de  infianf*.  i f àcerdott  , che  gli  riuelafiì - 
ro  diligentemente  tutte  le  opre  de  Citta» 
dirti  antichi  ; & ^ f°(Je  ttfpofìo  già  da  cer- 
to dt  loro  . N tuna  invidia  , o Solone  ci  vie- 
tu  quefio  : ma  to  diro  , & per  rifletto  dt  te  , 

Pfi  della  Città  uofìra , & mafitmamente 
per  la  Dea  , la  quale  anchora  fabrico  , al- 
levo t & ordino  la  Città  uorlra  , & la  no - 
fra  ; la  uofira  della  noflra  mille  anni  pri- 
ma , prendendo  le  fementi  dalla  terra>  & 
da  Vulcano  . Hor  le  cofe  dì  qu  fa  noflra 
Città  sfatte  dopo  otto  mille  anni, fi  contea 
gono  nelle  facre  lettere . Dunque  o Solo- 
ne , bora  tt  narrerò  brevemente  gli  ordini  , 

£$  le  imprefè  eccellenti  di  quei  Cittadini  t 
che  furono  innanzi  a noi  fra  quefìo  tempo  • 
di  noue  mille  anni  . Ma  pofcia  conceden- 
doci otio  maggiore  , prefò  il  libro  delle  hiflo- 
rie  diffufamente  le  dichiareremo  . Et  pri- 
ma confiderà  , come  fi  con  facciano  le  leggi 
loro  con  quefte  nofre\  concio fta , che  qui 
tu  ne  troverai  molte  a quelle  fomigltan - ' 
ti'i  Primieramente  l ordine  de  facerdoti  X 
in  difi.irte  da  gli  altri  ; pofiia  uarte  forti 
di  operari  , m maniera  traloro  diut  fi , chi 
ciafeun  fa  ciò  , che  è fuo  : ma  ntuno  in  con- 
fufo  j dico  i p afi 'ori , t cacciatori  , t conta - •' 
dtnt . Anchora  qui  ( come  tu  fai  ) f parati 
i fidati  da  tutti  gli  altri  , fon  commanda- 
ti con  leggi  al  maneggiar  filamente  le  cofè 
della  guerra  ; appre-fò  V armatura  , & f i ■ •- 

feudi > & dardi  è fi  mite  apprcjj'o  ad  ambi- 

due , 
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due Net  primi  fi  ftamo  ualfì  nell' *4 fi*  di 
qttefc  armi  , & la  De a , come  in  quei  luo- 
ghi , coita  uot  primi  le  dtmojìr'o  . sìncho- 
ra  da  principio  le  leggi  nofire  hebbero  gran 
cura  della  prudenza  j appreffo  dellaindo- 
ntnat torte  , & della  medicina , rifpetto  al- 
la fartità  . odila  per  fine  qualunque  dtfci - 
pltne  y a quefie  cofe  pertinenti  , fi  ritra- 
ttano con  dthgenz ,a  dalla  legge  ordinate  . 
Dunque  con  tutto  queffo  ordine  , & orna, 
mento  y bau  end om  ornato  la  Dea  , ut fece 
habttare  ; conctofia  , che  eteffe  ti  luogo  , otte 
nafceRe j,  hauendolo  ueduto  acconcio , per 
la  temperie  dell  arta , a produr  prudenti/ 
fmi  h nomini  ; percioche  la  Dea  , cerne  bel- 
lico/* y & faggi a , fe  elettione  dt  luogo r che 
foffe  per  produrre  huomtni  utili  fimi , & 
„ lo  fece  habitat  e . Si  che  con  quefie  leggi  , 

0 fon  ordinationi  anchora  più  honcf e /for- 
mati i uecchi  Athenteft , rt  ufi  trono  eccel- 
lenti in  ogni  fòrte  di  utrtit , fòpra  tutti  gli 
altr,  t come  a coloro  f conuentua  , che  era - 
— 90  generati  , ff  ammae (Irati  da  Dei.  Egli 
fi  legge  nelle  memorie  nofire  molte  , & ma- 
rotagli  ofe  opere  della  Città  uofìra:  ma  una 
imprefain  grandezza , ($  tur  tu  fin  gol a- 
, re  t frinendo/  y^  citte  lauoftra  Crttà  babbi a 
/fatto  reffen^a  già  ad  tnnumerabtle  ge re- 
fe inimica  :■  laqualufctta  dal  mar atti  an- 
tico houeua  ajfeotiato  quaf  tutta  la  Euro- 
pa , P ai  fiat  concio f a che  alihora  era 

m*Htgabtlc quel  marcì/  h unendo  nell.rboc- 
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ta  , (fi  nella  entrata  dt  lui  la  ifola  da  uo$  ~ 

chiamata  le  colonne  di  Ercole  , (fi  era  quel-  

la  ìfola  parimente  maggiore  della  Libia , (fi 
dell  Afta  • per  la  quale  era  lafirada  aper « 
fa  a chi  faceuano  utaggto  all  k or  a alle  altre 
Ifole  tacine -3  (fi  dalle  l/èle  a tutta  la  ter- 
ra  ferma  ; la  qual  gtaceua  al  dirimpetto  , 

& a quel  nero  mare  uicina.  ( Percioche  tuf- 
fo quello  , che  è entro  alla  bocca  ; della  qual 
parhamo,appar  porto,')  hauendo  una  certa 
' entrata  njiretta  : ma  tl  mar  uero  mare  % 

Et  lancilo  quella  terra  , che  lo  circon  da  "Ve- 
ramente fi  potrebbe  dir  terra  ferma,)  In 
quei/ a lfola  dt  jì t tante  crebbe  urna  gran- 
dt  finta  , (fi  marautghofa  potenza  dt  Re } ' 
t quali  fignoreggtauano  a tutta  la  lfola  , (fi 
ad  altre  molte , (fi  a parte  della  terra  fer— 

7tta.  Piu  oltre  , (fi  a quelle , che  fono  ap- 
preffo  noi , (fi  fignoreggtarono  la  Libia  fino 
allo  Egitto , (fi  la  Europa  fin' al  mar  Ttrre- 
no  • Tutta  la  for^a  dt  cofloro  tnfieme  rac- 
colta affali  o òolone,  la  no  (Ir  a , (fi  voftra 
contrada , (fi  ciò , che  fi  conteneua  entro  al- 
la bocca  , per  renderle  fèrue  . si  Uh  ora  la 
p affanna  della  Vofira  Città  fi  fe  palefe  a 
tuttt  gli  ku omini  colla  virtù  , (fi  colla  for- 
K,a\  la  quale  auan^ando  tutte  nella  ma- 
gnanimità , (fi  nelle  arti  della  guerra,  fot-  • 
t entro  a gli  x Itimi  pencoli  ; parte  guida» - 

do  gl*  altri  Greci,  parte  rimanendo  per  ne- 
cefittà  fola  -,  ribellati  fi  gli  altri,  (fi  xin • 
c ondo  gli  nemici , erfe  trofei  } (fi  impedi  } 
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che  non  f offerì  poflt  tn  feruti u coloro , che 
non  anchora  erano  fatti  fruì  ; libero 
quanti  di  noi  habttauanto  entro  alle  colon- 
ne  ^ Erc°l*  . Pofcia  effóndo  fi  fatti  mar  a - 
uigitofi  terremoti , (f  innondationt  - re - 
nendo  rn  di  , & ma  notte  crudele , i fol- 
/ — v offri  tutti  confu  fornente  furono  firn- 

tnerfi  dalla  terra  ; /«r/*  //*/* 

tic  a medefimamente  fommergendofi fitto  al 
mare,  fari  . Per  la  qual  co  fa  quel  mare 
fu  innauigabile  per  lo  fango  la  fato  dalla 
Jfola  trangugiata  . Quefìe  per  dtr  breue - 
mente  , o Socrate  , che  tu  hai  v citte  fino  le 
cofe , le  quali  fi  differo  da  Critta  antico,  Per 
relation  di  Solone  . fior  mentre , che  tu 
beri  dtfiutaut  della  Kepubltca , & de  fuoi 
Cittadini  j mi  prefi  certa  ammiratione  , 
ricordandomi  ciò  > che  io  dico' al  prefinte, 
in  confederando , che  fi  fife  fatto  non  fin- 
• S^a  caufa  per  certa  forte  diurna  , che  tu 
raccontaci  certe  cofe  fimi  gli  antifone  alla 
hiffarta  di  Solone j nondimeno  non  bove- 
luto  dir  fubito  alcuna  cofa  $ perche , per  rn 
lungo  fatto  dt  tempo  , che  fi  fiamefe , ba- 
fteuolmente  non  mi  ricordava.  Dunque  me • 

. glio  fltmai  , di  ridirla  con  meco  ffeffi  in - 
nan^j  , che  to  tncomtnciafit  a rifir trucia  . 
Et  perciò  incontinente  affint'i  allo  imperia 
tuo  \ p enfiindo  , come  conuienft  intorno  a 
co  fi  sì  fatte  di  douer  r ino u are  alcuna  co- 
fa  , che  con  quello  fi cenfacefe , che  fi  prò - 
in  c$ tal  gufa  beri , come  co/lui  tè 
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dìfifè  dopo  la  partita  la  ho  a co  fioro  narrata , 
come  allhora  to  mi  ricordaua  j pofcia  dalla 
•Vigilie  della  notte , in  confiàerando  ho  qua  fi 
ripigliato  tl  tutto . Inuero  quello , che  nel- 
la pueritia  impariamo , habbiamo  invfan - 
Za  di  raccordarft  ( come  fi  dice  ) più  lun- 
gamente , (fi  più  PI  abilmente  . pera  oche 
io  non  so  fe  tutto  quello  , che  afioltat  be- 
ri , lo  potefii  hoggi  riferir  a mente  : ma  le 
cofè , che  fanciullo  appre  i mi  maraut glie- 
rei certo  j fe  di  effe  alcuna  mi  vfiifft  dt  me- 
moria ; conciofia , cheto  le  vdtua  con  piace- 
re , (fi  giuoco  t infognandomi  quel  vecchio 
prontamente  ; perche  io  fpeffe  volte  il  ri - 
cercaua  . Si  che  tutte  quelle  mi  rimango- 
no fitte  netta  memoria,  quafi certe  note  in- 
cancellabili di  lettere  impreffe  ; (fi  a co  fio - 
ro  anchora  innanzi  al leuar  del  Sole  le  rac. 
contaua  ; accio  tnfteme  con  meco  foffèro  più 
apparecchiati  dintorno  a queflo  ragiona- 
mento . fior  accio  io  mi  conduca  là,oue  mi- 

% 

rano  tutte  quefle  cofè , fono  o Socrate  ap- 
parecchiato non  foto  fommariamente  : ma 
come  le  ho  vdtte  narrarle  tutte  ad  vna  , ad 
una  . I Cittadini  pot , (fi la  Città , la  qua- 
le quafi  per  fauola  fingevi  nella  dtfputa  di 
heri  , trafportandola  nella  uerità , qui  la 
porremo , come  fia  A'eJJa  . jinchora  dire- 
mo , che  i Cittadini , i quali  tu  penfaui  , 
fi  ano  flati  quei  neri  maggiori  no  fi  ri  dal 
facerdote  narrati . Per  certo  ad  ogni  mo- 
do queflo  ft  confarà  , nè  fa  fuor  di  propo - 
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fi»  , f diremo,  che  i Cittadini  tuoi  pano 
itati  uer amente  coloro,  che  fi  ritrouauano 
allhora . La  onde  comprendendo  in  com- 
rnune  jra  noi  ^uefa  fatica , pi  sforeremo 
tutti  ad  ogni  poter  nojtro  di  dar  a tutte  le 
cofe  da  te  ordinate  il  fuo  deuere  . Ma  fa 
miftieri  o Socrate , che  conjìderi , fe  ofuejìo 
nojìro  parlare  fa  fecondo  la  wofìra  mente  ; 
0 fe  in',  uece  di  lui  fi  habbia  a cercarne  al- 
cun' altro  . So.  fior  qual' altra  parlare  o 
Critia  approueremo  noi  maggiormente  di 
ojU  e fio?  il  quale  per  certa  famigliarità  con • 
uerrebbefi  a facnfct  prefenti  della  Dea  . 
Ciò  poi  e importanti  fimo  , che  non  f rac- 
conta  da  noi  una  fau ola  fnta  : ma  un  ra- 
gionamento uero  ; perctoche  in  che  modo  t 
fp  donde  lafcianào  noi  cfueft , ne  ritrouere- 
mo  d'altrt  ? Per  certo  egli  non  è p o filile . 
Hor  con  buona  uentura  è miftieri , che  già 
così  uot  difputiate , come  to,boggi  tacendo  , 
ut  a folti  tn  uece'  della  narrattone  di  be- 
ri . Cr.  Confdera  Socrate  fe  tt  habbtamo 
commodamente  dt  ut  fato  il  conuito  , che  ti 
rendiamo  . Egli  ci  è parf  %che  Ttmeo,  co- 
nte mtendentiftmo  fpra  not  tutti , nella 
. Affrontimi* , ($  come  colui , che  ha  fatto 
profeftone  maf imamente  di  conofer  la  na 
tura  delPumuerf , dtfputt  prima  in  modo t 

che  incominciando  dalla  oeneratione  del 

* 6 

mondo  , f ne  uenga  fno  alla  natura  de  gli 
h uomini  $ & io  pofia  prendendo  gli  bua - 
mini  da  Timeo  generati 5 ma  da  te  alcuni 
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di  loro  ammae frati  eccellentemente  fecon- 
do tl  fermone  , (f  leggo  di  Solone  , It  condu- 
ca a uoi  , quafc  a giudici , & li  faceta  Cit- 
tadini dt  cotefla  Città  ; qua  fi  fitano  quei 
• ai  t ben  te  fi antichi  ; / quali  efìtntt  già,  le  fia- 
cre lettere  de  glt  Egittij , trafifiero  dalle  te- 
nebre alla  Luce , tn  manteca , che  di  loro  da 
qui  tnnanzj  fi  fanelli  , come  deueccht  A- 
thentefi.  So.  Afte  ani  fio  3 che  tuhabbiaap- 
farecchiato  un  copio  fi  , (f  fp  len  dido  con - 
atto  di  ragionamenti . Dunque  0 Timeo  a 
te  fert'iene , inuocati  i Dei  , fecondo  la  leg- 
ge t dt  dar  incomtnciamento  al  d fiutare  • 
Tim.  Tu  configli  bene  ,0  Socrate  j fere  io- 
che  effóndo  fioltti  tutti  , che  fono  in  certe 
modo  con  intelletto  , nel  principio  dì  qua- 
lunque opra , 0 grande , 0 ptcctola  d’tnuo- 
car  Dio  5 quanto  e cofia  più  giu  fi  a , che  noi 
inuochtamo  lo  aiuto  diurno , ejjendo  per  di* 
fputare  dell' uniuer fi , 0 fia  egli  fatto  , e 
non  fatto  ; fi  perauentura  non  famo  pa 
Z.* . Dunque  egli  è necefjarto , che  noi  in. 
uochtamo  tutti  t Dei  , £$  le  Dee  \ primie- 
ramente , che  da  noi  • fi  dica  quello  , che 
fia  fecondo  la  lor  mente , & in  confiquen- 
%a  fecondo  la  no /ir  a . Hor  inquanto  per- 
itene a Dei  (tane  così  da  noi  pregato  t ma 
in  quanto  a noi , e da  chiedere , che  uot , & 
le  apprendiate  ageuolmenfe , & io  ficea, 
do  la  intenttone  della  mente  percorri  la  ce- 
fi*, di  cut  fi  tratta.  Primieramente  mi  pa- 
re , che  fia  da  dtfiinguerfi  ciò , che  fia  quel * 
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lo , che  e femore  : ma  non  ha  generation  e ì 
che  t quello,  che  fi  genera  bene  t ma  non 
£ mai-  Dunque  fi  può  apprender  l uno  dal- 
lo intelletto  colia  ragione , efiendo  fempre 
lo  fieffi  j l'altro  di  nuouo  dalla  optatone  col 
finfi  irrattonale  > facendoli  opinabile  , & 
perdendo -i  : ma  non  offendo  mai  neramen- 
te . Hor  qualunque  cofa  fi  genera  , fi  ge- 
nera da  qualche  caufa  : « mpcfitbtle  ejjen - 
o , che  nafca  alcuna  cofa  finzjt  cagione  . 
Dunque  quando  lo  artefice  nella  fabrtcadi 
alcun'opra  rtfguardaa  quello  , che  fi  a fem- 
pre nel  medefimo  modo,  & fruito  fi  di  cer- 
to ejfèmpto  tale , manda  fuori  nella  opera 
la  idea  , la  uirtu  di  lei  , egli  è neceffà- 
rto  , che  in  cotal  guift  ogni  opra  f faccia 
bella  : ma  quando  rifguarda  a cto , che  è 
fatto,  fruendoti  di  ejjèmpio  generato, nien- 
te bella . Hor  tutto  queflo  denominiamo 
•>  Cielo  , o mondo , o con  alcun'ultra  nome , 
di  cui  egli  fi  compiaccia  di  effer  nominato  ; 
£ intorno  al  quale  primieramente  confide - 
riamo  ci'o  y che  fi  dee  inuefttgare  innanzi 
a tutte  le  cofe  nella  quifitone  dell' uniuer- 
. fo . Se  perauentura  fu  fempre  finita  al- 
cun principio  di  generattone  , o fia  gene- 
rato, prendendo  lo  tncominciamento  da  qual 
che  principio , Egli  è fiato  generato , ue. 
dendofi , C3  toccando  fi , & hauendo  corpo  . 
Tutte  le  cofi  pois)  fatte  fino  fin fibilt.  Le  co- 
fi  finfibtli  dalla  opinione, apprendendoli  con 
il  sé  fi  fono  parte fatte tet  genera!  e:  ma  qua- 
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lunette  cofa  fi. genera,  h abbiamo  affermati, 
che ft generi  nectjjariamète  da  alcuna  caufa, 
Dvqve  eglie  malagevole  tl  ritrovar  l'artef - 

ce,&  tl  padre  di  que&o  vntuerfo-,(f  è tm- 

pc filili  e ritrovatolo  p ubile  ar  lo  al  vulgo. 
Da  capo  e da  confiderarft  dtU  vmuerfò  , -et 
qual  di  due  eflmpt  rtj guardando  chilo  fa- 
bricaua  lo  facifje j /e  a quello  che  fèmpre  fi 
ritrova  ad  vno  fl< JJo  modo  , o a quello  , che  è 
fatto  . Dunque  fe  è bello  quefio  mondo , & 
buono  l'artefce  di  lui, e chiaro  è, che  egli  ri » 
fguar  daua  al  sèpi  terno  fi  veramétt  f ih  he  a 
ninno  non  è lecito  di  dire ) al  fatto  , ad  ogti’ 
Vno  e cofa  chiara  che  mtraua  al  fe  mpi  terno, 
perctoche  & quefio  era  il  bell  fimo  tra  le 
cofe generate  , (f  ottimo  l'auttore  dt  lui  di 
tutte  le  caufi  , Dunque  tn  cotal  gufa  fu 
fabricato  rifletto  a quello,  che  fi  apprende 
colia  ragione  , & colla  prudenza  fi  ne 
fa  fempre  ad  vn  modo  . onde  offendo  quefio 
cosife  neceffario,che  quefio  mondo fa  imagi, 
ne  di  alcuna  cofd  . Egli  epei  cofa  importate 
tifltma fopra  ad  ogn  altra  lo  incominciar" a 
trattar  del  principio  fecondo  la  natura; 
pereto  dtfìtnguiamo  in  cotal  guifi  d intor- 
no al  fìmulacro  , & allo  eflempto  . Invero 
pare  s che  le  ragtont  habbtano  certa  pareti • 
tetta  colle  cofl,  le  quali  da  loro  eflrtjje  fono # 
Dunque  quando  fi  di  futa  di  cofa ferma , & 
i fi  abile,  (f  alla  mente  mamfefiaffa  mijl  to- 
ri,che  le  ragioni  parimente  fi ano  /labili, & 
immutabili , & quanto  fi  poffd  il  più  irre • 
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prenfibtli  }&  immobili j ne  manchi  a lei  co  fa 
Alcun*  : ma  quando  fi  dtfput  a del  fìmulacro 
fatto  a fmtlitudmc  dt  lei  ,fono  bafìcuolt  le 
ragioni  ven/mili . Per  certo  ciò  , che  è U 
offenda  rt (petto  alla  generat ione , lo  fiejjo  è 
la  verità  rifp  etto  alla  fede  . Dunque  o So- 
crate effóndo  fi  molte  cofè  dett  e da  moltt  de 
Dei  , della  generat  ione  dell'vniuerfò  ; 
deh  non  ti  marauigliare  , fe  to  non  poffo  ap- 
portar ragioni  probatiftme , & molto  ejfà . 
te  d'intorno  a queflo  } concioftache  deurai 
pen far  e, che  ft  farebbe  per  fare  bafleuolmen 
te , fè  to  apportaci  ragioni  non  manco' (pro- 
babili di  qualunque  altro  ; raccordandoci , 
che  habbiamo  natura  humana , & to  che  dt . 
co  , voit  i quali  fi et  e giudici  in  modo, che 

fè  fi  diranno  cofè  probabili , non  ricerchiate 
più  oltre . So.  O Timeo  tu  parli  ben/fi- 
mo, fiche  p enfiamo  noi,  che  fi habbtaad  ac- 
cettare ciò, che  tu  comandi . Noi  habbiamo 
amarauiglia  approuato  queflo  principio  di 
parlare  ; ma  deh  da  qui  innanzi forntf  i la 
legge . Tim.  Dunque  diciamo  per  qual  . 
cagione  quel  autor  delle  cofè  fabrico  la  ge- 
nerat ione  , & queflo  vniuerfi  . Egli  era 
buono . Il  buono  pot  non  vten  tocco  mai  da 
in  utdia  di  alcuna  co  fa . Dunque  effóndo  et- 
■ la  lontani ftma  da  luitvoUe,  che  tutte  le  co- 
fe  a fè  fi  faceffero  forni  gitanti,  quanto  fi po. 
teua  il  più  , Se  alcuno  riceuerà  dagli  buo- 
mini  prudenti  quefìa  pereaufa  /poetale  di 
centrar  ti  mondo , veramente  molto  bene  la 
. -r  *.'•  rie*. 
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ricetterà  . Si  che  "volendo  Dio  , che  tutte  te 
cofi  foffero  buone,  (f  ntète  male ficcdotl  po 
ter  e, così  prendendo  qualunque  copi  ero.  W- 
fìbile  Jaqual  non  ftaua  quieta  ; ma  (t  mone- 
ti* eroneamente , ff  dtfor dinatamente  , la 
rtdufje  all'ordine  ; giudicando  egli  , che  eie 
foffe  meglio  di  quello  . Her  non  era  egli  le-- 
etto, nè  è tu  nauta , che faceta  alcuna  ctfafe 
nò  beliate  hi  ottimo  è.  Dunque  hauèdo  pen- 
fato  , ritroub  dalle  co/è, -che  per  natura  fino 
vifìbt li, che  ntuna  fin  fa  intelletto foffè  per 
ejjer  opra  piu  bella  dt  altra  , che  hauejfe  in- 
telletto, nè  tl  tutto  del  tutto  •.  Et  di  nuouo, 
foffe  imponibile, che  lo  intelletto  finora  ani- 
ma fi  faceffe  in  alcuno  . tìor  per  quello^ 
p enfierò  diede  all' anima  la  mente,(f  l 'ani- 
ma al  corpo  > ff  coti  ordino  tutto'l  mondo  ( 
che  per  natura  foffe  vn*bellif?tm*,ff  otti • 
ma  opra  . Si  che  ( \come  quefìa  ragion  pro- 
babile ci  perfuade ) è da  dtrf , che  queflo 
mondo  è animale  animato  , intelligente 
alla  ventàfdaddouero  fabricatoper  proui- 
denzj*  dt  Dio . Eofo  queflo  "vediamo  cto  » 
che  figue  a forni  gl tanz^A  dì  qual  animalo 
fabrico  tl  mondo  Dio . Non  ifhmìamo  , che 
.egli  lo  habbta  fatto  fìntile  ad  Vna  certa  , & 
propria  fpecie  d' animali  ; percioche  fé  fi- 
ntilefoffe  flato  refi  ad  Vno  , ££  imperfetto 
animale  } per  certo  non  farebbe  bello  . *4»- 
K.i  diciamo  , che  egli  fi*  ftmtlifimo  a quel- 
l'animalej dì  cui  tutti  gli  animali , (f  par- 
ticolarmentegeneralmente  fino  fpecie  ; 

poiché 
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poiché  egli  abbraccia  in  fe  ftcjfo  tutte  le  co - 
J~e  vtuenti  ; le  eguali  fi  apprendono  colla  fb- 
la  mente, come  quefio  mondo  contegna  noi  t 
£fi  il  rimanente  degli  animali , che  fi  "veggo- 
eoo . Si  che  battendo  voluto  Dio  render  que- 
llo mondo  fimtgliantifiimo  al  belltfitmo  del- 
le co  fi  intelligibili , (fi  tutte  le  parti  per- 

fetto, lo  fe  vn' animale  /oggetto  al  Vedere , 
entro  a fi  flejfi  contenente  tutti  gh  anima- 
li a lui  per  natura  congiunti  . H or  dimmi 
fè  habbiamo  noi  detto  bene  v n ciclo  ? o me- 
glio fijje , che  di  cefiimo  molti , (y  infiniti  ì 
V no  veramente , fi  fi  a fabricato  fecondo 
iejfimpio  . conciofta  che  quello  , che  contie- 
ne tutti  gli  animali  intelligibili,  non  far  eb- 
be mai  con  vn' altro  fecondo  : perche  dt  nuo- 
t*o  farebbe  mifiierì  » chefoffè  vn  altro  ani- 
male» di  cui  quefit  due  f°ffiro  fnrti  ; ne  dt 
quelli  fi  direbbe  quefio  mondo  fimulacro  i 
ma  meglio  con  quello,  che  contiene  . Dun- 
que accio  quefio  mondo  fife  fìmtitfitmo  ad 
Vnantmal  perfetto  , per  quello  che  f offe  fi- 
—l°i(fi  vnico  j perciò  ni  due,  ni  infiniti  fi  ge- 
nerarono; ma  vn  mondo,  (fi  vntgentto fi 
f tre, (fi  farà  egli , Dunque  fa  mtfìtevt,  che 
egli  generato  fi  a corporeo,  viftbtle  , (fi  pai - 
fabileffi  noto  potendo ft  fin^a  fuoco  veder 
• niente, ni  toccar  alcuna  cofa  finora  tlfido% 
(fi  finKfi  terra  nulla  fia  fido  ; pereto  net 
principio  di  quefi' opera  creo  Dio  primiera- 

mente  il  fuoco , (fi  la  terrà . Hor  due  cofi 

file  fin^a  certa  ter^a  non  fipoffono  attac- 
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de  da  tali  co/è  in  nume  ro  quairo  , il  corpi 
del  mondo  fi  creo  con  quella  pontone  an- 
nodato) la  quale  ho  dettola  quali  tn  amici- 
zia congiunto  cosi  acconciamente Ji uni  con 
fe  ftefso,  che  non  fi  può  ficiorre  d altrui , che 
da  chi  annodato  i'hebbe . Dunque  qualun- 
que dt  quejle  quatto  cofe  rtceuè  il.  mondo 
intiera  ; hauendolo  così  compofio  il  mae- 
/Irò  diluì  dt  tuttofi fuogo,dt  tutto  l’aere, di 
tutta  l’acqua , dt  tutta  la  terrai  he  nonla- 
■ /ciò  fuori  ntuna  parte , o utrtt*  di  alcun a di 
loro  . Et  c'io fece  con  quel  co  n/i  gito  primie- 
ramente , a fine  tutto  quefio  animale  /o fise 
perfetto  quanto  fi  potè  fi  e il  più  dt  parti 
perfette  -f  pofita  fi  fise  uno  j non  efiendofì 
fuort  la  fi  taf  a al  cuna  co  fa,  da  cui fi  facefie 
un'altro  tale  . Oltre  ciò  a fine  che  alcuna 
malatta  ^ o uecchie  jfiignol  toccafise , cottfi- 
derando  egli , che  quelle,  cofiè  , le  quali  fir- 
mano i corpi, ciò  è le  calde  te fredde tut- 
te quelle  ; che  tengono  in  fe  potente  forti  t 
auenendo  importunamente  fito ottono , & 
apportano  mal*tie,($  ueechief^z.a,  & fan- 
no perire  ; per  quefia  confa,  (fi  ragione  fi- 
anco Dio  un  untuerfo  da  tutte  le  parti 
perfetto , prtuo  dt  malatta  (f  dt  uecchtes,- 
%a  ; cui  diede anthora figura  conueneuoie, 
(fi  a lui  in  parentellacongiunta  ,*  Perciò • 
ohe  a qtte fio  animate  sfittale  era  per, conte- 
ner entro  ai  fico  giro  tue tt  glt  animali ycon- 
ueniua  primieramente  quellafigura } nella 
quale  tu  tee  le  figure  fi  contcnefisero  . Si 
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che  lo  fé  sferico  , onde  ogni  efiremità  è toc* 
ca dal  mezo  con  pari r agi . La  qual  figura 
di  tutte  è perfettifiima  giudicata  , a fi 
fleffa  fimigliantifitma , penfiando  egli, che' l 
Lìmite  fife  infinitamente  più  bello  del  difi 
filmile . ytppreJJ'o  pult  per  tutto  di  fuori 
quel  corpo  piano  j tfp  afiomma  Eguaglianza 
il  refi  intorno  per  molte  cagioni  ; perche 
non  haueua  egli  btfigno  d'occhi,  non  effon- 
do fi  fuori  fiata  lafhata  alcuna  cofia,  che  fi 
fot  effe  Vedere’,  nè  di  orecchi  non  rimane» 
do  niente ,c he  fi vdiffe , nè  vi  era  fitrito,  che 
fi  effe  intorno  , che  hauefjè  btfigno  di  rtfifr- 
ratione  , nè  era  btfigno  di  alcuno  strumen- 
to , col  cui  me^o  in  fe  riceue/fi  attimento,  o 
rn  and  affé  fuori  gli  e frementi  del  cibo  di - 
gcfio  • Non  gl i fi  poteua  fare  ninna  dì. 
7/nnutione , nè  alcuna  agiunta  ; percioche 
non  era  di  che  farla  ; nudrtcandofi egli  col 
fitto  corfiùmamento  ; patendo , facen- 

do tn  fi  sìeffo  , & da  fè  fiefifo  tutte  le  cofiè  ; 
fu  egli  fatto  con  arte  . Perche  credè  chìl 
compofe,  chel  modo  (e  egli  afe  ftrfifò  fofift  ba- 
fieuote  farebbe  fiato  per  douer  ejfère  piti 
. eccellente  , che  fi  haueffe  hauuto  btfigno  de 
gli  aiuti  altrui  ; nè  fitmo  , che  a lui  foffiro 
ttecejfarie  le  mani , perche  non  era  nè  da 
prender  fi, nè  da  ribatter  fi  alcuna  cofia  \ nè  di 
piedi  li  fatta  mt Rieri , o tC altre  membra 
per  lo  c aminar  e ,o  per  lo  fermar  fi fiauendoli 
dato  vn  moto  confaceuole  al  corpo  fitto  t il 
qual  foto  de  fétte  mot*  t menti  peritene  mafiè.- 
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fintamente  allo  intelletto , & alla  pruden- 
za ; Cf  Pereto  hauendolo  aggirato  intorno, 
medefìmamète  nello fleffo&tn  fe  medefimo 
fé, che  ft  moueffe  con  riuolgtmento  circolare , 
£j}  dijpartì  da  lut  il  rimanente  de  fei  mo- 
ni menti  ; & a fatto  il  libero  dall’ errore, & 
giro  loro  . Dunque  queflo  rauogltmento  , 
come  de  piedi  non  haueffe  btfogno  lo  genero 
fehz^a gambe,  & fin^a  piedi  . Hor  ejjèndo 
l lato  fempre  tutto  queflo  penfier  veramen- 
te di  Dio  d'intorno  a lui , che  era  per  ejfer 
alcuna  Volta  Dìo,  il fece  delicato, & vgua- 
lef$  pan  per  tutto  dal  me^o  al fommo,($ 
tutto  corpo  , (f  perfetto  da  corpi  perfetti  . 
Colloco  poi  l anima  nel  me^o  di  lui , (f  la 
diflefe  per  tutto  , & di  lei  intorno  copri  di 
fuori-anchora  il  corpo  ; & determino , che 
quefl'vno  mondo  folo,  & fblitario,&  circo- 
lare fi  ^olgeffe  in  cerchio  } il  quale  per  la 
fyirtù  congiugner fipoteffe  con  fe  medepmo , 
rii  hau effe  bt fógno  di  nt un' altro.  : ma  a fi 
fieffo  fojfe  bafìeuolmente  noto , & amtco . Si 
che  per  tutte  quefle  cagioni  il  genero  vn 
Dio  beato  : ma  non  come  hora  tentiamo  di 
dire , che  offendo  l'anima  pofleriore,cosìan- 
choraDio  la  fabricaffe  r.uoua  ; perche  ni 
chi.  quefte  co  fi  meffe  infieme  harebbe  per - 
j tneffo , che'l  più  Vecchio  dal  più  giouane  ft 
reggeffè.  ma  noi , in  certo  modo  effendo par - 
tecipt  del  fortuito ,($  del  temerario , parlia- 
mo in  cotal  modo . Ma  egli  da  quefle  cofè  , 
in  cttal  gutfa  f fermò  ceti  nella  genera- 
rtene, 
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tione  ,come  nell*  vtrtu  /’ anima  primiera^ 
piu  vecchia  del  corpo,come  padrona ,& fof 
fi  per  comandare  al  j oggetto  , Di  quella 
filanda,  la  quale  è indtuidu* , & la  fi  offa 
fntpre,&  fom  t gli  ante  ; & di  quella  di  nu.O 
tto } $!e>e  fi  fa  dtuifbile  intorno  a corpi  me - 
fcolo  nel  rne^o  d' ambedue  la  ter%*  fpecie 
della  fojlanz,*  * la  quale  da  capo  foffe  par - 
tecipe  della  natura  del  me  de  fimo  della 

natura  del  diuerfì\  col  mez>o  di  quefte  la 

formo  mei^ana  frajaindiutdua  fò fianca , 
& quella  , che  d'intorno  a corpi  fi  diuide , 
Et  di  nuouo  prendendo  gli  tre  enti,  li  tem- 
pero tutti  in  vna  Idea , congiugnendo  4 for- 
^4  nello  Beffo  la  natura  del  diuerfò  , a con - 
gtugnerft  malageuole . Ma  poiché  mefol'o 
quelle  due  cofe  colla  fòftan%*,($  di  tre  vna 
ne  fece, da  capo  quefto  tutto  in  quelle  par- 
ti parti  , che  fi  conuentuano,  & ciafc  una  di 
efse  mefol'o  con  lo  Beffo , col  diuerfò  „ & 
eolia  foflanZa,  in  cotal  gutfa  a diuider- 

le  incomincio  . Primieramente  dall'vni - 
ucr fieno  9>na  parte-,  pofia  la  doppia  della 
parte  primi  era\di  nuouo  la  terf*yla  qua- 
de f off  è fefjuialtera  della feconda:  ma  di  tre 
doppi  della  prima  ; dopo  la  quarta  doppia 
della  feconda  . Dt  mano  in  mano  la  quinta 
di  tre  doppi  della  ter^a  . la  fefì*  di  otte 
doppi  della  prima.  Alla  per  f ne  la  fettó- 
ni* , la  quale  eccedeffe  la  prtma  di  ventifi 
doppie  parti . Pofia  riempi  le  doppie , & 
triplici  diffan^e , tagliando  di  nuouo  altre 
f * Z<0  t forti 
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parti  da  quelle  ftponédole  nel  mezjo  di  afte* 
di  maniera, che  in  ciafch  e duna  di  fianca  fof 
Zèro  due  mezj  . Delti  quali  l'vno  eccedefse 
colla  ftefsa  parte  gli  efiremt,  & f°fi*  impe- 
rato . I altro  fuperaffè  quanto  al  numero  co 
•9 guai  parte  ; ($  di  pari  fofìefuperato  Hor 
fattofi gli  interuatH  fefquialteri  ,fefquiter 
tij >& ’ fefquiot t aut,co  quejli  legami  ne' primi 
fpatij  ft  adepiuano  tutti  t fefquiter^à  col  fef 
qUiottauo  internatio, lanciatane  vna  partì* 
cella  di  ciafcheduno,haqedo  pfb  lo  internai 
io  di  cjfia  par  tic eliache  ha  i termini  del  nu- 
mero al  numero, cioè  il  ducete  fimo  quingua . 
gefmo  fé  fiorai  du  cétefimo  x(f  quadragefimo 
temo. Et  già  quel  mefcolamèto,onde  queste 
cofe  fi  fepArauano , era  tutto  chfumato  colla 
diut  [ione  di  fi  fatte  parti . Hor  tutto  queflo 
ordine  hauèdo  partito  per  lungo  in  due  par- 
ti , & ac commo dando  il  mez.o  del  mezjt 
nella  forma  del  X la  torce  in  cerchio  , con- 
giugnendo i capi  in  fè  fi  e ft , & tra  loro  a 
dirimpetto  ; & con  quel  mouimento,tlqual 
fi riuoglie  jempre  nello  ffefso.  ff  ft mi gli an 
temente,  per  tutto  li  abbraccio  ; & l'vn  de 
cerchi  fece  al  difuori , i altro  al  di  dentro  . 
Dunque  tl  portamento  del  dtfuori  lo  chia- 
mo della  natura  dello  flefso  . Lo  interiore 
del  diuerjo  ; (jf  quello , che  era  congiunto 
alta  natura  dello  flefso,  piego  nel  lato  dal- 
la parte  deftra  ; quello  poi,che  era  congiun 
to  alla  natura  del  diuerfò  , piego  per  dia- 
metro alla fìniflra  t ma  dtede  it  principato 
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all*  circonferenza  dello  fiefso , 0 finitglian 
te  ; battendola  lafitata  indtuifa  . Ma  di- 
tti/* la  interna  tn  fii  modi  , (fi  fatti  fétte 
cerchi  ineguali  fecondo  qualunque  inter • 
Mallo  del  doppia  ',  (fi  del  triplo  , ordino  , che 
ciafchedune,efsendo  tre  , forni/sero  i cerchi 
tra  loro  con  cor  fi  contrari]  , (fi  de  fitte  in - 
terni,  tre  fi  rtuogltefsero  con  pari  celerità  : 
ma  i quatra  ($  inuerfio  a loro,($  a i tre  fi  ri - 
MOgliefiero  difi tmtlm ente  con  debita  ma. 
mera.  Dunque  potche  tutta  la  ordì  catione 
dell' anima  , fecondo  la  mente  di  que!  crea 
tote  fu  forntta  tfabrtco  poi  entro  a lei  tut- 
to il  corporea  ; (fi  accommodando  tl  mez* 
del  mezojl  congtunfi  con  acconcia  mifura» 
"Et  efsa  dtflen  dendofi  dal  mezo  per  tutta 
fin  alle  ylt ime  parti  del  cielo  ; ($  di  fuori 
copertolo  d' intorno,  & in  fi  fi  efsa  nuogitero 
do  fi, co  si  diede  tneommeiamento  dtutno  al- 
la ytta  fempiterna  , (fi  prudente  per  tut- 
to'l  tempo . Et  il  corpo  del  cielo  fi  jfe  vi  fi  bi- 
le : ma  l'anima  fuggi  lavtfia  de  gli  occhi  j 
fatta  partecipe  di  ragione , (fi  di  armonia 
dal? ottimo  autor  fuo  di  tutte  le  co/i , che 
fiimpre  fino  , (fi  per  tengono  alla  intelligen- 
te* } refa  anchor  ella  ottima  di  tutte  le  cofè 
generate . Dunque  perche  di  quefie  tre 
parti  era  misi  a, cioè  della  natura  dello  fi  e fi- 
fi  , del  di  uè  r fi , (fi  della  efsenza\  difparti - 
ta,&  annodata  colla  maniera  della  propor - 
itone  fi  riflètè  in  giro  in  fi  flefsa,  qual  bora 
tocca  alcuna  co  fa , che  ha  la  efienza  diuifi- 
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hìte  j & quando  indiutfibile  , riuolta  in  fé 
Bepa,dt/cerne  ad  ogni  modo  ciò,  che  fi* > 
l'vna  , (3  L'altra,  & cui  alcuna  co  fa  /la  la 
fc fa  ; da  eh/  altra , & diuerfa  j & che 
qualunque  cofa, (3  oùe,  (3  m che  gutfà  ; £$ 
quando  auegna , che  alcuna  co/d  /ta  tale } et 
pattfea  cosi  intorno  a età , che  fi  genera,  co. 
me  intorno  a quello,che  è /empre  nella  iì:f 
fa  gufa . Moria  ragione^  he  fi  fa  “Vera  in- 
torno allo fiefso ,ntrouando/t  iosi-tntorno  ai 
diuerfi  , come  intorno  allo  fiepo  5 et  rtuo* 
gliendofì  fen\a  fuono  /etfirepito  in  quel- 
lo, chef  muoue da fe fiepo-,  quando firiuo- 
glie  ad  alcuna  co  fa  /enfibile  , et  il  cerchio 
del  diuerfo  dettamente  c aminando  rappor- 
ti la  co  fa  per  tutta  f anima  dt  lei,  produ- 
ce le  opinioni  , et  le  fedi  ferme  , et  nere: 
ma  quando  ve^fa  da  nuouo  intorno  al  ra- 
tinale , & il  cerchio  dello  Beffo , riuoglien - 
dofi acconciamente  denoncia  le  top  ; necef- 
. /értamente  fi  fa  lo  intelletto  y (f  la  fa  en- 
%a . Chiunque  dtcejfe , che  quelle  cofe  fi 
face/fero  in  altra  co  fa , che  nel?  an/m  agogni 
altra  cofa  direbbe yche’ l Vero.  Dunque  con - 
fiderando  quel  padre  > eh  e"l  genero  , che  fi 
fife  fatto  da  lui  quefio  bel  fimutacro  de 
fìmptterni  Dei , 3 fimoue/ft ty  & viueffe-, 
fi  compiacque  della  opra , & condotto  da 
quefia  allegre^jja  , penso  di  render  la  opra 
fomigltante  molto  più  anchora  a quel  fuo 
effemplar  primiero  . Per  laqual  cofa  ycost 
come  quell' animate  è fimpiterno , così  de - 
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termino  far  tale  ( fecondo  il  potere ) tutte 
quefio  vntuerfò  . Dunque  era  eterna  la 
natura  dell'  animale , (f  quefio  tn  lo  e rum 
modo  accommodar  non  fi  poteua  acofà  ge- 
nerata ; pereto  egli  fi  imaginò  di  far  certa 
imagine  mobile  del  fècolo  , & tnfieme  ador- 
nandola fece  il  Ctelo  , rimanendo  il  fècole 
in  vno  , tmagtr.e  fempt  terna  ; la  qual  Pro- 
cedeua  fecondo  il  numero  , tl  che  noi  chia- 
mammo tempo.  Percioche  nafeendo  il  mon- 
do , ordino  allhora , che  nafet fiero  i giorni , 
& le  notti , (fi  i mefi , (fi  gli  anni , i quali 
non  erano  innanzi  al  Cielo-, le  qual  ctfè  tut- 
te fono  parte  di  tempo,  fior  Pera, (fi  il  fard, 
le  qualt  fono  fi  e ci  e de  tempo  fatto  , non  fi 
auedtamo  dt  non  apportarle  bene  alla  eter- 
na fò  fianca  ; dicendo  noi  di  lei  , come  era  , 
è , (fi  farà  : ma  folamente  a lei  conutene 
l'eficr  fecondo  la  nera  ragione  : ma  l'era  , 
(fi  il  farà  conuien , che  fi  dica  d'intorno  al- 
ta generation  temporale  ; e fèndo  efii  mo- 
ni menti  Ma  ciò  , che  fi  rit.roua  immobi- 
le nello  tifò  modo  fèmpre  , non  conuien  , 
che  fi  faccia  piu  •vecchio  mai  di  fi  fiefiò  , 
nè  più  giouane  , nè  fi*  fiato  fatto  al  pre- 
finte  , nè  habbia  ad  efier  per  lo  innanzi  ; ni 
al  tutto  riceue  rfiuna  c-ofa  di  quante  la  ge- 
nerati en  e accommodò  a ciò  > che  al  fènjo  fi 
apporta  . T urte  quefie  co/è  poi  fono  fatte 
fede  di  tempo  , imitante  tl  fecola  , (fi  che 
fi rtuoglie  intorno , fecondo  il  numero  . Più 
oltre  diciamo  fefie  Volte , che  fia  fatto  ciò 4 
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ehe  g fatto  ; Qf  fi faccia  ciò , che  fifa  ; che 
fia-da  farfi  quello , che  fi  farà  ; & quello 
non  fia  ente3  che  non  è.  Delle  quai  co  fi  non 
diciamo  ninna  e fqutfit amente  . Dunque 
et  intorno  à qutflo  ftr  attentata  non  è tem- 
po conueneuote  , che  bora  fi  tratti  efquifi- 
tamente  . Hor  il  tempo  fi  è fatto  tnfieme 
col  Cielo  j accio  infieme  nati  ti  tnfieme  an - 
chora  fi  dt fi  tolgano  , fi  auentjje  mot  toro 
alcuna  dtjjòlutione  ; & pereto  e fatto  , fe- 
condo lo  effempio  della  eterna  natura , ac- 
eto questo  mondo  fojfi  fimigltantifiimo , in 
quanto  è pofitbile3  a quello  eccellente j per- 
cioche  lo  effèmplare  è ente  per  tutto  si  fi- 
caio , quefto  dinuouo  fin’ al  fine  per  tut- 

to il  tempo  e filo  3 (f  fatto  , & efifiente , 

C futuro. . In  quefia  guifit , & con  questo 
confi  gito  di  Dio , che  "polena  creare  il  tem- 
po , fi  fecero  il  Sole , ££  la  Luna  le  al» 

tre  cinque  ftelle , che  fi  chiamano  erranti  j 
per  dtfìinguere , & ojferuare  i numeri  del 
tempo  . Ma  conciofia  , che  haueffe  fatto 
Dio  fitte  corpi  di  s't  fatte  felle  } fette  cer- 
chi vi  aggiunfi , i quali  fi rtuolgono  con  cir- 
cuito del  diuerfi . Nel  primo  giro  dintor- 
no la  terra  pofi  la  Luna , nel  fecondo  il  So- 
le fiprala  terra  ; la  sfera  pofiia  di  Luci- 
fero ; & la  fella  , che  fi  dice  a Mercurio 
confi  cr afa  , affific  a cerchi  eguali  al  Sole  in 
Veloc ita  : ma  tn  potenza  a lui  contrari  $ on- 
de adtuienet  che  fi  prendano  yicendeuol- 
mente  j Qf  fòmigliantemente  fi  ano  quefte 
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etti)  movimenti  ; acce  fé  Dio  la  luce  ebia - 
rtfitma  nel  cerchio  fecondo  della  terra  ; la 
qualhora  chiamiamo  Sole , accio  egli  rilu - 
ceffi  per  tutto' l Cielo  , (fi  fojfero  parteci- 
pi di  numero  quanti  animali , cui  ciò  con - 
uenma  ; imparando  quefto  circuito  dello 
fiejfò  y (fi  fomìgltante . tìor  in  cotal  guifit 
fu  fatta  la  notte  , (fi  il  di , (fi  per  quefte 
cagioni  anchora  fu  fatto  il  riuogltmento 
dell'ano prudenti  fimo  circuito.  lime - 
fe  poi , quando  la  Luna  fornito  il  fho  cer - 
eh  to  peruiene  al  Sole . L'anno, quando  il  S o • 
te  harrà  fornito  tl  fuo  cerchio . Hor  non  fa - 
pendo  glt  hu  omini  i giri  delle  altre  felle  , 
fuor,  che  molto  pochi  , non  li  chiamano  con 
nome  certo  , nè  li  mi  furano  con  numeri  tra 
loro  diftintii » Per  la  qual  coffa , per  dir  cosi  « 
non  fanno , che'l  loro  vagare  fa  tempo  ; fèr-  ■ 
utndofi  di  moltitudine  incredibile , (fi  or 
nata  marauigltofament  e.  Nondi  meno  è pof 
ft bile  da  intender f , che'l  perfetto  numero 
del  tempo  allhora  finalmente  forni  fi:  a lan . 
no  y quando  le  celerità  di  tutti  gli  otto  cir • 
culti  peruengano  al  capo  , mi  furate  col  cer» 
chto  dello  fi  effe  , (fi  di  quello  , che fìmilmen- 
te  forre.  Parimente  per  que  Pie  cagioni 
nacquero  quelle  felle » le  quali  per  lo  de» 

; lo  dif  orrendo , hanno  i riuoghmenti , accio - 
‘ che  que  fio  animai  fioffe  fimiglianttfiimo , ad 
imitatione  della  natura  perpetua , a quel 
p ir f etti  fimo  animale  > che  colla  mente  fi 
. comprende  j (fi  veramente  le  altre  fede 
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Ma  ti  oli  e , che  i cinque  moti  f offro  immo- 
bili , & fermi , a fine  qualunque  di  loro 
ottimo  ft  face f e , in  quanto  foffe ' poftbtle  . 
Ver  la  cui  cagione  fi fono  fatti  ammali  quan 
— . te  felle  prtue  di  errore  5 effindo  elle  dtuine , 
perciò  perfiuer ano  fmpre  nello  fi  e fio gi. 
ro  : ma  quelle , che  fi  mutano  3 (fi  fono  er- 
* ranti  , fono  Rate  fatte  fecondo  quell t , co- 
me babbi  amo  detto  di  fòpra.  Fece  poi  la  ter- 
ra nutrice  nofìra  , cufiode  , (fi  fattrice  del 
dì,  (fi  della  notte , che  fi  uog'trffe  intorno 
oli  Foto  per  lo  uniuerfo  difiefi , (fi  fojfe  la 
r-  -prima  , (fi  la  più  uecchia  di  tutti  i corpi  , 
che  fono  generati  entro  al  Cielo . Hor  i 
balli  di  quefii  Dei , (fi  le  correrie  tra  loro , 
uarirtuogf.tmentt  de  loro  cerchi , & gf* 
atecof  amenti  tqu,t!tapprejfi fanno  congiunti 
tra.  loro  vicendeuolmente^o  dinanzi  0 di 
dietro , et  ciò  che  peruiene  dall'ordine  loro  , 
atm  qu-ai  tempi  5 et  in  che  modo  agn'vn  ft 
ttafcpnda , et  dt  nuouo  ft  man  fedi  3 et  quat 
timori) etfigni  mandino  delie  cojephe  har • 
ftannd  a far  fi  a:  coloro , che  pofsono  intender 
m chi' dico  volefie  dichiarar  quefì e co fè  tut- 
te fenz/t  la  diligente  Tifone  di  quefe  imi» 
tat ioni, farebbe  fatica  vana  . Hòr  di  quefio 
mcn  più  , et  babbi  a tifine  h ornai  ciò , che  era 
da-dirf  della  natura  di  quei  Dei, che  ft  Veg- 
gono , et  fi generano . Il  convfcer  poi , et  Ir 
rfprimer  il  na fc  t mento de  gli  altri',  che  fino 
' demoni  appellati , e- futura,  che  fupera  le 
forzje  trofire  „ Si  che  è,  dacrederfi  a gli  bus- 
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mini  antichi  dintorno  a quefo , che  da  dei 
generati  , come  dtceuan  efit  , conobbero  be- 
ni fimo  i furenti  loro.  In» ero  egli  è im- 
ponibile il  non  preflar  fede  a figliuoli  de 
Dei, tutta  che  il  parlar  loro  non  jt  corfermi 
con  necejj'arte  , (fi  vertfmtl  dmiofirationt , 
Ala  noi  fègtiendo  la  legge  fretteremo  ler fe- 
de  ,come  a coloro,  che  fan  prof ef 'torte  di  tac - 
. contar  proprie  cofè  . Dunque  cofì come  da 
loro  fi  è /entro,  fi  tenga  , (fi  fi  dica  la  gene - 
fattone  di  quelli  Dei  . Dicono,  che  l Ocea- 
no,& Tete  fìano  fiati  figliuoli  della  terra, 
(fi  del  cielo  ; da  co  fioro  generati  Forct  » 
Saturno  , (fi  Rea  , & il  rimanente  de  fra- 
telli loro , Da  Saturno  .(fi  Rea  Ctoue  , (fi 
Giunone  , (fi  gli  altri  , iquali  v diamo  ogni 
giorno  commemorar fi  fratelli  loro,  (fi  altri 
più  oltre  da  loro  difeefi . Dunque  fot  che 
tutti  coloro  • che  Vanno  intorno  manife  fi  io- 
mente  , (fi  quanti  paiono  Det  in  quanta 
Vogliono  h ebbero  generation  e , chi  fabricb 
l'vniuerfò  ciò  diffe  loro  . O Deidi  Dei,  di 
cui  io  fono  fattore , (fi  dell  opre  padre , le 
quali  per  me  fatte  in  difòlubili  fon^per  vo- 
ler mio  . Dunque  ogni  co  fa , che  è legata  fi 
può  feiorre  : ma  èvjfcio  dihuomo  cattine 
il  Volere  fictor  quello, che  bellamente  è com- 
pofì  0 , (fi  fi  a bene . Siche  perche Jiete  gene- 
rati , hon  fìeie  ad  ogni  modo  immortali , nè- 
indijfblubtli  ; nondimeno  non  Vi  /dorrete 
mai,  ne  foggtacerete  al  de  fi  in  della  morte  ; 
tffendo  il  Voler  mio  a voi  Vn  legame  mag- 
ai a a - , giore,  . 
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giure,  CS  più  eccellente  per  la  cu  Pro  dia  del - 
lavtta, che  quet  lacci  , onde  ffte  annodati 
all' bora, quando  erauate  generati . Ma  ho  • 
ra  intendete  ct'o  cheto  v t àteo  in  dtmofìran 
do . Refi  ano  anchorartre  generi  dt  mortali 
~ da  generar  fi , f ricala  cui  generartene  fa 
imperfetto  tl  ctelo  ; conctofia.  che  non  con - 
tenirà  egli  nel  fuo  cerchio  tutti  t generi  de 
gli  ammali . Ma  fa  mtjlieri.che  eglt  li  con- 
tegna  fe  è per  doucr  efjer  tl  mondo  perfetto 
oajieuolmente . §h*ejti  pot  fe-per  me  fi  fa- 
ce/)ero  ,($  f °Jjfró partecipi  dt  vita,  fi  pare - 
gtrebbono  a Dei.  Dunque  aceto  pano  mor- 
tali tutto  l'vniuirjb  fa  veramente,  ri- 
nolgeteut  fecondo  la  natura  alla  fibrtca  de 
gli  animali  'in  modo  , che  imitate  la  virtù 
mia, della  quale  mi  fono  valfo  nel  naftmen 
to  di  Voi-.  C3  àaro  to  la  f mente , (f  tl 
principio  di  quel!' ant  male , che  fra  loro  è 
per  douerejfer  tale , che  f confaccia  neUa 
equtuocatione  con  f i immortali,^  ftckta • 

, mi  dtuino,&  tenga  il  principato , offer- 
itila giu  fitti*  parimente,  & Voi  dt  proprio 
•Volere . ~ll  rimanente^,  teffendo  voi  il  mor- 
tale allattatura  immortale  fate  , & gene- 
rate animali  \ & fumtnt tirando  loro  mo- 
drimenti  aecrefcieteli  ; ÌS  confumandop 
rictuetelt  da  capo  . Quejìo  df’  egli , & di 
nuouo  nella  primiera  copa,  oue  mescolando 
l'anima  dt  tutto'l  mondo  la  tempero  . f}‘**fi 
me  fatando  il  rimanente  de  primi , tn  certa 
fmil manierai  non  pero  incorruttbile  pari - 
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mente  : ma  da  primieri  difetti**  a nel  fecon- 
do, (f  nel  ter^o  grado  . siila  per  fine  for- 
mato l Vntuer/òyCompartì  anime  dt pari  nu 
mero  alle  fellemi?  ne  diede  vna  a et  afe  to- 
na j £>  queiìe  pofie  come  ad  vna  carretta , 
mofiro  loro  la  natura  dell'yntnerfò le  le? 
■ gì  fatali  dimofirando  , che  doueffe  effer  a 
tutti  vna  generattone  primiera  con  certo 
ordine , accio  che  muno  HHH 
défilé  in  forte  alcuna  et 
cefi  e b fogno, che  fe  minando  fi  effe,  a qualun» 
q**e\fir omento  di  tempi  conuenenolt  a cia- 
cche duna  , foffe  per  n afe  ere  l'animale  ; il 
quale  fra  tutti  gli  ammali  farebbe  dedito 
tnafitmamtnte  al  culto  diurno  ; ff  doppia 
effondo  la  natura  humana  , il  miglior  genere 
faitbbe  tal  efebo  pofeta  fi  chiamerebbe  bue- 
*J0  - ffi  quando  a corpi  di  necefittà,  fi  infè- 
riffero  die , quitti  primieramète  farebbe  certo 
nec efartOyC he  ff  ac  effe  dt  vtolètt  p affieni  vn 
fenfò  naturai  a tutti  ; pofeta  l'amor  tnefico- 
iato  dt  piace  r dt  dolore  ; dopo  la  paura, 

& l ir*  , quantunque  cefi  fono  difiatiti 
- naturalmente  in  contraria  gufa ; adequali 
fe  ••  gnor  e gg  tufferò  fàrebbono  per  Vtuer  giù - 
fi  amite  : vna  tngtuftamer.te  Je  da  efj'e f afferò 
fuperati  $ & cht  fofi'e  Vtfjuto  bene  cbueneuol 
tepo  , andàda  di  nuouo  ad  habitare  a quella 
fi ella,  cui  fu  accomodato  menaffévita  feli- 
ce ma  da  ci  0 traviando  fi  càbiaffe  nel  fecon 
do  nafiimtnto  in  natura  di  donna  . ma  nel 
ttiillefimo  anno  ambtdue  peruenerdo  alla 

aa  2.  ; fòrte 


da  quefio  non  pren - 
fa  manco  , Ma  fa - 


forte, 1$  elettione  della fccda  Vita,  ognuno 
quell*  vita  eleggerebbe , che  le  foffe  in  gru- 
do  . doue , £$  Cànimahumanaperutene  a y 
%it*  dt  fiera  t & chi  nè  alt  h or  a ceffaffè  di  I 
di  peccare  inquàto  alla  maniera  nella  qua.  p 
le  (t  corromp  effe , in  tanto  fi  cambierebbe  in  ■ 
certa  tal  natura  di  befit a fimi  gitante  a fuoi  j 
' CO  fiumi  \ ne  cefferèbbe  innanzi  dalle  fati - | 

che  permutando/!,  che  egli fìcurogton  harr»  ' 
a fe  tirato  lamolt aturba  col circuito, che  tn 
lui  fi  troua  dello fi cffo,  & forni  gitante  . che  - i 
pofcta  fu  in  lui  tvferta  dal  fuoco  dall' ac» 
qu  a, dall'  aere, dalla  terra,  fìgnoreggian- 
doli  colla  ragione  come  turbulenti,&  irra- 
gtoneuoh , perù  egri*  alla  ffecie  del  prt - 

rnoff  ottimo  habito  . Le  quali  cofe  kauen - 
do  così  loro  affegn4te  a fine  che  egli  foffe fuo - 
ti  di  colpa  dt  maluagità  a qualunque  depo - 
feri^femin'o  altri  net  Sole, altri  nella  luna , <■ 

altri  ne  gli  altrt  (ir  omenti  del  tipo.  Dopo  la 
femente  comiffe  , clfe  fojfero  formati  i corpi 
noRrt da gioaant  Det,(f  vi  fi  *gg*ugneJfe 
rimanente, che  all'anima  humana face a mi - 
\fiieri . Et  poi  chehaueffero  ct'o  fornito  , & 
tutto  quello,  che  fègue  fìgnoreggtaffero  , & 
fecondo  il  potere  bellifi imamente  , & otti- 
mamente reggeffero  il  mortai  antmale  ; ac- 
ci oche  egli  afe  fìefsonon  fofse  dt  mali  ca- 
gione . Hor  egli  tutte  quefìe  cofe  ordinate % 
perfeueraua  bene  nel  fuo  co  fumé  ; nel  qua - • 
leperfeuerdndo  ifgliuoltdt  lui,  cono  fìnte 
Cordine  del  padre  lo  ybidiuano  incontinen . 
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te  i & ricettato  il  dominio  immortale  del. 
I animai  mortale  > imitando  il  facttor  loro, 
f rende u ano  ad  imprefttdo  dal  mondo  le 
fart  ic  elle  del  fuoco  , dell  aere  , dell  acqua  , 
della  terra  per  rendergliele  dt  nttouo  ; 
quelle  cogtungeuano  dt  compagnia  , non  con 
qudlt  fl efit  tndtjf viabili  legami, co  quali  efft 
erano  flati  allacciati  .•  tua  tah , che  per  la 
picciole^a  non  fi  potefsero  Vedete, & firi 
con  fiefit  chiodi  dt  cotal  fitte  faceuano  Vtu- 
corpo  di  tutti . m lui  cosi  creficenda , co- 
me dtfirefcendo  legauano  t circuiti  del - 
l anima  immort ale . H or  fimerfi  quefli  nel 
prefondo  del  fumé  non  flgnoreggtauano  , nè 
erano  fignoreggtatt  : ma  erano  portati  coté 
for^a,  & pcriauan  efit  *,  onde  adtuenne  , 
che  tutto  lo  animale  ft  mouefse,non dimeno 
fin\f  ordine,  ff  per  certo  captai  mouimen 
*o,cui  a u rene  dt  andar  vagando  con  flèt  ma- 
ttimene t, procedi  ndo  per  tutte  le  Jet  dtferen 
3je  del  luogo, etcì  dinanzi,  (f  di  dietro, al- 
la deftra,  alia  finiflra  , in  fi* fi  , (f  in giufi . 
Conctofia  che  efiendo  molta  Con  da, eh  e inoit 
dauaff  feorreua  la  quale  fiumtmflraua  il 
cibo,  an  chora  maggior  turba  faceuano  a 
qualunque  di  loro  le  p a fiioni  delle  co  fi, che 
occorreuano,quando  il  corpo  dì  alcuno  fi  ha 
uè (se  incontrato  dt  fuori  nel  fuoco  ; ouer 
fofse  prefi  dalla  /ideila  della  terra , 0 da 
lubrichi  humori  delt'atque 0 da  turbine  de 
Venti  . portati  dall'aria . Et  da  tutti  que- 
flt pnfsafi eroi moni menti  petto  corpo tnfn 

adita  3 alluni. 
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all'anima  . i quali  pereto  & da  principio  , 
& hora  fona  fiati  tutti  fenfi  denominati  . 
Gjuefii  da  principio  commuouono  dt  conti • 
nuo  molti  , & gran  di  fi t mi  mouimenti,mo  - 
u end. oli fpefso  col  riuo, che  [corre  crollar t 

do  forte  i giri  dell'anima , al  tutto  lega • 
quel  circuito  dello  Jìefso  , [correndo  in 
contrario  modo  di  lui , ritenendolo  già  che 
tncomtncta.ua  , f/  andaua  tnnayizj^  quello 
fòt  del  diuerfo  erogarono  in  mani  era, che  le 
tredi/ìà^e  d i dopato  et  del  triplo, et  l una, 
et  l'altra  , et  le  metà  . et  annodamenti  de 


fefquialteri , fefquttertl f fefquiottaut  ; le 
' quali  ni  erano  a fatto  fciolte.tnnà^t  da  chi 
le  haueua  legate  fi  riuogltefsero  a tutti  i 
Yiuo.ghméti ,et facefscro  tutti  t percotimiti, 
et  diferèz^e  de  circoli  tn  quanti  luoghi  [offe 
pofitbtle  tn  modo,  che apenacontenédoft tra 
loro  fi  porta/fero  veraméte:  ma  finita  ragio- 
ne quando  contrane,quando  oblique  .quan- 
do fi*ptne,come  per  effèmpto , fe  alcun  fian- 
do  fùptno  fermaffe  la  te  fi  a in  terra , Qfi 
v al^a/fe  i piedi  all' alto  apprejjo  ad  alcuna 
cofa  ; allhara  parrebbono  le  defire  parti  fi- 
ni(ire , 0 altoncontro  lefiiijìre  defire  vi- 
cendeuolmente  tra  loro  a chi  fo/Je  in  gutfa 
di  fio  fio  , come  fino  coloro  , che  ri/guarda- 
f no.  tìor  quefto  fteffo,  alcune  altre  fimiì 
cofè  patendo  i giri  forte  t.  quando  fi  abbat- 
teranno in  alcuna  cofa  fuori  del  genere  del 
\ lo  fieffi  , o del  dtuerfo,  fi fynno.allhora  bu - 

. gì  ardi , & paZaKJi  chiamando  lo  ficffò 
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qttefle  cagioni  procedendo  hafi  a di/corre - 
re.  Hor  t dtutnt  giri eJJ'endo  due  , imitan- 
do la  jiguVa  delCvmuer/ò  , che  è circolare, 
II  hanno  legati  al  corpo  sferico  , cioè  a que - 
-f  fio  , che  ài  preferite  not  chiamiamo  capo  j il 
quale  è dtutnifitmo  , & pgnoreggìa  a tutte 
le  cofe , che  fi  ritrouano  tn  not } cui  ordi- 
narono t Ori , che  tutto  il  corpo  annodato 
ìnfieme  f°gg*acejfe  , & vbidtjje  ; hauendo 
efi  penfato , che  egli  hauejfe  ad  ejfer  par- 
tecipe dt  tutti  quanti  i moutmcnti , che 
efjer  pottffero . Dunque  accio  , che  riuo % 
* - gliendofi  fpra  la  terra  , che  ha  Tari  e al- 
te rj\,e  , & profondità  non  rimanefje  im- 
potente di  fuperar  quefle  , (f  trapalar 
y quelle  , li  diedero  qutjio  per  carro  , (f  fa- 
ci irà  del  caminars , onde  il  corpo  hebbe 
lungheria  , & partorì  quattro  membra, 
le  qual/  fi  estendono  , fi  piegano , ha- 
uendo loro  così  fabricato  Dio  l’andare  ; a 
qual i Appoggiando^ , & con  efi  aiutando- 
ci fi  fe  poffènte  di  camtnare  per  tutti  i luo- 
ghi j portando  l' habitat  ione  del  diuintfi- 
mo  , & f aerati  fimo  fpra  dì  noi . Dunque 
per  quefta  cagione  ci  tn/enrono  le  gambe , 
& le.  mani  : Ma  filmando  i Del , che  te 
farti  dinanzi  foffero  più  ecce  ' lenti  dt  quel 
le  di  dietro , ptù  atte  al  pgnoreggtare  ; 
Vollero  , che  per  lo  più  anchor  noi  p mouef- 
ftmo  nella  parte  dinanzi , Per  certo  facea 
- nu ft ieri , che  le  parti  dtnanxj  foffero  fe • 
furate , di f imiti , Per  la  qual  cofa  ,po. 
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Ma  partendo/i uerfb  la  notte  fi  divide  dal 
fuoco  congiunto  ; ferctocbe  ‘ vfccndo  al  dtf 
(ìnule  fi  altera , & fi  ejìinguc ,von  l: aven- 
do ninna  parentela  per  natura  con  l'aere 
' vicino  , come  quello , che  non  ha  fuoco  , 
Dunque  cejja  di  vedere  , £*?  più  oltre  ap- 
porta fonno  ; conci  afta  , che  i Dei  h abbiano 
fabricato  per  gli  occhi  il  falutfero  copri - 
mento  delle  palpebre , le  quali  ehiufc  ri- 
jìrmgono  dentro  la  forila  del  fuoco , & *1- 
la  (i  diffonde  j & agguaglia  t movimenti 
interiori , i quali  uguagliati  nafce  la  quie- 
te . Tìor  fattajì molta  quiete  a diviene  fo- 
gno t che  cagiona  picctol  fogni',  ma  fè  fof 
Jero  rima  flt  alcuni  maggiori  movimenti  ; 
quali  , (f  dr  quali  luoghi  ; tali  , (f  tante 
fantafme  darebbono  famigliami  dentro,  & 
di  fuori  , (£  raccordate  da  chi  fi  levano 
dal  fonno  . Hor  egli  non  è più  difiale  da 
ue dere  la  forma  de  ftmnlachri  3 intorno  a 
fpeccht , et  quante  co  fé  fono  mantfefe  , et 
piane  j per  cicche  dalla  communi  canina  del - * 
l'uno  y et  dell  altro  fuoco  , cosi  dt  quello  , 
che  } dentro  porlo  , come  da  quel  di  fuori  > 
facendofi  fmpre  uno  dt  nuovo  intorno  al 
piano , et  mutando  f in  molti  modi , tutte 
quelle  cofè  fmdt.per  necefsttà  appartia- 
mo , facendofi  il  fuoco , che  e intorno  a!  vol- 
to , cognato  al  fuoco , thè  è d'intorno  al- . 
la  vi  fi  a , in  quanto  al  piano  v et  rilucente  . 

J Et  paiono  poi  deftre  le  parti , che  fono  ft- 
titfirt  5 forche  colle  contrarie  parti  de  gli 
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òcchi  fuori  dell*  / olita  u fiamma  della  appren 
/tene  tocchiamo  le  contratte  parti . Perla 
contrarto  fono  poi  le  de  Pire,  defìre , et  te 
JtniRre  , fintfire , quando  fi  muta  il  lume 
mefiolato  con  quello > onde  jt  me  fola,  <§iue- 
fio  fi  fa  , quando  la  piane^j^a  de  /pecchi 
prendendo  quinci, et  quindi  altere, fi  in. 
gerà  la  defira  parte  de  gli  occhi  nella  fini - 
fira  , et  la  fintflra  nella  delira.  Che  fe  fi 
ri uo gl i effe  alla  lunghetti,*  del  uolto  , que- 
fio  fie/Jo  f arebbe  parer  fupino  tutto  quel- 
lo , che  è in  giù  , rt/petto  a quello  fplendo • - 

re  , che  e d*  /opra  ; et  fptngendo  dt  nuoti» 
quel , che  e dt  /òpra  allo  ingiù  . Hor  tutte 
que/ìe  co/e  f no  le  caufe  ficcnd r , dille  qua- 
li , come  di  mtnifire  fi firue  Dio  , in  quan- . w 

to  e pofstbile  a /òr;? ir  la  Idea  deW ottimo  : - 

tna  non  tfitmano  molti , che  fiano  qucfie  aium  ' - . fi 

ti  delle  caufi  principali  : ma  fiano  e fi  e ca-  _ >' 

gioni  di  tutte  le  cefi , le  quali  tengono  na- 
tura del  fieddo , del  caldo  , del  raro  , et  del  * 
denfò  , et  de  le  a' tre  cofèfo  migliami  : ma  : 
non  fino  pofsenti  dt  hauemè  ragione , nè 
mtnt'  tn  tofa  ntuna ; nonconucnendofi pofi 
fider  la  mente  da  ni  uri  altra  co  [a , fi  non 
dall  ant/rta  . Quefia  poi  e tnutfibtle  ; ma  tl 
fuoco  , l acqua  » L*aere , et  la  terra  ,fono  . 
tutti  corpi  tufi  tlt . tìor  fa  mifiiert  all 'a* 
mator  del. a mente  , et  della  fiien%jt  cercar 
principali  cagioni  dell*  prudente  natu- 
ra ; ma  tutte  quelle  , che  da  altre  mofie  fi 
cagionano } et  per  neerfiità  muouono  al- 
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tre  ì fi  hanno  da  far  caufa  feconde . Si  eh 
io  fimo  , che  in  cotal  gutfit  fthabbia  a far 
da  noi  , che  dt fiuti  amo  dt  ambi  due  i gene- 
ri delle  caufe  : ma  fèp aratamente  di  quel- 
le , le  quali. con  la  intelligenza  fono  faci— 
trici  delle  cofe  belle  , et  buone  ; di  nuouo  di 
quelle , che  di  prudenza  priue, fanno  qua- 
lunque  coft  per  tutto  , faenza  ordine  . Et 
penfa  , che  baf  etto  hn  ente  fi  fia  detto  delle 
cagioni  faconde  de  g’t  occhi  , a quella  uir— 
tu  conducenti , Ut  quale  tengono . Da  qui 
innanzi  poi,  io  Rimo , che  fia  da  duhtarar - 
.fi una  opra  gràndtfiima  , rifpetto  alla  uti- 
lità , per  cui  cagione  la  et  dono  Dto  , Hot 
lauifia(  come  io  penfa  ) ci  è fata  cagione 
di  grandtfatma  utilità  j concio fiay  che  ritti- 
' na  delle  dìfaute>  che  ft  dicono  dett'Vniuerfo , 
non  fi  farebbe  alcuna  detta  mai  , fe  not  non 
bau  e fimo  "veduto  nè  le  flette nel  fole,  nel 
cielo  . Hor  veduto  tl  di , (f  la  notte  fi  ma- 
cinarono imeft  Rigiri  degli  anni  fecon- 
do il  numero ci  hanno  dato  a cercare  ciò, 
che  fi  tntend  jfe  il  tempo , & la  natura  del - 
lyVniuerfa}  dalle  quali  co  fa  habbiamo  fatto 
— . acqutfo  d'vn  genere  di  filofifia , del  quale 
ni  un  bene  maggior  mai  fu  dato  al  genere 
de  mortali  per  dono  di  Dio , nè  fi  darà . 
Dunque  io  dico , che  quello  degli  occhi  fin 
*pn  grandi  fiimo  bene  : maà  che fine  dobbia- 
mo celebrar  noi  gli  altri  minori  ? De  quali , 
fi  chi  fino  lontani  dalla  filofifia  fi  lamen - 
tufferò  di  ejfer  fritti, indarno  fi  lamenterà  - 
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| bono  . ma  noi  dobbiamo, affermar  e , che  per 
quefia  cagione  principalmente  h abbia  Dio 
generato  glt  occhi  a fine  , che  guardando  i 
circuiti  della  meni è\  che  fi  fornicano  nel- 
■ cièlo  ,fì  fèrutfiimo  ne  circuiti  della  tn  felli - 
gerita , la  cfual  è in  noi  ; efìendo  congiunti 
in  parentella  con  quelli , qua  fi  perturbati  a ' 
non  perturbati  ; (fi  imparando  , (fi  di  ra» 
gione  rendendo  fi  partecipi  fecondo  la  nata 
ra  della  retta  maniera  imitando  al  tutto 
quelli  di  Dio. che  ne  fon  fenica , or  dtnajStmo 
quelli  » che  fi  rttrouano  in  noi  con  errore  ». 
lo  filmo  anchora , che  1 Dei  ci  habbiano  dato 
per  la  fteffa  cagione  la  "voce  , (fi  1°  "9 dito  ; 
percioche  tl-  parlare  peritene  a quelli , (fi 
gioua  molto  j (fi  ogni  vfb  di  noce  mufìca  è 
dato  per  caufa  di  armonia,  L armonia  poi 
la  qual  ha  1 mouimenti  confaceuolit(fi  conm 
giunti  a difcorfi  deW anima  nojtra , è vttle 
all  huomotche  fi  ferue  delle  mufe  con  intel- 
letto non  al  piacere  priuo  della  ragione , co- 
me pare  al  prefinte  ; (fi  perciò  dalle  mufò 
è data , a fine  eoi  me  fa  di  lei  orniamo  ti  di» 
J "cordante  giro  dall’anima , (fi  il  riduciamo^ 
al  concento  a fi  deceuole . Anchora  il  rie» 
£ mo  pare , che  a quello  fine  fia  fiato  dato  ac- 
conciamente per  temperar  in  noi  l’habito 
im moderato , (fi  di  grafia  priuo . Fin  qui 
babbiamo  trattato  le  opre  della  mente , . ec» 
-:Ji-  estuatone  poche  cofi , Hor  fa  btfìgno,che  di 
quello  anchora  fi  dica, che fi fa  per  necefiità » 
Dunque  effendo  la  tener at ione  dt  quefio 
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inondo  mi  ff a,,  fu  fatta  dal  congiungimért* 
to  della  necefitjà,  (fi  della  mente . perciò* 
che  dominando  la  mente  alla  necefiità  per 
quello  che  perfuadendo  la  induce  per  lo  piu 
all  ottimo  fine  delle  cofe  , t he fi  fanno  5 (fi 
ella  di  queflo  modo  fuperata  vbidifie  alla 
faggi*  per  fu  afone , in  cotal  gufa  fife  nel 
principio  queflo  vniuerfò  . Dunque  fa  a 
colui  bi fogno, che  farà  per  narrar  ver  amen* 
te  la  creatione  del  mondo ,mefcolar  anchor a 
lafpecte  della- tagion  errante  fecondo  lo  in* 
Plinto  della  fìta  natura  , Il  che  così  fi  fa- 
rà commodamente  \ fe  prefi  Vn  conuentuol 
principio  di  quefleficffecofè , cosi  d intorno 
ad  effe , come  all'antedetto  , da  nuouo  del 
principio  da  no* fi  dtjfutaffe  . Dunque  con* 
fidertamo  lunatura-,  (fi  le pafi* ont  del fuo* 
eo,deli  acqua,  dell  aere,  (fi  della  terra , che 
precedono  la  ge*  trattone  del  cielo  . lnuero 
jmuno fin  a queflo  tempo  dtmofiro  la  gene - 
• ratto»  loro  s ma  qtiafifi  fia  noto  ciò  , che  è 
fuoco , (fi  il  rimanente  fauelliamo  di  quel - 
li  in  cotal  gutfa%ponehdo gli  fiefit  eterne»* 
tt prtncipij  dell'vniuerfò  ; effóndo  lor  con* 
mene  noie  dt  non  efjèr  a famigliati  ragione • 
molmente  d'ale  uno  quantunque  poco  inten- 
dente, nè  pur  anchor  a alle  forme  della  fil- 
laba . Dunque  al  pre/ente  quanto  affetta  a 
noi  fi  tane  ciò  così , nè  bora  fi  ha  da  dtr  del 
principio  dt  tutte  le  co  fi  , ode  prtncipij,  e 
\ comunque  altrimenti  par  effe  dt  Uro  . uil- 
la  cui  dtfputa  mun' altra  cofa  fi  è d impc* 
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dimento-, fe  non  che  fa  co  fa malagouole  col- 
la prefènte  maniera  dt  dtfputare  ejptitneT 
ciò  , che  pare  d intorno  a quefo  . , Dunque 
non  pen fate, .che faceta  miftierì . che  io  par- 
li, nè  io  dt  nuouo  farei pofènte  di  perfuader 
tt  me  fleffo , che  rettamente  io po,ef mano» 
dando incommctamcnto  ad  vn  opera  cotale* 
ta . Ma  io  offe  mando  quello, che  da  princi- 
pio fi  diffe  , cioè  la  forzA  delle  ragioni  veri - 
ùmili  , tenterò  dt  dire  non  meno  di  alcuno 
‘Verifmilt  cofè  . a»z*i  da  principto  tenterà 
di  ragionare  di  qualunque  cofa,£$.  di  tutte 
in/teme  . Anchora  tncomtnetamo  dt  nuouo 
a parlare  tnuocando  al  pr  e finte  D/o  fal- 
ciatore nel  principio  di  ctOychef  dice  fine 
et  conduca  da  vna  marautgliofa  , (f  tnfhli- 
ta  narratione  al  dogma  delle  co fe  Veri  fimi- 
li  , Hor  dì  nuouo  il  principio  della  dtfputa 
deU'vntuerfo  fi dtutda  maggiorment e , chel 
principio  antedetto  ; effóndo f all  hor  a fat- 
to in  due  fpecte  la  dtuìfone  ; hor a affi  ad 
*ggiu gner  e vn' altro  terreo  genere  ; per  oche 
■‘d'intorno  alle  coffe  dette  dianzi, erano  t àué 
ha  (leu  oli,  vno  fieramente  qu-aft  jpéeie  di  eff. 
pmpio  fuppofla  intefXìe^tle,  (f  è ffemprela 
/teff* , {$  imttatio'sif.  delt  esemplare  j l'al- 
tro che  ha  ge*^f  catione  , è vtjihile  , fior 

• penfkndo  nocche  queftì  due  pano  ha/teuoli, 
non  Gabbiamo  diutffo  il  ter^o  : ma  par  hora9 
■ine  la  ragione  et  tforct  ad  affaticar fi  a di- 
chiararla di  fette , & o/cura  ffpecie . Dun- 
que qual  forerà,  o qual  natura  ha  fi  a pen- 
1 ...  i Sbb  l 
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f*r*>  ehe  ella  tenga  ? tale,  che fia  ricettaco- 
lo tt  della  generar  tane  tutta , cjuafi  nutrice, 
il  che  tutto  che  Veramente,  fi dtca,tuttauia 
• e A ir  fi  alquanto  più  chiaramente  . Egli 

£ di ficil  co  fa  f>  mafsimamente  (fi  perche  è 
& et  e (fari o , che  fi  dubiti  innanzi  per  quefla 
cagione  del  fuoco  , & del  rimanente , ebe  è 
'*n freme  col  fuoco  , qual  di  quefit  conuegna 
ptu  tojio  .,  che  fi  chiami  acqua,  che  fuoco , & 
qualunque  altra  cofa  più  torto , che  tutte. 
Inuero  egli  e matageuole  l affermare  alcu- 
na co  fa  certa,ff ferma  dintorno  a quefto  • 
Dunque  in  che  modo , in  qualmanterat 
& qual  cofit  diremo  'verifimtlmettte  , dubi- 
tando not  d intorno  a quefto  ì Primiera • 
mente  quefto  corpo , itqual  hora  habbtamo 
chiamato  acqua , mentre  fi  congela,  come  a 
not  pare  fediamo, che  fi fa  pietra,^  terra  : 
ma  quefto  fieffo  quando  fi  liquefa  fi  di- 

fpnrttjfè  yjpirito , & aere . sinchora  l'aere 
abbruggiato  fi fa fuoco  ; il fuoco  efiinto  , & 
corpulente  fatto  crea  lo  aere,  di  nuouo  con . 
denfato,  ammaffato  l'aere , crefie  nelle 
nebie  nelle  nuuole  . Condenfàte  quefte 

anchora  ptu , cadono  le  pioggie  . DalPac— 
qua  di  nuouo  fi  generano  la  terra, le  pie - 
tfe  J & cosi  vediamo  quefte  cofe  tutte  con 
.certo  giro  dar  fi  fcambieuolmente  la  gene - 
fattone  . Hor  cosi  non  parendo  ciafiuna  di 
quefte  co  fi  la  fi  effa  mai,,  qual  di  quefte  af- 
fermando alcuno  /labilmente, quafi fia  qua- 
dunque  cofàt(^  no  al  tra t non  Jfarà  egli  ver- 
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gogna  a fe  fi  effe  ? Non  e godibile.  SÌ  che 
d'tntorno  a quefìe  cofe  pura  *1  parlar  più  fi- 
euro  , fuppontndo  di  dir  in  queRo  modo. 
Ciò  che  Vsdtamo  fempre  , altra  Stolta  far  fi 
altrimenti , come  fuoco  , noi  dobbiamo  chia- 
mar fuoco  : ma  co  fa  fimile  ; nè  acqua  : ma 
fempre  certa  tal  co  fa  , ne  ntenf  altro  mai  t 
qua  fi  regna  alcuna  fi  ubi' ita  di  quante  ma- 
tirandole  col  parlare  penfiamo  dt  dichia- 
rar alcuna  co  fattoi fèr utrei  dt  quefia  parti - 
cella * quefio,  (jf  que"o.  Conciofia , che  fug - 
gono  non  affettando  qu  Ila  dtmoRratione  ; 
la  qual  dinota  quefio  di  quefia  cofat  & con 
quefio  \ & la  denominartene  tutta  quanta 
li  dtmofira  quaft  Rabil>  enti.  Dunque  tut- 
te le  cofe  sì  fatte  non  dobbiamo  chiamare  ni 
quefio  , nè  quello  ; ma  più  tofìo  una  cofa  ta- 
le ,o. fi fatta  per  alcuna  fomigltanTfa  Hort 
& il  fuoco  , che  và  per  tutto  è vna  cofa  ta - 
le,&  tutto  quel ’o, che  fi  genera  A la  quello  $ 
oue  fi Soede  farfì qualunque  di  quefìe  cote  , 
fcioglierfi dipoi , io  penfò  , che  fia  fola- 
mente  d appe'‘urfi  con  quei  pronomi , con  cui 


fègntamo  quefia  , o quel’ a cofa  : manon  fia 
eglt  da  chiamarfi  qualunque  cofa  , cioè  cal- 
da , o bianca , o qualunque  de  conrrArij  , o 
quanti  r> afono  da  quefh  fior  fa  mi R t eri , 
che  dt  queRo  noi  fi  sformiamo  di  nuouo  di 
dtr  più  chiaramente  ; pernoche  fe  alcuno 
formaffe  di  oro  tutte  le  figure  , nè  ceffaffie 
di  trasformar  et  afe  un  a cofa  tn  effe  , fimo - 
tirando  altri  alcuna  di  quefìe , Cfi  inter- 
‘ Bbb  j'l-  rogando 
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quanto  i pofiibt'e  dalle  co  fi  antedette  pene - 
/r^r  la  natura  dt  tei , così  potrebbe  alcune 
dir  b=ni fimo  , che  Jeinpre  paia  fuoco  la  par- 
te affocata  di  lei , acqua  la  parte  humtda 
fatta  , anchora  terra  , & aere  par/mente  , 
in  quanto  prende  i fwtulachri  loro  . Afa 
d intorno  a queflt  dobbiamo  confederare  ,co~ 
jì  dt  firn  guindoli  colla  ragione , 'fi  fea  forfè 
alcun  fuoco  in  fi  Beffo , & tutte  le  cofè , 
delle  quali  fempre  diciamo  , ftano  efe  per 
fi  enti . O quefte  fono  quelle , le  quali  ve» 
diamo , & quante  altre  apprendiamo  col 
/info  col  noeZo  del  corpo , che  fòle  quefte 
habbiano  tal  venta  : ma  oltre  aquefle  non 
Jiano  altre  in  uerun  modo  . Ma  diciamo  in- 
darno fpeffo  , che  fa  alcuna  fpecie  intelligi- 
bile-di ciafcheduna  : ma  altro  non  fta  qu fi- 
fa , che  parole . Dunque  ni  cto  di  che  f 
ragiona  è degno  \ che -alcun  dica  afferman- 
do , che  cosi  fi  ne  f ta  egli , £$  fi  la fci  fin- 

Ja  giudicare  . Ni  all  a' lunghezza  di  que - 
0 ragionamento  pare  , che  fia  da  fiamet- 
ter  fi-  altra  Ìungh-Sfi^a  fuori  dt  propofito  • 
jMa  fi  alcuna  difintrtone  aO  par  effe  grande  , 
ron  poche  parole  , ciò  farebbe  bene  impor - 
tanti f ima  co  fa  . Dunque  così  to  porterò  la 
■opinion  mia  d intorno  a que  fio  . Se  lo  in- 
telletto , & la  uera  opinione  fino  due  ge- 
neri , al  tutto  farebbono  fpecie  per  loro  fi- 
iam  nte  intelligibili  , ni  eaderebbono  fitte 
al  fin  fi  no  flro  : ma  fi  ( come  pare  ad  alcu- 
ni) la  opinion  uera , non  è nienti  dtferen» 
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te  dallo  intelletto  , fono  da  por  fi  fermtfii- 
me  tutte  le  cofè  , le  quali  fono  tocche  dal  - 
fnfa  del  corpo  : ma  hannofi  da  dir  due  ef- 
fe» do  in  dtfparte  fatte\~Q$  fono  diffami - 
gitanti  , f acen do f l una  di  effe  in  noi  colla 
dottrina ; 'fella  perfu  afone  l'altra j quel- 

la fìmpre  colia  "pera  ragione  :>  ma  q u e fi  a 
fenica  ragione  ; quella  con & niuna  perfua- 
fìone  mutabile  ; quefiain  contrario  fìgget- 
ta  alla  mutai  ione  della  credenza  , & hafii 
a dire  , che  qualunque  huomo  di  quefla  fìa 
partecipe:  ma  dello  intelletto  i Dei  ; & di 
certo  poco  gli  huomini  . Le  quali  cofè  (lan- 
dò cosi  > fa  bifìgno  confefare  , che  fa  $na 
/peci  e , la  quale  fa  fìmprela  feffa  fen\a 
nafeimento  , & morte , nè  in  fèriceua  al- 
tra cofà  d'altronde  , nè  ella  preceda  ad  al- 
cun' altra  , nè  fi  Vegga  3 nè  fa  fnfibile , 
ciò  è quello  , che  la  intelhgenfa  hebbe  tn 
fòrte  di  confi derare  . Ma  quella , che  è equi - 
uoca,  & fimi  le  a lei  è fpecie  feconda  fenfi- 
■ bile  , generabile , che  fi  porta  fèmpre  , & 
fi  fa  in  alcun  luogo  j & di  nuouo  di  là  fi 

perde , £*f  fi  può  comprender  con  la  opinio- 
ne per  li  fenfi.  Di  nuouo  ter^o  genere  è 
quello  , che  non  rieeue  corruttione  del  luo- 
go : ma  dà  la  fede  a tutte  le  cofè  , thè  f ge- 
nerano , questo  fi  tocca  fìn^a  il  fenfo  \ ap- 
pena credibile  per  certa  ragion  adulteri- 
na : ma  quello  , cui  rifguardando  fognia- 
mo , ggp  diciamo  neceffàrio  , che  qualunque 
fofì*  9 (be  ìffia  pofiam  alcun  luogo,  & oc- 
-•v'’»  ...  -,  : : tenga 
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quanto  è pofltbi  le  dalle  co  fi  antedette  pene - 
trar  la  natura  dt  lei , così  potrebbe  alcune 
dir  bani fórno  , che  fempre  paia  fuoco  la  par - 
te  affocata  di  lei  , acqua  la  parte  bum/ da 
fatta  , anchora  terra  , ff  aere  parimente , 
in  quanto  prende  i ftmulachri  loro  . Ma 
d'intorno  a queftt  dobbiamo  con/tder areno- 
si dt(ì in guindoli  colla  ragione  , fi  fia  forfè 
alcun  fuoco  in  fi  fteffo , tutte  le  cofi , 
delle  quali  fempre  dt  damo , fiano  effe -per 
fi  enti . O quefte  fono  quelle , le  qual i ve- 
diamo t & quante  altre  apprendiamo  eoi 
/info  col  me^o  del  corpo , che  fole  quefle 
habbiano  tal  verith  : ma  oltre  a quefte  noie 
/sano  altre  in  uerun  modo  . Ma  diciamo  in- 
darno fpeffo , che  fia  alcuna  fede  intelligi- 
bile di  ciafrheduna  •.  ma  altro  non  fa  que- 
fa , che  parole . Dunque  nè  ciò  di  che  fi 
ragiona  è degno  \ che  alcun  dtca  afferman- 
do , che  cosi  fi  ne  f ta  egli , (jf  fi la  fi  fen- 
ica giudicare  . Nè  alla  'lunghez,K.a  di  que- 
jfio  ragionamento  pare  , che  fia  da  fiamet- 
ttrfi  altra  lungh^ì^a  fuori  dt  propofito  • 
a Ma  fi  alcuna  dtfintttone  apparejfe  grande  , 
4P0it  poche  parole  , rio  farebbe  bene  tmpor- 
fanttfótma  co  fa  . Dunque  così  to  porterò  la 
■opinion  mia  d intorno  a quefio  . Se  lo  in- 
telletto , & la  uera  opinione  fino  due  ge- 
neri , al  tutto  fdrebbono  fpecie  per  loro  fè- 
damente intelligìbili  , nè  eaderebbono  fitto 
al  fènfhnoftro  : ma  fi  (come  pure  ad  alcu- 
ni) la  optnion  uera , non  è nienti  dtferen - 
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te  dallo  intelletto  , fono  da  por  fi  fermtfii- 
me  tutte  le  co/è  , le  quali  fono  tocche  dal 
pnfo  del  corpo  : ma  bannofi  da  dir  due  , ef- 
fóndo in  dtfparte  fatte fono  dtfiomi- 
gitanti , ficcndofi l'vna  di  effe  in  not  coll a 
dottrina ; -fella  perfu  afone  (‘altra-,  & quel- 
la fempre  colla  vera  ragione ;»  ma  qui  fi  a 
fenK,a  ragione  } quella  con  ninna  per  fa - 
/ione  mutabile  ; quefia  in  contrario  fioret- 
ta alla  matafione  della  credenza  , & ha  fi 
a dire , che  qualunque  buomo  di  quefia  fin 
partecipe:  ma  dello  intelletto  t Dei  ; & di 
certo  poco  gli  huomini  . Le  quali  cofe  (lan- 
dò cosi  t fi  btfigno  confeffkrc , che  fia  %na 
fpecte  , la  quale  f:a  fempre  la  flcjfa  fin  Za 
nafi intento  , & morte , nè  in  firtceua  al- 
tra co  fa  d'altronde  , nè  ella  preceda  ' ad  al- 
cun3 altra  , nè  fi  Vegga  3 nè  fia  fnfibile  , 
ct'o  è quello  , che  la  tntelligenZf  hebbe  tn 
fòrte  di  confiderare  . Ma  quella,  che  è equi- 
uoca , & fìmtlea  lei  è fpecie  feconda  f enfi  - 
bile  , generabile , che  fi  porta  fempre  , 
fi  fi  tn  alcun  luogo  ; & di  nuouo  dt  là  fi 
perde , & fi  può  comprender  con  la  opimo  - 
ne  per  It  fenfi.  Di  nuouo  terzjo  genere  è 
quello , che  no»  riceue  corruzione  del  luo- 
go : ma  dà  la  fède  a tutte  le  cofe  , che  fi  gè- 
nerano  , questo  fi  tocca  fincati  finfi  ; ap. 
pena  credibile  per  cèrta  ragion  adulteri- 
na : ma  quello  , cui  riguardando  fognia- 
mo % & diciamo  ne ceffàri a , che  qualunque 
co  fi  } che  è t fia  pofia  tn  alcun  luogo , ££  et- 
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tenga  Alcuna  regione , & ciò  , che  non  è,  nè 
in  terra  , riè  in  Ciclo, fi  a nulla  : ma  non  fia- 
mo  poffcntt  da  qucfla  fònnolenK, a fi*  e olia- 
ti , dtfcerner%  nè  dir  il  Vero  in  tutte  quefie 
co/è  , (J  famigli antt  a queste , (f  d' intor- 
no alla  vigilante  natura , & che  è vera- 
mente : ma  ben  adombratamene  e.  ; Per- 
fioche  in  quefìo  ftejfo  in  cui  è fatta  , è di  fi 
la  Fteffa  ; ma  fempre  fi  dice  fantafma  di 
alcuri altra  cofà  \ per  quefie  cagioni  conm 
utene  , che  fi  faceta  in  alcun  altra  cofà  t 
abbracciando  tn  certo  modo  la  effentia , # 
che  e(Ja  al  tutto  fta  niente , Hor  a quello  , 
che  è veramente , la  vera  , & efqutfita  ra- 
gione dà  aiuto , mentre  la  cofa  fè  ne  fi 
cosi,  che  quefio  fta  altra  cofà , & altra  quel • 
la  ; nè  l'yna , ne  l attea  in  ninna  di  effe  fat- 
ta [t  farà  fèmpre  infieme  vno  fieJfo,($  due , 
^Finalmente  fin  fommariamentt  quella  la 
^ fènten^a  della  mia  mente , che  fi ano  l'en- 
te , tl  luogo  -,  & la  generati  one  tre  co /e,  per 
tre  ragioni,  innanzi  , che  fi  facejfèil  Cte'e. 
Et  la  nodrice  della  generatane  face  nifi 
humida , & infuocando, fi , & le  forme  ri- 
ceuendo  della  terra  , & delCaere , & tut- 
te le  altre  pafitoni  patendo  , che  feguono  a 
queste  , pare  , che  fi  Vegga  in  Varie  forme , 
Ma  perche  ella  non  è ripiena , n di.f  mtlt , 
nè  di  pari  forile  net  pefo  , in  verun  modp 
non  è di  pefo  a quelle  Vguale  ; ma  ^egual- 
mente agitata  , fimuoue  ella  da  quelle  , 
d$  nutut  mojjà  le  mutue  • Et  le  cofe , che 

l#  «tue- 
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(t  muouono  , Altre  altroue  fìmpre  fono  por. 
tétte  , fèparandofi  cosi  , come  yedtamo  fe - 
parar/i  quelle,  le  quali  nel  nettar  il  for- 
mento  fono  agitate  , & fcofje  con  gli  ffro. 
menti  j portando 'fi  altroue  le  cofè  /òde  , & 
le  gr*ut  > altroue  le  rare , & le  leggieri  ; 
co  ti  allhora  commoft  quei  quattro  generi 
dal  ricettacolo  loro  , mouendofi  a guifa  di 
(Ir omento  , che  faccia  moto  /epurano  da 
lungi  si  qualunque  co  fé  di f imiti  da  loro 
'te/fè,& di  nuouo  fptngono  nello  ftrJfo  le  fi- 
enili forte , Cf  perciò  babbi  ano  altre  di  que - 
(le  altra  Cede  innanzi’,  che  da  loro  fi / òfj e' 
ornato  l'yniuerfò  ; innanzi  a quejìo  , 
tutte  quefle  ft  trouauano  fènzjt  ragione  , 
mif*ra.  Ma  quando  fi  duua  principio 
all'ornamento  dell'vniuerfò  , era  primie- 
ramente il  fuoco  , (f  la  t erra  3 l'aere  , 
& l'acqua  ; le  quali  teneuano  certe  yeft- 
gia  , nondimeno  (1  trouauano  al  tutto  di - 
fptrf  • come  èyeristmile  si  troui  qualun- 
que cofa  . quando  è priua  dt  Dio  , di  co- 
tal  natura  allhora  ritrouandosi  primiera- 
mente D/o  le  formò  con  fpecie  , con  nu- 
meri . Quel  parer  pei  fempre  si  tenga  da 
noi  ratto  , indubitabile  , fòpra  gli  altri  , 
che  / Dei  non  effondo  elle  fatile  or  dinar  ori  6 
bell  if ime , ottime } quante/  si  portua- 

rio far  più.  Dunque  hafit  al  prefent e a di- 
chiarami con  yha  inusitata  ragione  la  di - 
fp  osi  tiene generai  ione  di  qualunque  di 
toro  : ma,  perche  siete  partecipe delle  ut  e 
• ••'  • • ; - della  • 
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dell*  diftpltna  , p?r  lo  cui  meTffo  è neeef 
farto  , che  si  dtmofìrt  et  ? , che  st  dice  , >»- 
tenderla  potrete  . Primieramente  est  tue. 
ti  manifefio  , cbe'l  fuoco , ferrai , t'acqua, 
l'aere  , affano  corpt  . fpecte  di  corpo 

poi  tiene  profondità ; è neceffarto  di  nuo - 

»? , A?  profondità  circondi  la  natura 
jptana  . Per  certo  la  retta  forma  della  bafè 
piana , si  compone  di  triangoli , tutti  i 
triangoli  hanno  da  due  il  principio } hauen - 
dol'vno,  l'altro  vn' angolo  retto y& due 

acuti  . Z>.?  /*?#?  ottiene  da  tutte  due 

le  parti  la  parte  dell’angolo  retto  , dif  into 
con  lati  uguali  : ma  l'altro  compartito  di 
ineguali  , in  parti  ineguali  . Ma  quefo 
fupponiamo  , il  principio  del  fuoco  , de 
gli  altri  corpi  ; procedendo  noi  fecondo  la 
ragione  steri  simile  di  necefsità  : ma  dt  que • 
Jìt  i princtpij  fono  a Dio  noti  dt  J opra  v<^  a 
colui  , il  quale  tra  gli  huomini  è amico  a 
~~^Dto  . Hor  fa  mi  fi  ter  t , che  si  dica  quali 
'corpi  bell  fsiwi  po/nehhono  effer  quattro  tra 
toro  dif  imiti  : ma  poffano  tra  loro  uteende - 
dolmen?  e fior  si,  & farsi.  Se  quello  con. 
fi gu tremo  , t entrano  la  uerttà  d'intorno  al- 
la generatione . del  fuoco  „ della  terra , & 
dt  quelle  co  [e s che  prcport  tonalmente  fi fan • 
j no  melane  tra  que  jìt ; pereto  che  allhora 
non  crederemo  q mun , che  dtfejfe  * che,  fof 
‘ fero  altroue  corpi  in  potenza  piu  belli  a gli 
occhi  di  quefli  ; e (fèndo  ciaf  uno  un  genere 
ft parato.  Dunque  si  dee  ufar  diligenza*  i* 

accora* 
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Accottima  dar  e t quatti  gè»  ri  di  cor  fi  in  bel 
IcZjZ>4  ecceUenttt&  w cotal  gutfd  afferma* 
re,che  not  habbtamo  baiìeuolment?  compre» 
jo  la  natura  loro , Dt  due  triangoli,  fi  equi»  ■ . 
Intero  ha  vnafola  natura  : ma  cbt  dut^ al- 
tra parte  è più  lungo , infinite  . Dunque  fi  *s 
Vogliamo  incominciar  benei,fa  mtfheri  che  fi 
noi  facciamo  la  elettton  anchora  innanzi  —ìfifi-  j 
debelli  fimo  fra  gli  infiniti  Dunque  fi 
alcun  poteffe  dtr  il  più  bello, eleggendolo  al. 
la  formattane  di  qt4cfit,eglt fùper crebbe  non 
come  mimico  : ma  come  amico  . Siche  po - 
. marno  {laffatt  gli  altr  i da  parte)  V n btUtf  fi  -J 
fimo  fra  l molti  triangoli,  dal  quale  il  trian- 
golo de  lati  Vguali  fi  forma  di  tre . hor  la 
ragione,  perche  cosi  f offe  far- ebbe  piu  lunga. 

Ma  a chi  con  diligente  tnueBtgattone  ri - ~ 
trou era, che  egli  così  non  hajrtmane  "Vn  dot» 

< * I • • ’ ^ 

ce  premio  di  Vittoria . Inuero fi  ano  da  not 
eletti  due  triangoli  del  quale  tl fuoco  , i s 
corpi  dell' altre  cefi  fino  comfofit . Di  que» 
ili  fìane  vno  lo  equilatere , /* . Itro  quello , il 
quale  ha  il  lato  più  lungo,  maggiore  tre  voi» 
te  tn  potenzia  del  lato  minore  . Hor  quel- 
lo ^he  noi  troppo  ficurt  habbtamo  detto  dia» 

ZJ  % hor  a è da  dtfiingucrfi  maggiormente  . 

T arcua  a noi,  nè  affai  bene , che  tutti  i qua - 
tro  generi  fi  generajfero  vtcendeuolmente 
tra  loro , V er amente  fi  fanno  quatto  gè*  __  •' 

' neri  da  i triangoli , t quali  habbtamo  eletti.  • \ 1 

Tre  di  Sino  hau ente  i lati  ineguali  : ma  'il 
quarto filo  fi  compone  dal  triangolo  equi  la» 

jCcc  ter*  • 
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tete . .Dunque  non  poffono  tutti  diffbluen - 
//v«  loro  dt  fnoltt  pie  do  It f ar fi  pochi  grà- 
dt  ; o in  contrario  : mapoffòno  i tre . - Effen- 
do  naturalmente  generati  tutti  da  yno  , 
Quando  fi  fitolgeffero  t maggtoritmoltipic- 
ctolt  fi  Jormerebbono  dalli  flefit  > rtceuendo 
le  figure  a fe  confaceuolt  . Et  dt  nuoue 
quando  molti  piccioli  fi  dtff  artifiero  fi  con* 
do  i triangoli  facendoCt  y»  numero , forni- 
rebbono  di  nuouo  vnalrr a ffecie  grande 
d'yna  mole.  Quelle  cofè  "Veramente  pano 
fn  qui  dette  della  yicendeuole  generation 
. loro  . Riffa  , (he  diciamo  quale  fia  fatta 
qualunque  toro ff  cete  , (f  da  quali  numeri 
concorrenti  ammajjat a . lnuerofa  la  pri- 
ma /fede  quella  ,che  farà  compoffa  dt  po • 
chi ft mi  . ho  elemento  dt  let  quello  , che  ha 
il  lato  più  lungo , il  doppio  maggiore  del  mi- 
nor lato  . Hor  componendo  fi  ambiane  fi 
fatte  fecondo  il  diametro tre  fate  (io  fa 
cendof  (f  appoggiando  fi  i diametri  a t lati 
minori  nello  ffeffi  quafi  cétro  fifa  \>n  trtan 
golo  equilatere  dt  fei  triangoli  tn  numero  • 
Et  fecendo  i poi  quatto  triangoli  equt/ate- 
Vi  fi  cordo  i tre  angoli  ptant , fanno  vn  an- 
golo fido , ilquale  fi  fa  dopo  l'angolo  ottufi 
tra  gli  angoli  piani . Hor forniti  quefit  qua- 
tto triangoli  fr  fatti , nafte  la  prona  (peci  a 
fida  di  tutta  la  circonferenza  dtfirtbutrt - 
Ce  in  partt  "eguali  t & fimi  li  , ma  la  feconda 
dalli  (lif  t triangoli  : ma  formati  fecondo 
gli  otto  triangolt  dt  lati  \guaii  , che  fanne 
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ftt  angolo  {àio  di  quattro  piani,  (fi  fatti  cè- 
fi(et  t alt, dt  nuouo  tl  corpo  fecondo  hebbe  ito 
cotal  gutfail  (ito  fine.  Nafie  pot  tl  terzje 
da  gli  elementi  fiffdnta  fiat ? doppiamente 
accoppiati  dt  do  de  ci  angoli  fio  dt.  de  qua* 

li  qualunque  fi  contiene  da  cinque  trian- 
goli piani  dt  lati  v guati  , che  ha  venti  bafi 
pari  dt  lati  • Et  t’vno  de  gli  elementi  qufi- 
-He  cefi  generando  , fi  e fi  ed- . Ma  il  trian- 
golo equilatero  gentraua  la  natura  del 
quarto  formando /;  fecondo  i quattro  ; (fi 
raccogliendo  t retti  angoli  al  centro  , forni 
Vn  quadrangolo  dt  lati  Vgualt  bei  poi  fi 
fatti  congiunti , fecero  otto  angoli  (òdi  do 
quali  chiunque  è accommodato  per  tre  di  « 
ritti  ptant  Ma  del  corpo  campo  Ro  fi  è fatta 
cubica  la  figura  , h unendo  per  bafi  fa  qua - 
dr  angoli  piani,  equilateri . Hor  effendo  an- 
che r a vn  quinto  componimento  dt  lei  , fi 
T al fi  Dio  , per  lo  Vntuerfi  quelle  co  fi  dipin- 
gendo ; le  quali  tutte  fi  alcuno  dirigente- 
mente  penfa'Jè  , dubiterebbe  fi  fojìe  mijtte- 
rt , che  foffero  infiniti  * mondi  , • 0 fini  ti . il 
dir  infiniti  fi  penfirebbe  proprio  di  colui  , il 
quale  non  teneffe  ninna  penna  delle  co  fi 
degne  dt  cognizione  . Ma  veramente  tn  ce- 
lai, gut  fa  effèndofi  fi  abilito  , dubiterebbe  di 
nuouo  più  Verifimtlmente  fi  conuenijjc  ve- 
t amente , thè  eg'i  dtceffè  Vno  , 0 cinque  . 
hor  la  ragion  no  f Ir  a dtmoflra  con  veri.ì- 
mtl  ragion  fi , che  egli  fia  vno  : ma  alcun  al- 
tro ad  altre  co  fi  rìfguar  dando  , p enfierà  al- 

Cefi  2,  tri- 
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tri  menti  . Quefìe  co/e  poi  fono  da  lafciar/i 
da  par  te. Et  d tu  idi. imo  bomat  i quattro  ge. 
neri  , poco  innanzi  da  noi  ordinati  tn  Juo — 
co,tn  terra  .acquai  aere.  -4figntamo  a!U 
forra  la  cubica  fpecie  , offendo  la  terra  di 
tutti  quattro  immobtl(Jìtma3  & formatrice 
di  tutte  le  cefi  corporali  . tale  poi  neceffa- 
rto  è , che  f: a fatto  quello  , che  tiene  le  bafi 
fermijìime  , (f  ficurifitme . Delie  baft  de 
trrangolt  fuppofh  da  principio  , e pia  ficura 
per  natura  quella  , che  ha  i lati  vguali , che 
la  de  gli  tnugualt\  quel  piano , che  è com - 

poflo  dell'ano  , dell'altro , per neceJStthì 
più  filabile  così  rifletto  al  tuttoponte  rfptt- 
$o  alle  parti , quello  del  quadrangolo  equila- 
tero .che  del  triangolo  equilatero.  Però  noi  di 
fribuendo ciò  aUa  terraponferuiamo  lard- 
gton  Ver tftmt- ondando  di  nuouo  all  acquala 
fpccte  dtfiihjS ima  amouerfì,  al fuoco  la  faci 
lijli  magali' aere  la  meTfana-ff  tl  menomtfii- 
mo  corpo  al  fuoco\  il  grandt/S>mo  all'  ac  qua  3 
il  niellano  all'aere  * lo  acuti  fimo  anchora  al 
puoco-y.il  fecondo  all* arrendi* acqua  tlter^o, 
Dunque  di  tutti  queffi  quello  , che  ha  pò-  • 
chi  fune  bafi  e neceffario , che  fa  facili  fimo 
per  natura  a mouerfi,£f  attifitmo  a taglia- 
re  , come  quel' o , che  al  tutto  e acuttfstmo 
/òpra  tutti.  Più  oltre  ■ eggiertfsimoy  effondo 
formato  delle  fteffe  pochi  fumé  parti  §h*d» 
che  e fecondo  fa  mtfiheri , che  nel  fecondo 
luogo  tenga  queflecofi  , nel  ter\°  il  *rr\f  • 
Dunque  fecondo  la  ragion  retta , (jf  veri  fi - 
HIÉSmì ■■■MÌÉH  tutte 
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vule  La  fpecie- fida  della  Piramide  fi  e eie* 
mento , fornente  del  fuoco  : ma  la  feconda 

fpecic  in  generar  tene  diciamo  , che  ( 'radei • 
'l’aere,  dell'acqua  la  ter^a  . Di  tutti  quefli 
cosi  piccioli  ha/si  a p enfiare  in  cotal  gutfia. 
Che  /è  fi  prendefifie  filamente  ogn  vno  di 
etafeun  genere  , niun  dt  loro  fi  potrebbe  da 
nei  vedere  per  la  ptcyolefa*',  ma  fe  molti 
infieme fi  ammafifiafifero  fi  Vedrebbono  le  mo- 
ti le gradelle  loro,  slpprejjo  tutte  que. 

fiecofi  fonoifiatein  ogni, luogo  fornite , 
annodate  da  Dio  ejfat amente  con  tata  prò - 
porttone  intorno  alle  moltitudini, & mout - 
menti , & alle  potente  . con  quanta  lana - : 
tura  della  necefstth  Volentieri , & per  fu  a - 
fa  poteacaptre  . inuero  d intorno  a tutte 

le  c ofè , di  cut  i generi  dtanzJ  babbtamo  nar- 
rati , cofi  Vertfimìlmente  è autfi , che  fe  ne 
fila  que  fio  , Hor  incontrandoli  la  terra  nei 
fuoco  , fe  n andrebbe  difi tolta  dall'acume 
dt  lui  o rifili  a in  effi  fuoco , o nel  tumore 
dell'aere  , o dell'acqua  , fn  che  le  parti  di 
let  in  certo  modo  incontrando  fi  da  capo  3 
infieme  congiungendo  fi , fi  facejjero  terra  » 
conciofia  , che  non  pajferebbono  mai  in  altra 
fpecte  . uippreffii  acqua  dal  fuoco  diuifià  , 
o dall'aere  ; congiunte  le  parte  di  lei,  fa  Vit 
corpo  di  fuoco,  Qf  due  di  aere ma  le  parti 
dell  aere  d vnaparte  difi  tolta  fipotrebbono 
fare  due  corpi  di  fuoco  . Da  capo  , quando 
il  fuoco  occupato  dall'aere  , o dall'acqua , o 
d' al dun atterra  poco  mouendofi  d'intorno  a 
v Ccc  3 motte 
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malte  co/e , (fi  contrafi  andò  tra  le  co/è  agi- 
tate t (fi  fùperato  fi  dtu edera  tn  parti  , due 
corpi  de  fuoco  fi  congtun  retano  tn  vna  fpe- 
eie  dt  aere  \ (fi fùperato  l'aere  » (fi  di  ut/o  in  * 
partt%da  due  parte  intiere ,(fi  Vna  mez,a  di 
acqua  re  [aiterà  tutta  Vna  fpecte  congiun- 
ta . aitila  per  fine  confederiamole  dt  nuouo  in 
COtal  getti  a Qual' hor  a alcun  genere  de  gli 
altri  compre fà  nel  fuoco  fi  fende  dall'acume 
degli  angoli  (fi  fecondo  t tati  ; all' hor  a ceffk 
/talmente  de fpeXfiarfi  quando  farà  p affato 
nella  natura  del  fuoco  j perctoche  qualun- 
que genere  , che  fia  fintele  » (fi  lo  fi  e fio  a fé 
ftefiò non  può  cau far  niuna  mu  fattone,  nè 
pater  alcuna  eofa  da  quelt  che  fi  troua  nello  ■ 
fiefio  modo  , ne  altra  per  operarne  ,/n  che 
p affando  alcun  in  altro  , effendo  più  debole » 
fiala  lotta  colptù  potente  ne  ceffà  di  fior/ \ 

De  nuouo  quando  i minori  da  molti  mag- 
giore fino  attorniate, rompendo  fi  fi  e fi  ingua- 
ilo ; (fi  volendo  cojlituirfi  nell'idea  del  T/»- 
citore  ceffiano  di  efitnguerfi , fi fia  dal  fuoco 
aere , (fi  dall'aere  acqua . Che  fe  in  quefii 
generi to  in  alcun  altro p affando  combattono; 
gli  agitati  offèndo  deffòlu  btlt , non  cefiano  di 
fi iorst  innanzi, che  o ad  ogni  modo  fi acetati 
noti  rifugano  al  parente  ; o vntti  finalmen- 
te ree famo  in  ceri vna  enfia  delle  molte  sii 
mele  al  fiuperante,  (fi  si  fermino  fhabtt andò 
con  effò  lui  dt  compagnia  ; mutando  luogo 
finalmente  tutte  le  cofe  fecondo  quefie  pa fu- 
sioni . per  cieche  le  moltitudint  di  qualun m 
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jjue  genere  fi  dtfltnguon o per  lo  luogo- pro- 
prio,per  lo  mout  mento  di  chi  le  riccuet  ma  li 
fatti  dtptmilt  fono  per  la  commozione  por - 
tati  al  luogó  di  quelli*  cui  diuenirono  fimi- 
gitanti  . Dunque  t corpi fimplici  , ff  pri- 
mieri fino  fabricati  da  caufe  si  fatte  • Ma 
che  nelle  fpccie  loro  fìano  anchora  altri. ge- 
neri trinati,  la  Vinone  de  II' V no,  (f)  dell'ala 
tro  elemento  fi  è cagione  ; laquale  non  fola- 
mente  da  principio  partorì  Vn  triangolo  in 
grandezza  : ma  tanti  anchora  in  numero 
maggiori  , CS  minori , quanti  fono  t generi 
nelle  fpecie  . Si  che  quefti  mitili  tra  toro,  & 
Vicendeuolmente  hanno  Varietà  infinità  - 
Di  cui  fa  mi  fi  re  ri , che  fìano  coloro  contem- 
platori , che  fonoper  firutrfi  dt  pr  oh  ab  il  ra- 
gione dintorno  alla  natura . Dunque  fi  al- 
cun Veramente  non  comprenderà  bene  in 
che  modo,  & con  quali cofi  di  compagnia  fi 
faccia  il  moto  , la  format  ione  \ CS  cr  ca- 

tione , è autfi  , che  molte  cofi  fìano  per 
douer  effere  et impedimento  alla  dtfiuta  , 
che  refia  indietro . Dunque  in  parte  dì  in- 
torno a queflo  fi  è detto  , £$  in  parte  ri- 
mane da  dtrfi . Egli  none  in  vfanz^a mai, 
che  fia  il  moto  nella  natura  delicata  , & 
piana  ; effèndo  malageuole,  unZt  tmpofiibt* 
le  da  ntrouarfi , che  Vna  co  fa  fia  £ agitar  fi 
fóndachi  la  fia  per  agitare  ; oche  fia  per 
agitare  finita  quello  » che  fia  d'agitar  fi- 
D'intorno,  a tutte  quelle  cofi  poi  non  è mo- 
vimento , nè  poffino  tffer  effe  mai  piane  ; Si 
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che  in  cotti  gutf*,  porremo  lo  fitto  nel  put- 
ito \ mt  il  moto  fempre  in  quello , che  piano 
non  è . Per  certo  è cagione  la  tnuguaghan - 
tja  eli  quefia  natura  , la  qual  è contraria  al 
piano  . Hor  babbi  amo  trattato  homai  la  ge 
neratione  della  inuguaglian^a  : ma  non  di - 
chiarato  in  verun  modo  , come  qualunque 
eo (e  cejfano  muouerfi  vicendeuolmente , & 
portarjì  fecondo  t generi  non  dtutfi,  Dunque 
ciò  da  qui  innanzi  diremo  in  cotal  guifa . 
Il  gtro  dell' vntuer/o  effèndi  circolare , & 
efj'endo  atto  naturalmente  di  "voler fi  con- 
giunger con  fc  fle (Jo  tabbr ace i andò  t generi , 
afiringe  tutte  le  cofè\  & non  comportai  he 
én  "ver  ut*  luogo  f la  fi  il  vuoto  . Perla  qual 
cofà  penetro  tl  fuoco  sì  per  tutte  le  cofe , po- 
rci a l'aeretcome  quello  %che  è a lui  fecondo  in 
fotttghefj^a  ; & gli  altri  di  mano  in  mano 
con  (:mil  ragione , Perciò  che  quello  , che  è 
compofio  dt  grandifime  parti , lafi'o  ancho « 
ta  grandi  fimo  Vacuo  nella  fuaformatio- 
re, ma  delle  minime  pochi ftmo  . L'anguflia 
poi  del  rifìrtngimento  fptnge  le  cofe  picciole 
nel  Vacuo  delle  grandi . Si  che  ponendofi 
le  cofe  picctole  fopra  le  grandi , & dtfèer • 
nendofi le  minori  dalle  maggiori  ; Cf  met- 
tendo fi  in  (teme  le  minori  dalle  maggiori , 
tutte  le  cofe  fono  portate,  tnfufò,  in 

giufo  a luoghi  fuoi  $ percioche  qualunque 
tofa  cambiando  la gran de%jyt,c ambia  etian 
dio  il  fìto  de  Idoght . In  cotal  guifa  per  que- 
& è cagioni  veramente  la  generati  otte  fem- 
pre 
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dilla  natura  dell' tnuguag  ianzja  effen- 
do  ì mantenuta , prefi*  tl  moutmento  di 
qu-efl*  perpetuo , (fi  al  prefinte , fi  nel  fu- 
turo . Pofctahafit  a confederare , che  fin  q 
molti  generi  di  fuoco  , cioè  la  fiamma  > (fi 
quello  , che  è accefo  da  lei  , tl  che  abbru- 
<*a,€fi  non  apporta  venta  lume  a gli  occhi, 
(fi  ciò  che , rtmane  e finta  la fumata  fa  le 
co  fé  acce  fi,  òtmilmente  altro  genere  di  ae- 
re purifttmo  , (fi  agili fstmo  , tl  quale  chia- 
mano per  nome  Etere  ; altro  torbtdtfsimo 
fi  chiama  nebbia,  (fi  ofeurità\  (fi  altre  fpc- 
cte  fèn^a  nome , per  la  tnuguagli*nz,a  de 
triangoli  . Due  fòrti  di  acque  fono  prin- 
cipali i vna  humida  , fi  fa' tra  , che  fi  può 
fonder  ; (humida  , perche  è partecipe  de 
generi  dell' acqua  , t quali  fono  piccioli  tra 
glt  tnuoualt , è mobile,  (fi  ft  può  muotter 
da  fi  fi  effe  , (fi  da  altrui , pcV  la  in  ugua- 
glianza, (fi  per  la  Idea  della  figura  ; ma- 
quella  è di  lei  più  Rubile , che  e ccmpoffa  di 
€of*  gr *ndt , (fi  piane , (fi?  2 più  ferma  , (fi 
grane , fi  è formata  dell Vgu alttà  ; ma  fi 
fa  partecipe  più  del  moutmento  per  lo  em- 
pito del  fuoco  penetrante,#?  che  la  diffo'ue, 
tafanata  la  vqualitù  , (fi  fatta  ageuolmen- 
te  mobile  dall'aere  vicino  , che  la  fpinge,(fi 
dtflefa  per  terra  liquefa  la  purgagtonc de 
tumori , (fi  it  fluffo  del  ritorno  nella  ter- 
ra , (fi  ricette  tl  n.-,me  dell' vna,  fi  dell' al- 
tra pafsione . Di  nuouo  quindi  volando  il 
fuoco  (tome  i che  egli  non pafsi  in  vacuo ) 
''«■i:  • tl 
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it  profstmo  aerey /finto , fpinge  il  rumor 
bumtdo ,anchora  mobile, nelle  fedi  del  fuo - 
#V  co  , mefcoia  con  lui  . Finalmente  tl 

) < tumor  fptnto  s (fi  tu'  altra  fiata  fatto  ac- 
qui fio  di  egualità  piaceuole  , non  efiendofì 
tomai  partito  tl  fuoco  * artefice  della  inu - 
. guaghanz^a , fi  ammaffa  feco  nello  2>; 
.(fi  la  partita  del  fuoco  chiamiamo  raffred- 
damento : ma  la  congtunttone  , (fi  tl  con* 
grejfo  fatto  , partendo  t tl  fuoco  , fu  detto 
genere  conflato  Ma  dt  tutte  quefie  , le 
qual*  h abbiamo  chiamate  acque  , che  li pofr 
fono  fondere , quella  , che  delle  fòttthfii- 
mo  , (fi  delle  ptanifitme  fattafi  denfifuma , 
genere  vmforme  , frtendtda  , (fi  di  color 
- giallo  ; co  fa  preciolifstma  , (fi  fiondo  oro  , 
T'  ' è congelato  per  pietra . Il  ramo  diti' oro  poi 

^ \ per  la  den/ità  duri  fimo  , (fi  f parlò  dt  color 
•**  * nero  , fi  ch/ama  diamante  : ma  ciò , che  ha 
. le  parti  vicine  all'oro  , (fi  contiene  infieme 
più  fpecie  , anchor  più  denfo  , che  loro  , (fi  . 
partecipe  di  poca  parte  terrena  , (fi  leggi** 
ra  fin  modo , che  ì afferò  : ma  per  quello , 
che  tien  dentro  grandi  intentai  li  piùite- 
eie , quefìa  è vn a forte  di  acque  rtfplenden - 
ti,  (fi  condtnfate  , (fi  ft  chiama  rame» 
Quando  poi  la  parte  terrena  a quefìa  me - 
Jcolata  per  la  vecchi  e^fia  fi  diparte  dalle 
altre  parti  di  lei)  (fi  mandata  alla  vlttma 
fuperficie  per  fe  fìeffa  è mamfefia  allo  af- 
fretto , hoggtmai  nafie  la  ruggine  . Egli 
eion  è in  yentm  modo  c.oja  faticofa  il  con/è * 
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guir  il  rimanente  dello  fìeJJ'o  genere  con  Ve- 
rifimtl  ragion t . kCbe  fé  alcuno  per  rela fì 
fattone  dt  fìudtò  famtfe  le  ragioni  deli 
ente  confedererà  le  venfìmil  prue  ne  d'tn. 
torno  alla  generati one  ; &~con  fi  fat- 
ta confederartene  fi  dilettaffe  fenica  pen - 
ttrfì  t con fìegutr ebbe  vn  giuoco  medi  ra- 
to y & prudente  nella  Vita . fiora  ciò  con- 
ceduto , da  qui  innanzi  in  cotai  guifa  pa- 
re  , che  fa  da  percorrerft  quello,  che  din- 
torno allo  ffejjb  probabile  parerà . «Sj beffi 
Volte  la  parte  fittile , & burnì  da  dell' ac- 
qua , che  e me  folata  col  fuoco  per  lo  moto  * 
& p er  ta  jì rada , per  la  quale  in  terra  fi 
rauo glie , fi  dice  b umida,  (fi  dall'altra  par- 
te ft  dice  molle  , perche  cedono  le  b«fì  di  lei 
manco  ferme,  che  quelle  delia  terra.  ®ue- 
f a quando  fep arata  dal  fuoco , viene  an- ■ 
ebora  fep  arata  da  T aere  ; fi  fa  più  piana% 
Cfi  mandate  fuori  le  cofè  ahrui > fi rs finn. 
Se  in  fé  fi efj a,  (fi  cosi  ri fretta , fe au ent- 
ra f opra  la  terra  quefta  paf  ione , fr  fa gra • 
gnuola  , fè  nella  terra  ghiaccio  : ma  menOy 
efjendo  mezj)  congelato  : anchoraft  ciò  adi- 
titene fopra  fa  terra  fi  fa  neue  : ma  nell « 
terra  brina , fatta  denfa  per  la  rugiada  . 
Hor  quando  moltiftmefpecie  d'acqua  fi  me- 
f alano  di  compagnia,tutto  quel  genere  dal - 
ld  terra  dtuerfò  . fi  ti! andò  per  gli  alberi  e 
chiamato  humore  : ma  qualunque  bumore 
nato  per  la  dtffomiglianZa  del  mtfcuglto  f* 
molti  altri  generi  fenica  nome  : ma  qua*-- 
Ì P*  ’ . :•  4(9 


L TIMEO. 


tro  [ferie  di  fuoco  euidenti , {fi  manifefle 
hanno  fèrtili  t nomi  ; quella  , che  rtfcalda 
l'anima  tnfieme  col  corpo  è detta-pino  : ma 
quella  , che  è leggiera  di  [giunge  la  utfla , 
{fi  perciò  fplendtda  apparifie  , (fi  rilucen- 
te ; apparendo  graffa  , {fi  J pecie  ontuofa  , 
e detta  pece  ,goma , (fi  lo  olio  fleffò  , {fi  al- 
tre co  fi  della  mrdffima  forerà  . Ci'o  » che 
/farge  fot  t riflrettt  meati  della  bocca  . [ine  , 
allt  interiori  della  natura  , ponendo ui  dol- 
ce^z/t  con  quefia  forZa , communemente 
è chiamato  mele  ; finalmente  c/o  » che  dif 
folue  la  carne  » (fi  l ab'ìru già  , {fi  è [fumo * 
fi  , fep arato  da  tutti  i liquori  è thiamato 
Juceo . Hor  delle  fpecte  della  terra  , quella 
che  fi  trafmette  per  t'acqua  fi  fa  in  co  tal 
guifd  corpo  di  pietra.  Perche  congelata 
l'acqua,  quando  nella  mefcolanH^a  vien per- 
coffa , paffa nella  fpecte  dell'aere , {fi  fat- 
ta aere  ricorre  al  fuo  luogo  ; non  effóndo 
titilla  tra  effe  di  uacuo  . Dunque  fptnge 
taere  mano . Qaeflo  fe  graue  foffe  c ac- 
etato , (fi fparfi  dintorno  aliamole  terre- 
na rompe  grandemente , (fi  Cfingo  fè  fleffò 
in  quelle  fèdi , oue  era  l'aere  nuouo  . La 
terra  finalmente  righetta  dall'aere  indtfi 
fi!  abilmente  con  l'acqua  , genera  le  pietre » 
più  belle  quelle, che  rifi  tendono  chiaramen- 
te di  parti  ugual* , (fi  piane : ma  più  brut- 
te quelle , che  fino  in  contrario.  Quando 
poi  ogni  humore  è ri  fi  Ito  dati  acume  del  fuo 
00 1 {fi  fi  tende  più  arido  il  corpo  di  lui  > re- 


I L T I M E O-,  x»r 

fi  a fpecìe  , la  qual  fi  chiama  creta  5 Et  al. 
cuna  <èolt  afatta/i  la  terra fundibtle  perla 
humtdit  à ricevuta,  quando  fìa  rafreddata 
per  lo  fuoco  , fi  rende  quel , che  ha  il  color 
nero  pietra , Ma  quando  poi  lo  ftejfb  pari - 
mente  e dalla  mefiolan^a  prtuato  dt  mo  'Ito 
humit  e -.mae  formato  dt  partt  più  tenere 
di  terrai  è falato,  è fatto  me^o  ghiac- 
cio,& fòtg*  dall*  acqua  fi  dice  nitro, genere 
purgati  ho  dt  olio,  di  terra,  & ciò , che  è 
accommodato  bene  ~a  gir  yfi  d'intorno  al 
fenfo  del  corpo  fi  fi  corpo  dt  fate,  fecondo  la 
proportion  della  legge  , amico  a Dio . (3  1* 
cofc  communi  d ambedue fatte  non  folubì- 
li  con  V acqua',  ma  col  fuoco  , per  vna  cofa 
fi fatta  in  queflo  modo  fono  incoiate . 2 tu» 
mori  della  terra  il  fuoc  , rf  l'aere  non  li - 
ejuefà  ; contiofiacbe  quejir  due  frano  fotti» 
Itfitmt,  & più  minuti  del  <òacuo  della  terra 
penetrano  per  It  capactfSnui  meati  dt  lei 
niuna  violerà;  tuffandola  indtffolu- 
ta  tale  la  rendono,  che  non  fi  può  liquefare  » 
ma  te  parti  dell  acqua, perche fino  maggiori 
dtffoluèdola  la  Itquefanno  cò  vtolète  yjcita , 
Per  la  qual  cofa  tn  cotal  guifà  l'acqua  fòla 
disfa  con  laforz^a  la  terra  male  adunata  ! 
tua  la  compofia  bene  ntun  altra  cofa  fuori, 
che'l fuoco  ; non  penetrandola  ntun  a cofa 
fuori , che'l  fuoco  . Dt  nuouo  tl fuoco  filo 
JParge  » & liquefati  congrrjjò  Violenti fitmo 
dell  acqua  : ma  tl  debolifitmo  ambi  due  cioè 
il  fuoco  t & T aere  dico  i aere  per  li  vacui, 
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£sf  il  fuoco  anchora  per  li  triangoli . Ma 
lo  aere  con  ^otolenzja  njìretto  per  ninna  fi 
disfa  , fe  non  per  lo  elemento  : ma  finora 
violenta  per  lo  f uoco  folo  . I corpi  compo- 
Jìt  di  acqua  , di  terra  , in  modo  t che  I 
l'acqua  da  for^a  ajlretta  chiuda  i “Vacui 
della  terra  , fe  ne  fanno  tn  gut/kt  che  l'ae - 
quaefiertore  non  può  yper  loro  fcorrer  den \ 
tra  , circondando  tutta  la  mole  , liquefarli 
punto  : ma  le  parti  del  fuoco  penett  andò 
nel  "vuoto  dell  acqua  ; come  l'acqua  la  ter - 
ra}  & dtfponendo  l'acqua  cosi  la  terra , co- 
me tl  fuoco  l'aere , dà  la  cagione  del  lique . 
farfi  al  corpo  commune  . Hor  quefìe parti 
tengono  manco  di  acqua , che  di  terra, come 
la  fòrte  del  dietro,  & quelle  pietre , che fon 
dette  fpecie  fondibili  , incontrario  parte 
più  d'acqua  , quali  fono  tutte  le  cofè , che 
fono  incoiate  , (f  di  cera , & mandano  va- 
pori. Fin  qui  habbiamo  qua  i dtmofrato  • 
quelle  fpecte  , le  quali  con  figure  ,■&  con 
cambiamenti  vtcendeuoli  ft  Variano  in  fpe- 
cie diuerfi  : ma  per  qualt  cagioni  nafano 
le  pafiiont  loro, da  qui  innanzi  fi  sformere- 
mo di  dimofrarlo . Fa  mifserì  primiera- 
mente , che fempre  vi  fa  il  fenfo  a quelle 
cofèt  che  fi  fon  dette  . La  generation  poi 
della  carne, di  quello, che  a let  peritene  $ 
anehora  deli  anima  quanto  e in  let  mortale 
non  habbtamo  fin  qui  dtchtaratOynon  effón- 
do queste  fiparate  da  qualunque  pafstoxi 
fono  col  fenfo  > ne  potendo  fi  quelle  fenica 
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quefee  dichiarar  bafìeuolmente  y il  dichia- 
rarle in  fi  e me  , quafe  non  è pofitbile  Dun- 
que prima  Jono  da  J 'upporfi  o l vna  , o 
l'altra  dt  quefte  , (fi  della  fecondala- 
mente  fuppofea  incontinente  tratteremo . 
Dunque  a fine , che  da  qui  innanzi  nel 
di/putare  le  pafiiont  fe guano  i generi  ; fia 
danai  tocco  quello  prima , che  pertiene  al 
corpo, (fi  all  animo . Prtmteramente  vedia- 
mo in  quanto  danai  fi  dice  tl  fuoco  caldo , 
in  quefio  modo  confederandolo  , polendo  la 
fepar attone , (fi  dtutfeone  di  lui , che  fi  fa 
d'intorno  al  corpo  noftro  , ejfendo  a tutti 
quafi  mantfefeo , thè  quella pafitonefea  cer- 
to acume . Hor dobbiamo  considerare  late - 
nuttà  de  gli  angoli  , (fi  l'acutezza  de  la- 
ti ; la  piccioletjZja  delle  particelle , (fi  la 
' Velocita  del  corfe»  , colle  quali  tutte co  (e , 
egli  vehemente  (fi  penetrante  y fèmpre 
'velocemente  dtutde  , (fi  dtfiipa  ciò  , che 
li  fi  f*  alloncontro  ; ri  ducendoci  alla  me- 
moria la  generazione  della  fùa  figura , per- 
che he  ella  principalmente , non  altra  na- 
tura diutdendo  t corpi  nofiri , (fi  fi  enfian- 
do l*  tn  picctole  parti, introduce  meritamen- 
te quella  p ufi  ione  , la  quale  e detta  c alida 
giu  Zitamente  . lapafitone  poi  contraria  a 
queft astuto  che  a tutti  mantfefe a xt ut  lauta 
non  manca  ella  della  fua  dichiuratione-, per- 
eto che.  gU  h umidi,  che  fono  di  maggiori  par- 
ti d intorno  al  corpo  penetrando  3 facciano 
le  parti  mtttori:le  quali  non  fe  poffòno  intro». 
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metter  nelle  loro  fedi  , /cacciando  infieme  il 
nojìro  humore , & il  fanno  d' mugnaie , & 
agitato  , immobile  feria  egualità  , & im - 
fulfione  i & il  ritingono  a ftcctolefz^a . 
Ciò  foi  t che  fi  con  giunge , contro  la  natura 
fa  egli  renitenza  naturalmente  a fi  ftejjò  j 
rtttrando/i  nel  contratto  a quefla  battaglia , 
crollo  fu  fojlo  nome  tremore , & rigore , 
tutta  ejue/ia  faf  torte  sìt(f  tl  fuo  frin - 
cifio  atttuo  fi cbtama freddo . Ma  diciamo 
duro  quello  , cui  cede  la  nofira  carne  : molle 
ciò  f che  cede  a lei  ; (f  le  Fle/Jc  co  fi  a vicen- 
da nella  flefja  guifa  chiamiamo,  Qf  dure,£fi 
molli  . Cede  foi  qualunque  cofa  3 è al  foco 
appoggiata-,  ma  quella,che  è de  baf  quadra» 
golart  , come  quella , che  è af foggiata  forte- 
mente al  fiano  ,ft  offone  st  fa  grandif- 
fma  refi/i  enz/t-,  & quello, che  è fòmmamen- 
te  denfo , ribatte  fortemente  ciò  > che  viene 
alloncontro . Oltre  ciò  il  grane , & il  tiene > 
accommodattf imamente  fi  dichiareranno  in 
Jìeme  con  quella  natura , la  qual  fi  dice  y & 
in  fufo , & in  giufo  : ma  quello  è difeonue - 
Heuole  da  dir/t,che  fiano  da  natura  due  cer- 
ti luoghi  t vicende uolment e dt flauti  d'vn 
lungo  fpatio  ; (f  l*vno  fi  chiami  tl  baffo  \ al 
qual  luogo  fino  fortate  qualunque  cofè  , 
le  quali  tengono  certa  mole  di  corfo  ; ma 
l'altro  tl  dtjfifra , al  quale  con  for^a  fono 
tutte  le  cofe  moffe  ; ferctoche  effendo  tutto' l 
, Cielo  rotondo  qualunque  cofe  effendo  di  fi  are 
ti  ygualmente  dal  mezjo,  ylttme  fi (ònofat- 
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te  ; pmtlmente fa  eglt  mtfltert, che  pano  ?/ - 
time.Anchora  il  me^o  ,e(fendo  dtfàtefcon 
do  la  fieff*  mtfura  de  gli  e /fremi,  hi  fogna  , 
che  noi p enfiamo  , che  eglt  flta  a dirimpetto 
di  tutte  le  cofè  . Dunque  , perche  il  mondo 
è cosi  dtfpofo,fè  alcun  poneffe  alcuna  delle 
cofè  dette  tn  fufb , o in  gtufo  par  era, che  tm - 
meritamente  dica  tl  nome , che  non  fe  li  con - 
utene\  non  douendoft  dire  in  lut  il  luogo  del 
mefo,nein  (ufo*  ne  in giu/ò  : ma  nel  me  3^0 . 
Da  capo  a ciocche  f>  tutto  circondale  è nel 
me^fo,  nè  in  fè  tiene  l'vna  parte  dall'altra 
diferente  rifpetto  al  me%o  $ ad  ogni  mo- 
do qualunque  co  fa  è fìtuata  al  dtrimpeto  : 
onde  quello, che  è fmtltftmo  a fe  (leffo,ntuno 
/limerà  di  parlare  bene  non  attribuendo  có- 
trarij  nomi  \p  ere  toche  fè  alcuna  cofa  fofje  fè 
da,f$  egualmente  pofìa  nel  merjo  dell’ V ni - 
uerfè , non  inclinerà  a ni  una  parte  de  gli 
efremt  per  la  perfetta  loro  fèmiglianKA  : 
ma  fe  alcuno  intorno  a le t pafeggtaffè  , fa- 
rebbe in  cerchio  colle  piante  oppa  fi  e inuer - 
fo  a fè  fleffb  j & laflefja  parte  di  lui  chi  a. 
roterebbe  quando  fufè  , quando  al  baffo . Si 
■.che  effendo  l'untuerfo  rotondo  , come  poco 
innanzi  habbtamo  detto  , non  affermerà 
l'huomo  prudente,che  egli  tenga  luogo  fèpe. 
riore,  0 inferiore . Ma  d'onde  pano  quelli 
nomi , & in  quali  cofè  ritrouandop gabbia- 
mo hauuto  co  fiume,  diuidendo  dt  chiamar 
così  etiandio  tutto  il  ci  eie-,  tnuefightamo - 
lo  J up ponendo  primieramente  alcune  cofè 
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fi  fatte  . Se  alcun  fedeffè  in  qucllacontra- 
da  del  mondo, la  qualeper  lo  più  fiha  prefo 
in  forte  il fuoco, (f  alla  quale  per  tutto  V tert 
p>,rtU‘o  , (jj  ac ojutfiajje  alcuna f< or Z.a  > onde 
toleJ]è,&  librajfè  le  parti  del  fuoco , o quarta 
do  le  bau  effe  poile  nella  bilancia  della  (la- 
cera per  dtflor cele  al  baffo  nell  aere  dtffò- 
migliente, e chiaro  “veramente  , che  sfarle» 
rebbe  più  facilmente  la  minor  parte  del 
fuoco  .che  la  maggiore  . Perche  quando  due 
Cofè  tnfìeme fono  leuate  tn  alto  con  vna  for • 
^ # a minor  cede  più  : ma  meno  la  maggio - 
re  a chi  le  fa  for^a  . l'vna  fi  dice  gra- 
ue,  (f  fi  porti  al  baffo  : ma  l'altra  all'  tnfu>% 
& fi*-  legera  il  medeftmo  adtuten  a noi 
habttantt  la  terra  ; perctoche  a lei  appog- 
giati, (f  per  let  camtnando  ,fepartamo  Vt- 
cendcuolmente  * generi  terreni  It  difitn- 
guiamo  , Cf  CfefJe‘  v°lte  gettiamo  la  terra 
violentemente,  contro  alla  natura , nel- 
l'aere dtffomtgl fante  , fpeffe  volte  ambedue 
effe  partt , partecipi  della  congiunta  natu- 
ra . Qui  la  parte  minore  più  ageuolmen - 
te , che  la  maggiore  gettata  al  luogo  difjomt- 
gl tate, tnttàzj  cede  alla  violétta, et  l' habb/a- 
mo  denominatale gera\  & tl  luogo  la  oue  la 
fpingiamo  di  fcpra  \ la  dtffofittone  a quei! a 
contraria  certa  cofa  grane , al  baffo  . ‘ 
St  che  necejjario  è » che  quefìe  cofè  tra  loro 
pano  dif trenti  ; per  quello  , che  le  molti tu- 
dinide  generi  tra  fe  ottengono  contrarici  tuo 
go } concio  fa  t che  ci'o , che  è leggiero  , in  al- 
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luogo  e contrario  al  Itene  ». che  è nel  lue— 
go  \€fi  il grane  finalmente  al  grane  , (fi  *■ 
quello  , che  fi  dice  al  hajjò  cto  t che  è al  baf. 
fio  ; (fi  a quello  , che  è di  /òpra  cto  , che  fi  di- 
ce di  /òpra  ; fi  franeranno  tutte  quefie  co/è 
efier,  (fi  fi*rfi  contrarie  , oblique  , (fi  al 
tutto  tra  loro  dtferenti , nondimeno  ynx 
certa  co  fa  /blamente  è da  pen/àrfi  d'tnfor- 
tto  a tutto  quefio  ; che  lavta  , (fi  tl camino- 
di  ogmu  no,  che  porta  al  fimi  le,  al  congiun- 
to in  parentela  ,fia  grane  ciò , che fi  portai', 

Ó*  tl  luogo  al  bajfio  s la  oue  alcuna  co/d  tale 
e portata  . Quello , che  altrimenti  Uà  lo 
rende  altrimenti.  Dunque  fìano  dette  que- 
fie  cagioni  di  quefie  pafitont  sj  fatte  . dn- 
chor  a chiunque  hauendo  Veduto  la  cagione 
della  pafiion  delicata , (fi  afpera  ; la  potrà,  ad  f!  ì'-|| 

altrui  dire  perctoche  la  dure  fifa  me/colata 
con  la  inequaltfà  et  da  quefìo:ma  que fi' al- 
tro la  Eguaglianza  co! fa  den/e^KA-Dt  quel- 
le pafitonipot  te  quali  communemente  adi- 
ti engono  tn torno  a tutto' l corpo  refìa  quel- 
la grandi  fiima  , la  qual  è cagione  di  piacer , 

£ 'fi  di  dolore  d' intorno  a quello  , che  detto 
habbtamo  . Stmigl iantemtnte  qualunque 
Cofe , hauendo  /enfi  perle  parti  del  corpo  , 
ha  dolori  in  fi  fieJJ'a , (fi  piaceri  , che  infie- 
tne  figuono  . Dunque  prendiamo  le  cau/è 
cosi  di  tutta  la  pafiion  finfibtle  , come  del- 
la injenfìbtle , rtducendoct  primieramente  / 
a memoria  quel , che  di  j òpra  h abbiamo  di - 
finto  d’ intorno  a quell*  natura^hefì  muo- 
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ve  agevolmente , Cfi  *t  quella , che  malage- 
volmente ; dovendo  not  in  quefia  maniera 
cercar  tutte  quelle  co/è  y le  quali  h abbiamo 
in  animo  di  prendere.  Quando  alcuna  an - 
eh  or  , che  breve  paltone  cade  in  quello  , che 
ft  fuol  muover  agevolmente  ; qualunque 
parte  di  lui  tra/mette  circolarmente  la  pafi 
pone  per  tutto  alle  parti  fèguenti  fin  , che 
fi  ferucgnaalla  fede  della  prudenza  : per 
quefli  qua  fi  mefii  fi  cono/ce  la  pot  enfia  di 
quello  , che  apporto  pafitone  . Ma  ctó  , che 
in  contrario  è dt/pofio  , & rimane  in  certo 
modo  immobile  , non  ha  quel  Circolare  tra- 
fori amento  , & egli  folo  pattjfe  , non  mo- 
vendo punto  le  cofe  vicine . Per  la  qual  co- 
fa  non  compartendo  le  altre  parti  con  altrui , 
la  primiera  pafitone  , che  è tn  effe , facendofi 
immobile  in  tutto  Vani male %r e/e  ciocche  pa- 
- ti/fe  privo  di  finfo . Quejlo  veramente  adi- 
titene intorno  a gli  o/sty  & capelli  , & al 
rimanente  delle  parti  , le  qualt  /ono  tn  noi 
per  lo  ptù  terrene . Gli  firomenti  poi  del 
Creder  dell' V dir  e fanno  ad  ogni  modo 

altrimenti  j perche  tn  loro  fi  ritrova  gran - 
dtfsima  forala  di  fuoco , & di  aere . Più 
oltre  ha/si  a confiderar  in  cotal  gui/a  ci'o  t 
che  pertiene  al  piacere , & al  dolore  . La 
pafsione  apportataci  violentemente , & in- 
fieme  abondeuolmente  contro  alla  natura , 
fi  rende  mole/la  . Di  nuovo  dolce  quella , 
che  abondeuolmente , & tnfieme  ritorna 
nella  natura . Quella  t che  fi  fa  in  contra- 
rio 
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rio  contraria . Ma  la  parsone  grande  ap- 
portata con  ageuole^K/*  fi  fónte  grandifi- 
- inamente  : ma  non  è partecipe  dt  piacer , & 
di  dolore  j tali  fon  quelle  , che  peruengono 
dallo  affetto  . Cui  h abbiamo  narrato  di  fo- 
fra  y che  fi  fa  dt  giorno  tn  giorno  parente  il, 
corpo  noBro  . jì  quefio  non  apportano  gli 
abbruciarne» ti , t tagli  dolore , & qua- 
lunque pafioni  ù fatte  \ ne  piacer  ancho- 
ra  quando  ft  fa  la  reBttuttone  nella  fu  a ffe- 
cte  j nondimeno  a lui  conuengono  i fìnti- 
menti  Vehementt , & chi  ari  fimi  , tn  quan- 
to pattjfe  alcuna  cofa\  in  alcuna  incor- 
re y&  la  tocca  5 non  ritroUandofì  dt  queBo 
ni  una  “violenta  a fatto  db  intorno  al  dtfgtun 
gimentOy($  al  congiungimento.  1 corpi poi 
formati  di  parti  maggiori , appena  ce- 
denti a chi  opera  y quando  trafmettono  a 
tutto  il  corpo  t moni  menti  apportati  , con- 
tengono piaceri \ dolori  : ma  quando  fi 
muouono  dallo  flato  loro  dolori  $ dt  nttouo  t 
quando  ritornano  alto  Beffo , piaceri.  Qua- 
lunque cofe  a poco  , a poco  patifcono  t di - 
fcofl amenti , (f  le  euacuationi  di  fé  Beffi  , 
& abondeuolmente  le  replettiont , non  ba- 
ttendo Ver  un  fìnfo  dt  euacuatione  i ma  te- 
nendolo della  replettione  , non  apportano 
dolori  alla  parte  mortale  detfamma  : ma 
grand iftmt  piaceri  ; il  che  ft  conofce  dal - 
/ effèr  partecipi  de  gli  odort  foaut.Ma  quel- 
le cofe  , che  dalla  loro  natura  tnfeme  > Qf 
nbondenolmente  ft  dtfcofano  t & a poco  , a 
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poco  fino  Appena  refi/ tutte  allo -li  effh  , fb* 
gitano  difponerfi  tn  contrario  delle  antedet- 
te . Per  certo  ciò  appartfce  nel  tagliare ,& 
nel  abbrugiare  le  membra.  Hoggtmat  hab- 
btamo  qua  fi  dichiarato  le  pafitoni  commu- 
ni a tutto'l  corpo , (J  quali  cognomi  h ebbe- 
ro da  fuoi  agenti . Dunque  fecondo' l potere 
dichiariamo  quelle  al  prefente  , che  fi  fan- 
no tn  certe  parti  del  noflro  corpo  , & don- 
de "vengono  , & da  quali  cagioni  fono  por- 
tate . Primieramente  fa  mt f ieri , che  fi 
dichiari  , in  quanto  è pofstbile  ciò , che  di  fò- 
pra  habbiamo  lafctato , dintorno  a gli  humo- 
ri  , offendo  queflo  le  pafsioni  della  Itngua 
particolari . Hor  è auifo , che  quefte , come 
molte  altre  cofe,fi  facciano  con  alcun*  dtf 
giungimene i,  & congiungimenti  * & ap- 
preffb  fi  vagliano  più  delle  altre  di  ptace- 
uole^jje,  & affre'^tje.  T endono  dalla  lin- 
gua le  vene  alla  fede  del  cuore , di  fapori 
meffaggtere  % nelle  qualt  fe  alcune  cofe  così 
fi  abbatteranno  , che  penetrando  la  molli tie 
humida  della  carne  , liquefatta  alquanto  la 
fua  natura  terre  fi  re  , rtfiringano  , & ren- 
dano aride,  le  vene  , partorifeono  si  fatti 
fapori  i cioè  ,fe  fono  afre  , acerbi  , & gar- 
bi : ma  fe  manco  afpre  , au  fieri  . jinchora 
le  co  fi  , chele  purgano , & hanno  potere  di 
nettare  ci  'o  , che  fi  attacca  alla  Itngua  ; fi 
quefio  faceffero  oltre  mtfùra , liquefa - 

ceffero  alcuna  cofa  della  natura  di  lei,  qua- 
le è la  potenza  del  nitro  , tutte  fi  direbbe- 
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no  amare  : ma  fi  teneffiro  "virtù  più  tem- 
perata del  nitro  , et  piacevolmente  nettajfi - 
ro  ci  apporterebbono  fitlfi  t fen^a  afprez^K* 
di  amaritudine  , et  a not  più  amiche . Quel- 
le poi  , che  applicate  alla  ca'idità  della  boc- 
ca , et  da  let  mollificate , et  r faldate  , et 
dt  nuouo  la  rtfcaldano  vtcendeuolmente  , et 
colla  leggterefzi,a  loro  fi  fìlleuano  al  finfò 
della  tefia , et  qualunque  cofe  dt  ut  dono  col 
tiramento  loro  , per  tali  for^e  fono  dette 
acute  : pia  quando  quelle  fi  effe  alcuna  fa- 
ta^eflenuate  dalla  putredine  , entrano  nel- 
le "vene  riff  rette , et  is forcano  le  parti  in- 
teriori , cosi  le  terrene  , come  quelle  , che 
fono  in  parte  aere  , di  maniera  , che  mo- 
uendofi  vicendeuolmente  fi  rendtno  me  [co- 
late , et  cosi  mefiolate  forvino  altra  "Volta 
allo  intorno  , et  altra  "volta  entrino  , et 
colla  fita  entrata  facciano  concaui , et  di- 
flef  le  penetrante  ; quando  l'humor  con- 
cavo j et  gonfio  f fparge  intorno  all’aere , 
et  quejìo  humore  altra  volta  è terreo  in  cer 
to  modo  , altra  Molta  puro , fi  fa  dt  acqua 
contava  un  uafo  di  aere  humido  , et  chia- 
ro . Ma  quelle  , che  n afono  da1  l'acqua  pu- 
ra rilucono  per  tutto et  fon  chiamate  am- 
polle . Quello  poi  9 che  fi  fa  di  humor  più 
fangofo  infieme  commoffò  , et  elevato , et 
dintorno  dtfìefbr%yfi  dice  bollimento , gort— 
ft%J-a,  et  levato.  La  cagione  dt  tutte  que- 
fie  p a fi  ioni  fi  chiama  qualità  , che  tiene' \ 
del  forte  La  pafsione  contraria  a tutte 
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ie  cofè , che  d'intorno  a quefie  ft  è detto , 
fce  da  contrari*  cagione  , quando  la  humt-  I 
qua’tr*  d * gli  ingredienti  è natura’rnenm 
te  concorde , conueneuole  alla  qualità  \ 
della  lingua  , la  mollifica,  mitigando  l'a- 
fpre^j^a  rtflretta , o relajjdndo  , o adunati  • 

^0  le' co/è*  che  in  noi  furono  rtjìrette , o 
/far fé  contro  natura,  et  fomman amente 
flabtlendo  ogni  cofa , fecondo  la  natura  . 
Ogni  ri  me  do  delle  puf  toni  uiolentt , ren- 
dendoli fiaue  , et  caro  ad  ogntuno  fi  chiama 
dolce  i et  quefie  co/è  f affano  in  quefia  ma * 
mera . Non  fino  fpecte  intorno  allauir- 
•lii  delle jnartci,  ejfendo  mez^a  generata  tut- 
ta la  natura  de  gli  odori',  ma  non  conutene 
a ninna  fieae  la  comenfùrattone  per  hauer. 
alcun  o dire . Le  no  (ir  e ueyte  poi  intorno  a 
, efuefle  cofi  fono  rifi  rette  a generi  della  ter- 
ra , et  dell'acqua  t ma  più  larghe  a generi 
del  fuoco',  et  dell  aere  • pero  niun  di  quelli 
mai  /ènti  alcun  odore  , generandof  glt  odo  • 
ri  nel  far  fi  humtde  alcune  cofè , o nel  pu - • 
trefarfi , p nel  Itquefarfi , o nella  efdlatio- 
ne  loro . Perche  pajfando  l'acqua  nell'ae- 
re * et  l'aere  nell' acqua , nel  mrggo  di  quefii 
fi fanno  gli  odori  ; et  ogni  odore  , o è fumo * 
oè  nebbia . Ma  ciò , che  dt  quefìi  di  aere  fi 
cambiai  n acqua  è nebbia:  ma  quello , che 
di  acqua  in  arre  fumo  . Quinci  adtutene , 
che  gli  odori  fino  più  tenui  de!l' acqua,  più 
crafst  dell'aere,  il  che  fi  fa  chiaro  maf  ima- 
mente quando  alcuno facendofì mnanZi  al- 
le 
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le  nitri  certa  cofani  tir  a grandemente  loffi» 
rito  in  fi  Refio  } perctoche  all  bora  certi 
niun  odore  ni  fi.or re  di  copagnia  : mafie gue 
lo  fitrito  filo  nudo  daW odore  . Dunque 
queRe  due  Varietà-  d'intorno  a quelli  fiorii 
finz,a  nome,  nè  di  più  fieeie  , nè  di  /empis- 
ce : ma  quiui  due  nomi  /blamente  fino  ma» 
nife/ìt  ctoè  tl  fioaue,  (fi  il  moleRo  . QueRo 
indurando  , (fi facendo  violenta  a tutta 
quella  capacità,  che  fi  diRende  dalla  parte 
fiamma  della  teRa  all' ombtltco  ; quello  poi 
mitigando  la  fiefia  , (fi  per  cert<f  ami- 
cheuol  entrata  fieruando  V hai  ito  diluì  na- 
turale . Più  oltre  tn  co  tal  gutfia  dobbiamo 
considerare  la  ferina,  virtù  del  fintire , ciò  ì 
lo  $ dito-,  a fine  dichiariamo  da  quali  cagie» 
ni  peruengano  le  pafitoni  di  lui  . Dunque 
foniamo  ad  ogni  modo  la  voce  certo  perco- 
timento dall'aere  , penetrante  per  le  orec- 


chie,^ per  lo  crruedoY(fi per  lo  /angue fin 
all  anima  . ^4  neh  ora  chiamiamo  vdito  ii 

moutmento  nato  da  let , incominciante  dal 
capOì  (fi  terminante  nella  fede  del  fegato  . 
Il  moutmento  veloce  comparifie  aiuto , 
il  tardo  graue  ; i'vno  eguale  , (fi  piace - 
noie  : ma  a fiero  tl  contrario . grande  quello , 
che  è molto  , picciolo  il  poco  . la  concordi a, 
(fi  concordammo,  di  qu  e fi  e”  Voci  dichiarerò - 
ma  nelle  ccfe  foglienti . Segue,  che  fi  dii  h ia- 
ti,il  quarto  genere  del fienttre,il  quale  in  fi 
contiene  molti  filma  Varietà,  (fi  tutte  le  co- 
fie%che'fiono  a lui  figge  tt  e , fio  no  dette  colori  , 
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Ìjr/i  è poi  il  color  eccome  certa fi 'ammetta 
fplendore , che  deriua  da  qualunque  corpo  , 
che'ticnelc  parti  del  Vedere  ,ac comma  date 
al  fenttre  . Lecaufepot , onde  fi  genera  il 
•Vedere  babbi  amo  dtanzj  trattato  . Hora  de 
colori  principalmente  par  e, che  tn  cotal  gus- 
ta (tono  da  dtrft  co/i  probabili  . Ciò  , che 
portato  dalle  altre  parti  cade  nello  *fietto% 
parte  è minore , parte  maggiore,  parte  vgua 
le  alle  parti  del  vedere  . le  v guati  potnon 
fi  pojfono  {intire  >le  quali  fon  nominate  dia - 
fant , ciò  è tra/parenti  . Ma  diciamo , che'l 
Vedere  parte  di/cema  le  minori  , o le  mag. 

‘ glori,  (fi  parte  le  riffringa  j all  a forni  gitati 
%a  di  quelle  co/i,  le  quali  o col  caldo , o col 
freddo  rt/ìringono  , o difiernono  la  carne  \0 
di  quella , che  con  f*ggre%Z>a  » * e°n  lue»- 
tcfzi/t,o  col  caldo  ri/irtngono  la  lingua  ; 
quelle,  che  così  di/pongono  il  Vedere, le  chia- 
miamo bianche,  o nere  ; le  quali  fino  pafiìo - 
ni  di  quelle  cofe , le  quali  hora  narraua , & 
di  quelle  germane » (f  in  certo  modo  lefief 
fi  i ma  in  altro  genere  nondimeno  paiono 
diuerfe  per  quelle  cagioni  • In  Vero  cosi 
fino  da  chiamarffquefle  co/è  , ciò  che  dtfi 
giunge  la  vi/la  bianco  t ma  nero  il  contrario» 
Noi  diciamo  veramente , che fìa fuoco  il  mo 
ni  mento  più  acuto  , & et  vn*  altra  forte  di 
fuoco  che  taglia,^  in  diuerfi  parti  fi  urge 
la  viffa  per  fin  a glt  occhi , & per  tot  e con 
forerà,  & liquefai  cerchi»  & t meati  de  gli 
occhi  t che  fi  oppone  alloncontro  tper  lo  cui 
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incontro  fi  fparge  la  lagrima , corpo  me- 
fcolato  dt fuoco , & di  acqua . Et  [aitando 
fuori  vn  fuoco, tome  da  certo  fplendore,  & 
penetrando  l altro , & dallh  umore  eflinto  , 
fi  creano  "Vari  color  i da  vn  tale  mrfeotamen 
to,&  lapafitone  chiamiamo  folgore, et  fplen 
dorè,  & chi  ciò  fa fplendtdo,& rtfptenden- 
te . Il  genere  del  fuoco  mezjo  fra  queflo , 
feruenendo  all  humor  de  f iocchi  , & con 
lui  me- fio! andò  fi  non  ih  abbiamo  chiamato 
rifplendente  : ma  dalla  mefiolanKA  del  ra- 
gie del  fuoco  nelt'kumore  generante  vn 
color  fanguigno  , ih  abbiamo  chiamato  rof- 
fò  . Il  rifplendente  , mefcolato  col  rojjh  , 
& col  bianco  genera  il  giallo  . Hor  con  qual 
guifa  di  mi  fura  tutte  le  co  fé ft  me  fi  olino  con 
ciafihedunat  anchor  che  alcuno  la  con  ofe  e fi- 
fe ,non  farebbe  da  prudente  il  narrarla  5 non 
fotendofi  mafiimamente  apportar  nè  me- 
de ocre  , ne  ragion  neceffaria , nè  verifimile 
d' intorno  a quefìo  . Il  rofjo  col  bianco , 
col  nero  genera  il  purpureo . Alquanto  più 
afe  uro  fi  fa  il  color  morello , (f  di  terra , 
quando  a quefli  tnfieme  mefcolati \ & ad» 
fii  vi  è aggiunto  più  di  negreff^a . //  color 
fuluo fi  produce  dal  temperamento  del  gial- 
lo del fo fio  j mailfofio  col  mefìolamen 

io  del  bianco , & del  nero.  2l  congiungi, 
mento  del  bianco, & del  giallo  genera  il  pai 
lido . Lo  fplendtdo  at bianco  aggiunto , & 
ifparfo  di  molto  nero  fa  il  ceruleo . Il  ceru- 
leo col  bianco  genera  tip  9 fio  trai  bianco t & 
•;  « . , E e e z il 
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#7  verde , * C»/  temperamento  delfuluo  , £5? 
dtl  nero, na/cetl  color  Verde  \ Il  rimanènte 
tutto  fi  fa  qu.xfi  mantfrfio  da  quefit . Che 
fi  alcuno  imitando  le  me fi  olande  antedee - 
tefornijjè  gli  altri  colori , dtfputerebbe  con 
probabili  ragioni  . Ma  fè  alcuno  fi m et  t effe 
con  la  opera  all  inu ejìigati one,/f  alla  prua 
sta  di  quefit,  parerebbe  di  non  fafere  qual 
dtfereneja fofiè  fra  la  natura  human  a } & 
di  a ina . Per  certo  èbafieuole  Dio  a mefco - 
lar  molte  co/e  in  Vno , & di  nuouo  al  rtdur 
l'vno  in  molte  j /appendo  egli  parimente 
potendo  . Hor  non  è al  prefnte  , 0 fta  mai 
niun  huomo , che  vagita  d'intorno  ad  ambe - 
due  r Iiuero  tutte  quesìtcofè  in  cotal  gui- 
fa  all  bora  dalla  necefittà  dtfpofìe  naturai 
mente,  quel fabricatore  dellabellifitma,& 
Ottima  opra  prende# a d'intorno  a quelle 
co/è  , che  fi  generauano  ; quando  getter  atta 
Dio  bafieuolmente  in  fe ftcjfo , C3 perfettif- 
fimo/valendo‘i  delle  caufc  a quefiemimfiret 
operando  eg’i  in  ciafiheduna  co/a ci'o  , che 
Jlauabene . Perche  conuiene  che  fi  deter- 
minino due  fpecie  di  cau/è  ; vna  necejja - 
ria  , l'altra  dtuina,&  fi  cerchi  la  dtuina  in 
tutte , a fine  acquifiiamo  la  vita  beata  , in 
quanto  è pofitbtle  alla  natura  nofira  , & in- 
uefiighiamo  anchora per  loro  ri/petto  la  ca- 
gione necejfaria  ; conuenendofi p enfiare  ,che 
fin  fa  quefte  non  fi  po/fano  intender,  0 com- 
prendere quelle  co/è  ; nelle  quali  poniamo 
ti*//**  » nè  apprender  fi  in  altra  guifit . Hot 
<•  - t*  per- 
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tioni.  Di  cui  la  prima  /offe  il  piacere,  gran 
difìtma  efca  di  mate ; pofcia  i dolori  fafga% 
Q$  impedimento  de  beta . Più  oltre  l’ardi - 
re  j (fì  la  paura  pa^jjf  con  righeri  , aggiun- 
gendo^ anchora  la  tmplacabtl  ira  ; la  fpe- 
ran^a  et t audio  Infìngiti  era , & conciliatri- 
ce col  fenfì  irr attortale,  & con  Vantar  ajfìt- 
litore  di  tutte  le  co/e  . ILfìi  adunque  quefte 
cofe  me/colando  rompo  fero  necc/f linamente 
il  genere  mortale , siila  fìtte  accioche  il  di- 
ttino non  fi  imbrattarle  da  “Veruna  conta, 
giovedì  cofè~mortali , fè  non  in  quanto  lo 
aflringtjfe  la  fotntna  necefìità  , collocarono 
il  mortale  da  lui  portato  tn  altra  fide  del 
corpo  } (fì  fep  arar  orto  tl  capo  dal  petto fìra- 
meffa  la  cerulee , (fì  il  colo.  Dunque  nel 
fetto , & nel  torace  legarono  il  genere  mor- 
tale dell'an/ma,et  effendo  egli  naturalmen- 
te parte  migliore  , parte  peggtore,difbofero 
di  nuouo  la  capacttà  del  petto, et  fì parando 
la  fède , l'yna  come  de  gli  huomini , V altra 
delle  f emine  j tra  loro  pofèro  nel  me^o  cer. 
ta  cartilagine  di  nome  diafragma  ; la  quale 
anchora  chiamano  <ppèv<tf.  tìor  pofèro  la 
parte  deli anima  partecipe  di  fortea^t^a,  et 
di  iracondia , et  contentiofa  Vicino  alla  te- 
fi  a, nel  mea^ofra'l  diafragma,  et  la  ceruicey 
* fine  ella  vbt  derido  alta  ragione , infierite 
con  lei  per  forila  r afre»  affé  tl  genere  delle 
c upìdtt à, fe  in  uerun  modo  non  voleffe  ohe - 
dtre  a i comandamenti,  et  ragioni, che  prò . 
^ da  Uh  ab  ita»  te  nella  rocca  della 


tefìa. 


- . - 


/ 


y 1 -e  st 


» . , "•  ai-  - 

m.  Digitized  by  Goòc 


IL  TIM  E’O.  304 

te  fa,  Vollero  poi  fufpendee.  nell*  regione  de 
fot  eli  ti,  il  core  , origline  delle  "peni  , et  fonte 
del  fungi*  e,  per  tutto' l corpo  diforrente  con 
certo  empito  j accio  quando  bolle  la  forzjt 
^dell’ira,  monetando  la  ragione  fé  alcuna  af- 
fiori di  fuori  fi  fa  ingiufl amente , o entro 
furba  alcuna  concupi  fenica, all’ hot  a prefìo 
qualunque  co  fa  è nel  corpo  partecipe  dt  fen 
fa  finta  per  qualunque  rtjìrctti  meati  i co- 
mandamenti  ,et  le  minacele  ^t  così  obedtfca , 
et  compiaccia  ad  ogni  modo  , et  intatte  le 
. cofe permetta , che  fgnoreggi  quello  , che  di 
<let  ottimo  è.  Ma  conofcendo  , che  il  trepi- 
dar del  cuore  per  la  efpett attore  delle  cofè 
terribili  , et  il  mouimento  dell'ira , et  tutto 
queflo  gonfiamento  di  tutti  quelli  ,che  fi 
adirano  era  per  farft  per  lo  fuoco  ; per 
temperare  xn  calar  f fatto  applicarono  il 
polmone  per  aiuto  del  cuore  molle  primie- 
ramente ,et  e fa  ngue.p  cfc'ta  dì  firn  1 0 dt  cani 
pertugi  ; a guifà  dt  fpungia  accioche  tratto 
lo  fptrtto  , et  la  beuanda  dt  l cuore*  intepidi- 
ta xn  f fatto  ardore  colla  rf  trattone,  et 
eoi  refrigerio  . Per  la  qt*  al  cagione  deri - 
ttarono  le  arterie , come  acquedott  per  la  fé 
fianca  de  polmoni 3 et  al  cuore  la  circonda- 
rono ,quaf  x n tenero  battimento  accio  quan 
do  bolle  m effò  l ira  ,falendo  a quel  che  ce- 
detet rrf  rigetti dofì \maco  f affatichi, poffa 
più  fruire  con  l'ira  alla>  ragione . Pofcm 
applicarono  tra  il  diafragma,  & il  termine 
dell' ombilico  quella  parti  di  antmat  la  qual 
MÉfttttiMBÉÉB#  T»  de-  il 
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de  fiderà  i cibi ,&  l*  beuande . & ad  ogni  mi 
do  il  rimanente , di  cui  ha  tl  corpo  bt fogno  . 
eue  y ole  unno, che  foJJ'e  un  certo  quafi  preje- 
fio  ni  nodrtmèto  di  tutto  il  corpo  . & quiui 
legarono  ciucila  forx/t  dt  anima  » come  vn 
fe lu aggio  animale  . Qui  veramente  è ne - 
eejjàrio  ythe  ella  nodrifca  il  fico  corpo  \ fé  al - 
cuna  Volta  e per  douer  ejferc  tl  genere  mor- 
tale . Dunque  a fine , che  ella  ft  pafi a al  pre- 
/èpe  fempre  , £/  haliti  lunge  dal  confu  Ito- 
re  t (/  per  ciò  noi  turbi  punto  col  fuo grida- 
re Hrepfto  : ma  permetta,cbe  prtncipal 
ft 'gnor  neflro  configli  alla  commune  vttlttà 
di  tutti  nell'otto  ripofàto  ; pereto  parerle  i 
Dei  le  habbtano  dato  ad  habitare  la  regio » 
ne  inferiore  • Ma  vedendo  i dei , che  quel» 
la  parte  di  anima  doueua  ejfer  tàle  » che 
non  farebbe  per  effaudtr  la  ragione , <Cp/è  da 
qualche  fenfò  fojfe  battuta  per  naturano» 
Ubidirebbe  in  modo  niuno  alle  ragioni  : ma 
fi  diletterebbe  di fimulacri  di  fifoni 
il  d),&  la  notte  ; perciò  genero  egli  la  natu 
radei  fegato  , & pofi  nell habitatione  di 
lui  dico  natura  denfa , piaceucle  » chiara , 
dolce  , non  ptiua  dt  amaretta  a f ne, 
thè  la  potenza  de  dtfeo  rft,  dtfcendé  do  dalla 
méte  nel fegato , che  riceue  come  nello  {pec- 
chie lefgure,&  ride  i fimulacrt  allo  affet- 
io  , fi  alcuna  volta  le  cofe  riceuute  lo  /pa- 
ci ent  affé  , v/ata  alcuna  fata  la  parte  con- 
giunta dell'  amar  e^^a^Cf  minacciando, & 
{par fa  incontinente  dime Rr ajfe  a tutto' If e- 
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nato  t colori  di  fiele  -terribili  -,  ri  ffringen- 

dolo  appreffio  ilrendè  tutto  rugofiò  , & <*fpem 
yo  ; così  dtfpo/è  le  fibre  di  lui,  la  colera 
il  ventricolo,^  le  Vene , che  fono  chiamate 
■torte  ; le  quali  forte  piegando  dalt'habite 
diritto , & torcendo  ; forte  chiudendo , & 
terminando  don  dolori  , ffi  danni,  fior  da 
cafo  quido  -alcuno  inff  trattori  e -della  man- 
fuet udtne fìnge  le  vifioni  c onerari  e, quietan 
do  la  amare Zz,a,  per  quello , che  non  voglia 
nè  muovere  riè  toccare  la  natura  a lei  con- 
traria vale»  do  fi  dello  dolce  in  le  t gene  • 

tota , (fi  difponendo  in  lei  tutte  le  cefi  bene 
piacevoli , libere  all' bora  Veramente  rende 
quieta,  & màfueta-la  parte  dell'anima  nel 
fegato  habitante  fi  fattamente,  che  ancho- 
ra  la  notte  è dfipofìa  moderatamente -,  & fi 
Scale  nelfionno  del  Vaticinio  effe n do  rimafia 
priva  di  ragione , & di  prudersela , Perche 
coloro, eh  e ci f ormarono  ^ricordevoli  dt  quel- 
la commifitone  paterna  ; onde  haueua  or- 
dinato, che‘1  genere  mortale  fi faceff è fecon- 
do il  potere  ottimo  quanto  fi  pofjà  il  più  , 
così  ordinarono  la  parte  di  noi  peggiore  * 
che  ella  anchora  fofjè  in  certo  modo  par  feci* 
pe  di  verità  ; poiché  determinarono  , -che 
in  lei  fi  adempififie  il  vaticinio.  Ma  che  hab 
hi  a dato  Dio  la  %irtù  dell’indoutnare  at- 
l'humana  fazAfa , quello  ci  pub  efier  di  ba- 
fieuol  argomento  ; che  niuno , mentre  è in 
cer nello  , non  confèguiffe  alcun  divino , & 
Ste;o  Vaticinio  ; ma  quando  la  yirtù  della 
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f rudente  è impedita  o dal  finn?  , e da  in - 
fermità  oppreffa  , o moffa  dal  fuo  flato  da 
alcun  rapto  diurno  , fi  fìtol  fare  la  diuina- 
t torte . 2>el  prudente  potè  /blamente  vjfi- 
tìp  lo  intender  quello , che  è proferito  dal - 
l'ingegno  indouino  , & furiofò  dormendo  , o 
Veggi  ondo  $ dichiarare  qualunque  vi - 

Ih  ni  ri/pl onderanno  così  colla  ragione  di - 
y cernendole  , che  appaia  in  alcuna  maniera 
Ji ftgnijìchi  qualunque  co/a , 4 r»/  alcun 

bene ,ouer  male  o futuro, 0 pa/fato,ouer  pre - 
/ènte  : ma  dt  colui  f che  rtmanefe , r/'- 

rrtaue  t ut  tanta  nel  furore , »<?»  è V fp cip  di 
giudicare  ciò, che  haueua  Veduto , 0 proferì, 
to . /Vr  r erto  quefio  detto  antico  è fap  uto, 
thè  conuenga  /blamente  al  prudente  il  fa» 
re  conofcere  fè  Re/Jo,^f  le  co/i fu  e . 
ci  s'ha  per  cofènme , (f  legge , che  jìano  a 
Vaticini j diurni  ordinati  in  giudici  la  flir - 
fe  de  profeti  ,i  quali  alcuni  chiamano  indo - 
uini\al  tutto  non  J, apendo  che  eft  fono  rap- 
pr  fintanti  per  enigmi  gli  oracoli  le  vi - 

fioni  et  co/loro  fono  glt  tndoutni . Si  che  chi 
giudicano  i Vaticini, nò  fono  da  chiamar  fi  in» 
doutni  : ma  profeti , Et  la  natura  del  fegato 
per  quefta  cagione  è fatta  tale , & in  quella 
fede  collocata,  oue  hahhiamo  detto  , cioè  per 
caufa  di  indouinatione . Et  ancho  Vtuendo 
et  afe  uno  di  qsli  tali  fi  fogltono  efprìmerpik 
chiari  fègnt  : ma  priuato  di  vita,  auìene  la 
cecità , nè  ft  fa  alcun fègno  manifefìo  di  va- 
ticinio * V temo  a quejio  alta. /int  Pira  è col- 
. * . . toc ato 


\ fpicndente  , 0 perfptcuo  a guifa  di  fpee - 

L _ / ^ ^ _ _ J J ^ • » • i • 


i*  chto,  0 acconcio  allo  efprimer  le  imagi  ni  . 
i Perla  qual  cofa  quando  abondait  fegato  di 


i*  lordure  per  la  itfermttà  del  corpo-,  la  rarità 

t della  mtlzja  purgandole  > le  rtceue  , effondo 
i'  teffuto  quejlo  membro  coricano , 0 efungue . 
* Onde  ripieno  di  lordure  ere  foie  , 0 fi  ?on- 


habbtaP anima  ; 0 oue  , 0 con  quali  co  fi  , 

0 perche  fiano /epurate  tra  toro  . H or  alla 
perfine  affermeremo , che  ciò  fa  così  .come 
babb tanto  detto  , fel  di uino  oracolo  tl con fer 
mafie.  Ma  c beffale  fi  fimi  te,  0 bora,  0 da 
cfui  innati  nò  etiàdio  dubitiamo  di  no  affer  \ 
mare  tnuefigàdo  pt'ìt  di  igetemète.  0 bora 

in  c et  al  gufa fi  affermi  c^ffo  da  nei . Ciò  che 
a quefio  p oi  fgue  baffi  a trattare  parimen- 
te j percherefia  a narrare  [in  che  modo  fi- 
no ordinate  le  altre  membra  del  corpo  . Si 
thè  conuienejcbe  quefio  fé  ne fiia  principale  1 

mefite  eoa  . Clonnfr*u*+ m ***********  ama**!  t* 
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fimbrie  arano  tl  "ventre  .inferiore  al  capire 
la  fòprabondanz.a  de  cibi  , (fi  de  vini.  Ptù 
oltre  lo  attorniarono  con  It  inuoglimenti  de 
gli  ente  fi  ini , a fine  y che  glt  alimenti  da  noi 
triP>  incontinente  non  fcorrejfero  ; (fi  di 
nuovo fòpraftajfe  di  fubtto  la  necefiitk  del 
nuovo  alimento  ; Perche  per  quella  infatio» 
btle  , (fi  perpetua  Voragine  il  nofire  genere 
farebbe  re  fiato  priuo  dt filofofia  , (fi  di  mu+ 
fica  * (fi  di  cgnt  temperamento  * fe  non  ha* 
veffe  vbtdito  a quella  parte  3 che  è divini  fi* 
ma  in  not . Hor  la  natura  de  gli  ofii , (fi 
delle  carni , (fi  delle  a tre  cofe  si  fatte,  fi 
no  in  eotal  guifa  ccmpofie . Per  certo  a taf - 
Je  quelle  la  generation  della  midolla  diede 
principio'  j p fr  fioche  i legami  della  vita  (<<#* 
no  dando;  L’anima  col  corpo  )appltcati  a qv* 
fio  fortificarono  il  genere  mortale  r Ma  ef‘ 

fà  midolla  poi  fu  di' altre  cofè  generata, So» 

Mo  alcuni  triangoli  primieri , (fi  non  pie* 
gate , delicati  ; acconci  forte  ala  efijui.it* 
generation e del  fuoce  dell'aere  , dell' at» 
qua  , della  terra . Da  qualunque  generi  lo • 
* o,  fi tegl tendo  Dio  ogniuno , (fi  me fc dando- 
li » vicende uolment  e temperati , formo  la 
. fanfpcrmta  , cioè  femente  , <&  fomite  dt 
fatta  la  generati on.e  de  mortai» -}  mentre 
da  questi  gene  rafie  la  fio  stanzia  della  tnìi 

lei  pofiia  femtnando  , lego 
è generi  delle  anime,.  Più  oltre  quante  r 
(fi  quart  figure  fu  hi  fogno  , che  fi  trouafi 
fèto  nella- midolla  dt  qualunque  fi  cete-,  tan* 
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te  a fatto , fi  tali  in  quel  primiero  com- 
partimento incontinente  dtjhnfè  . Et  fa- 
Urico  quella  parte  di  midolla  , nella  quale  , 
come  in  certo  campo,era  da  gettarfi  il  feme 
diurno  protenda,  fi  di  ogni  parte  lunga , Et 
perciò  la  ‘Volle  chiamar  ceruetlo , Perche 
fornito  finalmente  qualunque  animale  il 
yafò  del  c crebro  capace , era  da  chiamar fi 
capo  : ma  quella  co  fa , che  era  per  abbrac- 
ciar il  rimanente , fi  le  for^e  mortali  del -, 
l’anima , orno  parimente  dt  figure  rotonde  , 
(fi  lunghe , fi  frolle  , che'l  tutto  fi  chi a- 
mafie  midolla  j (fi  da  quefle  qual  certe  an- 
core , gettando  i legami , dt  tutta  l’ anima  » 
intorno  a quelle  hoggimai  fornì  tuttofi  cor- 
po nofiro , fi  le  fortifico  di  fuori  con  la  tefi* 
fi  tur  a de  gl'tofii . L'offa  poi  co  sic ompofè  . 

Tridendo  la  terra  la  mefiolo  pura  \ fi  pò—, 

Itta  , fi  h umida  la  refe  colla  midolla  , Po. 
fitala  getto  nel  fuoco  , dipoi  l’at  tuffo  nel- 
l’acqua, dt  nuouo  nel  fuoco\  anchora  Un’al- 
tra fiata  nell’acqua.  Et  in  coiai guifit  fpefi 
fi  volte  portandola  nell'vno,  (fi  nell’altra , 
la  refe  tale , che  non  fi  potefié  liquefar  e nè 
daltvno , nè  dall'altra . Dunque  feruìtofi 
di  quefio , attornio  il  ceruello  con  vna  sfera, 
dt  ofio  , fatta  quafi  al  torno . Quiut  la  fio 
i meati  rt fretti , fi  diluì  facendo  rotelle  ± 
leefiefi  quafi  riuoltolt , fi  cardini  intor- 
no alla  midolla  della  coppa , fi  parimente 
della  fihena  , fi  li  effe fé  incominciando 
dalla  te  fa  per  tutto  il  tronco  , coti  $era- 
; Fff  mente 
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mente  mantenne  ogni  fornente , mentre  lo> 
trincierò  di  v»a  cinta  di  pietra  , Oltre  ero 
vi  aggiunfete  giunture  ffcruttofi dintorno 
ad  effe  delta  natura  delta  diuerfttà  , qual 
Certa  potenza  , che  fia  net  meZo  per  ca- 
gione del  mouimento,  (fi  del  piegarfi.  Hot 
battendo  eglt  p enfiato y che  Ja  naturade  gli 
efir  fojfie  per  douer  tfjèr'epiù  arida,  (fi  pi-ìt 
rigida  dt  quatto  , che  facejfe  mi (Iteri  ; (fi 
come  dtuenendo  di  fuoco , (fi  anchoraraf- 
freddandofi  fojjè  per  rompere , (fi  corrom- 
per torlo  il  feme  interno  3 fece  il  genere  da 
tremi , & della  carne  $ acci  oche  anno  don- 
dei  nerui  il  rimanente  de  membri  coni*  e fi. 
fìr  efit  tirati , (fix  rallentati  inforno  a car- 
dine,rendeffii  il  corpo  tutto  pronto , (fi  agi- 
le al  piegar  fi , (Jf  al  difender  fi,  (fi  fofiè  la 
carne  coprimento  contro  al  freddo , (fi  al 
caldo  , (fi  forte^jia  contro  a gli  accidenti 
Vari  t come  figliono  ejjfir  gli  efterni fifiegni 
del  corpo  ; mafitmamente  perche  era  per 
dbuer  ejjèr  tale , che  cedeffe  piacevolmen- 
te-, (3  amorevolmente  acorpi  ; nella  quale 
perciò  imprejfi  il  c alido  humore  , a fine,  che 
nella  efta  dt  fuori  rugiadofi,  (fi  h umida  , 
dejjè  piacevole  refrigerio  or  tutto  il  còrpo  ; 
(fi  dà  nuouo  nell’ inverno  col  proprio  fuoco 
V ie  t affé  mode  rat  am  ente  tl  ghiaccio  effetto- 
re . Queffe  p enfiando  quelfahrieatere  del 
noftrc  corpo  , temperata  certa  mefiolanz* 
di  acqua,  fuoco  , (fi  terra  y (fi  pofio ut  il  le- 
vato acuto f (fi  filato , creò  lutarne  pie- 
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fta  di  fu  eco  , & molle  , l a natura  dener - 

ut  tempro  di  0JJ0  , carne  azjtma  , ma  co - 
fa  me^ana  colla  potenza  dt  ambedue , & 
la  tinfe  di  color  giallo  . Quinci  ad/uiene, 
thè  la  fo  fianca  de  neruic  più  difìe/a , & 
arida  della  carne  : ma  più  agile  , molle 
de  gli  a/i.  Con  queflt  Dio  parimente an- 
nodo  gli  o/i , la  midolla  \ hgandoli  tra 
toro  còl  nerui  ; pofeta  It  coprì  con  le  carni . 
Dunque  quegli  o/t  , che  erano  mà/tma - 
mente  animati, coprì  di  pocht/tme  carni: 
ma  quegli  che  in  contrario  , di  molte  , & 
denfì : appre/o  alle  giunture  de  gli  o/i  vi 
pofe  poca  carne , fuori  , che  là  tue  altri- 
menti il  rtcercéiUi*  la  cagione  della  nece/i - 
tà  » a fine  non  fojfero  d 'impedimento  al 
piegar/ ; nè  rendefjero  1 corpi  tardi  al  mt - 
utmento , nè  pigro  1°  accume  de  fen/  con 
certa  fu  a foda  gro/è^j^a  , mole  ottu- 

ra, facendo  impedimento  alla  memoria  , 
rintuzzando  la  fotti  gl  te^Z^  dillo  in- 
gegno «•  Per  la  qual  cofa  gli  o/t  delle  co* 
fòie  , delle  gambe  , de  fianchi  , delle  brac- 
cia , ff  de  gombiti  t & t tetti  gli  altrt  , che 
muntane  dt  giunture  , (f  quelli  • chi  fon » 
entro  nafeo fi  nella  midolla  per  la  poca  ani * 
ma , 0 fino  vuoti  dt  prudenza  » fono  co- 
perti di  molte  carni : ma  dt  poca  quelita 
che  hanno  prudenZz  , fe'peraucnturanon 
fi  fo/'e  addattato  propriamente  certa  mo- 
de carne  fa  ad  alcun  fenfò  j quale  è la  lin- 
gua . D'intorno  al  rimanente  è,  come  bah- 

■ <■  * jpff  jt  bitinte 
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hi  amo  d*tto . Perctoche  la  natura  genera- 
ta , f?  nodrtta  dalla  necefittà  , non  ammet- 
te in  modo  a'cuno  vnofò  denfb , (à  molta 
carne  parimente  , & si  ftnfo  acuto  . Con- 
ciona , che  /opra  tutte  ley  cole  il  componi- 
mento del  a teff  a le  harrebbe  hauute  , fe 
haueffero  potuto  ■ concorrer  infieme , il 
genere  de  gli  huomtnt , hauendo  grojfa  la 
tejla t neruofk  f & robujìa  , harrebbe  pofi- 
feduto  doppia  la  vita  , molto  più  lun- 
ga anchora , più  gagliarda  , (f  più  giocon- 
da di  noi . siila  per  fit.e  parue  a cjuelli 
fabrteatori  del  nojlro  genere  in  consultan- 
do fel  dnu  fiero  fare  a più  lungo  tempo: 
ma  peggiore  , o di  vita  più  breue  : ma  mi- 
gliore s che  fojfe  d' antepor ji  la  vita  bie- 
tte ad  ogni  modo  , mt fiore  3 alla  lun- 

ga , (fi  peggiore . Ut  che  coperfero  la  te- 
jla di  ojfo  raro  : ma  non  la  fortificarono  di 
carni  , £fi  nerui  ; perche  non  era  per  ba- 
ttere i piegamenti . Per  tutte  «fuefìe  ca- 
gioni ft  aggiunfi  al  corpo  di  tutto  l'huomo 
tl  capo  più  acuto  al  fentire  di  tutti  t mem- 
bri , (fi  più  prudente  : ma  debole  molto 
più  Hor  ponendo  intorno  Dio  per  cjuefta 
cagione  , & in  cotal  guifa  i nerui  all' viti- 
ma  parte  delta  teff  a , gli  auolfe  alla  fina 
della  febeha  con  certa  jfòmigltanTa  , (fi  ad 
efii  annodando  fotta  al  volto  l'vlttma  par- 
ite  delle  m afe  e' le , dijjemino  il  rimanente  per 
tutti  i membri  ^annodando  giuntura  a giuto 
tura . aipprejjo  (guejìi  adornatori  nofìri  or- 
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Barono  Ia  natura  della  bocca  co  denti  > col - 
la  Itngua  , & co  labbri , cosi  come  al  fre- 
mente la  "Vediamo  ordinata,  per  c agio»  pari- 
mente del  neceffarto  , dell'ottimo  ; ba- 
ttendo efit  imaginato  la  entrata  per  caufìt 
del  necefptrio  : ma  la  v fetta  per -cagione  del- 
l'ottimo , Per  certo  egli  è necefJUrta  qua- 
lunque co  fa  fi  ammette  nel  corpo  per  lo  no- 
drimento  : ma  il  jìujfo  delle  parole  minifl re 
della  prudenza,  di  tutti  i flufii  è l' ottimo , 
belli fZimo . Oltre  ciò  non  fi  poteua  In- 
foiar il  capo  prtuo  di  ogni  altro  coprtmento, 
con  Coffò  nudo  per  lo  eccefjò  del  caldo , & 
. del  freddo  ,•  nè  di  nuouo  era  da  renderfi 
graue  dal  p e fi  delle  carni  , priuo  dt  fenfb  , 
ijiuptdo  . Dunque  non  con  la  carne  al 
tutto  ficca  il  rimanente  di  lei  maggiore 
che  èra  fòprauanZato  fu  dtfparttto  , & In 
.pelle  auolta  intorno  nll  humor  del  ceruel- 
lo  , da  fi  germogliando  vefl't  intorno  In 
tefla  . La  humtdità  poi  fcaturendo  fotta 
alle  future  la  irrigo  , & la  (fin fi  alla  ci- 
ma . Ma  la  fpecie  delle  future  fi  fe  Varia 
perla  potenza  de  gin  , del  nodrt  men- 
to, & maggiormente  contrariando  quefìi 
più  tra  loro  , & manco  contrajiando  man- 
co . Dio  punfe , & per  coffe  per  tutto  la 
pelle  col  fuoco  , pi fct  a fc  or  fi  l' humor  e 

per  le fffure  del' a pelle  quafì  ferita  . Et 
ciò , che  quiui  di  h umido  , Q$  di  caldo  era 
fìncero  fi  parti  ; ma  quello  , che  dèlie  ftef 
fi  cofi  era  mefcolato , che  la  peli * * 

tff  , tir*" 
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tirato  dall' empito  della  vfitta  , fi  tiro  lon • 
ge  y hauendo  eguale  la  fittiglieli,*  a quel- 
la puntura  , £5"  penetramento  . Aia  per  la 
tardan  \a  ripercojjo  dallo  fitrito  cirtonfian - 
te  di  nuou  o riu  aitato  fitto  la  pelle  ,mejfe 

radici . latterò  per  <juejt e cagioni  nacque- 
ro i capelli  nella  pelle  atei  congiunti  forte 
per  (a  (orni glianz^a  di  lei  , & del  cuoio:  ma 
per  lo  congiungimento  fatto  dalla  freddu- 
ra più  duri  , CL?  ptit  denfi  di  lei  . Per  cer- 
to il  capello  prodotto  oltre  alla  pelle  fi  fe 
duro  per  lo  freddo.  In  cotal  gutf*  et  ordi- 
no Dio  il  capo  cóndenfato  , & p*l°fi  » firm 
nttofi di  quelle  cagioni  , che  detto  habbta- 
mo . Non  volle  poi , che’l  coprttyento  della 
di  fifa  del  ceratilo  fiffe  pe fante  di  carni  : 
ma  leggiero  , in  quanto  bafieuole  firendeffe 
al  dtfiacciare  la  intemperie  del  freddo , 
del  caldo , & non  ad  impedir  punto  Paca- 
rne del  fin  fi  . Ma  quello  annodamento , che 
è ne  deti  dt  neruo  , di  pelle  , & offi  , fatto 
arido  fi  coprì  dt  vn  certo  filo  coprtmento  » 
più  duro  di  pelle . Di  cui  la  cagione  ac- 
ceffiria  , & mini  fra  fi  fe  manifefla  d'in- 
torno a quello  , che  habbtamo  detto  : ma  la 
caufa  principale  in  lei  la  intelligenza , la 
quale  il  fabrico  per  caufa  di  futura  com - 
medita . Perche  fapeuano  quei  noftri  ope- 
ratori, che  alcuna  volta  da  gli  hu omini  era- 
no per  deri u are  donne,  & altri  animali ,an. 
2t  conofieuano  , che  molte  beftie  anchora 
erano  per  yjar  le  ùnghie  in  molte  opre  - Si 
" - : che 
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che  armarono  g'i  huomtni  incontinente  ge- 
tter att  di'Vngbte . / nuero  per  q uefìa  cagio- 
ne , & per  quefle  taufi  coprirono  colla  pel- 
le, co  capelìt,  & con  l’vnghte  la  efiremttà  de 
membri  : ma  perche  le  parti , & le  membra 
tutte  dell' animai  mortale  erano  generate  m 
■ynacerta  cambieuol  parentela,  & pojjede - 

• nano  la  vita  necejjdrtamtnte  nel  fuoco,  et 
nello  (J) trito,  a fne  l’anima  ' e da  quefio  con . 
fumato,  et  efaufto  non  mancaffè  tcfìo.proui - 
dero  t Det  con  quefio  conjiglio\perctoche  me - 
.fc  olanda  certa  natura  parente  del  genere  ht* 
mano  con  altre  forme , & fin  fi,  piantarono 
<jua.fi  certo, altro  anima' e j tali  fino  gli  al- 
beri domeflici,  le  piante , le  [omenti,  le  qua- 
le noi  hora  habbtamo  dome  fi  tee  , ejjèndo  fi- 
minate fis?  coltiuate  con  arte:  ma  p rima  fi  l- 
- u aggi  e finora  cultura  j ckiamandojt  ciò  ,cho 
■ è partecipe  dt  vitaragioneuolmente  anima- 
le. §h*efto  poi, che  da  noi  bora  ft  dice  è par- 
tecipe della  ter  [a.  fede  dell'anima,  la  qua- 
le habbtamo  collocata  fra  il  diafragma  } & 
rombili  co  ; in  cui  non fi  ritroua  a fatto  nin- 
na opinione , ragione , mente  : mali  conut  e- 
ne  il finfi  fiaue  , & difiiaceuole  inferno 
colle  cupidità , poiché  di  continuo  le  pattffis 
tutte . Et  conciofia  , che  fi  riuolga  a fi  me- 
de fimo  in  fi  ftejjò , Ò'  rifiuti  il  moto  e flerno, 
& fi  vagita  del  proprio,  Ó*  dome  fi  t co  me  ut* 
mento  , pereto  la  natura  non  li  diede  , cho 
hauendo  alcun  penfiero,confidera[fi  alcuna 
delle  co  fi  fine  , Per  la  qual  co  fa  fi  ne  viuo 
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'■mente , che  qualunque  co  fé  fi  compongane 
di  minori  pano  Contenute  dalle  maggiori  : 
ma  quelle  che  de  più  grandi  non  p affano  ri- 
tener fi  dalle  minori . Hor  il  fuoco  f opragli 
altri  generi  è di  mtnuttfiirne particelle  , & 
pereto  penetra  l'acqua  , l'aere,  la  t;rra , & 
tutte  le  cofè  y che  di  queflt  fi  compongono  , 
fi  fattamente  trapaffayche  niuna  cofitfìa 
pojfente  di  rafrenarlo  . Il  medefmo  anc bo- 
ra baffi  a penfare  del  Ventre  noflro  , Per 
certo  ritiene  i cibi,  & le  beuande  entro  por 
tate  : ma  non  può  mtertenere  lo  fpirtto  , & 
-il fuoco  ; perche  fono  più  fot  fili  della  cono - 
p o fittone  diluì  . Dunque  di  quefii  fi  è fer- 
uito  Dio  al  fornire  lo  adacquamento  dal 
Ventre  nelle  vene  j hauendo  tejfùto  certa 
rete  di  aere  & di  fuoco  a gutfa  di  rete  da 
pefcare,oue  fono  due  co/è  inuolto  ritorte  aU 
l" enirata3  delle  quali  l'vna  due fate  autlu • 
pò  da  capo  con  doppio  percotimento  , £$?  da 
gli  fi  e fi  volti  le  tiro  intorno,  qual  funi  per 
per  tutto'l  corpo  fino  alle  vlttme  partì  del- 
la tefiitura  di  lui  . Dunque  ccmpofe  tutti 
gli  interiori  di  quelli  intrichi  di  fuoco  : ma 
le  cofè  in  Volto , & il  ricettacolo  di  aere  , 
odila  fne  prendendole  nell'animale  forma- 
to in  queflaguifa  le  dtfpofe . Mando  le  reti 
. nella  bocca  : ma  effendo  ella  doppia  traghet. 
to  l'una  per  le  arterie  fin  nel  polmone , 
Poltra  nel  uentre  apprejfo  alle  arterie  . Hor 
partendo  l'altra  condujjd  communcmente 
& l'una  , & l'altra  parte  di  lei  ai  canale  ti 


V *>  IL  TIMEO» 

delnafo  in  modo, che  quando  Cuna  non  per  - 
uieno  alta  bocca , per  quefio  tutti  t flufit  di 
ititi. $ * meati  fi  riempiano  . ma  L'altra  ca- 
pacità del  ritorto,  unite  , che  foffè  intorno  a 
tutte  le  parti  contane  del  corpo . Et  quefio 
tutto  altra  uolta  fece  % che  ptaceuolrnente 
i-tnondajje  nelle  piegate  , & nelle  curue  . 
qua  fi  la  ne  fia  lo  aere  : ma  altra  Molta  ri- 
ternaffero  a dietro  le  piegate , & ritorte,  & 
velia  rete  penetrale  per  lei  offèndo  corpo 
raro  , ($  dimuouo  ufciffe  fuori  , & figuiffe 
con  coritinoua  f 'uccefiione  t raggi  del  fuoco 
interiore  . pajfkndo  Caere  nell' una,  et  nel- 
l'altra parte  . et  ciò  mentre  è i‘ animai  mor- 
tale non  cefjk  di farft  mai  . Cotal  mautmen 
to  Rimiamo  meritamente ,che  fia  nominato 
fpiratione , etre/piramento  . Tutta  quefia 
•Opera  poi , et  tutta  quejia  noRra  pafiione  fi 
fa  nel  corpo  con  certo  trrigamento,  et  refri- 
gerio alla  ulta  , et  al  nodrtmento  . Perche 
quando  fpirando  , et  refpirando  il  fato  fe- 
r**  p trtmente-il  fuoco  interno  , et  perla  _ 
Mettere  fparfo  ritrouai  cibi,  et  lebeuandet 
incontinente  b liquefaci  partiffè  in  minu- 
ti!?t me  parti  \ conducendoli  come  da  certe 
fonte  per  le  ufcire  , et  traghetta  qua'unque 
cofe  con  fumo  alle  Mene,  et  conduce  i t or  enti 
delle  uene  per  lo  corpo , come  per  un  canale . 
JMa  da  nuouo  Mediamo  la  pa filone  della  rè- 
fp  trattone  con  quali  cagioni fèruendofi ella, 
li  f e tale,  quale  r al  prefente.  Perche  non  è 
il  uacuo  tn  luogo  ninno ,ouc  alcuna  di  quei- 
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le  cofè,  che  fino  portate  p°Jj*  entrare:  ma  le 
Jfirito  VÌen  portato  fuori  da  noi.  Quel. che 
tpe  figue  èa  tutti  ma»tfejio,ctoe, che  non  nel 
Vacuo:  ma  fimge  il  vicino  dalla  fuafide,&\ 
lo  ffmte  cacci*  tl  Vicino  fempre  ; di  nuou/y 
lo  f cacciato  ; fecondo  Vna  tale  ne  ce  fit- 

ta , cjualmujuccofa  e.  per  coffa  -,  & fitti  t a tn 
quella  fide , onde  e lo  fiirito  efiìufi.et  ejutut 
entrata  , (ff  riempiendo  figue  lo  fitrito  tifi 
• fo  . Et  tutte  quello  adititene  in  (teme  con 
certo  rauoglt  mento, come  di  ruota  per  non  fi 
dar  in  mun  luogo  il  vacuo . Per  la  qual  co - 
fio , quando  il  petto il  polmone  harrà  man— 
dato  fuori  lo fi  trito, incontinente  effi  fi  tri  - 
tot  fi  empie  dall1  aere,  che  è d intorno  al  cor - 
poterti  rande  egli  % C3  fi  tngendofì dentro  per 
li  meati  delle  cami',&  ih  nuouo  fptngendoft 
fluori  l’aria , & perle  corpo  vfeendo  fiptnge 
dentro  lo  fpinto  per  la  bocca , & perle  na- 
rici . Ma  sì  fatte  poniamo  le  cagioni , che 
danno  a ciò  principio.  Ogni  animale  di  que* 
Ho  vntuerfi  po (Siede  il  calore  , qual  certe 
fonte  di  fuoco  nelle  Vene,  (f  net  fangue,($ 
cto  babbi  amo  paragonato  alla  piegatura  del- 
la rete  per  lo  me  z,c  di  H e Ja  ^ & tutta  di  fuo- 
co teffuta,efJendo  di  aere  g’i  efieriori  tutti  -, 
Inuero  hafita  penfare , che'l caldo  per  fu  a 
natura  fi  inuij  alla  fu  a regione  , & fuori  a 
quello  , che  li  è congiunto  j & due  ejfendo 
i difiorrimenti  ,l'vno  di  fuori  por  lo  corpo, 
l' altre  di  nuouo  per  Imboccar  , & per  le  na- 
rici, quando  lo  fptrhofa  tmpeto  att'ynapar  . 
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tt  , fcaccta  l'altra . Ciò  poi,  che  è finto  in- 
correndo nel  fuoco  fi  rifcalda,  ciò  che  ejfalo 
fi  raffredda  . Dunque  mentre  fi  cambia  la 
ealidità  , & fi  rtfcaldano  quelle  , che  fi  va- 
gliano dt  altro  tranfìto  ; & da  capo  ciò  , che 
bolle  paffa  alla  natura  di  lui , tu  finge 

con  altro  paffaggto  ad  altro  camino  , di 
nuouo  que/le  pattfcono , Sfurinolo  fteffo  . 
Per  certo  quefìo  anhelito  con  certo  cerchio 
q vinci, & quindi  di  continuo  fluttuando  fa  • 
che  no  fa  la  f trattone , & la  infiratione  . 
^4n*j  è auifo  , che  (i  h abbiano  a trattar  Ve- 
ramente , & in  cotal  gutfa  le  caufe  delle 
f affieni  , le  quali  fi  fanno  da  Medici  col  ti- 
ramento delle  Ventofè  dal  corpo,  & Colle  po « 
tioni,(fl  da  quelle  cofè  più  oltre, che  fon  get- 
tare, o fi  mandino  all’alto,  o fi  inclinino  alia 
t rra.Appreffo  i fuoni  veloci, £$  t ardi, acu- 
ti ffl  gravi  appaiono  altra  volta  dt fonanti, 
pet  la  dtffomigltan*fa  di  quel  moutmento , 
che  da  effe  fi  fuol  far  in  noi , altra  Volta 
concordanti  per  la  f migliane  perctoche 
le  Voci  tarde  a movimenti  /accedendo  , & 
movendole  , occupano  i movimenti  ceffdnti 
delle  primiere,  delle  veloci ; hoggimai 

peruenuti  a certa  co  fa  flmtle,  & compre ro- 
dendoli li  perturbano  , non  gettando  altre 
moutmento  : ma  introducono  il  principia 
del  movimento  pii*  tardo  appreffò  al  prin* 
e/pio  del  più  veloce . Hor  mentre  acconta 
, modano  a fi  iìefi  certa  famigliane  del 
moutmento  ceffante , accordano  yn  concento 
■-  x del • 
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•dell'acuta, et  della  gran  e, onde  dàzio  ad  infi» 
pienti  piacere  . a fàpientt  allegrezza  per  La 
tmt  lattone  della  dinina  armonia  » neonata 
ne  moutmentt  mortali.  La  medfima  confi 
derattonee  de  jlufit  dell  acque,  dell' empito 
de'  folgori,  dt quel  marautghofò  tiramento 
d-ll' eletro , ($  di  quella  pietra, che  e nomi» 
nata  di  Ercole.  Daddouero  dt  ninna  dt  que- 
Jie  fi  fa  tiramento  t ma  conci  ofta , che  tn  ve, 
run  luogo  non  fta  il  vacuo  , (f  quelli  a <òi~ 
tenda  gt  battano,  (f  ft  ribattano, (jf  ctafcu » 
na  delle  congiunte , (f  delle  dtf giunte  ri- 
cerchi t luoghi  loro  » par  età  auenire  a chi 
inuefligafie  diligentemente  da  quefìe  vi. 
cen  denoti  paglioni  quei  marauigltojt  aueni- 
tnentt . Ma  la  ritrattone  , onde  qua  fiume 
digrediti  perutene  da  qutfie  tanfi , (fi» 
quello  modo  come  habbiamo  detto  di fòpra  . 
Cioè  mentre  il  fuoco  dtuide  i cibi, & fi  mal 
Ka>fèguendo  dentro  lo  Jf  trito  riempie  le  ve - 
neper  lo  Ventre  con  ma  tal  comm  untele* 


Hat  ione  per  quello,  che  di  là  canale  co  fi 
atrtte  , (fi  per  quefia  ragione  fi  difondono 
al  tutto  i liquori  de  gli  ath  menti  per  tutto’! 
corpo  di  tutti  gli  animali , Hor  inconti- 
nente attrite,^  tolte  da  fu  ci  congiunti  par 
te  co  frutti  , parte  folla  gramigna',  ciò , che 
prodn fé  Dio  al  nodrimento  d.  I corpo  no  giro 
tiene  ad  ogni  m odo  "Pari  colon  per  la  me  geo- 
l sin  fa  } ma  moltifiimo  p renai  tn  loro  il  co- 
lor rogge , la  cui  natura.dertua  dalla  portto- 
ne>  (Sfinimento  del  fuoco  ncUhumtdo  % > 

N ci£  ?*r 
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Per  la  qual  cofa  il  colore  di  rio  ,-  fé?  derma 
in  tutto' l corpo  fie  tale  dt  affetto,  quale  h ab- 
biamo detto  . Cto  chiamammo  fangue  , pa- 
J colo  dt  carni  , & di  tutto' l corpo  . onde  lo 
irriganiento  difìrtbutto  per  tutto  riempie 
tutte  le  co  fé  vuote . il  modo  poi  dello  em* 
pimento^  deleuacuamento  è tale  quale 
è qualunque  moutmento  netl'vntuerfò  . per  i 
lo  quale  qualunque  co  fa  congiunta  fi  ridu- 
ce in  fé  Beffa  $ aurgna  che  le  co/e  ,.cho  di 
fuori  fi fono  fparfi-  intorno  %dt  continuo  fi  ri- 
\ foluono  , £j*f  mandano  fuort  alle  loro  fipecte 
qualunque  parte  dt  not . le  fanguigre  poi 
in  noi  fpartite,(f  nello  Vipere  cbtufe/comc 
è conueneuole , che  fi  faccia  in  qualunque 
animale  formato  fitto  al  cielo  xfòno  a Fi  r et- 
f* . le  ad  imitare  il  mouimento  dell’vntuerfò  . 
Dunque  portandofi  qualunque  dt  quelle , 
ehe  fin  fpartite  dentro  dt  not  al  congiunto , 
empiono  dt  nuouo  ria  fi  una  co  fa , che  è Vuo- 

, ta  . Per  certo  dprefce  l’animale  quando  e 
pii i quello , che  da  lui  fi  diparte , che  non  è 

JClò  , che  li  fi appreffa  ; & crefie  quando  in 
contrario  fi  fa  Dunque  il  componimento 

* nuouo  di  qualunque  animale  , kaucndo  i 
triangoli  nuoui , come  di  certa  materia  di 
legno  pofitede  ta  loro  fabrira  gagliarda . 
ma  la  mole  tutta  di  lui  crebbe  tenera  come 
y quella, che  poco fa  crepe  davna  midolafre- 

jjj  jfia,  nodrtta  di  latte . Dunque  colta  forr^a 

de  nuoui  triangoli.  vince,&  confuma  quel - 
' ti  triangoli  prefi  cadenti  dt  fuori  , onde  fi  i 

• ^ tren~ 


DigKized  by  Google 


TL  TIME  O.  3T4 

f rendano  i cibi  » & le  bevande-,  più  antichi , 
& deboli  de  propri  triangoli rende  gran 
de  lo  animale  , mentre  il  nodrtffe  di  molte 
co/è Jomiglianti . Ma  come  relaffa  la  radi- 
ce* & il  congiungimento  de  fùoi  triangoli  ( 
per  quello  che  fi  fi  a faticato  , & domato  da 
grandi  fatiche  , contendendo  lungo  tempo 
centra  a molte  co/è  , alt' bora  veramen- 
te non  pub , /minutare  gli  alimenti  pre- 
ft  » (f  renderli  fimtlt  a /è  fleffo  ; ££  • li 
membri  fùoi  fi  difitpano  agcuolmente  da 
ciocche  vi  entra  dentro  . Quinci  tncomtn- 
. età  ho  mai  ogni  animale  fmmuìre  , & man- 
care quando  è fùperato  ; & quello  danne 
fi  chiama  Vecchiezza  . il  fine  poi  all' bora 
Vtene ^quàdo  t legami  già  annodati  dt  quei 
triangoli ,i  quali  fino  intorno  la  mtdola  non 
refifiono  più  ; ma  hoggtmai  relajfati  dalla, 
fatica  abbandonano  t nodi  dell' anima  . Ma' 
l’ anima  dt  fùbtto  vola  dt  nafcoflo  con  pia - 
cere  fecondo  la  natura  , e/Jcndo  qualunque 
cofà  molefla , che  ft  fa  cantra  natura  : ma 
pmceuole  ciò*  che  è fecondo  lei . Similmente 
la  morte  anebora  , la  quale  apportarono  le 
malarie , le ferite  è violente, & molefìa: 

ma  quella  shed  rubba  naturalmente , con- 
ducendo  la  Vecchiezza  a poco  a poco  alfil 
ne, è legerifitma fra  tutte  le guifi  di  morteci 
adiuiene  con  piacer  più  tofio  , che  con  do- 
lore » Horcht  dubiterebbe , ondenafiejfère 
He  mulatte  i Qhe  quatro  efftndo  quelle  co/è 
d$  cui  è compofioni  corpo  terra  fuoco  * ac-* 

Cgg  a qatf. 
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qua-aer?,  di  quitte  lo  ceffo  non  naturale 
& tl  difetto il  trafp  or  tomento  dal  luo- 
go proprio  allo  altrui  onde  non  tengono  ciò, 
che  loro  è conueneuole  . apportano  certa  in - 
tejltna  fèdtttone,&  malaria . Perche  yuan 
do  qualunque  cofafi  fa  o fi trafporta  contro 
natura  Veramente  fi  ri [caldano  le  co  fi  , che 
innanzi  n raffreddauano.fi  kumtdrfcono  le 
aride,  fi  rendon gratti  le  Iteut  , tl  rima- 

nente delle  altre  cofe  ft  cambiavo  fimilmen 
te  . Concio  la  che  alcuna  cofa  folaghe  fi  a la 
fiefja , a fé  fiefjd  fecondo  lo  fiefjo,  acca  fi  andò  fi 
fimtlnitnte ,o  dipartendo fi,  offeruara  la  de- 
bita proportione , permetterà  dt  re  fiat  a fe 
medefima  fana,  fatua,  intiera  . Ma 
ciò,  che  và  errando  , o accollando/?,  o dij fi* 
fi  andò  fi apporta  varie  mutattont , & mala- 
tte, corrottioni  infinite . jdnchora  dalli 
fecondi  componimenti  formati  fecondo  la 
natura  fi  darebbe  a qualunque  ricercale  la 
fiiconda  cognsttone  delle  malarie  ; effendi 
la  midolla  % t offo  » Cf  la-  carne  y i 

nerui  fatti  da  quelli  . più  oltre  tl  [angue, 
bethe  fia  crefctuto  im  altra  guifa  dalli 
gli  altri moltifitmt  auentmenti  attengono, 
come  le  cofe  antedette . ma  le  grandtfii* 
me  & grauifiime  malarie  nafiono  in  que- 
llo modo . ciò  è che  alt  hora  effe  fi  corrom- 
pono quando  procede  la  generatione  da 
quefle  cofe  con  un  ordine  riuerfeio  . Per- 
cioche  le  carni , & i nerui  fi  generano  dal 
f angue  feconde  U natura,  t nerui  dalle  fi- 
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brè,  (fi legamenti  per  la  par  entelli  : ma  le 
carni  da  certo  congiungimento  di  ciò , che 
cre/cte  fep  arat  o dalle  fibre, (fi  da  ligamenti . 
Ciocche  di  nuouo  fi  illa  da  nerui , (fi  da  car- 
■ tten  della  col  a,  (fi  è gr  a fio  nodricando 

• accreficte  la  carne  parimente  per  lo  più  (e- 
con  do  la  natura  de  gli  ofii , (fi  ancho  lofio 
fiefib  che  circonda  la  midolla.  Di  nuouo 
quella  fòrte  dt  triangoli , che  ffilla  p urifisi - 
ma  per  la  gr*ficìfi*  degli  ofsi,  (fi  p/aceuo - 

' l,fi/m*  t (fi  ab  ondanti  fisima  di  » 

'•mentre  cade  , (fi ficorre  allo  ingiù  da  gli  ofisi 
irriga  la  midolla « Dun  que  mentre  tutte  le 
cofie  fi  fanno  così  , tnanttenfi  la  dtfpafition 
buona  : mà  fegue  la  mala  difpof:ttone,quan 
do  fi  fa  in  contrario  $ pere  t oche  quali  bora 

• liquefata  la  carne  , tra/mete  dt  nuouo  alle 
Vene  la  marcia  , il  fiangue  molto  , (fi  ìario 
nelle  vene  conio  fp trito  tnfieme  infetto  di 
colori  diuerfi,  (fi  di  amareij^a,  (fi  dt fitpori 
acetofi,  (fi falfì genera  coleratfàngue  catti - 

r-  uo*  Cfi  d ogni  forte  pituita  . Le  quali  cofè 
tutte  da  capo  generate  coi:,  (fi  corrotte,  pri - 
interamente  infettano  il  fangue  ; (fi  non r 
porgendo  elle  alcun  nodrtmento  al  corpo,  fo- 
no per  tutto  portate  per  le  venti  fenz^a  of- 
feruar  a fatto  alcun  ordine  dt  naturai  giro , 
Per  certo  que  il  e cofe  tra  loro  fono  mimiche 
per  quello,  thè  vicendeuolmente  non  prefìa 
l'vna  all'altra  alcun  godimento , sipprefi 
(fi  contrariano  moltifiimo  alla  naturai  ha* 
blindine  dei  corpo  t(fi  nello  fiato  fuo  per  ma  • 

Ggg  3 ntnte 
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j eemte  eoi  dijfiluere,  (f liquefare*  Pereto* 
thè  la  fatte  vecchifiima  della  carne  fatta 
tmnet  tifi  ima  alla  digerì  ione  » Cfi  ^ cuoci- 
mente, quanto  di  lei  (t  liquefa  (è (a  nera  per 
lo  Secchio  abbrufitament o Ma  perche  fi 
marcì , (f  a fatto  fi  confumo  effendo  ella 
amara,  rtefie  dtftctle  al  rimanente  ielle 
altre  parti  del  corpo  non  anchora  contami- 
nate ; tal  bora  il  color  nero  tnuece  iti- 
liamarena  tiene  l'acerbità  , & afpre^a, 
tfienuato  homai  più  rio,  che  era  amaro j tal 
bora  poi  l ammare^z,a  anchora  unta  di 
/àngue  ha  il  color  pii*  raffi  i ma  mefcolatofi 
{gl  tterOy  dtuien  colorofò  . Oltre  <10  il  color 
ciato fi  me  fi  ola  con  l amare  ^t*d*qu  andò  per 
la  fiamma  del  fuoco  fi  liquefa  la  carne  nuo . 
na,  * tutte  quefle  co/'e  po/e  tl  nome  dico 
lera  in  comntunc  e alcun  medico , o al* 
eun  dottato  certo  di  quel  ingegno  , con 
cut  può  ri/guardare  molte  » & diffami- 
gli anft  cefi  i & “vedere  vn  genere  in  effe , 
'degno  di  quefia  denominatane.  Quelle  poi, 
che  fono  chiamate  fpecie  di  colerà  \ per  la 
Varietà  de  colori  nceuè  ognyna  \na  ra- 
gion propria  . Più  oitre  l icore  » che  e 
fiorrtm  nto  del  fangue  , la  parte  ferofa  è 
piacevo  e , mite:  ma  afpro  quello  , che  e 
della  colera  nera,  & accetofk  , quando  per 
lo  caldo  fi  me/cola  al  fitpor  falfo  \ certa  co  fi 
tale  fi  chiama  pituita  acetofa.  Ma  quello  di 
' nuovo  , che  fi  liquefa  co  t aria  da  *<na  certa 


carne  tenera  nuouatpofcia  fi  gonfia  col 
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Vinto  chiù  fi  Attorniata  tncon  finente  da  htf 
mtdtrà . Et  da  ciò  fi  fanno  le  Vtfctthe , le 
quali  aduna  ad  yna  per  la ptcciole/jja  non 
fi pojf ano  vedere  ; ma  tnfieme  congiunte 
gonfie  tn  maggior  mole  fi  veggono,  & hanno 
ol  color  bianco  per  la generatione  della  fitto 
ma.  Tutta  quefta  lique/at  tiene  delta  carne 
tenera  mifia  tnfieme  con  lo  fpirito  chia- 
miamo bianca  pituita  . anchora  lacrime # 
{$  fu  dorè  tl  firo  della  nuoud  pituita  , 
thè  fi  genera  , & qualunque  altre  co- 
fi  , nelle  quali  ogni  giorno  fi  rtfilue  tl  corpo, 
purgando  fi . Et  quefie  co/e  tutte  fino  fi  ro- 
meni t dt  malatte  , cioè  , quando  tl  /àngue 
«refeenon  con  cibi  , beuande  fecondo  la 
matura:  ma  di  contrari , fuori  delle  leggi 
della  natura.  Hor  quando  fi  taglia  qualun- 
que carne , & rimane  la  di  lei  radi  ce ,qu/m 
il  a certa  me^a  potenza  di  calamità , fi  ri- 
l laura  ageuolmente.  Ma  quando  è inferme 
ciò , che  lega  le  carni  a gli  ofii  tl  fangut 
da  loro  fior  rendo  , & da  n or  ut  non  più  no - 
driffe  gli  ofii  , ma  lega  la  carne  all  ojfo  , & 
è fatto  dalla  mal u agita  del  Viuer , di  grafi 
fi,  & vifìofò  , afpr o ffalfo  , ficco  /qual- 

Udo } allhora  certo  ciò  ,<bepati/fè  tatto  que - 
fio  ,, troncato  dagli  ofii  , fi  rende  freddo 
fitto  alla  carne  , (f  a nerui  , > 4 neh  or  la 
carne , che  cade  da1  le  radici  luffa  t nerui 
•nudi,  (fi  coperti  dt  /alfo  burriere',  t/fi 
incontrando// nella  flufiton  del  /angue,  ge- 
nerano le  malarie  , che  h abbiamo  detto  di 
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- ppraanch ora  in  numero  più  . Que/le  fono 
grauipafitoni  a corpi:  ma*  quelle- y che  A 
que&e  precedono  molto  più  grani  ,cioc  qua» 

* ido  l’ofo  per  la  fJ>effè^K,a  delia  carne  non  ha 
• bafìeuol  r ejptr ameni o \ (fi  perciò- (Tana- 
gliato y (fi  rijiretto  dal  caldo  della  putre- 
dine y non  prende  gli  alimenti  , (fi  da  ca- 
po cade  egli  tn  contrario ,tn  lei  repi  freddo t 
(fi  ella  di  nuouo  porre  nella  carne  , lacar- 
« ne  poi  nel  [angue  : onde  nafeono  malatie 
più  aj[re  delle  antedette . L’s?ltt&o  polii 
<. , tutti  t mali  fi  è quando  lu  natura  della  mi - 

- do  Ha  per  alcun  difetto  , ouer  ecceffo  e in- 
ferma . Perche  quinci  vengono  malatie  po- 
(enti fiime  , (fi  p erieoi ofìfitme  alla  morte  ; 
dtfiipandofi  allho r a necejjart amente  tutta 
la  natura  del  corpo  . Popta  dtuidtamo  ti> 

' tre  parti  la  terrea  ffecte  delle  mulatte , 
< creando/i' altra  dallo  fp trito  , altra  dalla 
i pi  tutta  altra  da  Ha  coltra.  Per  ci  oche  quan- 
do il  polmone  de  gli  piriti  cufìodejfi  qua- 

- -ft  dipendere , chiup  dalla  dtfi illattone  non 
ci  pr  e fi  a gli  pir  acoli  liberi  , (fi  ep  editi , 
(fi  quinci  non  ci  manda  alcuno  pinta  : ma 
colà  riceue  più  del  btpgno\  allhora  fi  mat- 
cifiono  quelle  y che  mancano  di  ripi**tt o- 
ne  % (fi  di  r'tfrigerio . Ma  ciò  , che  troppo 
ne  riceue  y rapportato  per  te  vene -,  le  (or* 
ce  y liquefa  il  corpo , occupando  il  diafrag- 
ma net  meKfi*cioe  lui  pofto  nel  meKfl  §ptn* 
ei  napono  infermità  infinite  % forte  molejie 

con  molto  fudore . .Speffe  volte  anfhora  ** * 
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fi  e lo  /ptrito  fra  il  corpo  ; fip  arata  , (fi  r#» 
yS  la  carne , il  quale  non  potendo  "vfèit 
fuori  , fente  gli  Hefit  dolori  , t quali  finto - 
no  gft  /piriti  altronde  entrati . Ma  a '/bo- 
ra affigge  di  fmt furati  dolori, qua»  do  fpar- 
fo  intorno  a nerut  , (fi  alle  Genette  'vici  ire  , 
le  gonfia  , (fi  ttra  % (fi  torce  da  dietro  ole* 
gami , & t ner ni  c ontinoui  j Le  quali  mala • 
tie  Veramente  dalla  p a filone  , che  tira  , (fi 
gonfia , fino  chiamate  difitramenti , (fi  tot* 
cimenti  da  dietro , di  cui  è il  rimedio  ma. 
lageuole . Conciofia  , che  nate  le  feltri  di * 
fperdono  tutte  quefte  co/è  : ma  la  btanca 
pituita  entro  chtufai  dtfìctle  per  lo  fp trito 
delle  Vefiiche  : ma  mite  più  , trafiorfa  al - 
la  pelle  efleriore  , (fi  fparge  il  corpo  di  va • 
rie  lordure  , (fi  lo  imbratta  di  bianche  mac 
chie  , (fi  generi,  altri  mali  sì  fatti  . Me - 
folata  poi  colla  colera  nera , quando  fior - 
re  per  h dtuinifitmi  meati  della  te  fi  a li 
fùol guaffare  , (fi  turbare  % fi  ciba  chi  dor* 
me  auentffe  t più  mite  : ma  a chi  vegghia 
più  matageuole  da  dtfìacciarfi . Horejfen- 
do  queffo  languore  di  natura  fiera  » noto 
fuor  di  propofito  è chiamato  infirmiti  fa* 
tra  . Si  che  la  pituita  acetofa  r(fi  la  fila* 
ta  ancnora  'e  origine \ di  tutti  i languori  t che 
fi  fanno  colla  difiillattone  : ma  perche  fior - 
re  per  molti  luoghi  , genera  molttfitme  in - 
firmiti  cattine.  Qualunque  parti  poi  dot 
corpo  fon  dette  gonfiar  fi , fino  t rau  agft  ate  ■ 

dallo  incendio  , (fi  combufi  ione  della  oole» 
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r*)  la  quale  fip  ir andò  di  fuori , produce  Va- 
fi  tumori  col  fuo  calore  ; mudi  dentro  r afi. 
frenata  penerà  malatie  , che  abbruciano  , 
(fi  dtuorano , Allhora  poi  e p efstm  a quan- 
do mefcolat a col  /angue  puro  . rtmuoue  dal 
fuo  ordine  il  genere  delle  fibre  , & de  le- 
gami ; le  quali  perciò  condotte  fino  , (fi 
ifparje  net  /angue , aceto  egli  confi  gu  a vn 
habtto  mediocre  di  fittigliela 3 (fi  grafi 
fi Nè  per  lo  caldo  effendo  eglt  lubrico 
forti  dal  corpo  raro  , nè  effendo  ptù  gro/fi 
fi  faccia  più  innetto  al  moutmento,  (fi  fior - 
ra  in  /ufi , (fi  in  giufi  malageuolmente  per 
le  vene  . Intiero  a quefla  commodttk  della 
Matura  fino  molto  opportuni  ligamenti  si 
fatti  ; che  fi  alcun  , anchora  morto  il 
pingue , (fi  refifi rìgido  per  lo  freddo , con- 
ducejfevieendeuolrr.ente  , (fi  riflringefifi » 

tutto  il  fan  gu  e fi  fpargerebbe  : malafitta- 
ti  , incontinente  fi  rtfil fingono  col  freddo 
precedente . Hor  hauendo  le  fibre  quefla 
virtù  nel  ftnguefa  colera  per  natura  fat- 
to /angue  Vecchio  , (fi  dt  nuouo  dalle  car- 
ni difiillatq  in  qaefio , efifendo\  calida  , (fi 
humtda,  * focosa  pòco  da  principio  caden. 
dò,  fi  congela  perla  for^a  delle  fibre.  Con- 
gelata poi , (fi  è flint  a violentemente , ccm- 
tnuoue  dentro  trauaglio,  (fi  tremore.  Al* 
la-  per fine  quando  in  più  abbondanza  fior- 
ite , fùperando  col  proprio  calore  le  fibre, (fi 
fuor  dt  mi/ùra  bollendo  li  mantiene.  Et  fi 
•di  continuo , fin' al  fine  « atta  alla  vittoria  , 

v < penetra 
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penetra  nelle  mtdolle  , & abbruciate  le  ra - 
dici  , pofcta  rt/olue,  & tronca  i legami  del - 
l'anima  , qual  funi  di  naue , (f  Ubera  la 
lafid  andare.:  erta  quando  e inferiore  , et  lì - 
qucfacendo  -i  il  corpo  , le  fa  refifìen^a  , ella 
fuperata |,  o cade  per  tutto  il  corpo  , o /pin- 
ta per  le  vene  nel  "Ventre  inferiore  , o fu - 
feriore  , ro*»*  fugata  da  vna  Ctttà  fedi» 
ttofa%cos  f ugge  da!  corpo %et  introduce  quel* 
le  mulatte  , che  fi  chiamano  diaree  , et  di* 
/incerte  , etl  altre  ftmtlt  tnfrmttà . Dun • 
quando  il  corpo  langui/Je pnnctpalmen 
/f  dall3 ecce/fo  del  fuoco  è malato  di  febrt 
ardente  * et  conttnoua  ; quando  poi  dall3, 


re  di  cotidiana',jche  framette  j dallec  ceffo 
dell' acqua  di  ternana  , per  quello , che  l'ac- 
qua è ptu  pegra , che'l  fuoco,  et  l'aere  ; odi- 
la per  fne  dallo  ecceffo  della  terra  di  quar- 
tana • poiché  la  terra  e dt  tutte  tur  di  film 
effendo  nel  quarto  grado  , et  fi  purga  in 
quadruplicati  arcuiti  dt  tempo , generando 
le  quartane , le  quali  a pena  , et  tardi  fi  ri - 
fanano . Et  in  cotal guifa  adtuengono  le  mo- 
lati e del  cot  po  . A da  le  malatie  dell'anima 
tosi  nafiovo  per  lo  habito  del  corpo  , tìor 
hi  fi  gnu  conceder  , che  la  pafzja  fi  a ir  fir- 
ma a dt  animo  ; et  di  lei  fitano  due  generi t 
l'vno  il  furore , l'altro  l'ignoranza  . Dun- 
que qualunque  pafstone  alcuno  hauendo  , . 
o l’vna  , o ia’tra  dt  quefie  due  p a filó- 
ni patendo  è da  chiamar/  malaria  di 
antmo . Ma  bifigna  porre  > che  all'anima 
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Jtano  gran  di  fu  me  mulatte  t piaceri , et  i 
dolori  molto  vebementi , conciofia%cbe  chimo 
que  gioiffe  , o da  troppo,  allegre? z*  * o fi 
deprime  da  troppo  dolore  , mentre  fi  sfarla 
troppo  ardentemente  * et  importunamente 
di  prender  quella , et  di  fchtuar  qucflatnon 
Veder , nè  vdire  alcuna  co  fa  bene  : * ma 
rabbia  , et  in  quell' babito  ripofto , non  è par i» 
teape  di  ragione  * Hor  cki  abbonda  di  fi* 
me  languido  , et  ftupido  intorno  alla  mtdoU 
la  * qual  arbore  grani  do  di  più  frutti  , che 
non  conuiene  , Infuna  da  troppo  piene? z«\ 
quefh  veramente  pieno  per  tutto  dt  denari , 
anchor  di  molti  piaceri  nelle  libidini , et  ne 
loro  parti  , et  frutti  impa?zjfe , et  infuria 
qu.fi  per  tutta  la  vira , per  li  firn  furati p to- 
reri , et  dolor»  . £/  effondo  l'animo  di  lui 
per  lo  eorpo  infermo , et'  pa?zo  ; nondime~ 
Mo  dal  Volgo  non  è pt  n fato  infermo  : ma  fi 
bene*  che  fiadìfpo  fio  male  per  proprio  vo- 
lere. Mala  venta  fe  ne  fa  cosi.  Per  cer~. 
to  la  intemperanza  delle  co/i  di  Venere , 
fervna  gran  parte  per  lobabttodivn  gè» 
mere  lubrico  , et  b umido  , per  la  rarità  de 
gl*  ofr»  nel  eorpo  è infirmiti  di  anime  . Et 
qua  fi  ogni  in  continenza  dt  piaceri  » la  qua- 
le ft  ha  in  vfàhza  dt  btafimare  * non  alt  rim 
mente  tche  fe fofstmo  ret  dt  proprio  volere 9 
tten  fi  biaftma  bene  cosi\  non  offendo  di  prò • 
pria  volere  aicun  cattino  : ma  ogni  cattine 
facendofi cattino  per  certo  maluagto  b abito 
di  attimo,  et  ro^za  educatione*  Ji  tutti  poi 
- ~ fono 
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fino  quefle  cofi  contratte  , (f  mimiche  & 
attengono  c affitte  , no  citte  . Dt  n notte 

t'animo  afflitto  da  dolore  , cade  follmente 
fer  lo  corpo  in  molta  maluagttà } perctoche 
l acetofa  pituita  ,&  nottua , me deftmamente 
gli  humort  amari,  & dt  f eie,  quando  erran- 
do per  lo  corpo  non  eff alano  : ma  per  le  vi- 
. fiere  inuoltt  infondono  tl  Vapor  loro  nell' em 
pito  dell'anima  , fanno  i languori  dell' ani* 
mavarij  ,($  maggiori ,&  minori ,£$ più,i$ 
manco  . Inuero  fono  portati  a tre  fedi*  di 
anima  humori  , (f  vapori  fi fatti  ; & per  la 
diuerftà  del  luogo  , ogn'vno  genera  Varie 
fpecie  di  dificoltà , ($di  molejita  , di  nue- 
uo  dt  ardire, & dt  paura,appreJJo  dt  obliai 0- 
ne,&  di  fiolide^K/t  . S pejfe  volte  anehora 
fi aggiugnono  i coftumi  maluagi  della  città 
a quejto  hahtto  reo  di  corpo  , di  affette , 
ragionamenti  priua  i,& publtct  ad  ogni 
modo  non  poco  nocini . nè  fi  imparano  alcu * 
• ne  dottrine  dalla  tenera  età  per  rimedij  di 
cotanti  mali  . Et  cosi  qualunque  dt  noi  fé-, 
no  cattiui  ,fi fanno  talt  per  due  cagioni , le- 
gnali auengono  mafitma  nenie  oltre  al  ve* 
ter  e . Dt  fi  fatti  mali  le  cagioni  fino  d'at- 
trtbutrfi  piu  a chi  femtna  , che  a fi  minati,  a 
chi  allena, che  agli  allenati . Nondimeno  fe- 
condo il  potere  e da  sforciarfi dt  ributtar  la 
maluagitk  colla  diligala  dell'  e due  at  ione 
de  f ìuUij  delle  dottrine  sfacendo  acqui  fi  e di 
bontà  . Ma  la  trat  fattone  dt  quefle  enfi  ri* 
chiede  altra  maniera  dt  dtfputa . U or  già 
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tenuteti  a noi  dì  dichiarare  in  contrari m con 
qual  culto  , & con  quali  cagioni  facciamo 
acqutfìo  della  fàlute  del  corpo  , & dell’ ani- 
mo y pii*  gtnfto  effondo  parlai  de  bene  , che 
de  mali  . Ogni  bene  è bello- j il  bello  poi  non 
. può  ejjer  fetida  mt/ura,  (jf  temperamento , 
perciò  Canimale  che  è per  douer  efjer  ta- 
le conutcn  , che  fa  temperato  condeceuole 
mi  fura  . Hor  del  numero  di  quelle  cofitche 
fi  dicono  mtfuratey  & temperate  per  lo  fnf 
giudichiamo  alcune  ptc>  tale  : ma  delle  più 
importanti , & delle  grandi  finte  non  Jìamo 
capaci . Per  cioè  he  ntun  temperamento  o di - 
temperamento  pare  , che  fta  più  importan- 
te al  corpo  per  >a  buona , ó1  cattiua  dtfpofi- 
itone  perle  y irtù,  &pcr  It  v ttij,  che  quello 
dell* anima . Delle  quali  co/i  non  ne  confi- 
deriàmo  niuna  ; ne  offeruiamo  j che  quando 
lafpecte  debole inferiore  conduce  Cant- 
ma  robusta  , grande , o quando  incontra- 

rio fi  congiungono  e/fè,  tutto  l’animale  non 
può  effer  bello  , efjendo  priuo  dt  tntfura 
temperamento  nelle  grand’ f ime  mt/ùre  & . 
temperamenti . Ciò  che  poi  è incontrario 
di/pofio%appartfie  a cui  è poffente  dt  veder- 
lofra  tutti  gli/pettacolty  belli  fimo  (f  ama- 
bth fono . Hor  il  corpo  ^che  difcorda  con  fi- 
co per  le  gambe  grandi,  & ineguali  %o  per  lo 
tcce/fo  dt  qualunque  altro  membro, e def or- . 
me,  & net  portar  le fatiche  fi  torcie%Vacilla, 
fi  fianca,  cade,  £/>  e a fi  fi  effe  cagione  di 

infiniti  mali  • Auchora  io  fi  ejfò  è da  giu- 
dicar/! 
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dicarfi  del  comporlo  dell’vno  & de  II’ altro  t 
che  chiamiamo  animale  ; perctoche  quan- 
do l'anima  è molto  più  potente  del  corpo  , 
in  lui giotjfc/j' fi  tnnal^,a,(fi  di  dentro  bat- 
tendolo lo  empie  di  languori.  ^4  neh  or  quan 
do  raccolte  in  vno  lefòr^e,  attende  arden- 
temente allo  imparare,  (y  allo  tnuefHgaret 
incontinente  liquefò,  il  corpo , & lo  indebo- 
lijfe , finamente  quando  contende  ad  in  fi. 
gnare  , (fi  a dt/putar  publtcamente.  (fi p ri- 
natamente per  certa  cótefk  ambiti  ofi  infi 2. 
ma  il  corpo , (fi  il  rifilue  . sinchora  alcuna 
fiata  commouendo  te  dtfhllationi,(fi  i fiufi 
fi  inganna  molti  medici , lt  sforma  a giu- 

dicare contrarte  cagioni . Di  nuouv .quan- 
do vn  corpo  grande, (fi  che  eccede forte  nel - 
l’ tjfer  freddo  fi  congiugne  naturalmente 
con  Vn  picciolo,  et  debole  di f cor  fi  di  animo , 
ejfendo  due  ne  gli  huomini  fecondo  la  natu- 
ra le  cupidità  , vna  de  gli  allimenti  per  lo 
corpo,  C altra  della  prudenza  per  quello, che 
è diuinifiimo  in  not , alChora  veramente  * 
freualendo  i movimenti  della  più  potente t 
accrefiono  ciò, che  è di  fuo  proprio,et  rendo- 
no rintuzzato, indocile,  et  obtiuiofo  ciòcche  è . 
dell'animo,  et  in  cotal  guifa  generano  gran 
di  filma  m alatia  cioè  ignoranza  . Vna  fi. 
v alme  te  t la  falute , et  la  confèruatione  per 
ambi  due  , che  non  mouiamo  l'anima  fin- 
K*a  il  corpo  , ne  il  corpo  fintja  anima  ; ac- 
ciò effe  tnfieme  leuandofi  lo  fioràie  p aregi a- 
ttin  yna  ytccndeuol  contefa  difendano  la 
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tuona  difpofittone  dsL  tutto  . Per  la  qual 
cofd  chiunque  attende  alla  dottrina  delle 
Matematiche  , o attende  ardentemente  a 
qualunque  inuefUgat  ione  di  mente  dee  ag- 
giu gn ere  anchora  d moutmento  del  corpo  , 
et  maneggiarci  nell  efjercitto  gtmntco  . Et 
da  capo  chi  ftabilifiè , et  fortifica  il. carpo  con 
fiamma  diligenza  dee  aggtugnere  Vtcende- 
tiolmente  i m^utmentt  anchora  dell3  anima 
feruttofi  del' a mufica  ,.etdt  tutti  gli  fi  udì 
delta  filof  'ojia  , fie  pure  egli  fi  dee  chiamare 
parimente  buono,et  bello . Similmente  dobm 
hi  amo  anchora  delie  parti  tener  cura  , imi- 
tando la  [peci e del  tutto  . Che  conciofia 
che3  f corpo  ji  abruggt  entro  da  gli  ingredté '- 
tiyet  fi  faccia  freddo  , et  di  nuouofi  renda 
arido  da  gli  efiertort,ouer  humtdo,  et  pofcia 
pati  fa  ciò,  che  fg ue  a que(tetquando  alcu- 
no otiofoda  il  corpo  a quefit  mouimentt,da 
loro  fuperato  p drffòlue  ■ Ma  fi  alcuno  nel 
guarir  d corpo  imiti  quella  natura , la  qua- 
le babbi  amo  chiamata  nudrice  dell  vntuer-. 
finn  modo , che  non  permetta  mai , che  egli 
imptgrtfia  : ma  fiempre  fi mu oua,  et  in  ogni 
luogo  faceta  refiflen^a  col  mougmèto  co%* 
tinouo  , et  con  gli  interni  , et  efierni  moui -* 
mentii  et  con  cerio  moderato  eommouimen, 
to  riduca  ad  or  dine  , et  filmata  utcendeuol -» 
mente  la  ragione  adorni  le  erranti  pafiioni 
del  corpo , et  le  parti  del  difiorfi  ; fecondo 
quel  parlar  antedetto , ilquale  habbtamo  ha, 
tinto  deU'yntuerfi  no»  permetterà  tu  »«• 
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do  ninno,  che  lo  inimico  appreffato  Mio  ini . 
mico  cptumuoua  nel  corpo  battaglie,  et  ma. 
latte  : ma  farà  più  tojio  , che  ac  co  fi  ando/i 
all'amico  difenda  la  finità  del  corpo . fior 
di  tutti  i movimenti  quello  fi  è ottimo  , il 
quale  ft  fa  tn  fi  fiejjo  per  fe  medejimo  ; 
ejfindo  egli  con  ni  unti  fimo  mafiimamenie 
al  moutmento  mentale  del  tutto  . ma  peg - 
gtor  quello  , che  d' altrui  fi  fa . Pefstmo  poi 
tnouimento  quando giacendo  , et  fi  andò  il 
torpo  in  quiete  e mojfo  da  altrui  fcondole 
parti  . Si  che  dt  tutte  le  purgai  ionici  del. 
le  ordinanom  del  corpo  e fatati  fra  quela, 
che  fifa  c on  lo  effèrcttio gtmnico . ai  qUeflo 
fi  fa  vicino  lo  ageuol  conductmento  , che  ft 
fornìffe  o con  naue  , o con  qualunque  altro 
carro.  Laterza  {prete  del  commoutmento 
all'hor a è “Vttle  finalmente, quando  ci  a fir in 
ge  la  fomma  necefsttà  : ma  altrimenti  non 
e da  prenderfi  da  II' hu  omo  dt  fona  mente • ' 
Et  e purga  de  medici  la  qual  fi  fùol  fare 
con  medicine  fiutine-,  conciofia  che  i mali 
fi  non  fono  peri  colo  fi,  non  fino  da  intarft  ce 
medfetne  ; ejfindo  ogni  dtfpofìttcne  dt  in- 
fermità tn  vn  certo  modofòmtgliante  alla 
natura  de  gli  animali , Inuero  tl  ccmpofle 
de  g’i  animali  è terminato  dal  principio 
del  la  generar  ione  con  certi  fpatij  dt  tempit 
et  ciò  patiffè  et  il  genere  Vntuerfò,  et  qua- 
lunque animale  dal  nafeimento  contiene  ite 
fefieffo  lo  {patio  della  vita  fatale , eccettua- 
tele neceffiric  paf sioni . P erti  oche  pojfe- 
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àtndf  t triangoli  dal  principio  la  virtù 
d Ogn'vno , fino  a certo  tempo  {tanno  con- 
giunti bufi  etto 'mente  all'ufo  della  utta  j 
pia  oltre  a ntuno  la  uita  non  fi  prolunga 
Anchora  la  fìcffa  maniera  dt  dtfpoittone 
conuiene a languori  ; t eguali  fi  alcun  con. 
tènderà  di  troncare  co  medicine  fuori  del 
tempo  del  fatai  corfò , bell  ero  tn  V/àn^a  di 
diu  entri  dt  piccioli  grandi , dt  pochi  molti  . 
Ver  la  qual  co  fa  fono  da  correger(t,et  gouer- 
narft  le  tnjìrmttà  colla  diligenza  del  utuer* 
come  chiunque  ha  commodttà,  nè  da  infìi- 
garfi vn  mal  dtfctle,et  moleflo  co  mediane » 
Et  {tane  bufi  tuo' mente  detto  del  commuti 
anima' e , et  della  parte  corporea  di  luteo» 
che  diligenza  efsi  fi  ano  da  regerfi,  et  go- 
uernarfi  a fine  fi  ofierut  una  maniera  di 
ttiuer fegondo  la  ragione . Hor  cicche  è per 
gouernare  fè  fi  e fio  e da  or  dinar  fi  maggior- 
mente che  innanzi  fecondo  il  poter , tn  mo- 
do che  fia  apparecchiato  al  reger fi  ottima- 
mente , & bellamente  , quanto  fi  pofia  il 
piu . Egli  fi  ricercherebbe  al  ventilar  ciò 
esattamente  vna  propria  » (fi  intiera  di- 
{pura  di  lui  : ma  il  trattar  la  cofa  per  paf- 
faggio  , feguendo  alcuno  le  cofè  antedette , 
confidar  andò  a quefio  modo , non  fuori  di 
ragione,  conchiuderebbe  così  col  dtfputare , 
jtome  piu  volte  h abbiamo  detto , che  tre  fo- 
no le  fpecie  dell' anima , in  tre  parti  di - 
firibuite  in  noi  , & ogniuna  di  efse  ha  i prò - 
moni  menti.  Mora  così  concludiamo  con 
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poche  parole , che  qualunque  dt  loro  fi  re**- 
de  ptgra  , da  fuot  moutmenti  ne  iìà 
otto  fa  , necef 'ariamente  fi  renda  debohfit- 
ma  ma  robufiifima  quella  , che  opera  di 
continone  . Si  che  ha/st  ad  attender , che 
qualunque  fpecte  conferai  tra  loro  t mout - 
mentì  fitoi  moderati  , c'on  vn  deceuol  or- 
dine . Dunque  in  cotal  gutfà  fi  ha  da  fen - 
tire  d'intorno  alla  fpecte  eccellenti  fama 
dell' antma  nofir a ; percioche  diciamo  , che 
Dìo  die  ad  ogmuno  di  noi  quella  fpecte  qua . 
fi  demone , il  quale  tenga  la  fède  nella  fiam- 
ma rocca  del  corpo  , £5?  ci  innalzi  dall à 
, terra  alla  parentela  del  Cielo  , qual  pian * 
ta  non  terrena:  ma  ceitfle  ; il  che  molto 
bene  fi  dice  . Conctofia  , che  donde  fi  die- 
de all'anima  il  primo  nafetmento  dt  là  >1* 
fyirtu  diurna  fufpendtndo  tl  capo  , Qy  la 
radice  , 0 la  origine  nofira  pendente  , tn- 
dirt^a  tutto’ l corpo  . Dunque  tn  colui  , . 
il  quale  con  ogni  fuo  sformo  attende  ad 
empir  gli  affetti  dt  concupì  fienai  , & di 
iracondia  ambitiofay  necefiarto  è, che  fi  fac- 
ciano tutte  le  opinioni  mortali , (fi  eglt  al 
tutto  diuenga  mortale  ^quanto  fi  può  tl  pi» ; 
quando  harrà  accrefciuto  fecondo  il  potere 
la  natura  mortale  . Ma  è ncceffario  ad  ogni 
modo  , che  colui  , che  arderà  tutto  di  defi- 
deno  d'imparar  la  venta  , & porrà  prin- 
cipalmente tutta  la  opera  fua  in  quefia/òla 
fi*  dee  toccare  la  Verità  , comprenda  egli  le  , 
immortali t (fi le  diurne , & inquanto  la 
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human*  natura  pub  confettare  la  immor- 
talità , intanto  egli  ne  fa  immortale  % cioè  » 
non  la  fiat  a ntuna. parte  - d'immortalità  . 
uinzj  conciofa  che  eg ‘t  ojferut  fempre  *1 
diurno  , tenga  in  lui  ti  demone  omatifì 
fimo  famigliare  , fa  maf imamente  per  do- 
uer  ejjer  felice  . Fior  Vna  ad  ognt  modo-  fi 
è l*  ve  ne  rat  ione  di  qualunque  di  loro  , etcì 
il  dar  ad pgntuno  il  proprio  pafcolo  , & mo- 
vimento , A ciò  poiché  è in  noi  diurno,  fono 
i mouimsnti  in  parentela  congiunti  , t di- 
fi  or  fi*  Ó*  i giri  deltvniuerfo . Si  che  fa 
puf  ieri  , che  qualunque  di  not  fguendoli , 
ripigliamo  quei  di  forti  nofiri  , corrotti  già 
nel  principio  dalla  prima  generatione , & 
coti  li  emendamto  col  meZo  della  tntelLi- 
genZa  dell  armonia . & rtuolutione  h uma- 
na ; che  renda  ftmile  fecondo  la  primiera 
natura  la  Vtrrù  intendente  alla  co  fa  tnte- 
f*  . Per  la  qual  famiglia»  fa  confluiamo , 
& nel  preferite  , nel  tempo  futuro  tifi- 
ne della  vitat  dataci  he  ne  da  Dio . Ma  hog- 
gtmat  quella-  di  futa  propo  Piaci  d'intorno 
allo  vntuerfo , infino  alla  generatione  degli 
. hu  omini  pare , che  babbi  a quafi  confegutto 
jt  fuo  fine . Horla  generatione  de  gli  altri 
animali , rifiringeremo  con  poche  parole , 
fèllamente  in  quanto  la  necefttà  il  ricerchi’, 
parendo  in  cotal  gutfa  , che  ciaf  uno  teni- 
rebbe  vna  regola  per  fe  in  quefia  di  futa  • 
Ma  dà  e fi  tn  cotal  modo  diciamo  homai  , 
'Qualunque  de  gli  huomtni  fìtto  vtjjuti  in - 
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giuftt  , timidi , così  , come  ci  dtmojìra  la 
ragion  probabile , netta  feconda  gener  atto- 
ri e fono  connettiti  in  femtne  . Nel  qual 
tempo  per  quefia  cagione  hanno  machma - 
to  t Det  l' amor  del  coito  , Dunque  compo- 
sero così  ne  gli  huommi  certa  %na  còla , 
nelle  femme  l'altra  , partecipe  dt  vita  , & 
d*.  anima.  Ilcorfò  della  beuanda, onde  fc or- 
rendo per  li  polmoni  fitto  le  reni  nella  ve fi 
Jìta  t con  lo  Jf  trito  me  [colata  , & rotta 

fi  manda  fuori  , deriuarono  i Det  dalla  te- 
fia  per  la  cernire , & per  la  (pina,  a gufi 
dt  JìJlola  nella  congelata  midolla  , tl  che  di- 
amZjt  habbtamo  chiamato  [pernia  , cioè  fè— 
me  . Quefio  poi , come  animato  , Qfi  rejpi- 
rante  per  quella  parte  onde  fpira  , parto - 
ttjjè  per  la  FI e[J a defìderio  tale  dt  genera— 
re , (fi  in  cotal  gufi  inferì  in  noi  l'amore  . 
Per  la  quat  co  fa  la  for^a  infetta  ne  gli  huo  - 
mint  delle  Vergogne  della  naturatnobedien ^ 
te  , & imperi o fa  , £fi  quafi  animale  per  le 
labi  dmt  furto  fi  , non  afe  olt  andò  la  ragióne, 
fi  sfiora  dt  fottoporfì  con  violenta  tutte 
fJ/r  « La  ndtifra  delle  donne  anchora  , 
& la  matrice  in  efle  nella  medefìma  gufi, 
animai  aui  do  di  generare  , quando  fi  ti  ero 
lunge  dal  parto , per  lo  fior  della  etJk  , o pii*. 
oltre  fi  ritarda  , ha  a male  la  dimora , (fi  fi 
fdegna  molti  fiimo  , (fi  per  tutto*  l corpo  er- 
rando,chiude  gli  fptrttt  de  meati , non  cef- 
fi dt  rtfpirare , tr attaglia  con  eflreme  an— 
gufiie , : finalmente  è oppreffi  da  tutti  i m 
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ti  , fin  che  d'ambi  due  la  cu  fidine  , & lo 
amore  qu ai  da  alberi  producano  il  parto, 
ouer  tl  frutto  ; pofcta  il  colgono  , & ne1  la 
matrice  qual  campo , lo  fpargono . Quinci 
generano  primieramente  tali  gli  animali , 
che  non  fi  veggono  per  la  picctole^K»a  ; nè 
anchora  paiono  formati  } dipoi  fo'rntfco * 
no  ciocche  cercarono  tnodrendoli  entro  gran* 
di,  finalmente  li  mandano  in  luce  * £f>  dan • 
no  perfettione  alla  generatione  de  glt  ani- 
mali . Tutte  le  donne  , & le  fcmtne  fono 
m cotal  guifa  generate  . Il  genere  pot  de 
' gli  vceelli  dal  noflro  fu  così  formato  ac- 
conciamente y che  in  luogo  di  peli  riceuef- 
fe  le  penne . In  queflo  genere  f affano  que- 
gli kuomint , i quali  effondo  j empiici , 
innocenti  , fono  nondimeno  leggieri , & in- 
darno curiofi  nelle  cofe  fublimi  ; fono  so 
fattamente  /ciocchi  , che  confidati  nel  giu- 
dici o de  gli  occhi , r con  queflo  non  dubitino 
di  non  poter  dimo&rare  fermamente  qua- 
lunque alt tf  ime  cofe.  Il  genere  poi  delle 
fiere  fedefìrt  è da  quegli  huomini  nato , i 
quali  al  tutto  lontani  dalla  filofhfa  no*  di - 
rÌK,K.ano  gli  occhi  mai  alle  cofe  celefh’,per 
quello  , che  non  fi  hanno  Valfo  mai  di  quei 
riuoglimenti , che  fi  fòglìono  fornire  nella 
tetta  t ma  hanno  fègutto  quelle  par  fidi  a- 
nima , che  fignoreggiano  nel  petto . Inno- 
vo da  quefìi  jìudi  per  la  cognitione  ficca- 
* tono  a fatto  a terra  le  membra  dinan  , & 
le  te  fi  e , & tennero  la  fommità  del  corpo  t 
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tirato  nel  lungo  , & dtuerfo  ; poiché  cjuiut 
perla  poltroneria  loro  fi fono  i circuiti  per» 
cefi*  injieme  , & rotti  . Et  perciò  fu  or- 
dinata la  fgura  di  quattro  piedi  , (f  di 
più  anchora  , acciò  de  fi  e Dìo  maggior  oc  ca- 
fone a ignoranti  co  molti  piedi  , (f  col  ca- 
mtnare  , onde  maggiormente  anchora  f in- 
celiti affé  ro  a terra . Chi  poi  fra  coftoro  era- 
no fctoccktfitmt , (f  a fatto  gettauano  per 
terra  il  corpo  , come  più  non  hauefjero  bi- 
ffino di  piedi , cangiarono  ne  corpi  priui 
dt  piedi , & che  ferpono  la  terra  • Il  quar- 
to genere  è d'acquatici  nato  da  quelli , che 
erano  fi  oh  di  fimi,  & tgnoranttfitmi , i qua- 
li quei nofìrt  trasformatori  non  giudicaro- 
no perciò  degni  di  pura  rifpiratione  j per- 
che per  la  maluagrtà  della  eflrema  traf 
greftone  haueuano  l’anima  al  tutto  impu- 
ri f ima.  Pereto  in  vece  di  quella  tenue , 
£57  pura  rtfptratione  di  aere  , It  fìmmer- 
fro  nella  profonda  , Qf  torbida  rifpiratio- 
ne dell'acqua  , onde  è nata  la  moltitudine 
dt  pfei , & delle  ufi riche  3 ££  finalmente 
di  tutti  gli  acquatta . Net  qual  cambia- 
mento certo  , per  la  habitat  ione  delle  Viti - 
me  fedi  , pagano  anchora  le  pene  della 
ti  ma  ignoranza.  In  quefìo  modo  , & per 
lo  adietro  già  , & al  prefente  p affano  gli 
animali  vicendeuolmente  tra  loro  ; mentre 
dalla  perdita , 0 dallo  acquiflo  della  men- 
te , & della  pa^zja  fi  cangia n efii . Dun- 
que quefia  dtfputa  nofirat  d'intorno  allo_ 
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tniucrfo  tenga  h oggi  mai  il  fine -,  perche  ba- 
ttendo quefìo  mondo  prefo  in  forte  gli  ani- 
mali mortali  , (f  li  immortali  t Cf  di  là  ef 
fìndofi  fornito  cosi , alla  per  fine  fi  è 
fatto  vifibtle  animale  » compren . 
f dente  le  cofe  vi fi bili , ima* 

.',u  gine  àt  II  mtel'igibtle , . * ; 

. ; , , • % Dio  fènfibtle  > 

•.  * grandi  fi-  .%«.•* 

- ■■■.■'.  mo  , v 1 \ 

\ . Ottimo , indeterminato,  het- 

lifnno,  perfetti  fimo  9 
\ .1  il  chee^uefìo  fot 
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Timeo^ritia,  Socrate,  Ermocrate 


tJ  V E RO  quanto  volen- 
tieri o Socrate  , ^ cara- 
mente mt  fon  hot  a liberato 
da  dubiofi  ragionamenti  , 
tip  affando  qua  fi  da  vn  fun- 
go viaggio^  Hor  prego  colui% 
thè  già  per  lo  adietro  con  l'opra  fi  è fatto 
Dio  : ma  bora,  & nanamente  colle  parole t 
thè  conceda  la  falutea  qualunque  cofe  da 
noi  fi  fono  dette  mediocremente  : ma  fe  al- 
cuna co  fa  dintorno  ad  effe  h abbiamo  detto 
in  uolont  art  amente  fuor  del  concerto  yci  im- 
ponga il  donato  cafìigo . il  retto  c a figo 
poiftè  il  reder  concordante  il  delinquente  • 
Ter  la  qual  co fata  fine  per  lo  innanzj*  par- 
liamo meglio  della generat ione  de  Dei, pre- 
ghiamo , che  egli  ci  dia  la  fetenzia  medicina 
perfettijùma , & ottima  fopra  tutte  le  me* 
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dicine  . finalmente  fatti  i voti  concedia - 
mo  homai  a Critia  la feguente  difp  ut  adorne 
fi  era  tra  noi  convenuto  . Cri.  Invero  o Ti- 
meo io  la  ree  etto  , (fi  quel  che  dtanzj  v fasti 
in  chiedendo  perdono,  come  tu  hauefit  a dim 
fiutare  di  cofe  grandi  , lo  fieffo  al  pre/ènte 
ricerco  j an^j  io  filmo  gtu fi  o di  do u erto  mag 
giormente  co  fèguir  bora  d“ intorno  t\cio  ì 
che  remane  da  dtrfi . Benché  io  sò,che  que • 
fa  mta  dimanda  tn  %n  certo  modo  pojfa  pam 
rer  molto  ambiti  o fa  , (fi  più  r ufi  tea  del  do- 
vere ; tuttavia  egli  fi  ha  a dire . Che  non 
fi  f°Jfir0  detto  bene  da  te  le  cofe  antedette 
qual huomo  faggio  tenterebbe  di  dirlo  } ma 
che  le  rimanenti  a dtrft  , come  pili  difetti 
babbi  ano  bt fogno  dt  maggior  perdono  , mi 
sferzato  in  alcun  modo  di  dima  fi  r arto  j 
fercìoche  o T imeo  chi  con  glt  h uomini  alcu- 

na  co  fa  parla  de  Det  pare,  che  più  agevola 

mente , (fi  a fu ffine/i^a  ragioni,  che  eh*  di- 
fp uta  de  mortali  rifletto  a Tot, dando  la  in- 
efpertenz^a  , (fi  ignoranza  de  gli  auditori 
. d intorno  alle  cofe  , nelle  quali  ef  t ft  rttro- 
otano  così  difpofi  , gran  abondan^a  * chi 
d' intorno  a ciò  dee  favellare . fior  come 
fiamo  intorno  a Det  dtfpofltiì  fappiamo  . 
Ma  a fine  ptù  chiaramente  io  vi  dichiari 
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ct'o  , che  io  dico  , attendete  in  cotal  guifà  • 
Qualunque  cofit  fi  dice  da  noi  , dobbiamo 
ifitmarla  come  certa  imttatìone  (fi efprefi 
pone  di  forni gl  'tanz..a  • auegna  che  non  ci 
fia  celato  quale  fia  o la  agevolezza  , o la 
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tjquifit  eifjcji  nell'opera  de  dipintori  int or- 
90  a co rpt  dietim , humani  -}  a fine  appa- 

ia a Jp  et  tatari  ,che  gli  habbiano  bajìeuolm 
mente  imitati Vedremo , che  intorno  al- 
la terra, & a monti  a fiumi , alle  fèlue,& a 
tutto* l ctelo , & a ciò  , che  e a lui  d' int  orno , 
& (ine  và  errando,  premi  er amente  fi  con- 
tentiamo effèr fi  fattoi  bafieuolmente  al- 

cun può  breuemente  raprefèntare  con  ale» 
nacoft  la  fimigtianta  loro  ; pofeia  come  al 
tutto  tgnorantt  di  fi  fatte  cofè  non  effami • 
marno  le  opere  de  dipintori , nè  anchora  le 
ripigliamo  : ma  fi  vagliamo  d'intorno  ad 
effe  di  certo  adombramento  confufò , fal- 

lace , Il  or  quando  alcun  fi  mette  a figurar  i 
corpi  no  fri,  all' bora  per  la  famigliar  confi- 
derai ione  delle  co/è  noflre,fì  au  e diamo fot. 
film  ente  de  gli  errori,  & famofeueri , & 
ac  cerbi  giudici,^  e/fatori  contro  chiperfet 
tamente  non  hattejjè  refi  tutte  le  /ornigli  a» 
ite , il  medefimo  anchora  fi  pub  vedere 
farfine  parlari  ; p enfiando  noi,  che  farebbe  a 
/uff elenca  /è  fi  apporta/Jè  intorno  alle  ee- 
lefiifS  alle  dtuine  alcuna  cofa,o  non  so  che 
foco  di  verifimile  . ma  effeminiamo  troppe 
efquifit  amento  le  opere  mortali  , h uma- 

ne • Per  la  qual  co/a  fé  manco  quello  trat- 
teremo fecondo  il  decoro , che  incontinente 
ì da  dirf,conueneuol  è, che  a noi  fi  perdoni, 
perctoche  non  è da  penfarfi  ageuole , anfr 
malageuote  certo  tl  poter  e fi  ri  mere  conia 
imi  fattone  le  co/è  mortali fecondo  l'opimo- 
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ne  . Si  che  o Socrate  da  me  ft  e detto  tutto 
quefio  defiderando  dt  ridar  ut  alla  memo - 
rta,&  dt  ricercare  maggior  perdono  da  voi 
per  quello,  che  ft  dee  dire . Voi  pofcia  pei? 
Tendoni  che  io  chtegga  cofè  giu  fi  e, con  ce  de* 
temi  volentieri  quefio  donno  • So.  Perche 
ó Crttia  noi  ti  dobbiamo  conceder  noi  ? anzj 
il  medefimo  con  ce  da  fi  ad  Ermocrate  , che fi  a 
il  ter  fio  ; ejjendo  mantfeRo  » che  fard,  egli 
per  addtmandar  lo  fi  effio  alquanto poi,quan 
do  fard  per  dire . Dunque  accio  che  in  al- 
tra  maniera  incominciando ,non  fia  afiret - 
to  a ridire  il  medeftmo,  fappta  egli , che  può 
parlare  in  cotal  guifa,quafi  li  fia  concedila 
to  tl perdono . Aia  ti  predicò  o amico  Cri • 
tia  la  mente  delT  he  atro  , come  in  lui  ma • 
rau'tgl  iofam  ente  il  primo  poeta  acqui  fio  ri- 
pu  fattone.  Perla  qual  co  fa  ti  fia  bifógno 
di  certo  molto  perdono  .fé  tu  farai  per  do - 
uer  eff  'er  poffente  di  prender  queRo . Erm. 
Nondimeno  o Socrate  tu  annonci  a me  lo 
fiejfo  , che  anchora  annoncij  a co  fi  ut . Alla 
fine  oCritia  i dapo co,  di  animo  vile  non 

hanno  eonfèguito  la  palma  mai.  Dunque 
conuiene  andar  innanzi  al  ragionamento 
con  animo  forte , (fi  chiamato  Febo  ,(fi  le 
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Muffi  illuRrar  dt  fòmme  lodigli  antichi  cit  ' 
t adirti  h uomini  eccellenti . Cri  O amico 


Ermocrate  pereto  confidi  tu , perche  ti  ì af- 
fé gnato  il  giorno  poi , hauendo  altri  innan- 
te • egli  perauentura  ti  dichiarerà  quale 
tiòfia . Dunque  tu  hai  ad  ybidirli  mentre 
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ti  conforta,  & tt  confila . Et  olere  i Dei , è 
quali  tu  raccordate*,  etiandio  conviene, che 
. tu  invochi  gli  altri , & principalmente  la 
Dea  della  memoria  ; nella  qual  Dea  fine 
tipo  fi  e le  principali forese  della  nottra  ora . 
tione  . Per  certo  fi  fi  raccorderemo  ba- 
ttete olmer:  te  , bora  a Voi  riferiremo  cto\ 

che  già  fu  detto  da  facerdoti , & qui  da  So» 
Ione  quafi portato  ; J appi  che  parerà  ancho • 
ra  a quetto  teatro , che  noi  habbiamo  fatto 
mediocremente  l’officio  no  tiro  , Si  che  que- 
fio  hoggtmat  è da far  fi ,n 'e  da  dimorar  più  ol- 
tre . H or  ricordiamoci  primieramente , che 
e d intorno  a nouemtlla  anni  alfimmo  , da 
che  fi  e intefi,  che  fìa fiatala  guerra  fra  tut 
ti  quelli , che  habitauano  fuori , dentro 
alle  collonne  di  Ercole  ; laqual  al  prefinte 
fìamù  per  fornire . Di  quefii  fu  capo  que - 
ila  città, & fi  dice, che  forni  tutta  la  guer- 
ra : ma  di  quelli  i regi  dell'  I fila  di  aiti an- 
te  . la  qual  Ifila  habbiamo  alcuna  volta 
detto y che  fia fiat  a maggiore  della  Libia, & 
dell  aifia  Hor  dalli  terremoti  ft  è refit 
fango  malagevole  a tranfitare , il  che  è d'im- 
pedimento a cht  navica  da  qui  a colà  per  lo 
mar  grande  in  modo,  che  non  e lecito  di  nam 
vie ar  più  oltre . Il  progreffo  poi  del  ragio- 
namento narrerà  per  tutto , come  ne  darà 
cc  cafone  le  genti  barbare , che  erano  al  l'ho- 
ra. , Cf  le  greche  generalmente  . Hor  con - 
Mten,che  primter  amente  fi  dichiari  le  forile 
de  glt  ait  beni  e fi , che  erano  all' bora,  & do 
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fi  perdettero  per  le  corrottiont  di  coloro  , i 
quali  fitcceffero  , & per  lo  fpatio  lungo  del 
tempo.  Percioche  fempretl  genere  che  ri- 
mane de  gli  hu  omin  i ( come  habbìamo  detto 
dt /òpra ) è di  chi  habitano  le  montagne , & 
ro^zjOstl  quale /blamente  vddi  i nomi  de  gli  . 
huomini  pcjjcnti  nella  contrada , (fi fuor 
che  queflo /delle  co/e  fatte  certe  picctole  fu- 
rono loro  note . Dunque  per  certo  affetto 
di  amore  ìmponeuano  a proprij  figliuoli  i 
nomi  loro  : ma  non  /appendo  le  %trtù3  fi  le 
leggi  de  gli  antenati  : ma  /blamente  tenèdo 
d intorno  ad  effe  certa  ofeura  fama,  fi  tro- 
te à do  ft  efii,  fi  i proprij  figliuoli  bt fogno  fi per 
molti  fecali  delle  co/è  al  -vitto  nece/Jarte , fi 
a quelle  ponendo  mente , dalla  cui  penuria 
erano  opprefii , fauellando  d'intorno  ad  ef- 
fe, difireZzjarono  la  memoria  delle  antiche m3 
percioche  il  nouellare , fi  la  inuefftgaticne 
delle  co/i  antiche  vengono  nelle  Città  infe- 
rme con  l'otio,  quando  fi  Vedranno  apparec- 
chiate in  alcuni  le  co/i  nece/Jàr'te  atta  vita  t 
ma  innanzi  in  niun  modo  nò  . Et  in  cotat 
gufai  nomi  de  gli  antichi  fcnz,a  opre  fimo 
/ erbati . Dico  poi  que/ìo  , coti  congettu- 
randolo . Perche  d’iffe  Solone , che  queifo- 
cerdoti  nella  narrattone  della  Vecchia  guer 
ra  infirirono  molti  nomi  ftmiti  f òrte  a pa- 
Bori , come  Cicrope  , Ere  fico , Eri&onio  ; 
Er  fiottone  , fi  altri  di  quelli , che  fi rac - 
• contano  innanzj  aThefeo  , Anchora  i no- 
mi par  imente  delle  donne , fi  le  opre , fi  . 
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I4  figura , & ttatua  della  Dea  t in  modo , 
thè  gli  Jìudij  della  guerra  , allhora  erano 
communi  a gli  huomini , & alle  donne  , 
Ter  certo  tn  quel  tempo  fu  fotta  in  paLffie 
la  Dea  armata  , per  dar  effempio  a tutti , 
che  in  tutti  i greggi  de  gl*  ammali  il  ma - 
fichto  , la  f emtna  della  ttejfa  forte  fio* 

no  ordinati  cosi  dalla  Natura  , fecondo  la 
•p irti*  di  qualunque  genere , che  fiano  p of- 
fe nti  di  metter ft  in  commune  a tutte  le  co - 
fi  . Inuero  habitauano  allhora  in  queffa 
contrada  altri  generi  di  Cittadini  , * qua- 
li fi  maneggiauano  nelle  opre  delle  arti  , 
0 dintorno  allo  alimento , che  fi  prende - 
ua  dalla  terra , 1 fidati  poi  ftfpartitinel 
\ * principio  da  gli  huomini  diurni , habitaua • 
l no  in  di  far  te%,  hauendo  tutte  le  cofe  gio- 

ueuoli , così  a gli  alimenti , come  alla  edu- 
' catione  \ delle  quali  non  poffedeua  alcuno 
niente  di  proprio  , auegna , che  le  tttma- 
uano  tra  loro  communi  • Ma  oltre  alla  fu f- 
^ f Cleti zjt  del  vitto  nonrifcuoteuano  nien- 
te da  gli  altri  Cittadini  5 & ejfercitauano 
quelle  cofe  tutte , le  quali  beri  fi  ejfofiero 
d'intorno  a cu f odi , i quali  habbidmo  Jupm 
pofio  . Anni  ci'o  Veramente  fi  è detto , £$ 
probabilmente  d'intorno  alla  contrada  no- 
fra  j primieramente , che  ella  allhora  ha- 
ueua  i fuoi  confini  in  dtfparte  verfò  all’ l fi- 
mo : ma  verfò  la  terra  ferma  fino  a pro- 
montori di  Citerone , & di  Parneio  ; i qua- 
li confini  toccauano  nella  dtficefa  alla  de- 
* - <1L  • tir* 
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fira  Or  opta  , ai  la  fini  fra  inuerfò  al  mare 
fèparauano  Afbpo,  Hor  dicefi,  che  con  que- 
fa  "virtù  fuperaj/èro  tutta  la  terra . Per  la 
qual  cofa  habbta  potuto  allbora  quefìa  con - 
tradu  nodrtre  molto  e/Jèrcito  di  "Vicini  . 
Eglt  è per  cèrto  euidentifiimo  argomenti 
della  “virtù  fua  ; perche  il  rimanente , che 
è in  lei  con  qualunque  altra  pu'o  contende- 
re d'intorno  a'quefo  , cioè , nel  produrre 
tutte  te  co/è  , (fi  nell'hauere  ottimi  frut- 
ti , & nell'hauer  pafiolt  buoni  a qualun- 
que animale  . Ma  allhora  produceua  tut- 
te quejìe  cofè , oltre  alla  beltez,Z,a,in ab  on- 
datila . Dunque  in  che  modo  fi  pub  ere * 
der  queflo  ? fi  fecondo  qual  parte  rima- 
nente della  terra  , che  era  allhora  , fi  po- 
trebbe dir  egli  bene  ? Tutta  e/fa  dall'altra 
parte  di  terra  ferma  giace  nel  mare  , di- 
stendendo, come  lunghi  promontori  Ja  qua- 
le Ì alte K,Kja  "vicina  del  mare  circonda  per 
tutto  colla  profondità  . Per  la  qual  cofa 
ejfcndo  pajfati  molti  , fi  fmifuratt  diluuij 
nello  /patio  di  noue  mille  anni  f auegna  t 
chetanti  anni  /cor/èro  da  quel  tempo  fin 
al  prefente  ) la  terra  in  quefii  tempi  , fi 
accidenti , /correndo  da  luoghi  fubltmi ,non 
accumulo  colle , come  fi /ùol  ne  gli  al- 
tri luoghi  , almeno  di  nome  degno  j (fi  fem- 
pre  /correndo  intorno  , fi  occulto  nel  pro- 
fondo . Si  che  qua/i  in  fole  rifi  rette  fono 
la/fate  le  eofe  frefentt , qual  ofii  di  corpo 
malato  nfpctto  Mio  cofè  poffare , fioptr » 
**  > ta. 
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tA  t & nuda t * quanta  terra  era  molle  ,£$ 
amara  ; rimanendo  /blamente  il  fottìi  cor» 
po  della  contrada  . A libar  a haueua  ella 
intera  i colli  aUtfiimt  de  monti  t ($  i cam- 
pi , che  Felci  bora  fono  chiamati , erano  fer- 
tili per  la  grajTe ^5. a dt  lei\  & molte  /el- 
ite ne  monti  % di  cut  al  prefónte  fi  veggono 
anche r a fógni  mantfefli  ; conctofta , che  vi 
fi  ano  alcuni  monti , i quali  /blamente  pa- 
fr  alano  bora  le  api  : ma  non  è molto  tempo  , 
che  quindi  (ì  tagliarono  fmifurati  alberi  in 
altera,  atti  fimi  al  f airi  care  t copri  men- 
ti , & t fblar't  j de  quali  anchora  fono  in 
pie  fabriebe  di  cafe  grandifitme  • Vi  era- 
no eziandio  altri  molti  alberi  domefìici , di- 
licati , belli  tn  grandefea  ; più  altre 
copio  fidimi  pafcoli  di  pecore,  Apprejfo  que- 
fia  contrada  da  Gioue  ogni  anno  riceueua 
acqu  t'y  nè  come  bora  fpargeua  l acqua  net 
mare,  dalla  nuda  terra  canata  : ma  bauen- 
done  molta  ,($  in  fe  riceuendola  nelle  cop- 
pe dì  terra , & facendone  conferuay  ($ 
trafmettendola  , beuuta  ne  luoghi  concaui  f 
per  tutti  i luoghi  focena , che  fcUturiffè- 
ro  fonti , & fumi  in  abbondanza  ; de,  qua-, 
li  anchora  al  prefente  fi  reggono  ne  fonti  % 
che  erano  innanzi  la/ciati , alcuni  /acri  fó- 
gni, Si  che  di  quefìe  co  (è , al  prefente  fi 
narra  ti  Stero  , Dunque  le  parti  dell'altra 
contrada  , erano  per  natura  cosi  di/pofle -, 
ornate , come  è vert fintile  da  Veri  agri- 
coltori r che  facevano;  fuetto  &*Jf0  * bue- 
I 3ÌUm£m«  mini 
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mini  ingeritoci  & fi  u dio  fi  forte  deità  bel- 
le Zz^à  , i quali  kaucuano  etiandio  ottima 
terra , & ahondantifstma  l'acqua , le  fi  a* 

gtont  dell'anno  temperatifime  fopra  la  ter - 
ra.  Hot  la  Città  tn  quel  tempo  era  così  ha - 
bttata  . Uh  or  a altra  era  la  rocca  di  lei  , 

che  al  prefènte  ; peri  ioche  bora  vna  notte 
almeno  ptouofa%  refi*  la  terra  liquida , fe- 
ce il  terremoto  innanzi  alla  rouina  di  Deu- 
catione  j primieramente  la  terZa  tolta  con 
f acquaia  marauiglta  infinita.  Ma  nel  tem- 
po adietro  la  grandetta  di  lei , difìtfa  per 
Jìn  allo  Eridano  , & lUfJ0  3 comprendeua 
dentro  Pnica , & Licabetto,  hauendo  il  ter- 
mine dirimpetto  a Pnico . Era  tutta  terre- 
fire  , eccettuati  pochi  luoghi , era  di  fo- 
pra  piana  . Erano  habitat  e le  parti  di  fuo- 
ri di  lei , alla  fìniflra  da  gli  artefici , da 
quanti  contadini  coltiuauano  t campi  vici- 
ni . 1 foldati  fòli  habttauano  i luoghi  alti  i 
•vicini  al  Tempio  di  Mmerua  , (f  di  Vul- 
cano j circondando  l’horto  con  vna  cinta  , 
come  di  vna  fola  cafk.  Habttauano  efii  l luo- 
ghi di  lei  riuolti  a Borea  ; laoue  apparec- 
chtauano  le cafe  communi  , (£ i luoghi  per 
mangiar  infieme  , di  cui  fi  fèruono  nel  ver- 
no , fabricando  qualunque  cofè  tutte  , le 
quali  eonuentuano  alla  lOmmune  vita  del-*, 
la  Città  j sì  quefìe  come  le  facrt  ^ fenZa  oro\ 
£§  argento  ; poiché  in  ntuna  ccfa  non  fi  va. 
leuano  dt  ej?i  : ma  fèguendo  tlmefofrala 
fuperbia  , & tnciutltà  , edifìcauano  bone 
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He  habitat  tonti  nelle  quali,  (fi  tnueech'tan - 
do  e fi , (fi  i figliuoli  de  figliuoli  Le  lafcia - 
nano  a pofieri  lar  fimi  gitanti  , Si  balena- 
no poi  la  e fi  a de  gli  horti  , (fi  de  gimtiaft , 
(fi  de  luoghi  per  lo  mangiar  di  compagnia  , 
efpoftiverfo  all' Olirò  . Vi  era  vna  fonte  f 
la  oue  e il  luogo  della  rocca  j la  qual  efitn * 
ta  da  terremoti , rimanerono  alcuni  ptecio - 
li  rufcelletti  intorno  , Ma  allhora  fonimi» 
nijlraua  a tutti  liquore  da  poter  fi  irrigare  ^ 
la  cai  temperie  era  faluttfera  la  eflà  > (fi 
lo  inuerno . In  cotal  gufa  habitauan  efii 
queftt  luoghi  , guardiani  de  Cittadini  lo - 
ro  , (fi  Capitani  del  rimanente  de  Greci , 
thè  fi  ne  contentauano\  ojfieruando  prtmie» 
rumente , che  fempre  fife  lo  fieffo  numero 
loro  t tioè  de  gl»  huommi , (fi  delle  donne  , 
atti  a guerreggiare  fecondo  fa  età  r intor - 
• no  a ventimila  principalmente  . Dunque 
(fèndo  efst  tali , (fi  amminifirando  fempre 
in  cotal  guifa  la  patria  loro , (fi  tutta  la 
Grecia  gònfiamente , erano  tenuti  per  tut- 
ta la  Europa  , (fi  odfia  , cosi  per  lo  eccel- 
lente habito  del  corpo  , come  per  le  innu • 
merabtli doti  dell'animo lodatifiimt,  (fi  chta 
tifami fra  tutti  , che  allhora  fi rttrouaua - 
no . Da  qui  innanzi  quali  fieno  fiate  le  co - 
, fé  de  gli  aduerfart , communicheremo  con 
■ efib  Voi , come  con  amici , fi  perauentura 
. ci'o  , che  fanciulli  habbtamo  vdito  , non  ci 
farà  caduto  dalla  memoria  . Ma  innanzi  t 

che  io  le  yi  racconti  fate  brevemente  auer- 
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tifi  di  non  marauigliarui  , fi  voi  v direte 
ffeffo  riferir  in  Greco  molti  nomi  de  barba- 
ri } percioche  Voi  vdirete  la  cagione  dt  que- 
Po , Solone  penfitndo  di  inferir  quelle  co  fi 
ne  fuoi  verfi , tnuefligò  la  forala  de  nomi  , 
£5?  ritrovo,  che  quei  primieri  Egittij  di  que - 
Jìecofe  firittort,  battevano  traffortato  quei 
nomi  nella  lor  voce  . Si  che  (fi  egli  di  nuo- 
vo ricevendo  il  fenfb  dt  ciafihedun  nome, con 
vertendoli  nella  voce  nofìra  li  fi  riffe.  Que- 
Pi  firittt  poi  erano  appreffò  a mio  avo  , (fi 
bora  fono  appreffò  di  me  , d’intorno  a quali 
già  mi  eff'er  citava,  effendo  fanciullo.  Dun- 
que fi  %Qthora  tali  nomi  V dir ete ..quali fino 
fra  noi , non  prenderete  marautglta3hauen- 
done  voi  la  cagione,  Hor  farebbe mifl ieri  di 
lunga  orati. ine  , fe  da  capo  n arraffi  ciò , che 
ho  detto  dianzi  della  fòrte  caduta  fipra  a 
Dei  , come  tra.  loro  kaueffèro  compartito 
tutta  la  terra,  parte  in  più  ampie  partì. par- 
te in  più  nPrette,  & baueffero  lor  or  Ama- 
to tT  empìj,(fi t facrtjìcq  In  cotal  gutfa  pre- 
fa Nettuno  in  fòrte  Flfòla  Atlantica,  la  fe- 
ce habitare  , battendo  generato  figliuoli  di 
Vna  f emina  mortale  in  certo  tal  luogo  della 
ìfila  Ella  era  vicino  al  mare  t ma  nel  me— 
•\  di  lei  vi  era  vna  pianura  , laqual  fopra 
tutte  fi  dice , che  fìa  fiata  beVi filma,  (fifer- 
tilifiima.  Di  nuovo  vicino  alla  pianura  era 
net  me^ovn  picciol  monte , difìante  cin- 
quanta Padij  Que  fio  era  habitat  0 da  cer- 
to di  coloro  f che  nacquero  nel  principio  del- 
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la  terra  Euenore  per  nome.  Egli  h abitando 
con  vna  donna  detta  Leucippe , genero  Oli- 
tone ètnica  figliuola.  Morti  i di  lei  parenti j 
(jf  già  ejfendo  la  donzella  tn  età  dt  marito  , 
Nettuno  prefò  dal  de  fiderio  di  lei  ,ft  me/co- 
lo fcco\  & fortifico  tl  colle  , che  habttauat 
tagliandolo  intorno  col  far  cinte  dt  acque  , 
& di  terra  vicendeuolmente\parte più  am- 
pie , & parte  rifirette  più  . De  quali  due 
cinte  furono  di  terra  , & tre  di  mare  j le 
quali  come  diuifàteal  torno  .per  tutto  era- 
no di  fanti  di  fpatio  pari  dalla  Ifola  % fiche 
egli  ftrendeua  agli  huomim  inaccefobtle  ; 
perche  nè  allhora  vi  erano  le  naui  , nè  la  pe- 
nna del  nauigare.  Hot  egli , come  Dio  age- 
uolmente  orno  il  mea,o  della  lfòla\  & ordi- 
no , che  vfctffe  fuori  dalle  parti  afcofe  della 
terra  Chumore  di  doppia  acqua  fredda  3 & 
calda  perii  fonti  ejìeriori  ; anchora  pullu- 
lassero gli  alimenti  vari , & abondeuolt  per 
le  terre.  Et  hauendo generato  cinque  par- 
ti dt  mafchi  gemelli  , li  nodric'o  , & in  dieci 
parti  partendo  tutta  la  ifòla  Atlantica  die 
deal  primo  genito  Ih  ab  t fattone  materna.^ 
la  parte , che  le  era  a cereo , veramente 
grandini  ma  fòrte , & principalifoma , & 
lo  creo  Re  del  tutto  ; gli  altri  poi  prenctpi , 
(f  diede  a ciafcheduno  imperio  di  molti  huo 
mini  , & di  molte  contrade  ; (£  a tutti  im - 
pofè  il  nome Dal  maggiore  , che  era  Re  di 
tutta  la  ifola  prefi  il  mare  la  denomma- 
Jtonc  dt  Atlantico  t hauendo  egli  nome  At- 
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tante:  ma  chi  lo  figut  incontinente  nell q 
ftejfo  parto , con  la  “Voce  della  patria  tl  chia * 
mo  G adiro , il  cfuale  in  Greco  diciamo  Eu - 
melo , il  quale  fòrti  le  vlttme  parli  della  l fò- 
la alle  colonne  di  Ercole  ; Qfi  c°l  fuonome 
anchora  chiamo  il  luogo  Gadirico  . Del  fe- 
condo parto  chiamo  l'vno  infere  % Eudemo - 
ne  V altro%}Del  terz,o  Mnaffeoil primo  natot 
il  fecondo  Autoftone\  Del  quarto  poi  il  pri- 
miero Elaftppo  : ma  il  pofieriore  Me  flore  j 
-élla  per  fine  del  quinto  tl  primo  As^ae,  & 
il  fecondo  Di apr epe.  Tutti  queffi,  & i di- 
fendenti loro  quiui  hahitarono  molti  feca- 
li ,ft  gnor  e ggian  do  a molte  altre  lfble per  ma- 
re , anchora  a quelle , che  fono  habitat  e fine 
allo  Egitto, & a Tirene  ,come  hahbiamo  det- 
to dianzi . Per  certo  tutta  la  flirpe  di  At- 
lante era  in  grandifìima  Generation  e , & 
fèmpre  il  Re  più  “Vecchio  laffaua  tl  Regno  al 
primogenito  $ il  qual  imperio  con feru arano 
per  molti  ficoli.  Hor  haueuano  efi'i  tanta  co- 
pia di  rtcche^j^e,  quanta  non  hebbe  mai  per 
lo  adietro  niun  de  Regi  antedetti  ; la  qual 
ne  da  ntunde  p operi  fi  acqui  filerebbe  age- 
uolmcnte . Tutte  le  cofi , che  nella  Città  fi 
rttrouauano  , (jf  quante  anchora  p erutta- 
vano loro  dal  di fuori  nell  altra  contrada, fi 
rttrouauano  apparecchiate , & Pi  fola  fum - 
minifìraua  loro  piu  cofè  per  lo  hi  fogno  deivi 
vero.  Primieramente  qualunque  cofè  fi  ca. 
uauano  dalle  vipere  della  terra  fide , & 
quante  fi  liquefaceuano  l'ottone  tratto 

< 4 


V 


I 


l r A 


fm 


tt  critica; 

-fialta  terra  tn  più  luoghi  dell'  1 fola, bora  no- 
minato filamente , alihora  era  più  famofo  , 
& più  pretio/o  fra  coloro  , che  fi  ritrouaua- 
no  , eccettuatone  l'oro.  Et  qualunque  cofi 
fummtntjlraua  la  felua  per  le  opere  de  lì. 
gnatuoli , produceua  tutte  in  abondanZa-, 
nodricando  più  fòrte  dt  animali  abondeuol. 
mète  così  fèluaggi,eome  dome flici.  Più  oltre 
quiui  era  vna  gran  copta  di  Elefanti  j per 
certo  nodriua  bafieuolmente  qualunque  ani 
mali  p a/colano  per  le  paludi , per  li  laghi, 
per  li fumico  per  li  monti, o per  li  campi }& 
queflo  genere  anchora  firn  furato , vora- 

ci/?/ mo  di  animali.  Appreffo  qualunque  cefi 
odorifere  nodrica  al  pre/ente  la  terra  di  ra- 
dtei dt  herbe,  di  legni,  dt  fucchi,dt  liquori, 
o di  fiori  ,o  di  frutti , alihora  molto  bene  le 
produceua,&  nodricaua.Più  oltre  il  dome - 
fico  frutto  , & il  ficco  , che  ci  è per  nodri . 
mento , & oltre  ciò  di  quante  cofè  noi  fi  va • 
gli  amo  in  vece  di  for mento  ( chiamiamo  tut 
te  le  parti  di  lui  legumi )& tutto  quello, che 
gli  alberi  produceuano  per  lo  bere , per  lo 
mangiare , (fi  perle  ontioni . Etiandiovi 
fi  aggiugneuano  per  delttie  i frutti  c opto  fi f 
fimi  de  arbori  varij.  Appreffo  vi  fi  trouaua. 
no  le  conflati  oni  della  piene  fe^a,che  fi  dan 
no  dopo  la  cena  grati  allo  affaticato . Tutte 
quefie  cofi  le  produceua  fiacre  , belle  , ma» 
rauigliofe , (fi  in  abondanx^a  infinite  l'  1 fola, 
che  fu  già  fitto' l Sole  )(fi  dalla  terra  racco- 
gliendole fakricauano  t Ttmpq  % (fi  le  cafi 
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regali  ; i forti  i gli  ar fanali  r(fi  tutta  la  con - 
(rada } tn  coiai  guifa  ordinando  quelle  ctn- 
te  di  mare,  le  quali  cirtondauano  la  Metro- 
foli  antica.  Primieramente  fabricatt  i fon» 
ti , diedero  il  tran/ito  a luoghi  di  fuori , (fi 
alle  fèdi  regali  da  otte  incontinente  edifica - 
tono  da  principio  le  regie  cafe  del  Dio, (fi  de 
maggiori  fuot\  (fi  l'vno  dall’altro  rtceuen— 
dote,  (fi  ornandole,  fùperaua  fin  quanto  era 
pofitbile ) il  primiero j fin  che  faticarono  ha 
. bit  attorti  marautgliofè  nell'opra , grande 
^ a , (fi  belleZzja  3 pere  foche  tirarono  la  foffd 
dal  mare  , incominciando  al  cerchio  piu  m 
fuori  5 la  quale  fi  efiendeua  tre  giugeri  ite 
larghezza , cento  piedi  nel  profondo  , net 
lungo  Cinquanta  [radi] , (fi  accioche  da  que- 
fio  mare  fi potejfero  ac  co  far  le  nani , come  a 
porto  fecero  tagliando  la  bocca  di  lui  f uffi- 
ciente al  riceuer  grandi  fiime  naui  .Ancho* 
ra  (partirono  le  cinta  della  terra ,con  le  qua 
lì  fi fèparauano  le  cinte  del  mare  con  ponti  , 
in  quanto  Vna  galera  poteffè p affare  dall* ie- 
na nell' al  tra  , (fi  di  l opra  li  coprirono,  a fine 
df  fitto  fi  fot  effe  naui  gare  ; percioche  i labri 
alti  delle  cinte  della  terra  fop rau anfana- 
no il  mare  . Il  grandtfiimo giro, per  lo  qua- 
le tl  mar  paffaua  era  tre  ftadq  tn  larghe a- 
Zja,  tl  cerchio  vicino  della  terra  era  eguale 
0 quefia;  ma  de  due  fèguenti,tl  cerchio  del- 
l'acqua nella  larghetta  due  ftadij,  il  fècce 
poi  di  nuouo  eguale  all'kumtdo  precedente  j 
(fi  di  yno  fi  adio  quello  finalmente , il  qual\ 
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circondai**  /*  fela  pofanel  urterò,  fior  tl  d/4 
metro  dcll'lfola , nel  quale  erano  le  flange 
del  Re,  era  di  cinque  fiadij  $ quefio  ctnfero 
in  cerchio,  & le  ante,  & et  fonte  largo  al - 
U mt fura  del  plettro  quinci , & quindi  con 
certo  muro  di  pietra ; fabrtcando  le  torri, 
le  forte  in  ogni  uno  di  loro  fopra  a ponti,  fe- 
rendo il  tran  fife  d.l  mare\  & tag’tauano  la 
pietra  dall'  f fola  intorno  a quelli,  che  erano 
tifimelo,  dalle  ante,  di  fuori, & dt 
dentro, altra  bianca,  altra  nera,  altra  rojfa^ 
& infine  tagliandole  facevano  dentro  dof 
fi ar fanali  concaui  da  quel fejjo  coperti. Fa* 
bacarono  poi  p li  edtfi  cij  parte  femplìct, par- 
te di  pietre  de  varij  colori , feguttof  da  loro 
il  piacere  della  ‘varietà  a ipfrejjò  vejiiuano 
di  rame  tutto  il  circuito  dt  quel  muro,ilqua 
le  era  intorno  alla  etnia  dt  fuori , Valendo,  t 
do  iui  quafì  di  vnguento  : ma  dt  jì agno  quel 
giro  della  muraglia  di  dentro  ; alla  per  fine 
di  ottone, a gutfadi  fuoco  rife  tendente  quel 
la,  che  circoudaua  la  rocca.  La  fianca  fot 
regale  entro  alla  rocca  era  cosi  fabricat  a , 
Nel  mez.0  il  Tempio  f*cro,&  tnaccefitbtlt  dò 
ditone , & dt  Nettuno  circondato  di  anta 
di  oro. Qui  ut  da  principio  conuenendo  gene 
r areno  il  genere  delle  dieci  Reine  la. ogni 

anno  congregati  delle  dieci  contrade  face» 
nano  ad  ogni  uno  dt  loro  i fecrifici)  fio  tenni. 
Era  il  Tempio  dò  Nettuno  lungo  uno  fa- 
dio  j largo  tre  giu  gerì  : ma. alto  quanto  era 
prof  or  Stonato  al  uederefhauendo  certa  bar* 
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Intra  figura  ; & tuttofi  Tempio  di  fuori 
Vtifiro  d'argento  fuorché  le  parti  di  fopra, 
et  quello  d oro  . Dentro  poi- fi  "Vedetta  tl 
tetto  tutto  d’auorto  , et  uariamente  inta- 
gliato d oro , d argento , (Cottone  i ma  c infera 
t Cottone  tl  rimanente,  cioè  t murice  coLlon- 
ne  i pauimentt . P tu  oltre  dirizzarono  sìa- 
tue  d'oro ,f  ddio,  che  fìaua  nel  car.ro  .auriga 
di  fei  cannili  alatt , et  per  la  grande^f^a 
eolia  tejìa  toecaua  la  fi  rumila.  del  tetto  , .in- 
tomo a lui  cento  Neretdt  / òpra  a delfini  • 
perctoche  tante  all’ ho  r a fi fi ini au  a $bef Affe- 
rò effe , Vi  erano  entro  anchora  altre  ffa± 
tue  i vuoti  de  pnuati . Di  fuori  intorno  al 
tempio  erano  tmagint  d'oro  di  tutte  le  donne 
regte,  & di  qualuque  buomint  erano  di/ctfi 
da  t dieci  Re  5 (fi  molti  altri  gran  voti  di 
Re,  & di  priuatt  fi  della  fi  fi*  città  ,fi  del- 
l'alt  re, che  erano  dt fuori . Anchora  vi  era 
lo  altare  » in  quanto  apparterò  tu  a al  rima * 
Olente  dell3 apparato  dt  grande ?z,a,& arti-  , 
ficto  conueneuole  . Ne. ■*  Jleffa guifk  et t ari- 
di 0 le  cafe  regali  conueneuoli  così  aìl'am- 
pò*&*  dell’imperio  , come  a' ornamenta 
doli  e cofe  facre- . St  fc  rumano  poi  de  fonti , 
che  haueuano  molta  abondàzja  ds  torfo  dite 
equa  fredda3  & calda,  marautgltofo  ail'vno 
all  altro  vfa  per  lo  piacere  , (fi  bontà 
dell' acque  ; intorno  cinti  da fabriche ,(fi  da 
piante  d'alberi  conucneuclt  al ‘acque  * P i 
erano  anchora  intorno  p off de  et  firme  Cai-  ■ 
de  al  dtfi  opert  <?.,  & fitto  al  tetto  dt  caldi  la. 
r uatoi 
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tiatoi  per  lo  tempo  dell'inuerno  le  regie  i» 
di fp Arte  delle  primate  • a'tn  per  h don ♦ 
ne>altri  ars  eh  o per  li  caualli,  (S  per  gli  altri 
gtum.ntt  ,/ùmmintffrando  il  gtoueuole  or - 
uamento  a ctafcheduno  . Conduce# atto  net 
bofco  di  Net  uno  l'acqua  la  quale  fcorreuo , 
& trrtgaua  alberi  vari] , & marauiglìofi  in 

bellezza*  perla  fecondità  del» 
la  terrai  & quindi  dertuauano  per  gli  oc. 
quedàtt  nell’vltimo  circuito  Vicino  a ponti. 
§ue  erano  fabricati  molti  t empi]  ,($  eh t efe  di 
Dei  , orti , & Gimnasq  , parte  di  huomini, 
parte  di  caualli  in  dtjparte  nell'vna  , & 
nell' a' tra  ifola  de  i cerchi.  Ma  intorno  la 
metà  deli  l fola  gradi filma  di  tutte  .era  vna 
pianura  {ingoiare  al  corjò  de  caualli  ; la 
. eui  larghezza  era  vno  fi  adio , la  lunghe afc. 
K,a  fi cjìendeuaper  tutto’ t cerchio  ^dedicata 
alla  conte  fa  de  caualli  . Dintorno  a questo 
luogo  d' ambedue  le  parti  erano  ordinate  le 
e afe  de  far  genti , eommettendofi  la  cufiodia 
a fidati  più  fedeli  entro  al  giro  rijiretto 
-innanzi  alla  rocca  ; effendofi a coloro  con» 
ceduto  , t quali  in  fede  auan panano  gran - 
demente  tutti  gli  altri  le  habttationt  nella 
rocca  et intorno  al  Re  . Oltre  ciò  gli  arfa - 
vali  pieni  di  galere , (f  di  tutti  gli  fromen- 
ti  ad  effe  pertinenti  tutte  le  cofe  buffe* 
uolmente  ordinate  ; fy  quefio  era  lo  appo» 
tecchio  d'intorno  all  habitat  ione  del  Re  . 
Hor  da  chi  paffaua  i porti , tquaU  di  fuora 
erano  tre , fi  vedeua  intorno  Vn  muro  che 
inco* 
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incornine  taua  dal  mare,  & pt  r tutto  dinan- 
te cinquanta  fila  dii  dal  grandinano  cerchio , 
porto  , tl  quale  ri tornaua  alla  bocca  del- 
lu fifa  ,che  eraVerfi  limare.  Tutto  poi 
qufiflo  era  habitato , hauendo  molte/j'  fre- 
quenti le  habitat  ioni  : ma  tl  fino.ffi  tl  por- 
to larghi fimio  era  pieno  di  nani , & dt  mer- 
canti da  tutte  le  parti  concorrenti  . laoue 
per  la  frequente  moltitudine  fi  vdiua  vrt 
gridar  continone  , & fi  repi to  grande  di  di 
ffi  di  notte  . Et  così  al  p refe» te  h abbiamo 
già  riferito  della  d fpojìtione  d ila  città  » 
Xf  della  fede  antica  come  fi dijfi  all' bora . 
Hor  da  qui  innanzi  fi  sformeremo  di  rac- 
contar ut  qual  natura , qual  culto  fia  fla- 

to d'intorno  al  rimanente  della  contrada  . 
Primieramente  fi  diceua,  che  tutto  il  luogo 
eramolto  alto  , & t agiato  dal  mare  : ma  la 
campagna  la  quale  circondaua  la  città  era 
piana,  £fiv guale,(f  da  monti  intorno  cir- 
condata , che  fi eRendeuano  fino  al  mare  . 
la  lunghe^K,a  di  lei  tutta  nell'altra  parte 
era  di  tre  milla  Radi)  ; (f  dalla  metà  in 
■fu fi  di  mare  di  due  miglia , Il  fitopoidel - 
l' ifila  fi  Volgeua  all'ofiro,efpojìo  dagli  ele- 
ttati luoghi  di  Borea  , 1 monti  di  lei  in  fre- 
què^a,  in  altera,  in  bellezza  au attenua- 
no tutti  quelli,  che  fino  al  pr e fìnte . Pi  fl 
trouauano  in  efii  molte  ville  ricche  ,n  e man 
cauano  i fiumi,»  laghi,*  prati, onde fi nodri- 
ua.no  tutti  gli  animali  aboftdeuolmcttte  così 

t fiori  t come  i filuaggi  ► : aiate  far*  la  fii- 
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L'efta  qualunque  co  fi  prò  ducetti*  la  terra  fi- 
irrigavano  colle  acque  condotte  da  t rtui 
Hor  nella  campagna  fi  ritrovava  ordinata 
moltitudine  d'huomtnt  Vttlt  alla  guerra  in 
que&a  guifa  . qualunque  parte  dava  il fuo 
capo  ; la  grandeZflja  poi  della  parte  era  cen 
to  fladtj  , & dt  tattili  numero  fejfanta  noti- 
la ; ma  di  coloro  ,Jì diceua  influito,  i quali 
habitauano  i monti, & l altra  contrada^tut 
ti  poi  erano  compartiti  per  li  luoghi,  (fl  per 
le  ville  , fecondo  t capttant  in  fi fatte  forti  . 

] "Dunque  era  ordinato , che  il  capitano  nella 
guerra  menajfela  fefia  parte  de  carri  della 
guerra  , intorno  a dieci  mtllia  carri  ,due 
cavalli , & cava’ liert , di  nuouo  la  car- 

retta dt  due  cavali. t finita  fedta\  oue foffe 
chi  armato  dt  ptcctolo  feudo  difcendejje,  & 
chi  reggejfs  ambt due  i cauallt  viccndeuol- 
mente  colle  brtglte.  ^ dnchora  due  armati 
alla  legera  , fgp  arcieri , & frombolatori  due 
per  fòrte-,  Joldatt  nudi, cianciatori  dt  pietre, 
ferttori  co  dardi  tre  per  flrte  . Quatro 
marinari  al  compimento  dt  mtllu  ducento 
tnaui . Si  che  in  co  tal  guifa  erano  nella  cit'- 
td  regale  apparecchiate  le  cefi  della  guerra : 
ma  glt  apparati  dei  rimanente  delle  notte 
città  fe  ne  ftauano  tflt  quh>&  là  altrìmitfy 
al  raccontar  de  quali  ftrtbbe  bifògno  di  mot 
to  tempo  , Hor  i magi  fi  rati , ($  glt  ho  noti 
cosi  erano  da  prtnctpio  ordinati  . Qualun- 
que de  dieci  Re  flgnoreggiaua  alia  fu  a par- 
nella  fua  atta  a glt  h uomini,  (ff  un- 
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dal  "Vafo  y & fopra  il  fuoco  fàcrifìcando 
frameffo  U giuramento  prometteue.no  di  do. 
uer  giudicare  fecondo  le  leggi fcrttte  nella 
collonna , et  di  punir  coloro , chehaueffèro 
innanzj  errato  . sipprejjo,  che  non  farebbe, 
no  per  trafgredire  "Volontariamente  niuna 
di  quelle  lettere . -4ggiugneuano,cheno» 
fìgnor  espierebbero  mai , 0 "vbtdirebbono  a eh* 
commandajfe  fuor  delle  leggi  del  padre . 
Hauendo  ogn'vn  di  loro  per  fé jìefio,etper  li 
pofleri  pregato  , et  beuendo  3 et  offerendo  la 
coppa  a Dio  fi  riuoglieua  a cena,  et  alle  cofè 
neceffarie  . V enendo  la  notte , et  già  elian- 
to il  fuoco  , che  era  d intorno  alle  hojiie  , 
agn'vn  di  loro  u e fìtto  fi  ve  fi  e di  color  ceru- 
leo, et  belltjìima  , et  fedendo  in  terra  preffo 
alle  liofile  abbruggiate  , di  notte  il  fuoco 
■efìinguendo,  che  era  intorno  al  tempio, era- 
. no  parimente  giudicati  , et  gi udicauanofè 
alcun  di  loro  haueffe  accufato  alcuno  come 
trafgreffore  di  leggi . Ma  poiché  baueuano 
giudicato,  et  fi  refi  lucido  il  giorno,  fiolpen. 
do  nella  tau  ola  dell'oro  le  (intende, le  appi - 
cauano  infieme  colle  ve  fi/  per  douereffer 
memorie  a pò  fi  eri  . Vi  eremo  poi  molte  altre 
leggi  anchora  intorno  a facrtfici)  proprie  di 
> ciafchedun  Re  : ma  quefìe  ér ano  le  gran- 
difitme  . Che  non  moueffero  mai  tra  loro 
. le  armi , et  foccorreffero  tutti  fè  alcuno  in 
alcuna  città  fi metteffè  ad  efltrpare  il  gè- 
• nere  Regale . Et  configliando  in  commune 
come  gli  antenati  quei  losche  loro  par  euatet 
- Lll  della 


' I L C R I T I A.  ’ 

àditi  guerra , delle  altre  atttoni  .dando  la 

maggioranza  dello  imperio  alla  fitrps  d‘  jit 
lame, non  concedevano  al  Rei  autorità  del * 
la  morte  contro  ad  alcun  de  congiunti  fé  de 
i dieci  , più  di  cinque  non  conuentffèro  nel 
medejìmo  parere . La  onde  Dio  con  tal  qual 
ordine  conduffe  di  nuovo  a quefii  luoghi 
yna  tale, et  tanta  potenza,  che  fi  ritrovava 
all  bora  in  quelle  parti  con  certa  oc  cafone 
fi fatta, come  fi  ragiona . Invero  per  molti 
fècoli  fin  che  tu  loro  commandò  natura  di» 
uina  ubidivano  alle  leggi  j et  tnuerfò  al  ge- 
nere diurno  parente  loro  erano  bentgnamen 
te  dìfpofii  ,ritrouandofi  ne  gli  animi  loro  pen 
fieri  Veri,  magnifici , onde  anchora  fi  va- 

levano della  mode  fi  ia  , (f  della  prudenza 
d' intorno  a gli  accidenti  , che  dt  conttnouo 
' au  emù  ano  loro , & tra  loro  fiefii . Si  che  di- 
• fioreggiando  tutte  le  co  fé  fuor  chela  virtù  , 
ritmavano  quafi nulla  le  prefèntt , & come 
certo  pefò  portavano  facilmente  la  copia 
dell'oro  , dAC  altre  facoltà  di . • Ne  refi 

ebrt  dalle  delitie , nè  dal  vino  ofufcati  tra- 
viavano in  alcuna  cofa  ; & fòbrq  offendo , 
•Vedevano  ac  ut  am  ente, che  tutte  quefìe  cofc 
y per  vna  commune  amicitta  infìeme  colla 
Sfirtù <p rendono  accrefcimento  . ma  conio 
fiudiQ,& fìima  lorofi difperdeuan  effèx  & 
le  altre  cofe  perivano  infìeme  con  effe  loro . 
Mentre  Vtffe  in  loro  vna  tal  minte  .(fi  divi • 
' tta  natura  accrebbero  tutte  le  cofe.che  h ab- 
biamo raccontato  di  [opra  : ma  poiché  la 
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fòrte  diurna  per  io  lungo  abufi  , £$  ger  // 
Jpe/St  affetti  delle  co  fi  mortali  imbrattata 
fi4  ani  $n  loro,  {f  preualfi  tl  cojìume  huma- 
no,  primieramente  fi  diportauano  all" bora 
sf  ac tar amente  \ perche  non  poteuano  Sop- 
portarle co  fi  prefntt  . conc/ofiache  appref- 
fo  a coloro  , che  poteuano  Vedere,  pareuano 
turpi  ; battendo  tfii  perduto  belli  fiime  co  fi 
fra  le  pretiofifitme  . Ma  chi  no»  erano  pofi 
fentt  di  veder  la  retta  vita  della  beatitu- 
dine, lt  efhmauano  eccellenti  mafitmarttcn — 
te,  & beati  j abundando  ejit  di  dejideno  dt 
hauer  più  , ffi  di  potefià  . dii' bora  vera » 
mente  Giove  Dio  de  Dei  yche  regge  il  tut- 
con  leggi, <&  può  vedere  quefìe  cofi  fi  fatte , 
confederando,  che  fi  gu a flava  la  fltrpege - 
nerofa  ; ffi Volendo  cafìtgare  quei  bucini — 
tot,  a fine  fatto  acciuffo  della  temperanza 
r tufi  fiero  piu  mode  fi  t congrego  t Det  nel- 
la loro  horreuolifitma  fide , la  quale  pofi  a 
nel  mezo  di  tutto  l mondo  Vede  qualunque 

cofi  fino  figgette  alla  gene r ai ton e-,  & con- 
gregatili dijje  loro  . 


IJ  fine  del  Quarto  Libro . 


* • . - 
* \ * >% 

4 

^ *94*  j _ 

■#  __  • 

f " x 


,4r  ro 


- >rs 


• • V 


t * 


A 


*,  il 


* 


Jl  ■& 


t! 


• ^ • \TT  -4 

* &t$y«  V\ Y>  W fc* .'  fc» -i * *4 v5^*r%'\ 

L . t 4i\  ‘ «jflr  * mi  \ v i^^Vv  - t - ^ ^ 

’»  * . - B 

/ 

* -.  * 1*1-!  *#  •.•  ■-  |.  -V  - *v~»  r>  ' » > * *•  ~*  * “<T  »'*  t\  \\  A • - 1 


■ » * - » 

t «A.  • 


• )r  ^ 

. -s , - • *•  • ‘ T v ,»'v  ■>  « ;*  v-4 

•••.'-<•*  * v.  * * v 

« * XflS  **  1*  . CU  ^ 

. • «tvw  > '•  • '*  *-v. 

»St «%»••»  ••  . 

r " -}.v^»*i.*Av:>h  ivVvc'  t»V  R -Aav.*  tV 

ì .4  : rv^-w  »\Wv  > ***■  fc*  «a*Ì£t k\  .*'•  *|- 

ùs,  iv.r-  •».'  ì'i  -ito-i,  < *\&À  ' .1  \ 

.\f  i.  a • * "*  *'•  • - * i4*  • *V  v.k  £ ••. 

~\y?i  ' , **  ♦ r*  * 5'  • * * W'1 

i r.» 

■*•  . r f ■ • ^ ^ x 

r ^ '.w.  *v  »»  ^ . ■e.  i»  «a »cV>  * -, . 


- 


> 


* v> 


' * . .*,  ■ •-  ■ • • . • 

. 

V ‘k  dr  i in^'  k a i'  . ìÉlr  ÙbCA  * J ^ « a ^ -A  — ■*-  A A 


r#.  " ' ^ ^ ^ I # *r,  f 

1 - ’ • ' 


" * MTV  « .r-  '£■*  * 

i • • 


f , V * * • I ^ 

Luocfii  nella  Quarta  Parte  incontrati  di 
nuouo  coJI  Greco  dopo  la  ftampa,,  . 

, j -&  einmendati  * 

• ' • 1 1 1 <5  V * ‘Y*  \ n ^ ,f 

I * ..  A ' 

Qar*  4.  Itn.  7.  Effendo  nota  quella par- 
te dt  ragionamento , incontinente  gli- 
auditori  ambigui  gridarono  in  uerfo  a 
lui , che  al  mede  fimo  fi  riuogheua  il  par- 
lare co  1 primi j effendo  amhora  la  medi- 
cina certa  concordia  , & il  rimanente’ 
delle  arti , (§  potendofi  dichiarare  in- 
torno a che  Vev/affèro * 
corr.  Effe  n do  noi  a quell  a parte  dì  ragio- 
namento y incontinente  gli  auditori  am- 
bigui erano  per  riprenderlo  % & dire , 
che’ l ragionamento  al  medefimo  fi  riuo- 
gite  u a , come  prima  $ dt  cenano  , che 

Parte  anchora  della  medicina  era  certa 
concordia , & tutte  le  arti\ potendo  elle 
render  ragioni  tntorno  a che  verfdno . 
g.  ter.  j 4 . Che  (e  egli  fojfè  Sertjio  non  fa- 
rebbe nominato 

Che  fé  egli  foffe  Serifto  non  farebbe  di  al . 
c un  pregato*  ’ v‘ 

23,  ter.  2 Si.  come  la  medicina  la  finità . 

come  l'arte  della  medicina  la  fanttà, 

28.  ter.  27.  parerà  ptu  robuila  de  II' in- 

• zi  ' * » *’  ^ C » 

Qtutttta , . „ . <\  , . " 

0 / < 1 

parerà  piti  forte  dell'  tn  giu  fitta*  .. 

2j?.  ter.  14.  Ma  fe  in  uno  fi  ritrouaffe  la 
giufliiiatncn  confùmerebbe  ella.  0 hucmo< 
.mar  aui gli  afe  la  fifa  potenza  } 0 non  me* 
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Luoghi  cmmcndati  ; ' ,? 

Ho  ? harrebbr  ? 

Ma  fe  tn  vno  fir'ttrouaffe  latngiuflitia> 
perderebbe  ella  t o huomo  marauigltofo 
la  fu  a potenza  la  non  meno  l'har - 
rebve > 

20.  ter.  16.  fior  io  Rimo  , che  meglio  tu 
intenderefti  quello  , che  già  da  tericer» 
e au  a ad  di  man  dandoti . 

Hor  to  filmo  , che  meglio  tu  intenderefii 
ciò  , che  da  te  poco  fa  addtmundaua  * ri» 
cercandoti . ' , ■ *'  ' • ’ 

2 8-  2,?*  & CO»  alcuni  Ve^zj. 

(fi  co»  alcuni  incanti . • * 

41  P*  Perche  fe  cofi  da  prima  da  tutti 
Voialtri  fofjè  fiato  detto  , perfuafò* 
ci  dalla  fiejfa  puerttta , »<?»  y7  viete' 

rebbe  a noi  tl  farfì  ingiuria  Pvn  Pai» 

tro . - v .0  1.  \ • w:-. 

Perche  fi  cofi  da  prima  da  tutti  voi  al» 
tri  fojfe  fiato  detto  , * »«i  perfùa/o 

dalla  giouentù)  non  fi  vieterebbe  a noi  tl 
far fi  ingiuria  Pvn  C altro. 

4JT.  28.  Percioche  nelle  Città  ordinate 
bene. 

Percioche  nelle  Città  ben  habttatel  ' 


J2.  parte  con  l'argento  fanno  ca 
coloro.  *v*vu\  .\ 


mhto  di 


parte  con  V argento  fanno  cambio  con 
coloro  . 

6 4.  ter.  j£.  cioè  i forti , i temperati , # 
fanti  , i liberali , &\le  altre  cofè  tali. 

cioè  i forti  , i temperati  fi  pij  fi  liberali , 
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Nella  Qnart.i  Parte  .* 

■&  le  altre  cofe  tati»  , . ;v 

é«.  ter.  j.  acoftoro . \ -.  _ ,C  . . lK\r*S  tS 

^ tjuefie . 

£9.  4.  ma  quali  pano  le  limitationi.  "X  ^ 
ma  quali  pano  le  im'u attorti, 
ì I.  ./W*  p*nfo  dt  hauer  vdtto  , benché  non 
jtJJàt  chiaramente  , che  eglt  nominajfe  un 
certo  campo  fio, che  prue  alla  guerra,  & 
non  fo  tn  che  modo. 

Ma  fenfo  dt  hauer  vdtto  , benche^non 
*JJat  chiaramente,  che  eglt  nominaua  un 
certo  compop  o}  armato  j & non  fo  in  che 
anodo.  • ..  ..  , . 

71.  6.  Che  non  pano,  t ■ \ . . . 'v . < 
che  non  paino,  / / , 

ter.  T4.  potche  non  manco  il  piacer  di 
colai  forte  , che'l  doloro  dal  pio  fato 
znuoua  la  mente. 

- polche  non  manco  tl piacer  di  colai  fir- 
tetehed  dolore  rende  l'huomo  pa^jjo. 

1 7.  No-  Ma  che?  la  gonpe^Jjt.  * . 

In  modo  ntuno  . Ma  cheHa  ingiuria. 

77.  ter.  to  & terrendop accorto, 
giudicando fi  accorto. 

81.  ter.  io.  & dt  nuouo  da  cambiarf  ne* 
piaceri . » ' ’ * 

£$f  di  nupuo  da  traffiortarp  ne'  pia - 
eeri . ■ . \ -, 

8i.  io.  Qual  fiala  maniera  di  quei  men* 

dacij  , che  conuengono  farp  d'intorno  a* 
quali  dtteuamo  dianzi  , chefoffienon  p 
v thè  officio genero fo  il  gfuaderc, mentendo 

0 i prenci-  . 
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fttp fotte  t che  fta  fetenza  : ma  è certa 
fetenza  ; 0 fetenzia  qualificata  dt  cer- 
ta cofà , 0 qualificata , 0 mi  dico  vna 
cofatale.  \ \ 

117.  ter.  23.  Tu  dì  vna congiura  di  ra- 
gionamenti. ‘ . . v 

- tu  dì  vna  mafia  dt  ragionamenti. 

112.  ter.  13.  Dtflrtbut ori  dt  mercede ,& 
nutritori . 

Datori  di  mercede  0 nutritori.  ■ '• 

132.  30.  ad  vna  onda  grande. 

ad  vna  grandifiima  onda . 

134.  ter.  3.  hor  nomineremo  noi  filofofi 
tutti  cofioro  , ouer  altri, 
hor  nomineremo  noi  filofofi tutti  cofioro, 
0 altri. 

I j6  ter.  2.  H or  diremo  noi , che  la  opi- 
nione fta  potenzia , 0 ad  altra  fpecie  la 
ridurremo  . Potenza  certo  ; perct oche 

quello. 

Ma  che  ? ridurremo  noi  la  opinione  a 
potenzia , 0 ad  altra  facete  ? In  nttt n 
modo  dtfiegli  ; percioche  quello . 

J3  7.  ter.  30.  0 delle  fante  profana . 

0 delle  pie  profana «. 

14  r.  27.  Siche  tn  ni  un  modo  i fi  mi  amo 
noi  y che  conueona  Vn  animo  dtmentt - 

- cheuole  fiacoloro , che  fono  bafieuolmen- 
te  Filofofi  : ma  sì  bene  il  cerchiamo  ri - 
cordeuole  molto . 

Dunque  non  intimiamo  mai  3 che  t/a  chi 
fono  ha  finalmente  Ftlofofiy  debbia  efier 

a 3 y nani- 


VII  , 


-w 


» • 


t'v 

sfto 


0P 


? Litoch?  emmendati  t 

Vn' anima  dtmenttcheuole  : ma  ricorde* 
noie  la  cerchiamo, . «Vw\  ,, 

' ^ l 

I48.  17.  Da  quefio.  • • ’>■•  3v. 

Z)*  quefio  qual  falute  Vedi  tu  , che  fia 
' per  battere  la  natura  filofòfìc a,on de,} cr - 
fiueraado  nello  fludio  dt  let , peruegna 
al  fine  i 

X-f9,  ter.  Tutto  qu»fio  difi  io  chiunque 
confiderà  diligentemente  fi  ne  viue  in 
quiete , curando  filamento  le  co/è  fùe , 
(fi  come  nella  fortuna  mentre  fi  iena  il 
nembo  , fi  filano  i venti , (fi  fi  ofiu- 

ra  il  Cielo  , fer  la  pslue  tra  te  mura  fe 
ne  Ha  ficuro  , (fi  guardando  gli  altri 
~ nella  maluagità  tnuoltt  , fi  contenta  fi 
in  qualche  modo  potrà  Vtuer  mondo  dat- 
la  ingiù  {fitta  > (fi  dalle  inique  fielera - 
te^K.e  , (fi  fi  forniti  i corfi  letta  Vita 
allegro  , (fi  pio  con  buona  (fieraneja  fi 
partirà. 

Tutto  quefio  di  fi  io  chiunque  confede- 
rando , (fi  flando  in  quiete  , (fi  atte  co - 
fi  fue  attendendo , quafi  nella  fortuna 
fermato fi  fitto  ad  vna  torre  , mentre  fi 
leua  il  nembo  , (fi  fi  porta  da  Venti  la 
folue  1 vedendo  gli  altri  riempir  fi  d’ini- 
quità t fi  contenta  fi  in  qualche  modo  po- 
trà vtuer  mondo  in  quella  Vita  dall * 
ingtufittta  , (fi  dalle  inique  operationi  ; 
(fi  fi  da  lei  allegro  fi  partirà  con  buona 
fferanzA . 
lyy.  ter.  14.  Et  pure  difi  io  yno  in  eoa 
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tal  gt*ifi  bafeuole,  rttrouatofi  vna  Cit- 
tà. vbidtente  , egli  è /ufficiente  al  for- 
nir tutto  quello  , //  che  hora  non  è cre- 
duto . 

Et  pure  difi' io  vno  refi/t  bafìeuole  , ba- 
ttendo Città  , che  a lui  vbtdfca  , potreb- 
be fornir  quello , che  al  pr e finte  non  fi 
crede  . - • >» 

158.  20.  & fiprai  t cheto  mi  Vaglia  quafi 
di  quefìo  , (fi  ct'o  più  oltre . 
corr.  (fi  al  prefente  quafi  tu  fiit  che  to 
fon  per  dir  queRo. 

ter,  a 5 che  molti  eleggerebbono  di  fare , 
(fi  di  po/federe  ciò  , che  par  giu  fio  , (fi 
honefìo  , tutto  che  non  fia  , (fi  parejjè 
■ a gù  kuomtnt , che  efit  lo  haue/Jero  . rna 
ntun  penfa  di  hauer  bafteuolmente  , fi 
/blamente  po/Jedeffe  le  co/e , che  fòlamen - * 
te  parejfero  buone  : ma  tutti  quelle  cer- 
cano , le  quali  fono  Veramente  buone  t 
/freddandone  chiunque  d intorno  ad  e fi 
/è  la  opinione.  . ...... 

• che  molti  eleggertbbono  di  fare  , (fi  di 
foffedere  , ($  di  penfar  qaa/t  giu/ìe  , (fi 
hone/ìe  le  cofe  , che  pare/fero  loro , tut- 
to che  non  fojfero  ? ma  non  p enfierebbe 
ntuno  dt  hauer  baReuolmente , fe  filo 
fojfidejje  le  co  fi  , che  fi! amente  par  e fi 
fero  buone  : ma  da  tutti  quelle fàrebbono 
cercate  > le  quali  fino  veramente  buo- 
ne ; fpr e Tfijandon  e -chiù»  que  d'intorno  ad 
effe  la  opinione  ? 
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jfp.  14.  lo  fi  imo  , che  non  pane  da 
muffì  molte  le  cofe  gtufìe , £5  honefle  , 
pojjèdute  da  Vno  cufiode  , fe  egli  non  co - 
nofce  per  qual  rt [petto  ftano  honefle , 
^ buone  , (e  è egli  conueneuole. 
corr.  lo  {limo , che  non  ftano  da  filmar* 
fi  molto  le  cofe  gtufìe , ££  honefle , poffè. 
date  da  vno  cuflode  » fe  non  fi  cono fco • 
no  in  che  modo  ftano  beni  , fe  e egli  con - 
uencuole. 

j4o.  2,0.  Per  certo  non  picciola  Idea 
il  fenfo  del  Vedere  * & la  potenza  del 
Veder  fi  fono  congiunte  con  Vn  giogo  hor - 
rettole  sì  tra  tutti  gli  altri  congtungi - 
menti  non  in  certa  picciola fpecte, 
Dunque  il  fenfo  del  vedere , ££  pò* 
lenita  del  Veder  fi  fino  congiunte  non  con 
, pi  cesoia  Idea , qua  fi  ptu  horreuole 

de  gli  altri  congiungimenti  » 

1 7 1 . 18.  per  certo  la  gtmnafiica  par , £A* 
verft  intorno  a quello , che  fi  genera , ££ 
corrompe  4 conctofia  che  è preporla  al - 
l'aumento  -,  ^ alla  diminuitone  del 
corpo . • v 

/><rr  rer/0  7*  gimnafltca  par  , fA*  uerfi 
intorno  a quello  , fA**  fi  fa  t fi  cor- 

rompe j conctofia  che  è prepofia  all'au • 
mento  , £5?  corruttione  del  corpo . 

I74.  28.  Ma  la  vt frotte  dello  fiefio  , ' , 

la  uiftone  che  è d intorno  allo  fleffo • 

4 77.  IP-  Perche  difi  io  dopo  atta  tratta - 
non  ed  e'  piani , doneremo  prender  in* 

continen - 


Jmdtth 
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«continente  quell*  de*  fòhdt , che  è por- 
'•tuta  attorno  prema,  chela  comprendem- 
mo fecondo  fe  sì  JJa. 

corr.  Perche  dtfs’io -dopo  allattati  atto- 
rie del  plano  , doueremo  prender  incori, 
finente  quella  del  foli  do , che  è portata 
attorno  innanzi  , thè  comprendiamo  il 
fohdoper  fèiìeffo . • ' ^ 

ter.  i y.  tuttautanon  ofìante  tutte  que- 
Jìe  cofè  per  forfa  da  qualche  beneficio 
fanno  acquiti o , nè  è marautglia  ntuna 
che  effe  comparivano  nobilmente . 
corr.  tuttauia  non  ofìante  tutte  quefìe 
cofè  per  forz,a  gr atto fament e crej 'con oy 
nè  è marautglia  alcuna  , che  effe  compa- 
ri fc  ano.  • ' '*  ' ' ' 

l8  r.  IZ.  non  altrimenti  quando  alcun  fi 
mette  al  dtfputare  fenfa  tutti  i fenft 
colla  ragione  camma  a quello  , che  è qua- 
lunque co  fa. 

corr.  così  quando  aUun  f met^e  al  dì - 
fputarè  fen^a  tutti  i fenfi , col  me\p 
della  ragione  fe  ne  Viene  a quello  , che  è 
qualunquecofà . 

'ter.  f o.  ma  fprffe  Volte  da  ridtrf  per  lo 
innanzi , in  cotal gutfà  ( quefìo  cosi , co- 
me al  prefènts  fi  è detto)  f ufi  amo. 
ma  fpefivolte  daridtrfì  per  loinnan- 
%i  in  cotal  gutjd  ( /apponendo , che  que- 
fio  fe  ne  Ria , come  al  preferì  fe  f è det- 
to) pafiamo.  , 

ipj  • 2,  tale  ne  diuien'egli  in  quefìo 

modo 
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modo  Alcuna  “volta  , r£«  alcun  gioitane* 
tale  ne  diuten'egli  tn  quefio  modo  , 
quando  alcun  giouane. 
iqf>.  fer  z®.  Quefio  poi  fi  fa,  ocon  for - 
j?<* , ««  armi , onero  ordinano  Vna  Re. 
pubhca  tale , hauendo  innanzi  mtjfo 
paura. 

corr.  Quefio  poi  fi  fa  per  forerà  con  or • 
mi  , <3  bauendo  innanzi  mejjo  paura,  or- 
dinano vr/a  Repitbhca  tale. 

»0i.  3 . Et  più.  oltre  , come  qualunque  de 

oli  altri , maftmamentc  da  luogo  , mag- 
giormente lo  impiaga  con  lo  argento  , & 
ritornando  i figliuoli  a * padri  con  mol - 
ttphcata  .y fiera  in  tal  maniera. 

p V 

corr  Et  maggiormente  impiagano  con 
lo  argento  qn adunque  de!  rimanente , che 
• loro  vbidtjfè , riportando  t figliuoli  del 
padre  , eroe  moltiplicate  vfure  ; in  (al 
gufa . ■ 

2I4.  18.  lafctuan '.ente  giubila  fi  ac- 

etato il  fiornto  cerca  di  andare  > & fatui- 

;</.  lare  a fu  ot  co  fiumi»  . .V'ì  • 

lafctuamente  (alta  , &.^difcacciatO  il 
fenno  cerca  di  andare,  fittoli  are  ifùoi 

coHumi.  . 

*4  4.  tp.  mentre  fomenta,  irriga  quel- 

lo , che  più  toflo  farebbe  con  la  aridità 
da  eficnuarft , & fa  , che  in  noi  fìguo* 
reggino  , cui  più  toflo  conuemrebbe  fig- 
gi accre  , a fine  , che  noi  di  peggiori, 

. più  mifiri , potefiimo  di  neutre  miglia* 

. 
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ri , & più  beati . 

mentre  it  fomenta  , ff  irriga  j le  qua- 


11  felici . 

¥ 2,4  f.  /*r.  2 fi  Veramente  quefìo  tem- 

po tutto  dalla  puerttia  fin  allo  eflre- 
mo  della  uecch*e^fjt  e cofk  piatola,  ri*  ^ 
ffetto  a tutte  le  cof'e . 

corr.  Veramente  quefJo  tempo  tutt o dal. 

1 la  puerttia  fin  allo  eflremo  della  uec- 

ch'eia  è co  fa  p tettola  , ri/petto  all’V - 
tuucrfòj 

2f9*  28.  So  O tenete  noi  alla  memoria 
ciò  , che  bahbtamo  detto  del  generar  de'  •? 
figliuoli}  & perauentura  per  la  nouttèì 
* - della  cofa  Chauete  tenuto  fermo  alfa  me- 
moria ■,  hauendo  noi  determinato  com- 
muni le  ncfx.t . 

cerr.  So,  Ala  che  d'intorno  altaprocrea.^ 
ttone  de * figliuoli  } o quefio  è egli  ageuo - 
le  da  rtcordarfì  per  lanouità  delle  co  fi 

dette ? hauendo  noi  fuppofì o communi  le 
no^zt.  v'-  .. 

263.  ter.  p,  coite  tofia  , che  quello  > che  tu 


*PPre/Jo  net  t è poco  Untano  dalle  no- 
mile . ’ iv  - 


//  piutofio  farebbonodaftccarftconla - 
ridila  , '£•?  fa  m wei  (Jfe  figgere g fi- 


miferi  poteftmo  diuenire  migliori,  & 


hora  0 Solone  hai  raccontato  dalle  Xoflre 
hi  fi  arie  d' intorno  d giouani , thè  fon » 


cnrK 


. Lnochi  emmemlati  • ,T 
corr  conciona  , che  quello  , che  tu  fior*  9 
Solone  hai  raccontato  de' figliuoli  dotine, 
poco  differente  dulie  nouelle  . . 

269.  l.  ìiè  manchi  a tei  co/a  alcun**.  * _ 

corr.  nì  manchi  loro  cofa  alcuna. 

178,.  ter.  20.  Dopo  la  femcnte  commi/e» 
che  fofero  f ormati  i corpi  nfiri  da  gto - 
u an t Dei',  — ? 

■ Dopo-  la-  fcmente  commi fe  , che  foffero 
formatti  corpi  mortali  da  gtouant  Dei * 
2.8:5.  t£r‘  5*  trafmutan  do  fi  effe  nei  ma* 
n egg  *a  rp . 

f 'ramettendofì  alcuna  coft.  . * - * 4* 

ter.  13.  che  fole  qutfìe  hahbiano  tal 
neri rà.  : ma  o'tre  a tjuefie  non  ftano  altre 
. m uerun  modo  . . 

Le  cfual  fole  tengano  t al  uerità  :■  ma  ol- 
tre ad.  effe  non  ne  pano  d altre  in  uerun 


modd^..  , . ..-ys-i  VM-  - . ».  > > \ 

28.7  tee.  7,  percioche  in  ejucflo  fitffo  in 
■ strie  fatta,  e dt  fe  la  ftejja  : ma  fèmpre 
fìifice  fantafma  di  alcun’ altra  cofa. 
pere  toc  he  ne  tn  cjuefl  o fi  effb  fant  afusa , M 
cui • e fatto,  è dt  fe  : ma  fempre  ft  dice 
di  aie  un'altra  cofa. 

£$6:.  ter-  ciò  poi  yche  fi 'congiunge  con* 
tro  la-natura-  fa  eglt  reniterz^a  natural- 
mente a fe  (ìeffò,  » ritirati  do  fi  n^l  con. 
trano  ; a a ue  fi  abati  agita- , & crollo  fu 
ì pollo  notti*  tremore -,  (f  rigore-.  £« 

p- ! > eh  f con  flit. ; oc  contro  la  rati*  • 


luti  f .r.  efi  *■/  - fcr.  fi 
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Beffo  al  contrarto  fingendo . A (fu  e fa 
battaglia  , (f>  croiio  fu  pofio  nome  tre- 
more, rigore . \ ■ 

Z97,  io.  ma  nel  me  3^0  . Da  cago,  a ciò  , 
che  per  tutto  circonda  nè  è nel  me^o  , 
riè  in  fe  tiene  l'vna  parte  dall' altra  dif- 
ferente , rifletto  al  met^o  j (f  ad  ogni 
modo  qualunque  cofa  è funata  al  di- 
rimpetto. 

corr  „ ma  nel  meZjO  , ne  ciò  , che  è d'm» 
* torno  fì  dee  dir  meno  , nè  tn  fé  tiene  l'v- 
na  parte  dall  altra  differente  , rifletto 
al  m<  z,o  , 0 ad  alcuna  dt  <tneiie  cofe  , che 
fino  al  dirimpetto. 

228-  *7-  1*  potrà  ad  a’ curii  dire  \-per- 
ctoche  la  durezza  a me/ colata  con  la  me» 
guaiuli,  et  dà  auefto ; ma  qu  e fi' altra  la 

, VguaghanZja  delia  den/e^j^a.  v 

Corr.  la  potrebbe  ad  altrui  diro  ; per- 
cische  la  dure^t^a  me/colata  con  la  ine- 
gualità et  dii  vna  : ma  l altra  la  vgua- 
gl tutina  della  den/e^t^a.  - 

301.  2 9.  Segue,  che  ft  dichmri  il  quar- 
te  genere  dèlfeutire , il  quale  tn  fe  con - 
- tiene  meltiftma  “Varierà , ■&  tutte  le 
cofe  , <ch?  fono  a lui  foggette  fuo  dette 
colori . egli  c poi  il  colore  , come  certa 
fiammella  . \>  , ...  ; 

Segue  che  fi  dichiari  tl  quarto  gene» 
“'re  del  fnttre,  il  quale  tn  fe  contiene 
molti fim&  Varietà  , le  quali  tutte  hab- 
5 hi  amo  chiamati  colon  , fiammelle  , ££ 

b fplen- 
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j04.  ter.  1 6.  M*  vedendo  $ Dei. 


fptendore,  che 


& di/}onendo  in  lei  tutte  le  co/e  te- 
ne , piaceuoli  , libere  , allhora  ver  amen» 
' te  rende  quieta  , ££  manfueta  la  par - 
^ dell'anima  nel  fegati  h abitante  sì  fat » 
/ J-  famente  . 

dì/ponendo  in  lei  tutte  le  cofe  ret- 
te y piacene/ i , & Ubere , allhora  vera- 

• mente'  rende  quieta  , ££  manfueta  la 

, - parte  dell'anima  d'intorno  al  fegato  ha» 

bit  ante  sì  fattamente. 
jf<rr.  t 6 tl  fare  cono/cere*  ► ’*<'  y-  « 

- il  farey  Cf  conofeere . a',  .«■?.** 

aop.  r6.  Dunque  non  con  la  carne  al 

« ’ tutto  ficca  il  rimanente  di  lei  maggto- 

, - re  y che  era  foprau andato  fu  difparti- 

- to  r & la  pelle  auolta  intorno  all'hu- 

• mot  del  ceruello  , & da  fi  germoglian- 
do Ve  flì  intorno  la  feria . hah  umidi— 

. ter  poi  fi aturendo  fotte  alle  future  U 
' irrigo  , (f;  la  fpinfè  alla  cima. 

Dunque  da'la  natura  c amo  fa  non  dìf 
jL  '|  / • fccat a quella  maggior  reliquia , che  a- 
uanz/>  fu  fiparata , la  qual  al  prefèn • 
te  chiamiamo  pelle , & fu  auolta  in - 
*****  all  ’humor  del  ceruello & da  , fi 
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« germogliando  refi  intorno  la  tefia . La 
humidità  fot  pulendo  per  {otto 

ture  , U irrigo  , (3  U chtufe  *l  d,J°Pr* 

nellaejìrema  parte.  . 
fer.  20.  Ma  quello  annodamento  , chef 

ne • , di  »er«« , di  felle , O eJJ°  » 

frff*  fi  coprì  dtvn  certo  filo  co- 

f rimento  . />*«  **  felle.  Di  cut 

lu  cagione  accefforia  , & mtntiìra  fi  fe 
■ mantfefta  d'intorno  a quello  , che  hai,, 
hi  amo  detto  : ma  ta  caufa  principale  m 
lei  la  intelligenza  , la  quale  il  fabrtco 
fer  caufa  di  futura  commodita. 

Ma  quello  annoiamento  , che  e ne  de - 

ti  , di  neruo  , °Jf°  > f<*tt9 

arido  fife  pelle  dura  , commune  a tut- 
ti Rubricata  con  que(le  caufe accejforìct 
» ma  fatta  con  la  ,nte\hgen\ ra  prwctpa. 
itJStma  fer  caufa  delle  cofc,  che  doue - 

*j  nano  fegutre . • t ■ 1. 

314.  /*r.  a*.  Ma  le  grandi  fiime  y C?  £**• 

3 ufitme  ma! atte  nafcono  tn  quefto  mo- 
do, ctoè,  che  a’ihora  fi  corrompono  qua»* 

do  procede  la  generatione  da  quelle  co. 

fi  con  v n ordine  riuer pio . •'**■ : ? 

/if  gran  difiime  malati  e i»  quello 

k.  modo  fi  fanno  dure  allhora  > quando 
procedendo  la  generatione  con  vnordi- 
ttg  riuer  feto  corrompa  i componimevfi 

/ bercio  che . ;H  *'  ;v.W 

312.  31.  comprenda  egli  le  tntmoftwt» 
le  diuine . Uhurfiana  na. 

, c . b z mi 


TvC 


“ . Lroclremmehdati 

tura  p$tx>  confcgutre  la  immortalità  in- 
tanto egli  rte/ca  immortale  , ctoe  , non 
lafictata  niuna  parte  di  immortalità.  - 
comprenda  egli  le  immortali  , tfi  ledi • 
ulne  y (fi  tn  quanto  i kumana  natura 
può  configutre  la  immortalità  t non  la • 
fct  niuna  parte  di  lei . 
ftr.  19.  che  ciascuno  ten irebbe  Vna  re» 
gola  per  fi:  in  cjuefta  dtfiputa.  -,  - ip 

ehe  ciafiuno  tenirebbe  yna  mtfura  eoa* 
ueneuole. 

316.  1 . ola efiqui fittela.  fi' tv > >V-  5 

ola  fiottigliela.  \v  ' 

innanzi  alla  rou  'tna  di  Deucalione  , 
primieramente  la  terz.a  uolta  con  l’ac- 
qua a mar aut glia  infinita, 
corr.  [fi  innanzi  alla  r duina  dt  Deuca • 
Itone  fatta  la  ter^a  uolta  con  [acqua  a 

marauiglta  infinita.  ; \ *»;<* 

33 z,  ter.  zo.  (fi  oltre  ciò  di  quante  co/è 
noi  fi f tagliamo  in  ueee  di  fcrmentofcbta • 
* miamo  tutte  l<  partt  dt  lui  legumi  ) [fi 
tutto  quello  y che  gli  alberi  produce- 


nano  « 

[fi  oltre  ciò  , quante  co/è , di  cui  noi  fi 
Vagliamo  in  vece  dt  fermento  (le  quali 
tutte  parti  chiamiamo  legumi),  [fi  tutto 
quello , che  glt  alberi  produceuano. 
333*  ter.  4.  [fi  il  ponte  largo  aliami  fura 
'del  plettro . 

[fi  il  ponte  largo  alla  forma  del  plet - 

tre  ìs&vtà 
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234.  /er.  1.  /tf  regie  in  difp  arte  delle  pri*  . 
nate . 

• é 

le  regie  in  difp  art  e dalle  frittate.  r 

336.  12.  (be'  l Capitano  nella  guerra  me 
naffe  la  fifa  piirte  de'  carri  della  guer* 
ra  intorn  0 intorno  a dieci  m tilt  a carri. 

• a ± 

che  l Capitano  nella  guerra  mcnajj'c  la  - 
/èpa  parte  de  carri  3 atti  alla  guerra  3 i 
quali  erano  intorno  a dieci  milla.  » tl 
ter . 3.  Ma  lo  imperio  t & la  communi • 
cahT^a  delle  lettere  tra  loro  era  fecondo . : 
Ma  la  imperio , & la  communicane^a  tra  - 
loro  era  fecondo. 

337.  ter.  27.  prendono  accrefeimento . 

frendeuano  accrc/ctmento,  - 
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crelsimo  oc 0110  leggerli  veniremmo  > harrem» 
mo,  fortometterenimo  , potremmo:  & tutti 
altri  della  ftclla  natura. 
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